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AVVERTENZA 


DEL L' EDITORE. 


Giovan  Giorgio  Trissino  nacq^ue  in  Vicenza 
di  Gasparo,  e  di  Cecilia  di  Guglielmo  Be- 
vilacqua veronese  l'anno  1448.  Perde  il  padre 
in  età  di  sett'anni:  ma  fu  tuttavia  nobilmente 
instituito  negli  studj.  In  Milano  diede  opera 
alla  lingua  greca,  sotto  Demetrio  Calcondìla, 
ed  ebbe  per  condiscepolo  Lilio  Gregorio  Giral- 
di.  Al  suo  maestro  fece  egli  poi  ergere  un 
nobil  deposito  in  S.  Salvatore.  D'  anni  ven- 
tidue si  trasferi  a  Roma  per  avvantaggiarsi 
della  conversazione  de'  molti  letterati,  che 
(juivi  fiorivano.  D'anni  ventiquattro  prese  per 
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moglie  Giovanna  di  Francesco  Trissino;  con- 
tinuando intanto  più  che  mai  ad  attendere 
agli  studj,  singolarmente  di  poesia  e  anche 
d'architettura,  avendo  edificato  di  suo  dise- 
gno un  bel  palagio  nella  sua  villa  di  Cric- 
coli  vicina  all'Astego,  e  tenendo  al  suo  ser- 
vigio il  Palladio,  non  ancora  onorato  di  tal 
soprannome,  e  che  si  tiene  apprendesse  da 
lui  i  principj  dell'arte. 

Perduta  immaturamente  la  moglie,  di  cui 
avea  due  figliuoli,  Francesco  e  Giulio,  per 
confortarsi  tornò  a  Roma,  e  vi  scrisse  la 
Sofonisha,  fatta  rappresentare  con  grande 
sfarzo  da  Leone  X.  Il  quale  poi,  nel  1516, 
lo  mandò  ambasciadore  all'  imperadore  Mas- 
similiano, al  quale  si  rese  tanto  accetto,  ch'ei 
n'  ebbe  il  Toson  d'oro,  ond'  egli  si  soscrisse 
ad  una  sua  lettera:  u  G.  G.  Trissino  dal 
vello  d'  oro,  n  e  fu  poi  da  lui,  e  successiva- 
mente da  Carlo  V,  spedito  per  gravi  affari 
a  più  principi.  Dopo  di  che  Clemente  VII 
lo  chiamò  a  Roma,  e  lo  mandò  suo  nunzio 
a  (/arlo  V  e  alla  Repubblica  di  Venezia. 

Mentre  nel  1521  godea  il  riposo  della  pa- 
tria s'era  accoppiato    in    seconde  nozze  con 
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Bianca  Trissino,  vedova  di  Niccolò,  da  cui 
ebbe  un  figliuolo,  per  nome  Ciro,  il  che  diede 
poi  motivo  a  discordie  tra  Giulio  dell'  altra 
moglie  e  la  matrigna,  indi  ad  aspre  liti  tra 
il  figliuolo  e  il  padre,  nelle  quali  avendo  lui 
avuto  la  peggio  e  privo  di  gran  parte  della 
facoltà,  pieno  di  dolore  e  di  sdegno,  abban- 
donò la  patria,  e  passò  a  Koma,  dove  il  se- 
guente anno  1550  mori,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Sant'Aorata. 

o 

In  una  lettera  che  in  data  di  Vicenza  16 
maggio  1531  egli  scrive  al  reverendo  prete 
Francesco  di  Gragnuola  dice  di  se: 

«  Ebbi  della  prima  moglie  un  figliuolo,  il 
quale  è  sano  ed  è  arciprete  di  questa  città, 
in  grado  molto  onorevole.  Ho  poi  di  que- 
st'  altra  moglie  un  puttino  ed  una  puttina, 
tutti  dui  bellissimi  figliuoli,  e  più  non  ce  ne 
fa.  Io  sono  stato  per  vari  casi;  prima  per 
queste  guerre  stetti  ott'anni  esule  e  privato 
di  tutte  le  mie  facoltà,  che  per  la  benignità 
della  felice  ricordazione  di  Papa  Leone  mi  fu 
restituito  ogni  cosa,  nel  tempo  eh'  io  era  le- 
gato di  sua  Beatitudine  a  Massimiliano  im- 
peradore.  Dappoi  sua  Beatitudine  mi  mandò 
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ancora  legato  a  Venezia,  ove  fui  molto  ben 
veduto  da  quella  Illustrissima  Signoria.  Ora, 
sendo  il  Papa  e  l'Imperatore  a  Bologna, 
Fanno  passato  presi  licenza  da  sua  Beatitu- 
dine, e  sono  messo  a  ripatriare,  stanco  dal 
travagliare  e  sazio  delle  corti:  cosi  me  ne 
sto  nella  patria  riputato  ed  onorato  quanto 
niun  altro  che  vi  sia.  n 

Il  Trissino,  di  cui  restano  due  grossi  vo- 
lumi in  foglio,  pare  tuttavia  uno  di  quei 
grandi  filosofi  antichi,  di  cui  vive  il  nome, 
si  citano  le  dottrine,"  si  ritrovan  T  orme  da- 
pertutto,  ma  son  perduti  gli  scritti.  Nessuno 
lo  legge,  sebbene  di  quando  in  quando  si 
ristampi;  al  più  sì  assaggia  qua  e  là  e  si  va 
sbocconcellando  per  poter  dire  alcuna  cosa 
di  un  uomo  che  gittò  tant'ombra  nel  secolo 
decimosesto,  ombra  che  gli  fuggi  sotto  i  piedi 
mano  mano  che  il  sole  salì  al  meriggio. 
Gramatico  novatore,  drammaturgo  timido, 
epico  servile,  lucidò  l'antichità  anche  in  quelle 
sue  innovazioni,  volendo  metter  la  livrea 
greca  al  nostro  alfabeto.  Egli  si  piccò  di  far 
copie  dall'antico,  quando  l'Ariosto,  come 
Michelangelo   e   Raffaello    nell'arte,    creava. 
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Diche  il  SUO  stesso  secolo,  sebbene  devoto 
deir  antichità,  e  fieramente  imitatore,  rifuggi 
da  quel  gelo,  che  come  gli  amplessi  della 
Fidanzata  di  Corinto,  davan  la  morte. 

De'  lavori  del  Trissino,  il  meno  gelido  è 
la  Sofonisha,  il  cui  pregio  cresce  di  mollo 
ove  si  guardi  alla  data,  e  il  Walker  ^  ne  parla 
bene;  se  non  che,  come  la  più.  parte  dei  cri- 
tici, egli  riflette  più  T  entusiasmo  onde  pri- 
mamente fu  accolta,  che  la  stima  tranquilla 
che  ancora  l'accompagna. 

=  Volgiam  gli  occhi,  egli  dice,  a  veder  lo 
splendore  del  dì  nascente.  La  Sofonisha  del 
Trissino,  dice  Voltaire,  è  la  prima  tragedia  re- 
golare che  l'Europa,  dopo  tanti  secoli  di  bar- 
barie, rivide:  e  il  Griraldi  alla  fine  del  suo 
Orbecche ,  così  si  esprime  in  proposito  di 
quella  : 

E  il  Trissino  gentil  che  col  suo  canto 
Prima  d' ognun  dal  Tebro  e  dall' Ilisso 
Già  trasse  la  Tragedia  all'onde  d'Arno. 
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Memoria  storica  sulla  tr  gedia  italiana.  Brescia, 


Bettoni,  1810. 
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Ne  il  memorabile  evento  venne  dalle  in- 
glesi muse  passato  sotto  silenzio.  Pope  lo 
celebra  nel  suo  prologo  alla  Sofonisba  del 
Thomson. 

LI  Quando  il  sapere,  dopo  la  lunga  notte 
u  gotica,  sul  mondo  occidentale  rinnovò  la 
«  bella  sua  luce,  surse  Sofonisba  insieme  colle 
«  arti;  e  la  reduce  musa  tragica  pianse  di 
u  nuovo  i  suoi  infortunj. 

u  Con  lei  di  nuovo  tornarono  anima  e 
u  vita  sulla  scena  italiana ,  e  da  lei  appre- 
u  sevo  le  prime  lagrime  a  comparire  sugli 
u  occhi.  11 

Quella  Tragedia  fu  rappresentata  in  Roma 
nel  1515,  con  grande  magnificenza,  dinanzi 
a  Leon  X,  a  cui  era  dedicata,  e  sotto  i  suoi 
auspicj  era  stata  composta.  Allor  che  nel- 
l'anno 1562,  si  costruì  nel  Palazzo  della  Ra- 
gione di  Vicenza  il  modello  in  legno  del  fa- 
moso teatro  olimpico  del  Palladio,  fu  scelta 
la  Sofonisba  del  Trissino  per  fare  in  quello 
la  prova  di  una  rappresentazione. 

Gli  storici  di  Vicenza  si  fermano  con  giu- 
sto orgoglio  e  compiacenza  sulla  descrizione 
di  quel  sontuoso  spettacolo  e   sul  gran  con- 
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corso  di  nobiltà   che  dalle  più  lontane  parti 
di  Lombardia  venne  a  goderne. 

La  tragedia  è  scritta  in  verso  sciolto. 
L'autore,  seguendo  i  greci  esemplari ,  con- 
duce l'intreccio  con  grande  semplicità,  inter- 
rompendo il  corso  dell'azione  con  odi  ed  os- 
servazioni analoghe  di  un  coro  che  moralizza. 
Fra  i  molti  tratti  di  questo  dramma,  che 
meritano  giusta  ammirazione ,  primeggia  la 
s^ena  tra  Sofonisba  ed  Erminia,  dopo  l'aver 
quella  votato  il  fatai  nappo,  u  Un  cuore  non 
u  indurito  da  pregiudizi,  dice  un  Critico  ila- 
u  liane,  verserà  pietose  lagrime  al  racconto 
u  del  veleno  preso  dalla  regina,  a'  di  lei  di- 
u  scorsi ,  alla  compassionevole  contesa  con 
u  Erminia,  ed  al  quadro  delle  donne  affollate 
u  intorno  a  Sofonisba  che  trapassa,  di  Er- 
u  minia  che  la  sostiene,  e  del  iìgliuolino  che 
u  bacia  la  madre ,  la  quale  inutilmente  si 
u  sforza  per  vederlo  l'ultima  volta  sul  punto 
u  di  spirare.  ;?  ^  Ma  mettasi  il  lettore  in 
istato  di  giudicare  del  merito  di  quel  tratto 
da    per    se    stesso. 

1    Stor.  de'  Teatri,  tom.  Ili,  pag.  156. 
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Sof.  A  che  piangete?  Non  sapete  ancora 
Che  ciò,  che  nasce,  a  morte  si  destina? 

Cor.  Ahimè!  che  questo  é  pur  troppo  per  tempo; 
Ch' ancor  non  siete  nel  vigesim'anno. 

Sof.  Il  bene  esser  non  può  troppo  per  tempo. 

Brm.  Che  duro  bene  é  quel  che  ci  distrugge! 

Sof.  Accostatevi  a  me,  voglio  appoggiarmi. 
Ch'io  mi  sento  mancare,  e  già  la  notte 
Tenebrosa  ne  vien  ne  gli  occhi  miei. 

Eì^m.  Appoggiatevi  pur  sopra  '1  mio  petto. 

Sof.  0  figlio  mio,  tu  non  arai  più  madre; 
Ella  già  se  ne  va;  statti  con  Dio. 

Brm.  Ohimè!  Che  cosa  dolorosa  ascolto! 
Non  ci  lasciate  ancor,  non  ci  lasciate. 

Sof.  V  non  posso  far  altro,  e  son  in  via  ! 

Erm.  Alzate  il  viso  a  questo  che  vi  bacia. 

Cor.  Riguardatelo  un  poco. 

Sof,  Ahimè,  non  posso! 

Cor.  Dio  vi  raccolga  in  pace. 

Sof.  Io  vado  ;  Addio  ! 

Quel  lettore,  di  cui  u  le  lagrime  non  com- 
pariscon  su  gli  occhi  n  leggendo  questo  pas- 
saggio, deve  avere  un  cuore  u  indurito  dai 
pregiudizj.  jj  Altro  saggio  vogliam  trascri- 
vere di  questa  celebratissiraa  tragedia,  e  sarà 
l'Ode  all'Amore  nel  terz'  atto. 


Amor,  che  nei  leggiadri  alti  pensieri 
Sovente  alberghi,  e  reggi  quella  parte, 
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Da  cui  non  ti  diparte 

Rugosa  fronte,  o  pel  canuto  e  bianco; 

Poi  sì  dolci  lacci uoi  con  sì  bell'arte 

Poni  d'intorno  a  quei,  che  son  più  fieri. 

Che  porg-on  volentieri 

A  le  feroci  tue  saette  il  fianco; 

Ogni  valore  al  tuo  contrasto  è  manco. 

Né  solamente  a  gli  uomini  mortali 

Ti  fai  sentir,  ma  su  nel  ciel  trapassi, 

E  r  arroganza  abbassi 

De'  maggior  Dei  con  li  dorati  strali  ; 

E  piante,  ed  animali, 

E  ciò,  che  vive,  cede  a  la  tua  forza; 

Che  ne  la  resistenza  si  rinforza. 

La  tua  più  vaga  e  più  soave  stanza 

È  ne'  begli  occhi  de  le  donne  belle  ; 

Ivi  le  tue  facelle 

Accendi,  e  d'indi  la  tua  fiamma  è  sorta. 

E  come  i  naviganti  per  le  stelle. 

Che  son  dintorno  al  polo,  hanno  baldanza. 

Che  là,  ov'  é  lor  speranza. 

Potranno  andar  con  quell'altera  scorta; 

Così  la  gente  presa  si  conforta, 

E  spera  ogni  suo  ben  da  que'  bei  lumi. 

Che  l'enftammaro  ;  ond'  or  ne  trae  diletto. 

Or  lacrime,  or  sospetto. 

Secondo  il  variar  d' altrui  costumi. 

Ben  par  che  si  consumi. 

Se  poi  gli  è  tolto  quel  che  la  distrugge; 

Onde  '1  mal  segue  e  '1  ben  paventa  e  fugge. 
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Eimane  il  far  qui  conoscere  ai  lettori  un 
notevole  tratto  di  bella  e  commovente  na- 
tura neir  ultima  scena  di  questa  tragedia. 
Sofonisba  sentendo  avvicinarsi  il  momento 
estremo,  chiede  istantemente  perdono  al  se- 
guito delle  sue  donne  per  qualunque  man- 
canza 0  trascuratezza  de'  propri  doveri  verso 
di  esse,  in  cui  fosse  caduta. 


0  donne  mie, 
Questo  è  l'ultimo  dì  eh'  i'  abbia  a  vedervi; 
Restate  in  pace;  e  chiedevi  perdono. 
Se  mai  fatto  v'  avessi  alcuna  offesa. 


L'  amabile  sventurata  Regina  di  Scozia 
una  simile  preghiera  indirizzò  alle  sue  donne, 
che  si  struggevano  in  lagrime,  la  notte  pre- 
cedente alla  sua  morte. 

u  A  cena,  dice  il  Robertson,  ella  si  cibò 
u  colla  solita  sua  sobrietà,  e  tenne  discorso 
u  non  solamente  con  naturalezza  ,  ma  con 
il  giovialità:  bavette  alla  salute  d'ognuna 
«  delle  persone  della  sua  corte,  e  domandò 
u  a  tutti  perdono,  se  avesse  mancato  al  pro- 
u  prio  dovere  verso  loro,  n  ^ 
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Non  dee  far  maraviglia  che  questa  trage- 
dia cosi  feconda  di  bellissimi   momenti,  che 
la  natura  e  V  arte    in    essa  presentano  ,  sia 
stata  tante  volte  imitata  e  tradotta:  in  poco 
tempo  acquistò  fama  e  passò  le  Alpi,  scen- 
dendo in  Francia.  Madama  Riccoboni   nelle 
sue  Riflessioni   storiche    e    critiche   sui  vari 
teatri  d'Europa ,  fa  menzione  di  una  tradu- 
zione o  piuttosto    imitazione  della  Sofonisba 
del  Trissino,  in  francese,  da  Claudio  Mermet, 
stampata  nel  1584.  Comparve  inoltre  la  Car- 
taginese di  Montchrétien  1619,  della  quale  la 
tessitura  e  molte  scene  sono    le  stesse ,  che 
nel  Trissino.  Mellin  di  San  Gelais,  il  primo 
che  fé'  sonetti  in    francese ,  tradusse   quella 
tragedia    in    prosa ,  ma    v'  appose    i  cori  in 
verso,  perchè  destinati    a   cantarsi.  Cosi  mi 
dice  il  Signorelli  in  una   sua  lettera  che  ho 
sott'  occhio,   u  Anzi,   per  quanto   dice  il  Vol- 
taire ,  i   Francesi    appresero   le   regole    del- 
l'arte  drammatica  sulla  Sofonisba   del   Tris- 
sino. Jì 

u  Un  autore,  detto  Mairet,  son  parole  di 
u  Voltaire,  fu  il  primo,  che  imitando  la  So- 
tt fonisba ,    introdusse    la    regola    delle    tre 
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it  unità,  n  ^  Fu  pubblicata  per  la  prima  Volta 
quella  tragedia  in  Roma  nell'anno  1524.  '^  =z 

Questa  critica,  ora  sentimentale,  ora  in- 
pjenua,  non  è  più  del  nostro  tempo.  Tornato 
in  onore  lo  stùdio  degli  esemplari  greci,  in- 
tesi ed  esposti  con  un'  estetica  alta  come  la 
stessa  invenzione;  la  paura  d'essere  tassati 
d' indurimento  di  cuore   o  d' orecchio  non  ci 


1  Discorso  sulla  tragedia  antica  e  moderna ,  pre- 
messo alla  Semiramide.  Vedi  pure  il  Saggio  sul  genio 
e  gli  scritti  di  Pope.  Londra  1782,  voi.  Il,  pag.  348. 

u  È  da  notarsi ,  aggiugne  lo  stesso  Voltaire  nel 
«  discorso  sulla  Medea,  che  in  Italia  ed  in  Francia 
"  la  vera  tragedia  dovette  il  suo  rinascimento  a  una 
«  Sofonisba,  ^i 

2  In  fine  di  quella  edizione  si  legge  "  stampata 
"  in  Roma  per  Lodovico  Scrittore  e  Lautizio  Peru- 
«  gino  intagliatore  nel  MDXXIIII,  del  mese  di  luglio, 
«  con  proibizione  che  nessuno  possa  stampare  que- 
u  st'opera  per  anni  dieci ,  come  appare  nel  Brieve 
tt  concesso  al  prefato  Lodovico  dal  Santissimo  No- 
w  stro  Signore  Papa,  Clemente  VII,  per  tutte  le 
u  opere  che  '1  stampa."  Il  libro  è  in  ottavo. W.  — Noi 
ci  siamo  valsi  principalmente  della  ristampa  fatta 
in  Verona  dal  Vallarsi,  tra  le  opere  del  Trissino,  nel 
17:9.  E  di  là  pure  ricopiammo  in  parte  le  notizie 
della  vita  di  lui. 
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cava  le  lagrime  alla  morte  di  Sofonisba,  né 
gli  applausi  alla  fredda  lirica  de'  Cori.  Ma 
onoriamo  l'iniziatore,  acclamato  dai  vecchi 
critici,  e  notiamo  i  deboli  principj  d'un'arte, 
che  dovea  diventare  sovrana  con  Shakespeare 
e  Manzoni. 

I  Simulimi  sono  di  molto  inferiori  alla 
Sofonisha,  e  pare  veramente  che  il  Trìssino 
non  avesse  punto  ingegno  comico.  Diresti 
eh'  egli  è  il  vampiro  di  Plauto.  Gli  sugge 
tutto  il  sangue  e  lo  lascia  cadavere.  Ha  cal- 
zato il  socco,  e  non  sa  muoversi  per  la 
scena.  Il  Firenzuola  orma  Plauto,  ma  va 
co'  suoi  piedi.  La  forma  è  romana,  la  mate- 
ria è  moderna  e  toscana.  La  lingua  soprat- 
tutto è  viva,  frizzante,  e  si  può  dire  che  il 
toscano  abbia  fatto  una  di  quelle  trascrizioni 
alla  Shakespeare  e  alla  Molière,  che  spesso 
abbelliscono  il  lavoro  originale. 

Confessando  i  difetti  del  Trìssino,  che  il 
negarli  poi  non  varrebbe  a  nasconderli,  non 
crediamo  render  meno  importante  la  nostra 
ristampa.  Noi  diamo   i  documenti  giustifica- 
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tivi  della  critica   italiana,  ma  documenti  so- 
lenni, documenti  che  hanno  un  valore  intrin- 
seco, oltre  la  prova  a  cui  servono.  Mettiamo 
a  riscontro  due  imitazioni   di  una   delle  pili 
vivaci  commedie  di  Plauto,  e  il   pallore  del 
vicentino    fa  risaltare   maggiormente  il  brio 
del  toscano.  Un'altra  imitazione,  ma  al  tutto 
ammodernata  pei  caratteri   e   gì'  incidenti,  è 
quella  del  Regnard,  e  Ippolito  Lucas  ha  ben 
tratteggiato  l'intreccio  della  commedia  origi- 
nale e  le  variazioni  del  francese,  che  venendo 
forse  un  secolo  e  mezzo   dopo   il   Trissino  e 
il  Firenzuola  trovava  il  mondo  assai  più  ca- 
sto se  non  di  vita,  certo  di  linguaggio,  e  più 
ritroso  d'orecchio. 


u  Dans  la  pièce  latine,  Ménechme  d'Épidamne,  egli 
dice,  est  marie,  mais  il  neglige  sa  fenirae  pour  sa  mai- 
tresse Erotie,  belle  courtisane  qui  demenre  en  face  de 
sa  maison.  Ménechme  avene  sans  difficulté  cette  liai- 
son à  sa  femme,  dont  la  jalousie  le  tourmente:  «  Cessez 
d'épier  mes  démarches,  dit-il,  et  pour  vous  appren- 
dre  à  ne  plus  perdre  de  temps  à  ce  métier-là,  je 
vais  passer  la  journée  avec  une  maitresse  à  qui  j'ai 
donne  rendez-vous  pour  souper.  «  On  n'est  pas  plus 
frane  que  ce  Ménechme;  sa  femme  sait  tout  de  suite 
à  quoi  s'en  tenir;  mais  ce  qu'il  ne  dit  pas,  c'est 
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qu'il  a  enlevé  une  robe  à  l'épouse  pour  la  porter  à 
la  maitresse,  car  la  femme  aurait  le  droit  de  récla- 
mer  son  bien  aii  nom  de  la  loi.  Les  maria  actuels 
mettent  un  peu  plus  de  dissimulation  dans  leurs 
amours  illégitimes.  Les  anciens  toléraient  parfaite- 
ment  cet  instinct  de  volupté  qui  faisait  rechercher 
les  courtisanes.  Le  pére  de  la  femme  de  Ménechme 
donne  tort  à  sa  Alle  quand  elle  ne  fait  que  se  plain- 
dre  de  l'infidélité  de  son  mari  ;  il  ne  reproche  à  son 
gendre  que  la  robe  dérobée.  Arrive  bientót  Mé- 
nechme Sosiclés,  le  frére,  que  la  courtisane  trouve 
sur  le  Seuil  de  sa  porte,  et  qu'elle  accueille  en 
homme  qui  vient,  ainsl  qu'elle  le  croit,  souper  chez 
elle.  Ce  Ménechme,  aprés  le  premier  étonnement, 
profite  sans  facon  de  toutes  les  douceurs  de  cette 
rencontre;  il  sort  méme  en  emportant  la  fameuse 
robe,  qu'on  lui  a  remise  pour  qu'il  la  Gonfie  au 
brodeur:  la  robe  a  besoin  d'une  nouvelle  agrafe.  Mé- 
nechme Sosiclés,  peu  scrupuleux,  considére  ce  dépòt 
Gomme  une  suite  de  sa  bonne  fortune.  Son  frére,  at- 
tardò au  Forum  par  ses  clients,  reparaìt;  la  position 
de  Ménechme  d'Épidamne  ne  laisse  pas  que  d'étre 
trés-tàcheuse  ;  sa  femme  et  sa  maitresse  viennent 
lui  redemander  la  robe  en  question  ;  un  parasite,  fu- 
rieux  d'avoir  manqué  un  excellent  souper  d'où  l'a 
banni  le  Ménechme  Sosiclés,  a  dirige  contre  l'autre, 
son  ancien  ami,  de  perfides  dépositions.  Cependant 
Ménechme  Sosiclés  n'échappe  pas  aux  reproches: 
il  se  voit  exposé  à  un  torrent  d'injures;  la  femme 
de  Ménechme  d'Épidamne  le  prend  pour  son  mari. 
Afln  d  échapper  à  cette  colere,  il  se  met  à  contre- 
faire  le  fou;  un  médecin  commande  qu'on  le  gar- 
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rotte  et  qu'on  le  transporte  dans  sa  maison,  les 
plus  grands  soìns  paraissant  nécessaires  à  son  état. 
Mais  sur  ces  entrefaites  il  a  disparu;  c'est  juste- 
ment,  et  voici  le  plaisant,  le  Ménechme  d'Épidamne 
que  les  esclaves  s'en  vont  saisir  et  lier.  Le  valet  du 
premier  accourt,  il  délivre  le  patient,  croyant  sau- 
ver  son  maitre,  et  reclame  ensuite  la  liberté  pour 
prix  de  son  service;  enfln  les  deux  Ménechmes  se 
rencontrent  et  se  reconnaissent  aprés  toutes  ces 
traverses. 

Regnard  n'a  guère  emprunté  à  Piante  que  la  res- 
semblance  des  deux  fréres;  mais  en  homme  habile 
qui  sait  son  métier,  il  a  ajouté  sur-le-champ  à  cet 
effet  de  la  nature  une  grande  dissemblance  de  ca- 
ractère.  L'un  de  ses  Ménechmes  est  poli,  galant, 
doucereux  comme  un  ofiBcier  du  temps;  l'autre  est 
brutal,  loup-garou,  mauvais  coucheur  comme  un 
campagnard.  Les  méprises  n'en  sont  que  plus  amu- 
santes.  Le  premier  est  dissipò,  criblé  de  dettes;  le 
second  est  rangé,  et  méme  quelque  peu  avaricieux. 
Un  onde  leur  est  mort;  cet  onde  laisse  soixante 
mille  écus  d'héritage.  Le  Ménechme  homme  d'ordre 
est  attiré  du  fond  de  sa  province  par  la  succession 
qu'il  se  croit  seul  appelé  à  recueillir.  Il  vit  dans  la 
douce  persuasion  que  son  frére  jouit  depuis  vingt 
ans  du  repos  éterrneL  Sa  valise,  par  hasard,  est  re- 
mise à  ce  frére  toujours  vivant,  et  revenu  de  Fian- 
dre à  Paris  par  le  méme  coche, 

Lo  «  coche  le  plus  rude  où  mortel  puisse  Aller.  » 

Celui-ci,  en  ouvrant  la  valise,  trouve  des  papiers 
dont   on   peut   accaparer    le   susdit  héritage.  Les 
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héros  de  Regnard  ne  sont  pas  très-méticuleux.  Mé- 
nechme  a  bientót  obtenu  du  notaire  les  soixaute 
mille  écus  qui  semblent  lui  appartenir  aussi  bieii 
qu'à  son  frére.  Cela  ne  lui  sulììt  pas,  il  veut  encore 
enlever  la  main  de  la  jeune  Isabelle,  aimable  fille 
que,  d'aprés  la  volonté  du  testateur,  le  campagnard 
venait  épouser.  Isabelle  se  trouve  étre  depuis  quel- 
que  temps,  par  la  gràce  de  la  comédie,  l'objet  se- 
cret de  sa  tendresse.  11  réussit  sans  peine  auprés 
du  pére  de  sa  maitresse ,  quoique  son  frére,  qu'on 
prend  pour  lui,  Vienne  gàter  un  peu  ses  affaire  par 
une  étrange  brusquerie.  D'un  autre  coté,  son  frére 
lui  rend  le  service  de  le  brouiller  avec  uue  vieille 
comtesse,  tante  d'Isabelle,  qui  s'est  éprise  de  lui, 
et  qui  ne  veut  le  céder  à  personne,  sous  prétexte 
qu'elle  Fa  acheté  fort  cher.  C'est  elle  qui  a  payé 
les  frais  de  la  guerre.  Le  Ménechme  de  province  est 
complétement  sacrifié  ;  il  lui  pleut  des  mystifica- 
tions.  M.  de  Pourceaugnac ,  auquel  il  ressemble 
beaucoup,  n'est  pas  plus  malheureux.  Tout  le  monde 
s'attache  à  ses  pas  pour  le  désespérer,  créanciers, 
femmes  de  cinquante  ans  amoureuses,  soubrettes 
impertinentes,  Gascons  ferrailleurs.  Ces  quiproquo 
ont  un  terme  enfin.  Les  deux  Ménechmes  se  ren- 
contrent  comme  dans  la  pièce  latine,  et  les  soixaute 
mille  écus  sont  partagés  fralernellement.  Isabelle 
reste  au  galant  oflQcier  son  amant;  la  comtesse 
s'empare  du  campagnard.  n 

Di  queste  quattro  elaborazioni  della  favola 
dei  Menecmi  la  più  piccante  e  divertente 
rimane  V  antica  di  Plauto,   a   cui  V  energico 
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e  vibrato  latino  fa  più  potente  la  libertà  del 
dialogo.  Il  Regnard  ne  ritorce  l'acume  e  il 
Trissino  lo  spunta.  Solo  il  Firenzuola  rinnova 
in  qualche  parte  con  gli  abbigliamenti  del 
suo  secolo  quelle  antiche  figure.  Il  parassito 
soprattutto  è  benissimo  emulato,  e  il  nome 
stesso  ne  scolpisce  il  carattere.  Non  è  più  il 
riso  franco  ed  osceno  dei  Satiri;  ma  l'arguta 
beffa  toscana,  si  bene  resa  dal  Boccaccio  e 
dal  Lasca. 

Giulio  Antimaco. 


^^«^ 


SOFONISBA 


TRAGEDIA 


DI  GIOVAN  GIORGIO  TRISSINO 


AL  SANTISSIMO  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  LEONE  DECIMO 

GIOVAN  GIORGIO  TRISSINO 


Avendo  io  già  molti  giorni,  Beatissimo  Pa- 
dre, composto  una  Tragedia,  il  cui  titolo  è  So- 
fonisba,  sono  stato  meco  medesimo  lungamente 
in  dubbio,  s' io  la  devessi  mandare  a  Vosti'a 
Beatitudine,  o  no;  perciocché  da  Tun  de'  lati 
considerando  V  altezza  di  quella,  la  quale  è 
tanto  sopra  gli  altri  uomini ,  quanto  che  il 
grado,  che  tiene,  è  sopra  ogni  altra  dignità  j 
e  rimembrando  ancora  la  grandissima  cogni-- 
zione,  che  ha,  così  ^della  lingua  greca,  comQ 
della  latina,  e  di  tutte  quelle  scienze,  che  in 
esse  scritte  si  trovano;  ed  appresso  vedendo 
quanta  occupazione  continuamente  le  reca  il 


governo  universale  di  tutti  i  Cristiani,  io  sti- 
mava non  essere  convenevol  cosa  il  mandare 
a  sì  alto  luogo ,  ed  a  si  dotte  ed  occupate 
orecchie   questa  mia   operetta  in  lingua  ita- 
liana composta.  Ma  poi    dall'  altro  lato  pen- 
sando, che  sì  come  Vostra  Beatitudine  avanza 
ogni  mortale  di  grandezza,  così  da  nessuno 
è  di  mansuetudine  superata,  e  che,  per  quan- 
tunque gravi,  e  necessarie  occupazioni,  mai 
non  si  lasciò  talmente  impedire  che  non  sce- 
gliesse  tanto  spazio  di  tempo,  che  potesse  leg- 
gere alcuna  cosa;  e  sapendo  eziandio  che  la 
Tragedia,  secondo  Aristotele ,  è    preposta  a 
tutti  gli  altri  poemi,  per  imitare  con  soave 
sermone  una  virtuosa  e    perfetta  azione,  la 
quale  abbia  grandezza;  e  come  Polignoto  an- 
tico pittore  neir  opere  sue,  imitando,  faceva 
i  corpi  di  quello  che  erano  migliori,  e  Pau- 
son  peggiori,  così  la  Tragedia,  imitando,  fa 
i  costumi  migliori,  e  la  Comedia  peggiori;  e 
perciò  essa  Comedia    muove  riso ,  cosa    che 
partecipa  di  bruttezza,  essendo  ciò,  che  è  ri- 
diculo  ,  difettoso ,  e  brutto  ;  ma  la  Tragedia 
muove  compassione   e  tema,   con  le  quali,  e 
con  altri  ammaestramenti  arreca  diletto  agli 
ascoltatori,  ed  utilitate  al  vivere  umano;  le 
quali  cose  tutte  (com'  io  dico)  dall'altro  lato 


pensando,  mi  davano  tanta  confidenza ,  ed 
ardire  a  mandarla,  quanto  quell'altre  m'indu- 
cevano  a  ritenerla.  Cosi  adunque  tra  sì  fatti 
dubbj  dimorando,  avvenne,  clie  queste  ulti- 
me ragioni  aiutate  dai  soavissimi  costumi 
di  Vostra  Beatitudine,  e  dalla  ineffabile  bontà 
di  quella,  rimasero  vincitrici.  Laonde  mi 
diedero  tal  ardire,  cb'  io  feci  deliberazione  di 
offerirle,  e  dedicarle  la  predetta  mia  fatica. 
Alla  quale  non  credo  già,  che  si  possa  giu- 
stamente attribuire  a  vizio,  Tessere  scritta  in 
lingua  italiana,  ed  il  non  avere  ancora,  se- 
condo l'uso  comune,  accordate  le  rime,  ma 
lasciatele  libere  in  molti  luoghi.  Perciò  che 
la  cagione,  la  quale  m'  ha  indotto  a  farla  in 
questa  lingua,  si  è,  che  avendo  la  Tragedia 
sei  parti  necessarie,  cioè  la  Favola,  i  Costu- 
mi, le  Parole,  il  Discorso,  la  Rappresentazione, 
ed  il  Canto;  manifesta  cosa  è,  che  avendosi 
a  rappresentare  in  Italia,  non  potrebbe  essere 
intesa  da  tutto  il  popolo,  s'  ella  fosse  in  al- 
tra lingua ,  che  italiana ,  composta  ;  ed  ap- 
presso i  costumi,  le  sentenzio,  ed  il  discorso 
non  arrecherebbono  universale  utilitate  e  di- 
letto, se  non  fossero  intese  dagli  ascoltanti. 
Sì  che  per  non  le  torre  la  rappresentazione, 
la  quale  (come  disse  Aristotele)  è  la  più  di- 


lettevole  parte  della  Tragedia,  e  per  altre 
cagioni,  che  sarebbonó^  lunghe  a  narrare,  elessi 
di  scriverla  in  questo  idioma.  Quanto  poi  al 
npu  aver  per  tutto  accordate  le  rime,  non 
4irò  altra  ragione;  perciò  eh'  io  mi  persuado, 
che  se  a  Vostra  Beatitudine  non  spiacerà  di 
voler  alquanto  le  orecchie  a  tal  numero  ac- 
comodare, che  lo  troverà  e  migliore,  e  più 
nobile,  e  forse  men  facile  ad  eseguire  di 
quello,  che  per  avventura  è  riputato.  E  lo 
vederà  non  solamente  nelle  narrazioni,  ed  ora- 
zioni utilissimo,  ma  nel  muover  compassione 
necessario;  perciocché  quel  sermone,  il  quale 
suol  muover  questa,  nasce  dal  dolore,  ed  il 
(Jolore  manda  fuori  non  pensate  parole,  onde 
la  rima,  che  pensamento  dimostra ,  è  vera- 
ramente  alla  compassione  contraria.  Adunque, 
Beatissimo  Padre,  essendo  (come  disse  Plu- 
tarco) non  minor  laude  ad  un  gran  signore 
V  accettare  lietamente  le  cose  picciolo ,  di 
quello,  che  si  sia  il  donare  agevolmente  le 
grandi  ;  ardirò  di  pregare  Vostra  Beatitudine, 
che  si  degni  di  prendere  questo  mio  picciol 
dono;  il  quale  da  sincerità  di  mente,  e  da 
fermissima  fede,  e  da  ardentissimo  amore  ac- 
compagnato le  porgo.  Ed  in  questo  già  non 
ardisco  di  dire,  che  Quella    debba    imitare 


n 

Serse  Re  dei  Re,  al  quale  un  povero  villa- 
nello,  che  passare  lo  vide,  non  avendo  altro 
che  donare,  corse  ad  un  fiume  vicino,  e  rac- 
colse dell'acqua  con  ambe  due  le  palme,  e 
donogliela;  la  quale  Serse  molto  allegra- 
mente accettò;  e  fecegli  dimostrazione,  che 
tal  dono  gli  fosse  stato  gratissimo:  ma  ben 
la  esorto  a  fare,  come  fa  il  Re  dell'Universo, 
di  cui  è  Vicario  in  terra,  il  quale  risguarda 
sempre  all'amore,  alla  sincerità,  ed  alla  fede 
del  donatore,  e  non  alla  qualità  del  dono. 
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PERSONE 

Che  parlano  nella  Favola. 

soponisba. 

Erminia. 

Coro  di  donne  Cirtensi. 

Messo. 

Massinissa. 

Lelio. 

Un  altro  Messo. 

Catone. 

Scipione. 

SiFACE. 

Un  famiglio  di  Sofonisba. 
Una  SERVA  di  Sofonisba. 

Sofonisba  fa  il  prologo. 


La  Scena  della  Favola  si  pone  in  Cirta 
città  di  Numidia. 


SOFONISB  A 


SOF.  Lassa,  dove  poss'  io  voltar  la  lingua. 
Se  non  là  've  la  spinge  il  mio  pensiero. 
Che  giorno  e  notte  sempre  mi  molesta? 
E  come  posso  disfogare  alquanto 
Questo  grave  dolor,  che  1  cor  m'ingombra, 
Se  non  manifestando  i  miei  martiri, 
I  quali  ad  un  ad  uu  voglio  narrarti? 

ERM.  Regina  Sofonisba,  a  me  regina 
Per  dignità,  ma  per  amor  sorella. 
Sfogate  meco  pur  il  cuor,  che  certo 
Non  potrete  parlar  con  chi  più  v'  ami  ; 
Né  che  si  doglia  più  de  i  vostri  mali. 

sop.  Questo  conobbi  infln  da'  miei  prim'anni, 
Erminia  mia,  che  siam  nutrite  insieme  ; 
E  so,  che  il  grande  amor,  che  tu  mi  porti. 
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Più  che  nuir  altra  affinità,  ti  spinse 
A  venir  meco  a  la  città  di  Cirta. 
Però  vo'  ragionar  più  lungamente, 
E  cominciar  da  largo  le  parole; 
Né  starò  di  ridir  cosa  che  sai. 
Perché  si  sfoga  ragionando  il  cuore. 
Quando  la  bella  moglie  di  Sicheo, 
Dopo  l'indegna  morte  del  marito , 
In  Africa  passò  con  certe  navi. 
Comprando  ivi  terren  vicino  al  mare, 
Fermossi,  e  fabbricovvi  una  cittate. 
La  qual  chiamò  Cartagine  per  nome. 
Questa  città,  poi  che  s'uccise  Dido, 
(Che  così  nome  avea  quella  regina) 
Visse  continuamente  in  libertade; 
E  di  tal  pondo  fu  la  sua  virtute , 
Che  non  sol  da  i  nimici  si  difese. 
Ma  sopra  ogni  città  divenne  grande. 
Or  (come  accade)  ebbe  una  orribil  guerra 
(Ben  dopo  molto  tempo)  co  i  Romani, 
Che  discesero  già  da  queir  Enea, 
Il  qual  venne  da  Troia  in  queste  parti. 
Ed  ingannando  la  infelice  Dido, 
Partissi,  e  fu  cagion  de  la  sua  morte. 
Questa  guerra  durò  molti,  e  molt'anni; 
Pur  dopo  il  variar  de  la  fortuna, 
(Sì  come  piacque  a  Dio)  sorse  la  pace; 
La  qual,  durando  un  tempo,  ancor  si  ruppe. 
Allora  incominciar  più  dure  offese; 
Perché  Annibale  poi  passando  l'alpe. 
Giunse  in  Italia,  e  con  favor  del  cielo 
Sul  Ticin,  Trebbia,  Trasimeno,  e  a  Canne 
Gli  ruppe,  e  uccise  un'  infinita  gente  ; 


SOPONISBA  13 

E  sedici  anni  son,  eh'  ivi  dimora. 
In  questo  tempo  Asdrubale  mio  padre 
In  Ispagna  n'  andò  contra  costoro. 
Quivi  prima  gli  arrise  la  fortuna. 
Ma  non  molto  da  poi  si  volse  in  modo. 
Che  convenne  per  forza  indi  partirsi  ; 
E  con  sette  galee  passando  il  mare. 
Venne  a  Siface  qui  Re  de'  Numidi. 
In  quel  medesmo  giorno  ancor  vi  giunse 
Il  superbo  Roman ,  che  l' avea  vinto. 
Chiamato  Scipione,  il  qual  volea 
Tirar  Siface  in  lega  co  i  Romani; 
E  tanto  seppe  far,  che  la  conchiuse. 
Or  questa  lega  a'  nostri  assai  dispiacque. 
E  per  guastarla,  e  rivocar  costui 
Ne  la  loro  amicizia,  a  lui  mi  diero 
Per  moglie  in  sul  fiorir  de  gli  anni  miei  ; 
Non  avendo  risguardo,  che  mio  padre 
M'avea  prima  promessa  a  Massinissa 
Figliuol  di  Gala,  già  re  de'  Massuli  ; 
Il  qual  salì  per  questo  in  tanto  sdegno, 
Che  sempre  ci  fu  poi  mortai  nimico. 
Così  ne  venni  a  Cirta,  ove  son  ora.  \ 
Ma  questa  dolce  mia  regale  altezza 
Tosto  mi  fu  cagion  d'amara  vita. 
Che  Scipione  in  Africa  ne  venne, 
Contra  del  quale  Asdrubale,  e  Siface 
Con  valorosa  gente  insieme  andaro  ; 
E  nel  campo  una  notte  acceso  il  fuoco. 
Ed  assalito  da  i  nimici  armati. 
Arsi,  rotti,  e  sconfitti  alfin  fuggirò. 
Quinci  '1  principio  fu  de  i  nostri  affanni 
Che  '1  desir  di  vittoria,  e  la  paura 
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Di  servitù  si  m'  óccupàro  il  cuore , 

Ch'  ad  ogni  altro  pensier  chiuser  la  via. 

Pur  dopo  questo,  un'  altra  volta  insieme 

Posero  gente,  e  ritornare  al  campo , 

E  combatterò  ancor  poco  felici. 

Ma  quei  seguendo  la  vittoria  loro, 

Son  giunti  ne  i  confln  del  nostro  regno. 

Con  Massinissa,  il  cui  paterno  impero 

Era  già  pervenuto  a  nostre  mani. 

Or  ce  l'han  tolto  ne  la  prima  giunta: 

Onde  Siface,  accolta  ogni  sua  forza. 

Là  se  n'  é  gito  ;  e  da  colui,  che  venne 

Questa  notte  dal  campo,  mi  fu  detto. 

Ch'oggi  si  dovea  far  nuova  giornata. 

Sì  eh'  io  temo  dolente  una  ruina 

Tal,  che  più  non  potrem  levar  la  testa  ; 

Che  se  vecchi  soldati,  integri,  e  freschi 

Non  vi  poter  durar,  come  faranno 

Questi  novelli,  affaticati,  e  rotti? 

Appresso  un  duro  sogno  mi  spaventa. 

Ch'io  vidi  innanzi  l'apparir  dell'alba. 

Esser  pareami  in  una  selva  oscura, 

Circondato  da  cani,  e  da  pastori. 

Che  avean  preso,  e  legato  il  mio  consorte; 

Ond'  io,  temendo  l'empio  suo  furore. 

Mi  volsi  ad  un  pastor,  pregando  lui. 

Che  da  la  rabbia  lor  mi  difendesse; 

Ed  ei  pietoso  aperse  ambe  le  braccia, 

E  mi  raccolse;  ma  d'intorno  udia 

Un  sì  fiero  latrar,  eh'  ebbi  temenza, 

Che  mi  pigliasscn  fin  dentr'  al  suo  grembo. 

Onde  mostromrai  una  spelonca  aperta, 

E  disse  :  Poi  che  te  salvar  non  posso , 
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Entra  costì,  che  non  potran  pigliarti. 

Edio  v'entrai;  così  disparve  il  sonno. 

Che  m'  ha  lasciato ,  oimè ,  troppo  confusa. 
ERM.  Veramente,  regina. 

Il  parlar  vostro  mi  dimostra  chiaro, 

Quant'  è  grave  il  dolor  che  vi  tormenta. 

Pur  tropp'  alta  ruina 

V ima ginate,  e  senz' alcun  riparo. 

Non  piaccia  a  Dio,  che  tanto  mal  consenta. 

A  quel  sogno  crudel,  che  vi  spaventa. 

Non  dovete  prestare  alcuna  fede; 
Il      Ch'  ogni  fiso  pensier,  che  '1  giorno  adduce. 

Partita  poi  la  luce , 

Con  la  notte,  e  col  sonno  a  noi  si  riede; 

E  con  varie  apparenze  allor  e'  inganna. 

Sì  che  lasciate  omai,  donna,  lasciate 

La  dolente  paura ,  che  v'  affanna  ; 

Che  già  non  vi  condanna 

La  sentenza  del  ciel,  come  pensate. 
SOF.  0  che  felice  stato 

È  '1  tuo!  che  quello  i'  chiamo  esser  felice. 

Che  vive  quieto  senz'  alcuna  altezza; 

E  meno  assai  beato 

È  l'esser  di  color,  a  cui  non  lice 

Far,  se  non  come  vuol  la  lor  grandezza. 
ERM.  La  gloria,  e  l'altro  ben,  che  '1  mondo  apprezza, 

Si  trova  pur  in  queir  altera  vita. 
SOF.  Sì,  ma  tal  gloria  é  debile,  e  fallace. 

Il  dominar  ti  piace. 

Mentre  l'aspetti,  e  par  cosa  gradita; 

Ma  come  l'hai,  sempre  dolor  ne  senti. 

Or  fame,  or  peste,  or  guerra  ti  molesta; 

Or  le  voci  importune  de  le  genti, 
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Veneni,  tradimenti; 

E  se  tu  fuggi  l'un,  l'altro  t'infesta. 
ERM.  Questa  vita  mortale 

Non  si  può  trapassar  senza  dolore; 

Che  così  piacque  a  la  giustizia  eterna. 

Né  sciolta  d'ogni  male 

Del  bel  ventre  materno  usciste  fuore; 

Che  'n  stato  buono,  o  reo  nessun  s'eterna. 

Di  quel  sommo  Fattor,  che  '1  ciel  governa, 

Appresso  ciascun  piede  un  vaso  sorge, 

L'un  pien  di  male,  e  l'altro  è  pien  di  bene, 

E  d'indi  or  gioia,  or  pene 

Trae  mescolando  insieme,  e  a  noi  le  porge. 

Poi  vi  ricordo  ancor  fra  voi  pensare, 

Che  a  valoroso  spirto  s'  appartiene 

Porsi  a  le  degne  imprese ,  e  ben  sperare  ; 

E  da  poi  sopportare 

Con  generoso  cuor  quel,  che  n'avviene. 
SOF.  Ben  conosch'  io,  che  quello 

Si  deverebbe  far,  che  tu  ragioni. 

Ma  '1  soverchio  dolor  troppo  mi  sforza; 

E  '1  senso,  eh'  è  rubello 

De  le  più  salde  ed  ottime  ragioni, 

Subitamente  il  lor  volere  ammorza; 

Così  mi  trovo  senza  alcuna  forza 

Da  contrappormi  al  duol ,  che  mi  distrugge. 

Se  '1  ciel  pietoso  questa  mia  sciagura 

Non  fa  che  sia  men  dura. 

Ben  sono  al  Un,  per  cui  la  vita  fugge. 
ERM.  Andiamo  adunque,  e  rivoltiam  la  mente 

A  pregar  quell'Iddio,  ch'ha  di  noi  cura. 

Che  ci  conservi;  e  questo  mal  presente 

Fra  la  nimica  gente 
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Sparga ,  e  dìscioglia  noi  da  tal  paura. 
SOF.  Questo  consiglio  tuo  molto  mi  piace; 

Che  solamente  Iddio 

Ci  può  mandar  la  disiata  pace. 
COR.  Che  farò  io?  debbo  chiamar  di  fuore 

Qualcuna  de  le  serve, 

Che  a  la  nostra  regina  entro  rapporte, 

Come  la  terra  é  tutta  in  gran  terrore. 

Perché  molte  caterve 

Nimiche  giunte  son  presso  a  le  porte? 

O  pur  debbo  aspettar  che  qualche  sorte, 

Qualch'  altro  caso  a  lei  nel  manifesti  ? 

Acciò  ch'io  non  molesti 

Il  suo  riposo,  0  turbi  la  sua  pace; 

Che  quel,  che  ti  dispiace. 

Non  fu  sì  lungamente  mai  sospeso, 

Ch'  a  te  noi  paia  aver  per  tempo  inteso. 

O  meglio  é  non  aver  tanto  rispetto? 

Che  '1  non  sapere  il  male. 

Noi  fa  minore,  anzi  il  consiglio  intrica, 
■  E  benché  allor  non  sturbi  alcun  diletto. 

C'induce  a  caso  tale. 

Che  '1  soccorso  impedisce,  e  '1  mal  nutrica; 

Sì  come  l'ozio  arreca  al  fin  fatica. 

Così  simil  diletto  apporta  noia, 

0  fuggitiva  gioia, 

0  speme,  sogno  de  la  gente  desta. 

Quanto,  quanto  molesta 

Pare  a'  mortali  vostra  dipartenza  ! 

Quanto  meglio  saria  viverne  senza! 
Che  senza  voi  la  nuova  mia  regina 

Forse  nel  nido  suo  paterno  ancora 

Si  farebbe  dimora. 
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Sprezzando  in  tutto  la  reale  altezza. 

Onde  saria  di  tanti  affanni  fuora, 

Che  tosto  ara  d'intorno.  Ahi  poverina, 

Quanta  grazia  divina. 

Quanta  modestia  è  'n  lei,  quanta  bellezza! 

Ed  ora  lassa,  al  dominare  avvezza. 

La  servitù  le  parerla  si  amara, 

Ch'  assai  più  tosto  eleggerla  '1  morire. 

Non  far,  Signor  del  ciel,  non  far  servire 

A  gente  iniqua  una  beltà  sì  rara,! 

So  eh'  esser  ti  dee  cara. 

Se  mai  cara  ti  fu  e  cosa  terrena. 

Ecco  un  famiglio  del  signor,  eh'  appena 

Può  trarre  il  fiato,  e  ciò  per  lunga  via, 

0  per  altro  disturbo,  par  che  sia. 
FAM.  Donne? 

COR.  Che  vuoi,  che  non  ragioni? 

FAM.  Lasso  ! 

Ch'  io  non  ho  lena  da  parlar. 
COR,  Costui 

M'empie  di  nuovo  di  paura. 
FAM.  Donne , 

Vero  ornamento  a  la  città  di  Cirta, 

Ditemi,  ove  si  trova  la  regina? 
COR.  Ecco,  che  ad  ora  ad  or  esce  di  casa, 

E  non  é  ben  ancor  fuor  de  la  porta. 

Ma  d'onde  vien  tu  sì  affannato,  e  stanco? 
FAM.  Vengo  dal  nostro  infortunato  campo, 
sor.  Abbiate  cura,  come  sia  fornita 

Quella  vesta  che  Erminia  apparecchiava 

Per  offerir  al  tempio ,  di  chiamarmi  ; 

In  questo  mezzo  vederò  se  mai 

S'intendesse  del  re  qualche  novella. 
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FAM.  Aimè,  che  troppo  mal  ne  'ntenderete. 
COR.  Aspettiam  pur  quel,  che  costui  favelli, 

Perchè  deve  saper  distinte  e  chiare 

Quelle  cose,  che  noi  sappiam  confuse. 
FAM.  Regina  Sofonisba,  a  voi  rapporto 

Contra  mia  voglia  pessime  novelle. 
SOF.  O  duro  esordio!  è  vivo  il  mio  consorte? 
FAM.  Morto  non  è,  né  vo'  chiamarlo  vivo. 
SOF.  Che  cosa,  é  ferit'  egli,  o  rotto  il  campo? 
FAM.  Il  campo  é  rotto,  ed  ei  non  è  ferito. 

Ma  preso  é  ne  le  man  de'  suoi  nimici. 
SOF.  0  sventurata  me,  che  gran  ruinal 

Quest'  é  quel  dì,  quel  di,  che  m'ha  distrutta! 

Ma  come  rotto  fu?  come  fu  preso? 
FAM.  Questa  mattina  ne  l'uscir  del  sole, 

Certi  nostri  cavalli  se  n'andaro 

Ad  assalirne  alcuni  de  i  Romani; 

Da  cui  scacciati,  or  l'una  parte,  or  l'altra 

Si  rinforzaro  sì,  che  tutte  entraro 

Le  genti  da  cavai  ne  la  battaglia. 

Nel  cui  principio  i  nostri  eran  sì  franchi. 

Che  i  nimici  n'  avean  qualche  spavento. 

Né  potean  sostener  la  forza  loro; 

E  già  rotti  sarian,  s'  alcuni  fanti 

Non  si  fossero  posti  fra  i  cavalli; 

Tal  che  quel  nuovo  guerreggiare  alquanto 

Ci  raffrenò;  ma  poco  stando  poi 

Le  legioni  ancor  vennerci  addosso. 

Che  rivoltor  tutta  la  gente  in  fuga. 

Il  che  vedendo  il  re,  si  pose  avanti 

Verso  1  nimici,  per  veder  se  mai 

Con  la  vergogna,  o  con  il  suo  periglio. 

Potesse  rivoltar  le  genti  sue. 
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E  mentre,  ch'era  intento  a  questa  cosa, 
Trovossi  in  mezzo  de  i  nimici  armati. 
Che  gli  uccisero  sotto  il  suo  cavallo, 
Poi  con  tanto  furor  gli  andaro  addosso, 
Ch'  a  viva  forza  nel  menor  prigione. 
Allor  fu  il  campo  totalmente  in  rotta: 
Onde  molti  di  noi  verso  la  terra 
Fuggimmo,  e  pria  non  fummo  in  su  le  porte, 
Che  i  Romani  ci  fur  dietro  a  le  spalle. 
Tal  eh'  appena  potei  (come  fui  dentro) 
Chiuder  la  porta  e  far  alzare  i  ponti; 
Poi  posi  guardia  intorno  de  la  terra; 
E  per  questa  ragion  son  giunto  tardi. 

COR.  Lassa,  eh'  io  vedo  il  fin  di  quest'impero, 
E  la  stirpe  real  de'  miei  signori 
Eradicata  fla,  non  che  depressa. 

SOF.  Oimè  infelice,  oimè  dove  son  giunta! 

COR.  Quanto  di  voi  mi  duole! 

SOF.  0  misero  Siface, 

Dove,  dove  n'andrai,  dove  mi  lasci! 

COR.  Qual  spirto  al  mondo  è  di  pietà  sì  nudo. 
Che  mirando  or  costei,  tenesse  il  pianto? 

SOF.  O  sventurata  altezza. 

Dove  m'  hai  tu  condotta!  o  duro  sogno! 
Anzi  più  tosto  vision,  che  sogno. 

COR.  Giusta  cagion  a  lacrimar  vi  muove. 

>S0F.  Qual  trista  piangerla,  se  non  piang'  io? 
Che  'n  così  brieve  tempo. 
Ogni  allegrezza  mia  s'  é  volta  in  doglia. 
Turbato  è  '1  mare,  e  mosso  un  vento  rio. 
Pur  troppo  oimè  per  tempo , 
Che  la  mia  nave  disarmata  inscoglia. 
Deh  foss'io  morta  in  fasce! 


SOFONISBA  21 

Che  ben  morendo,  quasi  sì  rinasce. 
COR.  Ben  areste  cagion  di  pianger  sempre. 

Se  '1  pianto  vi  recasse  alcun  rimedio; 

Ma  se  v'annoia  più,  meglio  è  lasciarlo. 
SOF.  0  padre,  o  caro  padre. 

Ove  m'avete  posta? 

Come  fallace  fia  vostra  speranza. 

La  gioia  a  voi  proposta 

Di  queste  mie  leggiadre 

Nozze,  sarà,  che  '1  sospirar  m'avanza; 

Sarà  ch'io  lasci  la  regale  stanza, 

E  lo  nativo  mio  dolce  terreno; 

E  ch'io  trapassi  il  mare, 

E  mi  convenga  stare 

In  servitù,  sotto  '1  superbo  freno 

Di  gente  aspra  e  proterva. 

Nimica  naturai  del  mio  paese. 

Non  fien  di  me,  non  fien  tal  cose  intese; 

Più  tosto  vo'  morir,  che  viver  serva. 
COR.  Che  cosa  v'  odo  dire? 
SOF.  Che  più  tosto  morire 

Voglio ,  che  viver  serva  de'  Romani. 
COR.  Buon  è,  buon  è  fuggir  sì  crude  mani; 

Ma  non  già  con  la  morte, 

Ch'  ella  è  l'estremo  mal  di  tutti  i  mali. 
SOF.  La  vita  nostra  é  come  un  bel  tesoro. 

Che  spender  non  si  deve  in  cosa  vile. 

Né  risparmiar  ne  l'onorate  imprese; 

Perchè  una  bella  e  gloriosa  morte 

Illustra  tutta  la  passata  vita. 
MES.  Fuggite,  0  triste  e  sconsolate  donne; 

Fuggite  in  qualche  più  sicura  parte , 

Che  i  nimici  già  son  dentro  a  le  mura. 
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SOF.  Ove  si  può  fuggir?  che  luogo  abbiamo. 
Che  ci  conservi,  o  che  da  lor  ci  asconda, 
Se  r  aiuto  divin  non  ci  difende? 
Ma  come  entrati  son  dentro  la  terra. 
Per  accordo,  per  forza,  o  per  inganni? 

MES.  Può  dirsi  accordo,  e  no. 

SOF.  Parla  più  chiaro. 

MES.  Io  narrerò  diffusamente  il  tutto. 

Come  '1  campo  roman  fu  giunto  appresso 
Le  mura,  mandò  subito  un  araldo 
Senz'  arme,  a  dimandar  questa  cittade  ; 
A  cui  risposto  fu,  che  a  nessun  patto 
Voleano  darla,  e  eh'  era  ognun  disposto 
Di  far  fin  a  la  morte  ogni  difesa. 
Né  per  minacce  d'ardere  il  contado, 
E  por  l'assedio  intorno  a  la  cittade; 
Da  quel  primo  voler  si  dipartirò. 
Allora  un  capitan  si  fece  avanti, 
E  chiamò  i  primi  de  la  terra,  e  disse: 
Qual  speme,  o  qual  pensier  vi  reca  ardire, 
0  qual  vostra  sciagura  vi  conduce 
Con  gli  occhi  intenebrati  a  la  ruina? 
Il  campo  é  rotto,  ed  il  re  vostro  é  preso, 
E  fla  qui  tosto  coi  legami  intorno; 
E  voi  volete  mantener  la  terra? 
A  cui?  per  cui  volete  esser  disfatti? 
Per  gente  che  non  v'  é?  sappiate  come 
Massinissa  son  io  re  de'  Massuli , 
Di  cui  credo  sarà  questo  paese; 
Però  mi  duol  mandarlo  a  fiamma  e  ferro. 
Ma  Dio  m'  è  testimon,  che  tutto  il  male. 
Che  arete,  arete  sol  per  vostra  colpa. 
E  detto  questo,  al  fin  de  le  parole 
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L'incatenato  re  ci  fé'  menare, 

A  la  cui  vista  lacrimò  ciascuno; 

E  poi  subitamente  aperte  foro 

Le  porte,  e  date  in  man  di  Massinissa. 

sop.  O  duro  caso!  ahi  come  é  poco  accorto. 
Chi  ne  l'amor  de'  popoli  si  fida! 
Doveano  pur  tenersi  almeno  un  giorno , 
E  far  più  certi  e  più  sicuri  patti; 
Ch'  io  non  sarei,  come  or  senza  consiglio. 

MES.  Ecco  i  nimici  qui  presso  a  la  piazza. 

sor.  Mostrami  Massinissa. 

MES.  Quel  d'avanti. 

Che  sopra  l' elmo  ha  tre  purpuree  penne. 

COR.  Oimé,  ch'io  sento,  oimé,  giungermi  al  cuore 
Una  certa  paura  che  mi  strugge  ; 
Né  so  che  farmi;  e  sto  come  colomba, 
Che  vede  sopra  sé  l'uccel  di  Giove. 

SOF.  Signor,  so  ben  che  '1  cielo,  e  la  fortuna, 
E  le  vostre  virtù  v'  hanno  concesso 
Il  poter  far  di  me  ciò  che  vi  piace; 
Pur  s'  a  prigion  eh'  é  posto  in  forza  altrui. 
Lice  parlare  e  supplicare  al  nuovo 
Signor  de  la  sua  vita,  e  de  la  morte. 
Io  chieggo  a  voi  quest'una  grazia  sola  , 
La  qual  é  che  vi  piaccia  per  voi  stesso 
Determinare  a  la  persona  mia 
Qualunque  stato  al  voler  vostro  aggrada. 
Pur  che  non  mi  lasciate  ne  le  mani, 
E  ne  la  servitù  d'alcun  Romano. 
Da  lei,  signor,  potete  liberarmi 
Voi  solo  al  mondo;  ed  io  di  ciò  vi  priego 
Per  la  regale  e  gloriosa  altezza. 
Ne  la  qual  poco  avanti  anco  noi  fummo. 
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E  per  i  Dei  di  questi  luoghi,  i  quali 
Ricevan  entro  voi  con  miglior  sorte, 
Di  quella,  eh'  ebbe  a  1'  uscir  fuor  Siface. 
Se  nessun'  altra  cosa  in  me  si  fosse. 
Che  l'esser  stata  moglie  di  chi  fui. 
Più  tosto  mi  vorrei  por  ne  la  fede 
D'un  nostro,  nato  in  Africa,  com'  io. 
Che  d'  un  esterno,  nato  in  altra  parte. 
Pensate  voi  quel  ch'io  mi  debba  fare, 
Sendo  Cartaginese,  essendo  figlia 
D'Asdrubale,  e  s'io  debba  con  ragione 
Temer  1'  orrendo  arbitrio  de'  Romani. 
Appresso  questo,  anco  a  pietà  vi  muova 
Il  miserrimo  stato,  ove  son  ora, 
E  la  felice  mia  passata  vita. 

COR.  Non  negate,  signor,  a  tanta  donna 
Questa  onesta  dimanda,  e  giusti  prìeghi. 

MAS.  Regina,  io  non  vo'  dir  gli  oltraggi,  e  l'onte 
Che  Siface  mi  fé'  molti  e  molt'  anni , 
Per  non  rinovellar  vecchio  dolore , 
Né  far  minore  in  voi  qualche  speranza. 
Ma  sian  quante  si  furo ,  il  mio  costume 
È  di  perseguitar  i  miei  nemici 
Fin  ch'io  gli  ho  vinti,  e  poi  scordar  le  offese. 
Pur  s'io  ne  le  volessi  innanzi  agli  occhi 
Sempre  tenere,  e  vendicarle  tutte. 
Io  non  sarei  con  voi  se  non  cortese; 
Però,  ch'esser  non  può  cosa  più  vile. 
Che  offender  donne,  ed  oltraggiar  coloro. 
Che  sono  oppressi  senz'  alcuno  aiuto. 
Poi  questa  vostra  giovanile  etate. 
Gli  alti  costumi,  e  le  bellezze  rare, 
Le  soavi  parole,  e  i  dolci  prieghi 
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Farian  le  tigri  divenir  pietose. 
Sì  che  scacciate  fuor  del  vostro  petto 
Ogni  tristo  pensiero,  ogni  paura, 
Che  da  me  non  arete  altro  che  onore. 
Ben  duolmi,  che  prometter  non  vi  possa 
Quel  che  m'avete  voi  tanto  richiesto. 
Di  non  lasciarvi  in  forza  de'  Romani  ; 
Perch'  io  non  veggio  di  poterlo  fare  , 
Tanto  mi  trovo  sottoposto  a  loro. 
Pur  vi  prometto  di  pregarli  assai. 
Per  porvi  in  libertà;  benché  son  tali. 
Che,  quando  ancor  non  foste  in  libertate. 
Non  dovete  temer  d'alcun  oltraggio. 
COR.  Rinforzate  il  pregare,  alta  regina; 

Che  l'arbore  non  cade  al  primo  colpo. 
SOF.  Signore,  il  vostro  ragionar  soave. 
Che  dimostra  di  me  qualche  pietade. 
Mi  desta  dentro  al  cuor  molta  speranza. 
E  però  quinci  prendo  tale  ardire. 
Che,  lasciando  da  parte  ogni  paura. 
Io  parlerò  con  voi  sicuramente; 
Benché  meco  medesma  mi  vergogno. 
Che,  perch'io  sono  a  questo  passo  estremo. 
Non  posso  dir  se  non  de  le  mie  noie, 
Che  forse  offenderan  le  vostre  orecchie. 
Pur  mi  conforta  poi,  che  sempre  un  buono 
Dà  volentieri  aiuto  a  l'infelice, 
E  di  far  questo  seco  si  rallegra. 
Però,  seguendo  il  ragionar  di  prima. 
Vi  ripriego  ad  aver  di  me  pietade: 
Ed  a  l'alta  speranza,  che  mi  date. 
Deh  giungete,  signor,  questa  promessa, 
Di  non  lasciar,  eh'  io  vada  ne  le  mani. 
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E  ne  la  servitù  d'alcun  Romano. 
Già  non  mi  può  caper  dentr' a  la  mente. 
Che  noi  possiate  far,  volendol  fare. 
Qual  è  colui,  ch'ardisca  contraddirvi, 
Che  non  debbiate  fra  cotanta  preda 
Prender  una  sol  donna  oltra  la  sorte? 
E  non  dite,  signor,  che  dai  Romani 
Non  deggia  dubitar  d'alcuno  oltraggio; 
Che  per  la  nimicizia  di  tant'anni, 
Omai  ci  è  noto,  quanto  son  crudeli; 
E  quanto  aspro  per  loro  odio  si  porta. 
Ed  al  nostro  paese,  e  al  nostro  sangue: 
Anzi  da  lor  senz'alcun  dubbio  aspetto 
Vergogna,  e  strazio,  intolerabil  danno; 
Cosa,  eh'  é  da  fuggir  più,  che  la  morte. 
Sì  ch'io  vi  priego,  e  supplico,  signore. 
Che  vi  piaccia  da  questi  liberarmi. 
Fatemi  questa  grazia,  eh'  io  vi  chieggio 
Per  le  care  ginocchia,  che  or  abbraccio; 
Per  la  vittoriosa  vostra  mano 
Piena  di  fede,  e  di  valor,  eh'  io  bacio. 
Altro  rifugio  a  me  non  è  rimaso. 
Che  voi,  dolce  signore,  a  cui  ricorro. 
Siccome  al  porto  de  la  mia  salute. 
E  se  ciascuna  via  pur  vi  fla  chiusa 
Di  tormi  da  l'arbitrio  di  costoro. 
Toglietemi  da  lor  col  darmi  morte. 
Questa  per  grazia  estrema  vi  dimando. 
La  qual  è  in  vostra  libertà  di  certo; 
Però,  caro  signor,  non  la  negate; 
Ed  a  sì  glorioso  e  bel  principio, 
Che  fatto  avete  per  la  mia  salute. 
Deh  donate  per  fin  questa  promessa  1 
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COR.  Gran  forza  aver  dovrebbon  le  parole. 

Che  son  mosse  dal  cuore,  e  dolcemente 

Escon  di  bocca  d'una  bella  donna. 
MAS.  Talora  é  buono  aver  molti  rispetti, 

E  talor  si  richiede  esser  audace. 

Ma  se  l'audacia  mai  si  deve  usare. 

Usar  si  dee  ne  l'opere  pietose. 

10  so  per  me,  che  son  di  tal  natura. 
Che  non  m'allegro  mai  de  l'altrui  male, 
E  volentieri  aiuto  ognun  eh'  é  oppresso  ; 
Perché  null'altra  cosa  ci  può  fare 
Tanto  simili  a  Dio,  quanto  ci  rende 

11  dar  salute  a  gli  uomini  mortali. 
Ora,  volendo  dar  nuova  risposta 

A'  vostri  ardenti,  e  graziosi  prieghi 
(A  cui  se  fosse  il  mio  volere  avverso. 
Mi  parrebbe  di  far  cosa  da  fiera). 
Dico  che  fermamente  vi  prometto 
Di  far  per  voi  ciò  che  m'avete  chiesto; 
E  se  si  troverà  qualcun  sì  audace. 
Ch'ardisca  di  toccarvi  pur  la  vesta. 
Io  gli  farò  sentir,  ch'io  son  offeso. 
Se  ben  dovessi  abbandonarvi  il  regno. 
E  per  maggior  chiarezza,  la  man  destra 
Toccar  vi  voglio;  ed  or  per  questa  giuro, 
E  per  quel  Dio,  che  m' ha  dato  favore 
A  racquistare  il  mio  paterno  impero. 
Che  servato  vi  fla  quel  che  prometto; 
E  non  andrete  in  forza  de'  Romani, 
Mentre,  che  sarà  vita  in  queste  membra. 

COR.  0  risposta  cortese,  o  parlar  pio. 
Degno  di  laude,  e  di  memoria  eterna! 

sor.  In  che  voce  poss'io  scioglier  la  lingua, 
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Che  degnamente  a  voi  grazie  ne  renda 

Di  questa  liberal  vostra  risposta? 

La  qual  si  vede  veramente  degna 

Del  nome,  e  de  l'altezza,  in  che  voi  siete. 

Però  s'io  temo,  e  sto  col  cuor  sospesa. 

Né  so  dov'io  mi  volga  le  parole, 

Non  sono  (al  parer  mio)  di  scusa  indegna. 

Perché  a  me  pare  un'impossibil  cosa. 

Parlar  di  questo,  quanto  si  conviene, 

E  non  dir  poche,  né  soverchie  lodi; 

Benché  nessuna  laude  esser  soverchia 

Puote  a  sì  degno,  e  glorioso  fatto. 

Pur  molte  volte  un  valoroso  spirto 

Si  sdegna,  s' ei  si  loda  oltra  misura. 

Sì  che  per  non  mi  porre  in  tal  periglio. 

Lascerò  di  lodarvi;  e  perchè  ancora 

Scema  ogni  laude  in  bocca  d'una  donna. 

E  solo  io  vi  dirò,  che  tanta  grazia 

Non  é  mai  per  uscirmi  della  mente. 

Mentre  che  di  me  stessa  mi  ricordi. 

Ma,  perché  m' ha  l'estrema  mia  fortuna 

Tolto  ogni  cosa,  salvo  che  la  vita 

(La  qual  però  da  voi  sola  conosco, 

E  pronta  son  per  voi  spenderla  ancora); 

I'  pregherò  quel  Dio,  che  su  dal  cielo 

Risguarda,  e  cura  l'opere  mortali  ; 

Che  'n  vece  mia,  per  questa  sì  bell'opra, 

Vi  renda  degno  ed  onorato  merto. 

MAS.  Altro  merto  non  vo',  però  che  '1  bene 
Solo  si  deve  far,  perch'egli  é  bene; 
Il  quale  é  '1  fin  di  tutte  l'opre  umane. 

SOF.  Il  premio  é  pur  quel,  che  la  gente  invita 
Spesse  fiate  a  l'onorate  imprese. 
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MAS.  Sì,  quella  gente,  a  cui  non  è  ancor  nota. 

Quanta  dolcezza  del  ben  far  sì  prende. 
SOF.  Sia  pur,  come  si  voglia,  ch'io  ne  priego 
Iddio,  che  renda  a  voi  merto  di  questo. 
Per  onorar  così  pietoso  aiuto. 
MAS.  Assai  merto  m'ha  reso,  ch'ei  m'ha  fatto 
Grazia  di  dire,  e  poter  forse  fare 
Cosa,  che  tanto  a  voi  diletta,  e  piace. 
SOF.  Or  così  sia,  signor;  ditemi  poi 

Che  debbia  far,  che  dal  consiglio  vostro 
I'  non  intendo  punto  dilungarmi. 
MAS.  Parrebbe  a  me  (s'a  voi  questo  non  spiace) 
D'andare  in  casa,  u'  penserem  del  modo 
Da  mantenervi  la  promessa  fede. 
SOF.  Sì,  caro  signor  mio,  non  mi  mancate. 
MAS.  Di  poca  fede!  adunque  dubitate? 
SOF.  Io  non  dubito  già,  ma  '1  gran  desio 

Mi  sprona  sì,  che  fa  parer,  ch'io  tema. 
MAS.  Non  dubitate,  ch'egli  é  mio  costume 

D'attender  sempre  mai  quel  ch'io  prometto. 
Ed  ho  in  odio  colui  che  dentr'  al  cuore 
Tien  una  cosa,  e  ne  la  lingua  un'altra. 
SOF.  Andiamo  adunque,  e  se  alle  buone  imprese 
Non  è  sempre  contraria  la  fortuna, 
Dobbiam  sperar,  che  ci  sarà  seconda. 
COR.  Almo  celeste  raggio. 
De  la  cui  santa  luce 
S'adorna  il  cielo,  e  si  ristora  il  mondo  ; 
Il  cui  certo  viaggio 
Sì  belle  cose  adduce. 
Che  '1  viver  di  qua  giù  si  fa  giocondo  ; 
Perché,  sendo  ritondo. 
Infinito,  ed  eterno. 
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Il  dì  dopo  la  sera, 

E  dopo  primavera. 

Mena  la  state,  e  poi  l'autunno,  e  '1  verno  ; 

Onde  la  terra,  e  '1  mare 

S'empie  di  cose  preziose  e  rare. 

Menaci  un  giorno  fuore, 
Che  non  sia  tanto  carco. 
Come  son  questi  di  soverchi  affanni. 
Tu  sai  con  qual  dolore 
D'un  mal  ne  l'altro  varco, 
E  già  comincio  a  trapassarvi  gli  anni. 
Ben  come  i  primi  danni 
Si  pose  a  far  Siface 
Al  buon  flgliuol  di  Gala, 
Dissi,  quest'opra  mala 
Ci  sturberà  la  nostia  antica  pace. 
Ahi  troppo  il  divinai. 
Che  pace  ferma  poi  non  ci  fu  mai. 

Lassa!  da  indi  in  qua,  quante  rapine, 
Quant'ire,  quanti  torti, 
Quante  ferite,  e  morti 
Si  son  vedute  in  quest'  almo  paese  1 
I  più  leggiadri  giovani,  e  i  più  forti 
Quasi  son  giunti  al  fine; 
Da  queste  aspre  ruine 
Tutte  Siam  state  lungamente  offese: 
Chi  per  soverchie  spese 
Ha  visto  il  caro  albergo  impoverito  ; 
Chi  ne  le  rotte  squadre. 
Lassa,  v'ha  perso  il  padre. 
Chi  '1  figlio,  chi  '1  fratello,  e  chi  '1  marito; 
Chi  s' ha  visto  di  braccio 
Tor  la  figliuola,  e  farne  le>ue  voglie; 
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Chi  parve  al  sol  di  ghiaccio, 

Vedendo  ir  carco  altrui  de  le  sue  spoglie. 
Se  con  ragion  mi  doglio, 

Dical  Muluca,  e  Tusca, 

Che  vider  l'acque  lor  di  sangue  tinte. 

Non  è  deserto  scoglio, 

Né  valle,  o  selva  offusca. 

Che  non  sian  state  a  lacrimar  sospinte; 

Per  vedersi  dipinte 

Di  sangue  i  rami  e  '1  dorso; 

E  per  udir  sospiri, 

E  lacrime,  e  martiri. 

Di  chi  fornia  della  sua  vita  il  corso. 

Lasciando  i  corpi  loro 

Preda  di  cane,  e  pasto  d'avoltoro. 
Ed  or  quando  credea 

Dever  fornirsi  i  mali, 

Veggio  rinovellar  le  nostre  piaghe. 
Ahimè  più  non  dovea 

Con  colpi  sì  mortali 

Ferirci  il  ciel,  com'  or  par  che  e'  impiaghe. 

O  nostre  menti  vaghe 

D'esser  al  fin  felici, 

Qual  vi  s'aggiunge  peso? 

Il  re  nel  campo  é  preso, 

E  la  cittate  è  piena  di  nimici: 

Nuli' altro  più  ci  resta 

Cosa  crudele  a  sopportar,  che  questa. 

Ben  fra  tante  mine  una  speranza 
Ancor  ne  mostra  il  volto; 
Che  '1  nuovo  re  par  volto 
Al  bene,  ed^a  l' aver  d' altrui  pietate. 
Con  che  parole  ha  la  regina  accolto! 
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Con  che  dolce  sembianza! 

Che  se  medesma  avanza 

Di  grazia,  gentilezza,  e  di  bontate. 

O  cara  liberiate. 

Quinci  prender  tu  puoi  qualcuna  speme. 

Che  se  in  buon  stato  sia 

L'alta  regina  mia. 

Forse  rimoverà  quel  che  or  ci  preme. 

E  perchè  ha  sempre  avuto 

Tanta  cura  di  noi,  qual  di  sé  stessa, 

Spero  di  fermo  aiuto. 

Se  servata  le  fla  l'alta  promessa. 
LEL.  Ad  ogni  passo  mi  rivolgo  intorno. 

Mirando  la  grandezza,  e  la  possanza 

De  la  nimica  terra,  ove  son  ora; 

E  quasi,  a  dir  il  ver,  meco  mi  pento. 

Pensando  al  periglioso  mio  viaggio. 

D'esser  con  così  pochi  entro  ridotto. 

Onde  s'io  veggio  alcuna  gente  armata. 

Mi  sto  sospeso  molto,  perchè  sempre 
L'arme  son  da  temer  ne' suoi  nimici. 
Oltre  di  ciò  mi  reca  ancor  paura. 
Ch'io  non  riveggio  alcun  di  tanta  gente, 
Che  ne  la  terra  entrò  con  Massinissa; 
Però  vo'  domandarne  a  queste  donne. 
Che  di  lor  mi  diran  qualche  novella. 
Donne,  chi  siete  voi,  che  ragionando 
Vi  state  insieme  sconsolate  in  vista? 
COR.  Cittadine  Siam  noi  di  questa  terra, 
Che  presa  avete,  nominata  Cirta; 
La  cui  novella,  e  subita  presura 
Ci  fa  così  restar  quasi  confuse. 
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LEL.  Voi  dovete  sapere,  ove  si  trove 

Il  nuovo  re,  ch'entrò  con  la  sua  gente 

Poe'  ora  fa  qui  nella  terra  vostra  ; 

Però  vi  piaccia  d'insegnarlo  a  noi. 
COR.  Dentr'al  palazzo  andò,  non  é  gran  tempo, 

Con  molta  gente  il  re,  che  voi  chiedete; 

Ivi  lo  troverete,  ivi  dimora. 

Ma  non  sia  grave  ancor  a  voi  di  farci 

Parimente  sapere  il  vostro  nome. 
LEL.  Lelio  mi  chiamo,  la  mia  patria  è  Roma, 

E  dopo  Scipion,  eh'  é  capitano, 

Tengo  nel  campo  il  più  sublime  onore, 
COR.  Or  mi  ricordo,  e  so  chi  voi  vi  siete; 

Però  che  '1  glorioso  nome  vostro 

È  noto  omai  dal  Nilo  alle  Colonne. 

Sì  ch'io  m'inchino  a  voi,  facendo  scusa. 

S'io  non  v'avessi  fatto  quell'onore, 

Ch'a  la  vostra  grandezza  si  conviene: 

Fu,  ch'io  non  conoscea  l'alta  presenza. 
LEL.  Non  accade  scusar,  che  non  v'é  fallo. 

Anzi  gran  gentilezza  ho  scorta  in  voi. 
COR.  Ecco  un  de' vostri,  ch'esce  fuor  di  casa, 

Ei  dee  saper  quel  che  là  dentro  fanno. 
MES.  A  tempo  veggio  Lelio,  a  cui  n'  andava. 

Signor,  io  v'ho  da  dire  alcune  cose. 
LEL.  Tu  vuoi  forse  narrarmi  la  gran  preda. 

Che  ritrovata  avete  entro  al  palazzo. 
MES.  Anzi  non  ho  veduto  alcuna  cosa, 

Che  non  s'ha  avuto  ancor  cura  di  questo. 
LEL.  Che  face  adunque  dentro  Massinissa, 

Se  non  raguna  ogni  regal  tesoro? 
MES.  Egli  si  sta  con  la  novella  sposa 

Gioioso,  e  lieto  fra  piaceri  e  canti. 
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LEL.  Che  nuova  sposa  è  questa,  che  tu  parli? 

MES.  Di  Massinissa,  di  chi  voi  chiedete. 

LEL.  Come  di  Massinissa,  e  chi  è  costei? 

MES.  Sofonisba,  d'Asdrubale  figliuola. 

LEL.  Sofonisba,  la  moglie  di  Siface? 

MES.  Quella  istessa  dich'  io,  che  fu  regina. 

LEL.  Questi  ha  tolta  per  moglie  Sofonisba? 

MES.  Questi  l'ha  tolta,  i'  non  ragiono  indarno. 

LEL.  0  nuovo  caso,  0  smisurato  ardirei 

MES.  La  cosa  sta  così,  com'  io  vi  conto. 

LEL.  Ma  dov'era  costei,  dove  la  vide? 

MES.  Ne  la  piazza,  eh'  è  qui  nanzi  al  palazzo. 

LEL.  E  che  le  disse  nel  primiero  incontro? 

MES.  La  donna  a  lui  parlò  primieramente. 

LEL.  Ella  gli  parlò  pria  d'essergli  moglie? 

MES.  No,  ma  chiese  umilemente  un  dono. 

LEL.  Forse  la  libertà,  eh' ognun  desia? 

MES.  Sì,  di  non  gire  in  forza  de'  Romàni. 

LEL.  Ed  egli  le  promesse  arditamente  ? 

MES.  Anzi  pur  contradisse  a  questa  parte. 

LEL.  Che  fece  poi,  quando  le  fu  negato? 

MES.  Nel  ripregò  con  più  soavi  prieghi. 

LEL.  Ed  e'  che  disse  la  seconda  volta? 

MES.  Tutto  quel  che  chiedea,  tutto  promesse. 

LEL.  0  pensier  vanii  or  come  potea  farlo? 

MES.  Non  saprei  dir,  che  si  sperasse  allora. 

LEL.  Che  '1  potè  indurre  a  far  questa  promessa? 

MES.  Amore,  e  le  dolcissime  parole. 

LEL.  Com'  ebbe  forza  amor  così  fra  l'arme? 

MES.  Non  è  pensier  che  '1  suo  potere  intenda. 

LEL.  Ma  fatto  questo,  che  seguì  dappoi? 

MES.  Tutti  n'andammo  a  compagnarli  in  casa. 

LEL.  Ed  ivi  la  sposò  secretamente? 
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MES.  Anzi  pur  in  presenza  di  ciascuno. 

L15L..  Narrami  un  poco  il  matrimonio  tutto. 

MES.  Dirollo,  e  sol  per  questo  a  voi  venia. 
Poi  che  noi  fummo  andati  entr'  al  palazzo, 
La  regina  dal  re  prese  licenza, 
E  se  n'  andò  disopra  a  riposarsi. 
Allora  il  re  stette  sospeso  alquanto. 
Credo  pensando  a  l'alta  sua  promessa , 
Dappoi  chiamato  un  de' più  cari  amici, 
Mandòl  disopra  a  dire  a  Sofonisba, 
Che  per  cavarla  fuor  d'ogni  sospetto, 
Avea  pensato  prenderla  per  moglie, 
E  far  le  nozze  in  quel  medesmo  giorno, 
Quando  tal  cosa  a  lei  non  fosse  noia. 
A  cui  la  donna  die  questa  risposta: 
Che  l'esser  moglie  di  si  gran  signore. 
Al  qual  fu  primamente  destinata. 
Non  le  potea  recar,  se  non  diletto. 
Ma  che  sariale  infamia,  abbandonare 
Si  tosto  il  preso  suo  primo  consorte, 
E  gir  volando  a  le  seconde  nozze  ; 
Massimamente  avendo  un  flgliolino 
Di  lui,  che  non  arriva  al  second'  anno. 
Però  ne  lo  pregava,  che  volesse 
Interponer  più  tempo  a  questa  cosa. 
Com'  ebbe  intesa  tal  dimanda  onesta, 
A  lei  risponder  fé',  che  gli  parea. 
Che  non  dovesse  aver  tanti  rispetti; 
Però  ch'appresso  ognun  saria  scusata 
Per  la  necessità  della  fortuna. 
E  poi  con  più  ragione  esser  dovea 
Moglie  di  quello,  a  cui  la  die  suo  padre. 
Che  di  Siface,  a  cui  la  die  il  Senato. 
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Oltre  di  ciò,  pensando,  e  ripensando, 
Non  trovava  altra  via  da  liberarla, 
Come  promesso  avea  ;  però  prendesse 
0  questa,  o  l'esser  serva  de'  Romani. 
Allor  la  donna  sospirando  disse  : 
r  non  risponderò  più  lungamente  ; 
Che  sì  fatta  dimanda  é  da  seguire 
Con  l'opra  ferma,  e  non  con  le  parole. 
Però  gli  potrai  dir,  come  son  pronta 
Di  far  ciò,  che  comanda  il  mio  signore. 
Riferita  che  fu  questa  risposta. 
Subito  il  re  n'  andò  sopra  la  sala, 
E  poco  stando  venne  la  regina. 
Con  gli  occhi  ancor  di  lacrime  coperti, 
Ch'  a  mal  grado  di  lei  si  dimostraro. 
Allor  molti  susurri  infra  le  genti 
Nacquer  di  queste  repentine  nozze  ; 
E  secondo  la  mente  di  ciascuno. 
Chi  le  lodava,  e  chi  lor  dava  biasmo. 
Talché  un  trombetta  poi  con  gran  fatica 
Fece  silenzio,  e  gridò  ben  tre  volte. 
Udite,  udite,  pria  che  si  tacesss. 
'    Ma  racchetato  il  vulgo,  un  sacerdote 
Si  fece  avanti,  e  disse  este  parole: 
O  sommo  Giove,  e  tu  del  ciel  regina, 
Siate  contenti  di  donar  favore 
A  queste  belle  ed  onorate  nozze; 
E  concedete  ad  ambi  lor,  ch'insieme 
Possan  godersi  in  glorioso  stato 
Fin  a  l'ultimo  dì  de  la  sua  vita. 
Lasciando  al  mondo  generosa  prole. 
Dipoi,  rivolto  a  la  regina,  disse  : 
Sofoniflba  regina,  avvi  in  piacere 
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Di  prender  Massinissa  per  marito, 
Massinissa,  eh' è  qui  re  de'  Massuli? 
Ed  ella,  già  tutta  veririglia  in  faccia. 
Disse  con  bassa  voce  esser  contenta. 
Poi  questi  dimandò,  se  Massinissa 
Era  contento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  sposa.  E  1  e'  rispose» 
Ch'era  contento,  con  allegra  fronte. 
E  fattosi  a  la  donna  più  vicino. 
Le  pose  in  dito  un  prezioso  anello. 
Appresso  il  sacerdote,  riparlando. 
Disse  a  gli  sposi,  pria  che  '1  sol  s' asconda, 
Fate  divotamente  onore  a  Dio. 
Ben  questo  era  però  da  farsi  innanzi. 
Che  si  desse  principio  a  cosa  alcuna. 
Pur  or  per  fretta  si  farà  da  poi, 
E  Sofonisba  onorerà  Giunone 
Con  propri  doni,  e  Massinissa  Giove. 
Poi,  come  tacque  il  vecchio  sacerdote. 
S'udì  la  sala  rimbombar  di  suoni, 
E  di  soavi  canti,  ond'io  partimmi, 
E  venni  fuori  a  voi,  come  vedeste. 
Per  raccontarvi  ciò  che  s'  er-a  fatto. 
LEL.  L'intelletto,  eh' a  l'uomo  il  ciel  concesse, 
Val  più  d'  ogni  mondano  altro  tesoro  ; 
Ma  la  felicità  spesso  l' adombra. 
Costui,  che  ci  parea  tanto  prudente. 
Or  è  caduto  in  periglioso  errore. 
Per  ]a  vittoriosa  sua  ventura. 
Ben  non  è  da  tenere  alcun  per  buono 
Fin  a  l'estremo  dì  de  la  sua  vita; 
Che  la  prosperità  maggioi*  de'  merti 
Suol  esser  causa  a  gli  animi  leggieri 
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Di  pensare,  e  di  far  cose  non  buone. 
MES.  Guardate  Massinissa,  che  vien  fuori. 
LEL.  r  l'ho  veduto,  or  te  n'  andrai  da  parte 

Nascosamente,  perch'  io  vo'  mostrarmi 

Di  non  saper  di  questo  alcuna  cosa. 
MES.  Io  farò  sì,  che  non  potrà  vedermi. 
MAS.  Apparecchiate  voi  da  gire  al  tempio, 

Ch'  io  vo'  far  ciò  che  ha  detto  il  sacerdote, 

Come  subitamente  mi  ritorni. 

Or  sono  uscito  per  mandare  al  campo 

Qualcun  de'  miei.  Va  tu,  fa  diligenza 

Di  sapermi  ridir  ciò  che  si  face. 
LEL.  Non  bisogna  mandare  alcun  per  questo, 

Perciò  che  or  ora  di  costà  ne  vengo. 
MAS.  0  Lelio,  ancora  non  avea  rivolti 

Gli  occhi  verso  di  voi,  ditemi  adunque, 

È  giunto  Scipion  con  la  sua  gente? 
LEL.  Poe' ora  fa,  ch'uno  de'  suoi  ne  venne, 

E  disse,  come  egli  é  fuor  de  la  porta, 

Ch*  è  di  riscontro;  ond'io  vo'  gire  a  lui. 

Ma  qui  dimoro  per£mandargli  pria 

Siface,  e  gli  altri  ancor,  che  sono  presi. 
MAS.  Sarà  ben  fatto;  e  non  ci  date  indugio. 
LEL.  Così  far  voglio.  Ecco  che  vien  Catone, 

Camerlingo  del  campo,  ed  halli  seco. 

Dì,  eh'  egli  aspetti  alquanto,  acciò  eh'  e'  meni 

Con  questi  insieme  ancora  Sofonisba. 
MAS.  Non  accade  mandarvi  la  regina. 
LEL.  Perchè  non  deve  anch'  ella  andar  con  loro? 
MAS.  Perch'olla  è  donna;  e  non  è  cosa  onesta. 

Che  vada  mescolata  infra  soldati. 
LEL.  Sarebbe  vano  aver  questo  rispetto. 

Andando,  come  andrà,  con  suo  marito. 


SOFONISBA  39 

MAS.  Mandiam  pur  gli  altri,  che  '1  mandar  la  donna. 

Non  è  se  non  soverchio  ;  e  1'  uom  eh'  è  saggio, 

Non  deve  operar  mai  cosa  soverchia. 
LBL.  Sia  che  si  voglia,  i'  vo'  mandarla  al  tutto. 
MAS.  Lelio,  non  fare  a  me  sì  fatta  ingiuria; 

Che  infln  a  Dio  non  é  l'ingiuria  grata. 
LEL.  Che  ingiuria  vi  face'  io,  facendo  quello. 

Che  si  costuma  far  di  gente  presa? 
MAS.  Costei  non  si  dee  porre  infra  i  prigioni 

Per  modo  alcun,  però  eh'  ella  é  mia  moglie. 
LEL.  Com'esser  può,  ch'é  moglie  di  Siface? 
MAS.  Voi  dovete  saper,  come  fu  prima 

Mia  sposa,  poi  Siface  me  la  tolse  ; 

Or  col  vostro  favor  l'aggio  ritolta. 
LEL.  Non  ho  da  ricercar  che  si  sia  fatto 

Questi  anni  avanti;  a  me  sol  basta,  ch'ella 

È  di  presente  ùioglie  di  Siface; 

Il  qual  esser  intendo  de  i  Romani 

Col  regno,  con  la  donna,  e  coi  tesori. 
MAS.  Non  è  più  di  Siface,  anzi  ella  è  mia  ; 

Ch'  io  l'ho  sposata,  come  ognuno  ha  visto. 
LEL.  Voi  l'avete  sposata?  ed  in  che  luogo? 
MAS.  Qui  ne  la  casa,  ond'or  ne  sono  uscito. 
LEL.  Qui  ne  la  casa  de  1  nemici  nostri? 

Ah  fatto  avete  un'  opera  non  degna. 
MAS.  Il  fei  con  buona  ed  ottima  speranza. 
LEL.  La  speranza  di  quel,  che  non  si  deve, 

È  spesso  la  mina  de'  mortali. 
MAS.  Voglio  più  tosto  che  '1  ben  far  mi  noccia. 

Che  avere  utilità  d'una  mal' opra. 
LEL.  So  ben,  che  siete  tal,  che  omai  v'  é  noto. 

Che  non  è  ben  alcun  sopra  la  terra. 

Che  tanto  util  ci  sia,  quant'  é  il  sapere  ; 
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E  che  non  si  dee  aver  alcun  per  saggio. 
Se  non  è  saggio  ancora  a  Sé  medesmo. 
Considerate  adunque  fra  voi  stesso 
Quel  ch'or  avete  fatto  (deponendo 
La  passion  però  prima  da  canto, 
Perch'ella  inganna  spesso  la  prudenza), 
E  vederete  con  che  mal  consiglio 
Presa  avete  per  moglie  Sofonisba, 
Che  v'  è  mortai  nimica,  e  poscia  è  serva 
Del  popolo  di  Roma,  il  qual  v'  ha  dato 
Il  regno,  e  vi  può  dar  cosa  maggiore. 
E  questa  voi  sposaste  in  mezzo  l'arme. 
Senza  aspettarci,  e  nel  nimico  albergo 
Celebraste  le  nozze;  ah  non  avete 
Vergogna  pur  udendo  raccontarlo? 
Sì  che  lasciate  lei ,  eh'  è  gran  guadagno 
L'abbandonare  una  cattiva  impresa. 
Questa  sarebbe  una  facella  ardente. 
Che  v'arderla  la  casa;  questa  ancora 
Vi  farla  venir  vecchio  innanzi  tempo; 
E  se  pur  vi  fla  noia  abbandonarla. 
Sopportatela  alquanto,  e  muterassi; 
Che  'n  questa  vita  il  dolce  alcuna  volta 
Si  face  amaro,  e  poi  ritorna  dolce. 

COR.  Ahi  come  temo!  che  so  ben,  che  spesso 
Spesso  sono  impediti  i  bei  pensieri. 

MAS.  Siccome  non  si  dee  senza  gran  causa 
Reputar  buono  un  che  sia  visso  male; 
Così  non  è  da  creder  leggermente. 
Che  fatto  sia  cattivo  un  che  fu  buono. 
Io,  poi  che  son  cattivo  reputato 
Per  aver  dato  aiuto  a  la  mia  donna, 
Di  che  me  ne  credea  ricever  laude; 
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Che  '1  dare  aiuto  altrui,  quando  si  puote. 
Mi  par  che  sia  bellissima  fatica; 
Mi  sforzerò  con  qualche  più  parole 
Dì  dimostrar,  eh'  io  son  ripreso  a  torto. 
So,  ch'egli  a  tutto  il  mondo  é  manifesto. 
Come  Asdrubale  figlio  di  Gisgone 
Mi  diede  già  per  moglie  Sofonisha 
Sua  figlia;  e  fatto  genero  di  lui, 
Menommi  seco  a  difensar  la  Spagna. 
Allor  Siface,  a  cui  piaceva  molto 
Questa  mia  donna,  e  disiava  averla. 
Si  fé' nimico  de' Cartaginesi  ; 
Né  stette  molto,  che  con  voi  fé  lega. 
Onde  '1  Senato  lor,  che  pur  voleva 
Averlo  seco,  e  far  con  voi  la  guerra. 
Senza  saputa  mia,  né  di  suo  padre. 
Gli  concesse  per  moglie  Sofonisba. 
Ond'io  da  poi  da  giusta  ira  commosso 
Gli  feci  guerra;  e  per  aver  costei 
Lasciaivi  '1  regno,  e  quasi  ancor  la  vita. 
Or  r  ho  riavuta,  ben  con  vostro  aiuto  ; 
E  di  ciò  ve  ne  son  molto  obbligato, 
E  sarò  sempre  mai,  mentre  eh'  io  viva  ; 
Perché  la  grazia  partorir  dee  grazia; 
E  chi  non  si  ricorda  il  beneficio, 
È  ben  di  spirto,  e  di  natura  vile. 
Che  mal  dunque  face' io,  s'io  m'ho  ritolta 
Quella,  che  mi  cercai  sempre  ritorre? 
E  s'io  non  ho  nel  prenderla  servato 
Il  modo,  e'  1  tempo,  che  dovea  servarsi. 
Questo  fu  forse  error,  ma  non  già  colpa. 
Voi  dite  ancor,  eh'  eli'  era  mia  nimica. 
Il  che  niegh'  io,  perciò  che  mai  non  ebbi 
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Gara  alcuna  con  lei,  ma  con  Siface. 
Oltre  di  ciò,  non  vo' commemorarvi 
Qual  sia  stato  con  voi,  quanta  v'ho  fatta 
Nel  campo  utilità  con  la  mia  gente; 
Ma  dico  ben,  ch'essendo  vostro  amico, 
Sì  com'io  son,  che  non  è  ben  negarmi 
La  moglie,  avendo  a  me  donato  un  regno; 
Che  chi  concede  un  benefìcio  grande, 
E  poi  niega  un  minore,  ei  non  s'accorge. 
Che  la  primiera  grazia  offende  e  guasta  : 
Sì  che  non  m' esortate  or  di  lasciarla, 
Anzi  datemi  aiuto,  ond'io  la  tenga. 
COR.  Abbi  pietà,  signor,  del  giusto  amore 

Di  questo  re,  non  lo  voler  privare 

D'una  sì  cara,  e  valorosa  donna. 
LEL.  Quand'un  s'accorge  del  commesso  errore, 

E  seco  stesso  del  fallir  si  pente. 

Questi  merta  perdono,  e  di  costui 

Si  può  sperar,  che  si  ritorni  al  bene; 

Ma  quel,  che  l'error  suo  scusa  e  difende, 

È  da  pensar,  che  mai  non  si  corregga. 

Non  voglio  replicar  con  voi  parole; 

Che  non  é  saggio  il  medico,  che  vede. 

Che  '1  mal  vuol  ferro,  ed  egli  adopra  incanti. 

Ite,  militi  miei,  dentro  al  palazzo. 

Menate  presa  la  regina  fuore. 
MAS.  Nessun  di  voi,  che  qui  d' intorno  ascolta, 

Presuma  porre  il  pie  dentro  la  porta; 

Che  la  farla  del  suo  sangue  vermiglia. 
LEL.  0  che  arroganza!  adunque  voi  credete 

Far  resistenza  al  campo  de'  Romani? 
MAS.  Non  posso  sopportar,  che  mi  sia  tolta 
Costei,  che  m' é,  più  che  la  vita,  cara. 
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CAT.  Guardate  a  dietro  ben  tutti  e'  prigioni, 
Ch'io  vedo  apparecchiarsi  una  contesa, 
Da  cui  nascer  poria  molta  mina  ; 
Però  voglio  cercar  di  rassettarla. 

LEL.  Catone,  avete  visto  l'arroganza 

Di  Massinissa,  e  ciò,  che  ci  minaccia? 

CAT.  Ho  vista  tutta  la  contesa  vostra. 

MAS.  Piacemi,  ch'ogni  cosa  abbiate  visto. 
Per  saper  ben  da  chi  procede  il  torto. 

CAT.  Saria  ben  fatto  di  troncar  la  via 
A  questa  vostra  impetuosa  lite, 
E  non  giunger  più  legno  a  tanto  fuoco. 
Perchè  la  nimicizia  de  gli  amici 
È  grave,  e  quasi  mai  non  si  racconcia. 
Se  la  si  lascia  andar  troppo  di  lungo. 
Io  dirò  '1  vero  a  voi,  sia  che  si  voglia. 
Che  sempre  si  dee  fare  onore  al  vero. 
Voi  mi  parete  fuor  di  voi  medesmi  ; 
E  parmi,  che  cerchiate  dar  dolore 
A  i  vostri  amici,  ed  a  i  nimici  riso. 
Ove  lasciate  trasportarvi  a  l'ira? 
Non  vedete  la  terra,  in  che  voi  siete? 
E  fra  che  gente?  A  voi  mi  volgo  prima, 
Lelio,  che  avete  qui  maggior  possanza, 
E  quel,  che  ha  più  poter,  deve  aver  cura. 
Che  chi  può  manco  non  riceva  oltraggio. 
Non  vogliate  esser  tanto  pertinace 
Di  menare  al  presente  Sofonisba; 
Ma  lasciatela  qui;  di  lei  farassi 
Ciò  che  sarà  il  voler  del  capitano. 
Voi  poscia,  Massinissa,  che  pensate? 
Forse  voler  combatter  co  i  Romani 
Per  questa  donna?  ah!  non  vogliate  dare 
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Si  duro  premio  al  ricevuto  impero; 
Che  quel,  che  sa  remunerare  altrui 
Del  ben,  che  ha  avuto,  veramente  è  degno 
D'esser  amato  sopra  ogn' altra  cosa. 
Non  v'accorgete  ancor,  che  simil  guerra 
Saria  vostra  ruina  manifesta? 
Ponete  adunque  giù,  ponete  l'ire; 
E  sarete  contenti  stare  a  quello. 
Che  dirà  Scipion  di  questa  cosa. 

LEL.  Caton,  ciò,  che  voi  dite,  è  sì  ben  detto. 
Che  sarebbe  vergogna  a  contradirli; 
Ma  questo  nuovo  re  troppo  é  superbo, 
E  troppo  vuole  ogni  cosa,  che  vuole; 
Nondimeno  io  farò  quel  che  vi  piace. 

MAS.  Sarei  ben  vile,  e  veramente  nulla. 
S'io  mi  lasciassi  torre  anche  la  moglie. 
Pur  mi  contento  di  restare  a  quello. 
Che  dirà  Scipion  di  questa  cosa. 

CAT.  Non  più  contesa  no,  cessate  omai. 
Che  (come  vedo)  voi  siete  d'accordo 
Di  stare  a  quel  che  dica  Scipione. 
Adunque  i'  menerò  la  gente  presa 
A  lui,  da  poi  voi  ne  verrete  insieme. 
Ben  vi  vorrei  veder,  prima  ch'io  parta, 
Toccar  la  mano,  e  far  tra  voi  la  pace. 

LBL.  r  son  contento,  e  d'abbracciarlo  ancora. 
Perché  con  lui  non  tengo  alcuna  offesa. 

MAS.  Ed  io  similemente;  ecco  l'abbraccio. 

CAT.  Ben  fate  cosa  d'animi  gentili. 

Come  voi  siete,  ch'egli  è  somma  laude 
Por  l'offese  in  oblio,  non  che  placarsi. 
Or  io  ne  vado  al  campo,  e  vi  ricordo 
Di  venirne  più  tosto,  che  potete. 
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LEL.  Subito  ne  verrò,  ch'abbia  vedute 

Le  stalle,  e  che  cavalli  entro  vi  sono. 
CORO.  Lassa,  ben  mi  credeva  esser  venuto 

Il  fin  de  l'angoscioso  mio  dolore. 

Che  mi  fa  stare  in  lacrime,  e  sospiri; 

Or,  poi  ch'io  veggio  che  '1  novello  aiuto 

Si  va  fiaccando,  in  me  nasce  un  timore. 

Che  mena  dentr'  al  cuor  nuovi  martiri  : 

Né  so  dov'  io  mi  giri 

La  speme  più,  che  ornai  troppo  m'inganna. 

Ma  se  '1  ciel  mi  condanna. 

So,  ch'egli  é  vano  ogni  mortai  consiglio; 

Onde  in  sì  gran  periglio 

Sommergerem,  se  Dio  non  ci  difende; 

Ch'ogni  ben  di  qua  giù  da  lui  dipende. 
Dunque,  signor,  se  non  ti  par  molesto 

Il  pregar,  che  li  miei  prieghi  mortali 

Possan  venire  a  l'alta  tua  presenza, 

Io  te  ne  priego  ;  e  '1  cuor,  quantunque  mesto. 

Si  sforzerà  di  far  che  non  sien  tali. 

Che  si  disdica  lor  la  tua  clemenza. 

So  che  conosci,  senza 

Che  noi  parliam,  quel  che  ciascun  disia: 

Pur  per  l'antica  via, 

Ove  n'andaro  i  buoni  ingegni,  e  '1  volgo. 

Con  loro  anch'io  mi  volgo; 

E  priegoti,  signor,  ch'abbi  piotate 

Di  questa  nostra  giovanile  etate. 
Difendi,  signor  mio,  con  la  tua  mano 

Questa  nostra  onestà,  che  abbiam  difesa 

Da  mille  insidie  de  l'umana  vita. 

Or  veggio  intorno  lei  di  mano  in  mano 

Apparecchiarsi  una  si  dura  impresa, 
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Centra  cui  sarà  nulla  ogni  altra  aita, 
Se  tua  pietà  infinita 
Non  la  soccorre.  Ornai,  signor  verace. 
Concedi  la  tua  pace 
A  questa  nostra  infortunata  gente; 
E  poni  entr'  a  la  mente 
Di  Scipion,  che  salvi  la  regina; 
Tal  che  da  noi  s'allunghi  ogni  ruina. 
In  ogni  parte,  ov'io  rivolgo  gli  occhi. 
Veggio  annitrir  cavalli,  e  muover  arme; 
Onde  mi  sento  il  cuor  farsi  di  ghiaccio; 
E  temo  sì,  che  '1  campo  non  trabocchi 
Ne  la  cittade,  e  contra  noi  non  s'arme. 
Che  quasi  di  paura  mi  disfaccio. 
Misera  me,  che  faccio? 
Che  faccio  qui?  meglio  é  pur,  ch'io  ne  vada 
Per  la  più  corta  strada 
Ad  udir  la  sentenza  de' Romani; 
Perché  se  fien  si  umani. 
Che  Sofonisba  resti  a  Massinissa, 
Forse  quindi  ara  fine  ogni  altra  rissa. 
SCIP.  Ecco  i  prigioni,  e  quel,  che  'n  più  onorato 
Luogo  vien  prima,  é  il  misero  Siface, 
Di  eui  molta  pietà  mi  giunge  al  cuore; 
E,  rimirando  lui,  penso  a  me  stesso; 
Che  tutti,  che  vivem  sopra  la  terra. 
Non  siamo  altro  però,  che  polve,  ed  ombra. 
Oh!  come  '1  vidi  in  gloriosa  altezza. 
Quando  Asdrubale  ed  io  ne  le  sue  case 
Ci  ritrovammo  in  un  medesmo  giorno  1 
Ben  quanto  é  più  il  favor  de  la  fortuna, 
Tant'  è  più  da  temer,  che  non  si  volga  ; 
Che  non  fu  alcun  già  mai  sì  caro  a  Dio, 
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Che  vivesse  sicuro  un  giorno  solo. 
CAT.  0  Scipion,  quest'é  la  gente  presa; 

Ordinate  di  lei  ciò,  che  vi  piace, 
scip.  Pongansi  tutti  gli  altri  in  quelle  tende. 
Intorno  de  le  quai  si  faccia  guardia; 
E  solo  il  re  se  ne  rimanga  meco. 
CAT.  Tant'  é  la  turba  de  la  gente  intorno 
Corsa  qui  per  veder  questi  prigioni. 
Che  a  fatica  n'andran  fino  a  le  tende. 
SCIP.  Qual  avversa  fortuna  v'ha  condotto, 
Siface,  a  far  accordo  co  i  nimici. 
Senza  guardare  a  sacramenti  e  leghe, 
Ch'eran  fatte  con  noi  primieramente? 
Ed  oltre  a  ciò  v'  ha  fatto  prender  l'arme 
Centra  la  nostra  gente,  che  per  voi 
L'aveva  mosse  già  centra  Cartago? 
SIP.  La  causa  fu  la  bella  Sofonisba, 

De  l'amor  de  la  qual  fui  preso,  ed  arso. 
Sendo  costei  de  la  sua  patria  amica, 
Quanto  alcun' altra  mai,  ch'indi  n'uscisse, 
E  di  costumi,  e  di  bellezze  tali. 
Che  potean  far  di  me  ciò  eh'  a  lei  piacque. 
Si  seppe  dir,  ch'ella  da  voi  mi  smosse; 
Ed  a  la  patria  sua  tutto  mi  volse. 
Cosi  da  quella  mia  vita  serena 
M'ha  posto  in  la  miseria,  che  vedete. 
Ne  la  quale  ho  però  questo  conforto. 
Che  '1  maggior  mio  nimico  ora  l' ha  presa 
Per  moglie,  e  so  ch'ei  non  sarà  più  forte 
Di  quel,  che  mi  foss'io;  ma  per  retate, 
E  per  racceso  amor  forse  più  lieve; 
Onde  ne  seguirà  la  sua  mina. 
Che  'n  vero  a  me  sarà  dolce  vendetta. 
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Ma  voi,  non  rig-uardando  al  nostro  errore» 
Vi  potete  mostrar  più  saldo  amico. 

scip.  Sempre  del  vostro  error  mi  dolse,  e  duole. 
Così  per  voi,  come  per  mio  rispetto; 
Perché  aver  non  si  può  piaga  maggior'e, 
Né  che  ci  annoie  più  d'un  mal  amico. 
Ecco  siete  ridotto  a  caso  tale. 
Ch'io  non  vi  posso  dare  alcun  aiuto. 

siF.  Non  chiedo  libertà,  ch'esser  non  puote; 
Né  schifo  ancor  la  morte;  che  qualunque 
Si  ritrova  nel  stato,  in  che  son  io. 
Sa  che  '1  morir  non  gli  é  se  non  guadagno. 
Ma  ben  vorrei,  che  ciò,  che  si  destina, 
S'eseguisca  di  me  senza  tormenti. 

SCiP.  Non  dubitate  no  di  simil  cose. 
Levateli  dattorno  le  catene, 
E  menatelo  al  nostro  alloggiamento; 
Né  stia  come  prigion,  ma  come  amico. 

SIP.  Dio  vi  faccia  felice  in  questa  impresa, 
Ed  in  ogni  altra;  poiché  siete  tale. 
Che,  non  che  i  vostri  amici,  ma  i  nimici 
Sono  costretti  di  portarvi  amore. 

COR.  Quanto,  quanto  dolor,  quanta  piotate 
Ho  del  misero  stato  di  costui. 
Che  fu  si  gran  signor,  che  fu  sì  ricco 
Di  tesoro,  e  di  gente;  or  in  un  giorno 
Si  trova  esser  prigion,  mendico  e  servo  1 

SCIP.  Catone,  udiste  il  ragionar,  che  ha  fatto 
Siface,  e  come  il  dir  di  Sofonisba 
Gli  fu  centra  di  noi  due  sproni  ardenti? 
Però  fla  buon  veder,  che  non  ci  toglia 
Quest'altro  con  le  dolci  sue  lusinghe. 
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CAT.  Son  stato  ne  la  terra,  ed  ho  parlato 
Con  Massinissa;  egli  mi  par  disposto 
Di  voler  stare  a  la  sentenza  vostra. 

SCI.  Parvi  che  sia  disposto  di  lasciarla? 

CAT.  Credo  che  lo  farà,  ben  con  dolore. 

SCI.  Faccialo  pur;  che  de  le  medicine, 
Che  si  sog-liono  apporre  a  le  ferite, 
Quella  dà  più  dolor,  eh'  è  più  salubre. 

CAT.  Ecco,  che  e'vien;  parlatene  con  lui. 

COR.  Ahimé,  signor,  ahimè,  che  s'apparecchia 
Contro  il  vostro  desio  macchina  grande  ! 

scip.  Ben  venga  Massinissa,  il  cui  valore 
È  degno  veramente  d'ogni  laude. 
r  sento  commendar  per  tante  lingue 
Quel  che  ne  la  battaglia  avete  fatto 
Con  la  vostra  persona,  e  col  consiglio, 
Ch'a  voi  son  per  averne  obligo  eterno. 
Ed  oltre  a  questo,  la  città  di  Roma 
Vi  renderà  di  ciò  condegno  merto; 
Che  quella  terra  mai  senza  mercede 
Non  lasciò  rimaner  chi  ben  la  serve. 

COR.  Questo  parlar  mi  dà  qualche  speranza. 

MAS.  Io  non  voglio  negar,  che  non  mi  piaccia 
D'avervi  satisfatto  in  quel  ch'io  feci; 
Che  veramente  il  fei  con  molta  fede, 
E  senza  altra  speranza  di  guadagno; 
Che  '1  maggior  premio,  eh'  io  mi  possa  avere, 
È  ben  servir  quest'  onorata  gente. 

scip.  Andate  un  poco  voi  tutti  da  parte. 
Ch'io  vo' restarmi  sol  con  Massinissa. 

COR.  Io  mi  dilungo,  e  quivi  in  questo  canto 
Separata  starò,  per  fin  ch'io  senta 
Quel  che  si  debba  far  di  Sofonisba. 
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scip.  Signore,  io  penso,  che  null'altra  cosa. 
Che  '1  conoscere  in  me  qualche  virtute 
V'inducesse  da  prima  a  pormi  amore: 
Il  quale  amor  da  poi  vi  ricondusse. 
Che  riponeste  in  Africa  voi  stesso, 
E  le  vostre  speranze  in  la  mia  fede. 
Ma  sappiate  però,  che  nessun'altra 
Di  quelle  alme  virtù,  per  cui  vi  piacqui, 
Tanto  m'allegro  aver,  né  tanto  onoro 
Quanto  la  temperanza,  e  il  contenermi 
D'ogni  libidinoso  mio  pensiero. 
Questa  vorrei,  che  parimente  voi 
Giungeste  a  l'altre  gran  virtù,  che  avete. 
Crediate  a  me,  eh'  a  l' età  nostra  sono 
Le  sparse  voluttà  che  ahbiam  d'intorno, 
Di  più  periglio  che  i  nemici  armati; 
E  chi  con  temperanza  le  raffrena 
E  doma,  si  può  dir  che  acquista  gloria 
Molto  maggior,  che  non  s'acquista  d'arme. 
Quello,  che  senza  me  per  voi  s'  è  fatto 
Con  valore  e  con  senno,  volentieri 
L'ho  detto,  e  volentier  me  lo  ricordo; 
Il  resto  voglio  poi  che  fra  voi  stesso 
Più  tosto  il  ripensiate:  che  a  narrarlo 
Vi  faccia  divenir  vermiglio  in  fronte. 
Questo  vi  dico  sol,  che  Sofonisba 
È  preda  de'  Romani,  e  non  potete 
Aver  di  lei  disposto  alcuna  cosa. 
Però  v'esorto  subito  mandarla; 
Perché  convien,  che  la  mandiamo  a  Roma. 
E  voi,  s'avete  a  lei  volta  la  mente. 
Vincete  il  vostro  cupido  disio; 
Ed  abbiate  rispetto  a  non  guastare 
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Molte  virtù  con  questo  vizio  solo; 
E  non  vogliate  intenebrar  la  i:razia 
Di  tanti  vostri  meriti  con  fallo 
Più  grave,  che  la  causa  del  fallire. 
MAS.  Io  dirò,  Scipion,  qua' che  parola. 
Acciò  che  voi,  così  senza  sentirne 
Alcuna  mia  ragion,  non  mi  damiate. 
Non  fu  pensier  lascivo,  che  m'indusse 
A  far  quel,  che  fec'io,  con  Sofouisba; 
Ma  pietà  forse,  e'  1  non  pensar  d' errare. 
So  che  sapete  ben,  che  primamente 
Il  padre  di  costei  me  la  promessi; 
Ma  Siface  da  poi,  perchè  l'amava, 
Tant' operò,  che  da  i  Cartaginesi 
A  me  ne  fu  levata,  e  a  lui  concessa. 
Ond'io  sali'  per  questo  in  tal  disdegno. 
Che  sempre  mai  da  poi  gli  ho  fatto  guerra; 
E  con  voi  mi  congiunsi  ultimamente; 
Con  cui  sapete  ben  quel,  ch'io  son  stato, 
E  come  presi  Annone,  e  romper  feoi 
I  cavai  di  Cartagine  a  la  t(^rre. 
Che  fe'Agatocle  re  di  Siracusa. 
E  poscia,  quando  Asdrubale  rompeste, 
Sapete,  ch'io  vi  dissi  e'  lor  consigli; 
E  sol  m'opposi  al  campo  di  Siface. 
Ma  che  bisogna  dir,  che  'n  mille  luo.^rhi 
V  ho  dato  utilità  con  la  mia  gente? 
Donde  presa  m'avea  tanta  baldanza. 
Che  senz' altra  dimanda  mi  ritolsi 
La  moglie  mia,  ch'altri  m'avea  rubata, 
A  questo  ancor  m'indusse,  che  più  volte 
M'avevate  promesso  di  ridarmi 
Tutto  quel  che  Siface  m'occupava; 
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Ma  se  la  moglie  non  mi  fla  renduta. 
Che  più  debbio  sperar  che  mi  si  renda? 
L'Europa  già  tutta  si  volse  a  l'arme, 
E  passò  il  mar  con  più  di  mille  navi 
Centra  de  l'Asia,  e  stette  ben  dieci  anni 
Intorno  a  Troia,  e  poi  la  prese,  ed  arse, 
Per  far  aver  la  moglie  a  Menelao, 
Che  già  se  ne  fuggio  con  Alessandro, 
E  stata  era  con  lui  vent'anni  interi; 
E  voi  non  mi  volete  render  questa. 
Che  ancor  non  é  '1  terz'anno,  che  Siface 
Me  la  tolse  per  forza,  e  per  inganni. 
Né  con  tanta  fatica  s'  è  ritolta? 
Deh  non  negate  a  me  si  caro  dono  ; 
E  non  vogliate  poi,  che  la  vostr'ira 
Contra  i  Cartaginesi  si  distenda 
Con  tal  furore  infln  contra  le  donne; 
Ma  i  beneficj  miei  possano  tanto. 
Che  r  error  di  costei  si  le  perdoni. 
Se  mai  fatto  v'avesse  alcuna  ofTesa; 
Che  ben  conviensi  per  amor  d'un  buono 
Perdonare  ad  un  reo;  ma  non  si  deve 
Punire  un  buon  per  il  peccare  altrui. 
BCjp.  Chi  non  sapesse,  ove  si  fosse  il  torto. 
Ed  udisse  il  parlar,  che  avete  fatto. 
Non  si  poria  pensar,  ch'io  non  l'avessi. 
Ma  non  é  giusto  quel  che  parla  bene 
In  ogni  cosa,  ove  la  mente  volge; 
Ma  quel,  che  mai  dal  ver  non  si  diparte. 
Se  Sofonisba  fosse  vostra  moglie, 
Senz' alcun  dubbio  vi  la  renderei; 
Che  voi  sapete  ben,  che  già  vi  diedi 
Annon  Cartaginese;  onde  per  cambio 
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Di  lui,  color  vi  resero  la  madre. 
E  come  prima  il  regno  de'Massuli 
(Ch'io  sapeva  esser  vostro)  si  fu  preso. 
Senza  punto  tardar  vi  lo  rendei. 
Ma  se  vi  fu  promessa  Sofonisba 
(Come  voi  dite)  avanti  che  a  Siface, 
Questo  non  fa  però  che  vi  sia  moglie. 
Perchè  una  sola  e  semplice  promessa 
Non  face  il  matrimonio;  voi  già  mai 
Non  giaceste  con  lei,  né  aveste  prole. 
Come  d' Elena  avea  già  Menelao. 
Oltre  di  ciò,  s'  eli'  era  moglie  vostra. 
Che  vi  accadeva  risposarla  ancora? 
E  sì  subitamente  far  le  nozze 
Ne  la  nimica  terra,  e'n  mezzo  l'arme? 
Che  vuol  dir  poi,  che  nel  principio,  quando 
Tutte  le  cose  vostre  mi  chiedeste. 
Non  diceste  di  lei  parola  alcuna? 

Quinci  si  può  veder,  eh'  era  d'  altrui, 

Com'  era  veramente  di  Siface  ; 

Il  quale  è  stato  con  gli  auspicj  nostri 

E  vinto,  e  preso;  onde  la  sua  persona, 

La  moglie,  e  le  cittati,  le  castella, 

E  finalmente  ciò  eh'  ei  possedeva, 

È  preda  sol  del  popolo  romano. 

Ed  esso,  e  la  regina  (ancora  eh'  ella 

Non  fosse  da  Cartagine,  né  avesse 

Il  padre  capitano  de  1  nimici) 

È  di  necessità  mandare  a  Roma; 

Ov'  ella  ara  da  stare  a  la  sentenzia 

Del  popolo  romano,  e  del  Senato; 

Imperò  che  si  dice  avergli  tolto. 

Ed  alienato  un  re,  che  gli  era  amico , 
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E  poscia  averlo  indotto  a  prender  V  arme 
Contra  di  lor  precipitosamente. 
Sì  ch'io  non  posso  di  costei  disporre. 
Dunque  senza  tardar  ne  la  mandate; 
Né  più  cercate  a  cosi  fatto  modo 
Aver  per  forza  le  romane  spoglie. 
Ma  se  di  lor  vorrete  alcuna  cosa, 
Dimandatela  pur,  che  scriveremo 
A  Roma,  e  pregheremo,  che  '1  Senato 
Per  le  vostre  virtù  vi  la  conceda. 

MAS.  Poscia  eh'  io  ve.lo  esser  la  voglia  vostra 
D'  aver  costei,  piii  non  farò  contrasto; 
Ma  vo',  che  ancoi  di  questa  mia  persona 
Possiate  sempre  iar  quel  che  v'aggrada. 
Ben  io  vi  priego  assai,  che  non  vi  spiaccia. 
S'io  cerco  aver  rispetto  a  la  mia  fede. 
La  qual  troppo  o')ligai  senza  pensarvi; 
E  promessi  a  costei  di  mai  non  darla 
In  potestà  d'altrui,  mentre  che  viva. 

SCiP.  Questa  risposta  è  veramente  degna 
Di  Massinissa;  or  fate  dunque  come 
Vi  pare  il  meglio,  purché  abbiam  la  donna. 

MAS.  Anderò  dentro,  e  penserò  d'  un  modo. 
Che  servi  il  voler  vostro,  e  la  mia  fede. 

COR.  Amor,  che  nei  leggiadri  alti  pensieri. 
Sovente  alberghi,  e  reggi  quella  parte, 
Da  cui  non  ti  diparte 
Rugosa  fronte,  o  pel  canuto,  e  bianco; 
Poi  si  dolci  lacciuoi  con  si  bell'arte 
Poni  d'intorno  a  quei,  che  son  più  fieri. 
Che  porgon  vole;itieri 
A  le  feroci  tue  saette  il  fianco; 
Ogni  valore  al  tuo  contrasto  é  manco, 
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Né  solamente  a  gli  uomini  mortali 

Ti  fai  sentir,  ma  su  nel  ciel  trapassi, 

E  l'arroganza  abbassi 

De'  maggior  Dei  con  i  dorati  strali  ; 

E  piante,  ed  animali, 

E  ciò  che  vive,  cede  a  la  tua  forza; 

Che  ne  la  resistenza  si  rinforza. 

La  tua  più  vaga,  e  più  soave  stanza 

È  ne'  begli  occhi  de  le  donne  belle  ; 

Ivi  le  tue  facelle 

Accendi,  e  d'indi  la  tua  fiamma  è  sorta. 

E  come  i  naviganti  per  le  stelle. 

Che  son  d' intorno  al  polo,  hanno  baldanza, 

Che  là,  ov'  è  lor  speranza. 

Potranno  andar  con  quella  altera  scorta; 

Cosi  la  gente  presa  si  conforta, 

E  spera  ogni  suo  ben  da  que'  bei  lumi. 

Che  l'enflammaro  ;  ond'  or  ne  trae  diletto. 

Or  lacrime,  or  sospetto. 

Secondo  il  variar  d'altrui  costumi. 

Ben  par  che  si  consumi. 

Se  poi  gli  é  tolto  quel  che  la  distrugge; 

Onde  '1  mal  segue,  e  '1  ben  paventa  e  fugge. 

Io,  che  mi  truovo  fuor  de  le  tue  mani. 

Sento  però  nel  cuor  molto  dolore. 

Udendo  tanti  gemiti  e  sospiri. 

Che  affettuosamente  manda  fuore 

L' acceso  re.  Forse  forse  fur  vani 

1  prieghi  suoi,  né  sa  dov'  or  si  giri. 

Ahimé  !  quanto  dolor,  quanti  martiri 

Ara  la  donna  mia,  se  questo  è  vero. 

So  che  più  volte  chiamerà  la  morte. 

0  dolorosa  sorte 
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Di  chi  possiede"un  mal  fondato  impero." 

Ma  tu,  possente  amor,  che  hai  prese,  ed  arse 

Quell'anime  gentil,  non  le  lasciare 

Senza  '1  tuo  aiuto;  deh  non  voler  dare 

A  sì  largo  desio  l'ore  sì  scarse. 

Fa  poi  che  quel  che  avemo  visto  andarse 

Con  quella  coppa,  andando  a  la  regina. 

Non  le  rechi  dolor,  ma  medicina. 
FAM.  Donne  dolenti,. e  lacrimose  in  vista. 

Non  state  più  di  fuore. 

Ma  venitene  ornai  ne  la  cittade; 

Che  la  regina  già  s'è  rivestita 

Tutta  di  bianchi  panni, 

E  s'apparecchia  di  voler  portare 

Ohblazioni  al  tempio,  al  qual  desia 

Che  vogliate  ir  con  lei. 
COR.  Adunque  tu  non  sai  la  cosa  trista, 

Che  ci  conturba  il  cuore? 

Né  forse  quella,  a  cui  più  ch'altra  accade 

Saperlo,  ancor  l'intende.  0  nostra  vita 

Piena  sempre  d'affanni  1 

r  vengo  teco,  i'  vengo  per  placare 

Insieme  anch'io  con  la  signora  mia 

(  Se  non  slam  tarde  )  i  Dei. 
FAM.  Io  sono  stato  lungamente  intento 

A  tir  la  casa  colta. 

Colie  ordinato  aveva  la  regina; 

Vefà  non  aggio  intesò  alcuna  cosa 

Di  quel  che  si  sia  fatto 

Di  fuori;  adunque  a  voi  che  lo  sapete 

(Poi  che  dolor  ti  dà)  non  sarà  grave 

Di  farlo  manifesto. 
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COR.  Ohimè,  signora,  ohimè,  come  pavento. 

Che  tu  non  mi  sia  tolta, 

E  vadi  serva  in  terra  peregrina  1 

E  se  ben  la  sentenza  m'  è  nascosa. 

Pur  vedo  un  pessim'  atto  ; 

Che  quel  eh'  è  già  ne  l'amorosa  rete. 

Non  par  che  si  rallegri,  anzi  l'aggrave 

Dolore  aspro  e  molesto. 
PAM.  Dunque  le  nuove  nozze  non  aranno 

Il  disiato  effetto? 

Che  cosa  dite  voi,  che  cosa  dite? 

La  promessa  regal  dunque  s'inferma? 

Gran  cosa  è,  eh'  una  moglie 

Sì  bella^così  tosto  s'abbandoni. 

Ara  ben  mille  modi  di  salvarla. 

Pur  che  salvar  la  voglia. 
COR.  Ove  manca  la  forza,  arroge  il  danno; 

E  colui  eh'  è  suggetto. 

Mal  può  lo  suo  signor  vincere  a  lite. 

Già  non  avrebbe  il  re  la  mente  inferma 

Com'  ha,  s'  a  le  sue  voglie 

Non  vedesse  seguir  fatti  non  buoni. 

Costei  non  ha  qui  amico;  ognun,  che  parla 

Di  lei,  le  annunzia  doglia. 
PAM.  Ahi!  chi  non  ha  favor  de  la  fortuna. 

Non  creda  avere  amici; 

Ch'ai  fin  s'avvederà  quanto  s'inganna. 

Adunque  al  vostro  dir  le  nozze  nostre 

Saranno  disturbate? 

Anzi  averanno  un  doloroso  fine? 

0  dura  sorte  !  Or  io  ne  vado  in  casa , 

A  dir  che  siete  giunte. 
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COR.  Non  son  certa  però  di  cosa  alcuna; 

Ma  siamo  sì  infelici. 

Ch'ogni  segno  men  buono  il  cuor  m'  affanna. 

Questo  veder  che  '1  re  non  si  dimostra. 

Ma  stia  ne  le  serrate 

Tende,  e  ne  mandi  fuor  voci  meschine, 

Mi  fa  con  le  speranze  esser  rimasa 

Da  me  tutte  disgiunte. 

0  misera  regina! 

Mentre  che  t'apparecchi  a  far  onore 

Al  nuovo  sposo,  arai  nuovo  dolore. 

Oh  che  dura  ambasciata  sarà  quella, 

Che  ti  dirà,  eh'  al  campo 

Vadi  per  esser  serva  de' Romani! 

Lassa!  pensando  di  disdegno  avvampo, 

Ch'  una  donna  sì  bella 

Divenga  preda  m  sì  feroci  mani. 

0  Dio,  fa  che  sian  vani 

Questi  nostri  sospetti!  Ahi!  che  vien  fuore 

Serva,  che  piange,  e  si  distrugge  il  cuore. 
SER.  Ohimè  meschina,  o  trista  la  mia  vita! 
COR.  Che  vuol  dir  questo  tuo  sì  duro  pianto? 
SER.  Io  piango  ognor  eh'  io  penso  a  quel  che  vidi. 
COR.  Che  cosa  hai  tu  veduto?  0  com'  io  temo! 
SER.  Tosto  la  vederete  ancora  voi. 
COR.  Dilla,  non  ci  tener  tanto  sospese. 
SER.  In  brieve  perderemo  la  regina. 
COR.  Come  la  perderemo?  u'  deve  andare? 
SER.  Andrà,  donde  già  mai  non  si  ritorna. 
COR.  Non  torna  mai  colui,  ch'esce  di  vita. 
SER.  Cosi  farà  costei. 

COR.  Dunque  ella  muore? 

BER,  Credo  che  tosto  abbia  a  morire. 
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COR.  0  danno! 

Danno  più  grave  assai,  eli' io  non  pensava. 
Dimmi,  ti  priego,  dimmi  questa  cosa, 
E  non  t'incresca  di  narrarla  tutta. 

SER.  Come  uscì  Massinissa,  la  regina 
Fé'  nel  palazzo  suo  tutti  gli  altari 
Ornar  di  nuovo  d'edere  e  di  mirti; 
Ed  in  quel  mezzo  le  sue  belle  membra 
Lavò  d'acqua  di  fiume,  e  poi  vestille 
Di  bianche,  adorne,  e  preziose  veste; 
Talché  a  vederla  ognuno  aria  ben  detto. 
Che  *1  sol  non  vide  mai  cosa  più  bella. 
E  mentre  rassettava  in  un  canestro 
Alcune  obblazioni,  che  volea 
Fare  a  Giunone,  acciò  ch'ella  porgesse 
Favore  a  queste  sue  novelle  nozze, 
Ecco  un  di  Massinissa,  il  quale  un  vaso 
D'argento  aveva  in  man  pien  di  veneno; 
E  conturbato  alquanto  ne  la  vista. 
Disse  queste  parole  a  la  regina: 
Madonna,  il  mio  signore  a  voi  mi  manda, 
E  dice  che  servato  volentieri 
V  aria  la  prima  sua  promessa  fede. 
Sì  come  dovea  far  marito  a  moglie; 
Ma  poi  che  questo  da  la  forza  altrui 
Gli  è  tolto,  ecco  vi  serva  la  seconda. 
Che  non  andrete  viva  ne  le  forze 
D'alcun  Romano;  e  però  vi  ricorda 
Di  far  cosa  condegna  al  vostro  sangue. 
Udito  questo,  la  regina  porse 
La  mano,  e  prese  arditamente  il  vaso, 
E  poscia  disse:  Al  tuo  signor  dirai. 
Che  la  sua  nuova  sposa  volentieri 
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Accetta  il  primo  don,  eh'  a  lei  ne  manda. 
Poi  che  non  le  può  dar  cosa  migliore. 
Ver'  é  che  più  le  aggradiria  il  morire. 
Se  nella  morte  non  prendea  marito. 
Poi  con  la  tazza  in  man  sospesa  alquanto 
Si  stette,  e  disse:  Non  si  vuol  lasciare 
Di  far  onore  a  Dio  per  caso  alcuno. 
E  posta  quella  giù,  prese  il  canestro 
Con  altre  oblazioni,  e  se  n'  andoe 
Pur  là,  dov'  era  volta,  e  inginocchiata 
Disse  divotamente  este  parole: 
O  regina  del  cielo,  anzi  eh'  io  muoia, 
(Il  che  sarà,  prima  che  '1  sol  si  corchi) 

10  son  venuta  a  farvi  questi  doni, 

E  quest'  ultimi  prieghi  assai  diversi 
Da  quei  ch'io  dovea  far  poco  davanti. 
Or  io  vi  priego,  se  vi  fu  mai  grata 
Alcuna  ohlazion,  ch'io  v'abbia  offerta, 
E  se  mai  cura  d'Africa  vi  punse. 
Che  vi  piaccia  servar  questo  mio  germe, 

11  quale  e  senza  padre,  e  senza  madre 
Riman,  prima  che  giunga  al  second'  anno  ; 
E  fatel  uscir  poi  di  servitude. 

Non  già  come  n'  esco  io,  ma  più  felice; 
E  gli  anni,  che  son  tolti  a  la  mia  vita. 
Siano  aggiunti  a  la  sua;  tal  eh'  e'  s' allievi 
Colonna  a  l'infelice  suo  legnaggio. 
Appresso  poi  vi  prenda  ancor  pietade 
Di  queste  fide  mie  care  conserve. 
Ch'io  lascio  in  mezzo  d'affamati  lupi; 
Difendete  il  suo  onore,  e  la  sua.vita. 
Fornito  questo,  quindi  si  partio; 
E  visitati  poi  tutti  gli  altari. 


SOPONISBA  CI 

Ne  la  camera  sua  fece  ritorno  ; 

Ove  senza  tardar  prese  il  veneno, 

E  tutto  lo  beveo  sicuramente. 

In  fin  al  fondo  del  lucente  vaso. 

Ma  quel  che  più  mi  par  meraviglioso, 

È,  ch'ella  fece  tutte  queste  cose 

Senza  gittarne  lacrima,  o  sospiro, 

E  senza  pur  cangiarsi  di  colore. 

Da  poi  si  volse,  e  trasse  d'una  cassa 

Un  hel  drappo  di  seta,  ed  un  di  lino, 

E  disse:  Donne,  quando  sarò  morta. 

Piacciavi  rivoltare  in  questi  panni 

Il  corpo  mio,  e  darli  sepoltura. 

E  postasi  a  seder  sopra  il  suo  letto. 

Sospirò  forte,  e  disse:  0  letto  mio. 

Ove  deposi  il  fior  de  la  mia  vita. 

Rimani  in  pace  ;  da  quest'  ora  innanzi 

Dormirò  ne  la  terra  eterno  sonno. 

D'indi  rivolta  al  figlio,  che  piangea. 

Nel  prese  in  "braccio,  e  disse:  O  flgliolino. 

Tu  non  conosci  in  quanto  mal  tu  resti  ; 

E  nel  conoscer  poco  é  ben  dolcezza. 

Ma  pure  é  grave  mal  senza  dolore. 

Dio  ti  faccia  di  me  più  fortunato, 

E  di  tuo  padre  ;  a  cui,  se  poi  somigli 

Nel  resto,  forse  non  sarai  da  poco. 

E  detto  questo  se  lo  strinse  al  petto, 

E  lo  baciò  teneramente  in  fronte. 

E  mentre  ciò  facea  la  bella  faccia 

Di  rugiadose  lacrime  bagnava; 

E  ciascuna  di  noi  piangea  sì  forte. 

Che  non  potea  formare  una  parola. 

A  le  quali  ella  volta,  ad  una  ad  una 
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Toccò  la  mano,  e  disse:  0  donne  mie, 
Quest'  é  l'ultimo  di,  eh'  i'  abbia  a  vedervi; 
Restate  in  pace;  e  chiedevi  perdono. 
Se  mai  fatto  v'  avessi  alcuna  offesa. 
Poi  non  fu  ne  la  casa  alcun  sì  vile. 
Che  non  chiamasse,  e  che  non  li  porgesse 
La  man  prendendo  l'ultima  licenza. 
Pensate  adunque  voi,  se  giustamente 
In  tal  calamità  mi  struggo  e  piango. 

COR.  0  speranza  fallace,  o  mondo  cieco. 
Ahi  come  ogni  pensier  tosto  rivolgi! 
Ma  tu  perchè  non  sei  con  la  regina? 

SER.  La  regina  era  andata  dopo  questo 
Nel  più  secreto  luogo  de  la  casa. 
Per  fare  un  sacrifìcio,  che  facesse 
Proserpina  benigna  a  la  sua  morte. 
Il  qual  fatto  che  sia,  verrà  di  fuore. 
Per  veder  anco  voi  nanzi  '1  suo  fine; 
E  qui  mandommi  a  far  che  l'aspettassi. 

COR.  Troppo  l'aspetterem ;  ma  dimmi  appresso, 
Erminia  che  facea,  che  tanto  l'ama? 

SER,  La  misera  noi  seppe  se  non  tardi. 
Ch'era  disopra  ed  ordinava  in  tanto 
Degno  convito  a  le  future  nozze. 
Ma  come  intese  questo,  furibonda 
Corse  piangendo,  e  con  le  man  si  straccia 
I  capelli  e  le  guance,  ed  urla,  e  grida 
In  modo  che  farla  pianger  i  sassi. 

COR.  Quando  ara  mai  riposo 
Questa  infelice  casa, 
Ch'ognor  s'empie  d'affanni? 
Chi  più  le  fla  pietoso? 
Qual  altra  r  è  rimasa 
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Speranza  in  tanti  danni? 
Temp'  é  d'  oscuri  panni 

Vestirsi  tutte  quante, 

Per  far  quel  sommo  onore. 

Che  merita  il  valore, 

E  l'opre  illustri  e  sante 

Di  questa  donna  eletta. 

Sola  fra  noi  perfetta. 
SER.  Gravi,  gravi  punture 

Son  queste,  o  donne  mie. 

Che  abbiam  da  la  fortuna. 

Ohimè!  quante  sciagure. 

Quante  pene  aspre  e  rie 

Sono  congiunte  in  una! 

O  stelle,  0  sole,  o  luna, 

O  Dio,  che  le  governi. 

Il  cui  valor  può  fare 

Ogni  cosa  mutare. 

Rivolta  gli  occhi  eterni 

A  la  nostra  signora, 

Ch'  é  presso  a  l'ultim'  óra  ! 
COR.  0  sventurato  figlio  di  Gisgone, 

Che  farai,  come  senti 

La  morte  de  la  cara  tua  figliuola? 

Farmi  che  ne  l' orecchie  mi  risuone 

Il  suon  de'  tuoi  lamenti  ; 

E  che  nessuna  cosa  or  ti  consola. 

0  madre,  o  madre,  sola 

Sopr'  ogni  madre  già  beata,  e  lieta. 

Come  viver  potrai  fra  dolor  tanto  ? 

Ben  fieno  i  giorni  tuoi,  se  pur  tu  vivi , 

D'ogni  allegrezza  privi  : 

Ben  verserai  da  gli  occhi  eterno  pianto. 


64  SOFONISBA 

Quest'  é  pur  la  regina.  O  quanta  pietà 

Si  move  entr'al  mio  cuore  1  O  morte  avara! 

Ci  spogli  ben  d' un'eccellenza  rara. 
SOF.  Cara  luce  del  sole,  or  sta  con  Dio, 

E  tu,  dolce  mia  terra. 

Di  cui  voluto  ho  contentar  la  vista, 

Alquanto  anzi  eh'  io  mora. 
ERM.  Voglio  venir,  voglio  venire  anch'io 

A  star  con  voi  sotterra. 

Non  vo'  restare  in  questa  vita  trista 

Senza  la  mia  signora. 
SOF.  Oimè!  non  son  più  forte: 

Già  si  comincia  a  vicinar  la  morte. 
COR.  Sostenetela  bene:  ahi  poverina. 

Ponetela  a  sedere. 

Non  la  movete  no,  non  la  movete. 

Ecco,  che  pur  le  passa  questo  affanno. 
SOF.  Donne,  io  vi  lascio,  e  in  man  d'altro  signore. 

Che  con  miglior  fortuna 

Forse  governerà  questi  paesi. 

Pur  non  vi  spiaccia  ricordarvi  alcuna 

Volta  del  nostro  amore, 

E  di  qualche  sospiro  esser  cortesi. 

E  priego  Iddio,  che  la  mia  morte  poi 

Rechi  pace  e  quiete  a  tutte  voi. 
COR.  Le  grazie  e  le  virtù,  che  '1  ciel  v'  ha  date. 

Non  son  mai  per  uscirci  de  la  mente, 

Mentre  che  viverem  sopra  la  terra. 

Ond'  ornerem  la  vostra  sepoltura 

De  le  lacrime  nostre,  e  de  i  capelli; 

E  poscia  ogni  anno  la  coroneremo 

Di  fiori,  e  vi  faremo  quell'onore, 

Ch'  ad  una  Dea  terrestre  s'  appartenga. 
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SOF.  Le  cortesi  proferte,  e  '1  parlar  pio 
M' obbligai!  sì,  eli'  io  son  quasi  confusa. 
Né  per  la  brieve  mia  futura  vita 
Vi  posso  altro  offerir;  ma  priego  Iddio, 
Ch'una  tanta  pietà  risguardi,  ed  ami. 
Tu  poscia,  Erminia  mia,  prenderai  cura 
D'allevar  come  tuo  questo  fanciullo; 
Il  quale  io  TSpero,  che  celatamente 
Saprai  condurre  in  più  sicura  parte. 

ERM.  Adunque,  lassa,  voi  pensate,  ch'io 
Mi  debba  senza  voi  restate  in  vita? 
Crudele,  or  non  sapere  il  nostro  amore, 
E  quante  volte  ancor  m'avete  detto. 
Che  se  voi  nel  ciel  fossi  regina. 
Lo  starvi  senza  me  vi  saria  noia? 
Or  vi  pensate  andare  ad  altra  vita, 
E  me  lasciare  in  un  continuo  pianto. 
Non  sarà  questo  no,  non  sarà  questo, 
Perciò  che  al  tutto  ne  verrò  con  voi. 
Ben  dovevate  ben  chiamarmi  allora, 
Crudel,  quando  il  venen  vi  fu  recato; 
E  darmi  la  metà,  che  morte  insieme 
Allor  saremo  in  un  medesmo  punto, 
E  gite  in  compagnia  ne  l'altra  vita. 
Ma  poi,  che  questo  a  voi  non  piacque  fare, 
Troverò  un'altra  via  da  seguitarvi. 
Perché  non  voglio  mai,  che  s'oda  dire, 
Erminia  è  viva  senza  Sofonisba. 

SOF.  Erminia,  deh  non  dir  queste  parole; 
E  non  voler,  possendo  avere  un  male. 
Ch'io  n'abbia  dui;  basta  una  morte  sola. 
S'io  non  ti  dissi  nulla,  quando  pyesi 
Il  tosco,  non  voler  averlo  a  sdegno, 
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Che  *1  feci  acciò  che  tu  non  m'impedissi; 
Che  ben  sapea,  che  non  arci  potuto 
Far  nulla  resistenza  a  i  prieghi  tuoi. 
E  chi  ben  nasce  deve  o  l'onorata 
Vita  volere,  o  l'onorata  morte  ; 
Ond'io  caduta  in  così  basso  luogo. 
Per  non  voler  lasciar  si  bella  Jlne, 
Questa  de  l'opre  mie  sola  t'ascosi. 
Ma  tu  pur  cerca  mantenerti  in  vita  ; 
Che  tosto  aremo  un  lungo  lungo  spazio 
Di  stare  insieme,  e  sarà  forse  eterno. 
In  questo  mezzo  a  l'unico  mio  figlio. 
Vivendo  tu,  non  mancherà  la  madre. 
Ed  esso  alleverai  di  tal  maniera. 
Che  fia  forse  ristoro  a  la  sua  gente. 
Appresso  poi  tornando  (come  spero) 
Dopo  alcun  giorno  ne  la  terra  nostra, 
Ivi  a  i  parenti  miei  tu  narrerai 
11  modo,  e  la  cagion  della  mia  morte. 
Sì  come  per  fuggir  la  servitute, 
E  per  non  far  vergogna  al  nostro  sangue, 
Ne  la  mia  gioventù  presi  '1  veneno. 
E  stando  in  casa,  ancor  darai  soccorso 
A  la  mia  vecchia  e  sconsolata  madre. 
Che  già  ti  elesse  moglie  a  mio  fratello; 
Ed  ora  le  sarai  figliuola  e  nuora. 
Sì  che,  sorella  mia,  se  tanto  m'ami. 
Come  so,  che  tu  m'  ami,  abbi  pazienzia; 
E  fa,  ch'io  possa  andar  con  la  speranza 
De  la  tua  vita,  a  quell'estremo  passo. 
Che  mi  farà  la  morte  esser  soave; 
Perchè,  vivendo  tu,  non  moro  in  tutto; 
Anzi  vive  di  me  l' ottima  parte. 
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COK.  Non  temerò  di  dire  innanzi  a  lei: 
Sì  mi  confido  de  la  sua  virtute. 
Ben  vi  concederà  questa  dimanda. 

ERM.  Tant'è  l'amor,  ch'io  v'ho  portato,  e  porto. 
Ch'ogni  vostro  voler  vorrei  far  mio; 
Ma  non  potrò  portar  tanto  dolore. 

SOF.  Sì  ben,  fa  pur,  che  ti  disponghi,  e  vogli. 
Che  farai  ciò,  che  vuoi  di  te  medesma. 

fiRM.  Mi  sforzerò  di  far  ciò,  che  volete. 
Per  rimaner  nutrice  al  vostro  figlio, 
.Ed  a  la  madre  serva,  non  che  nuora. 
Poi  se  qualche  parola  avessi  detta 
Troppo  arrogante,  chiedovi  perdono; 
Che  per  dolor  non  so  quel  che  mi  faccia. 
E  perch'io  temo,  ch'ei  non  mi  dispoglie 
Del  viver,  che  da  voi  tanto  m'é  chiesto. 
Meco  sempre  terrò  la  vostra  imago. 
Che  fu  mandata  al  re,  quando  vi  tolse; 
E  con  essa  li  miei  ragionamenti 
Facendo  (benché  '1  sia  freddo  conforto) 
Pur  prenderò  nel  mal  qualche  ristauro. 
Appresso  i'  spero  ancor,  che  venirete 
La  notte  in  sogno  spesso  a  consolarmi; 
Ch'egli  é  piacere  assai  vedere  in  sogno 
Cosa  che  s'ami,  e  che  ci  sia  negata. 
Così  passerò  il  tempo,  in  fin  che  giunga 
Quel  disiato  dì,  che  a  voi  mi  meni. 
In  questo  mezzo  ivi  m' aspetterete  ; 
Ed  io  curerò  poi,  quando  eh'  io  muoia, 
Ch'un  medesmo  sepolcro  ambe  noi  chiuda; 
Acciò  che  stiano  eternamente  insieme 
I  corpi  in  terra,  e  1'  alme  in  paradiso. 
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SOF.  Molto  mi  piace  che  tu  sia  disposta 
Di  compiacermi;  or  morirò  contenta. 
Ma  tu,  sorella  mia,  primieramente 
Prendi  '1  mio  flgliuolin  da  la  mia  mano. 

ERM.  0  da  che  cara  man,  che  caro  donol 

80F.  Ora  in  vece  di  me  gli  sarai  madre. 

ERM.  Cosi  farò,  poiché  di  voi  fia  privo. 

SOF.  0  figlio,  figlio,  quando  più  bisogno 
Hai  de  la  vita  mia,  da  te  mi  parto. 

ERM.  Ohimè  come  farò  fra  tanta  doglia? 

SOF.  Il  tempo  suol  far  lieve  ogni  dolore. 

ERM.  Deh  lasciatemi  ancor  venir  con  voi! 

SOF.  Basta  ben,  basta  de  la  morte  mia. 

ERM.  O  fortuna  crudel,  di  che  mi  spogli! 

SOF.  0  madre  mia,  quanto  lontana  siete! 
Almen  potuto  avessi  una  sol  volta 
Vedervi,  ed  abbracciar  ne  la  mia  morte! 

ERM.  Felice  lei,  felice,  che  non  vede 

Questo  caso  crudel,  ch'assai  men  grave 
Ci  pare  il  mal,  che  solamente  s'ode. 

SOF.  O  caro  padre,  o  dolci  miei  fratelli, 
Quant'  é,  eh'  io  non  vi  vidi,  né  più  mai 
V  aggio  a  vedere  ;  Iddio  vi  faccia  lieti. 

ERM.  0  quanto,  quanto  ben  perderann'ora! 

SOF.  Erminia  mia,  tu  sola  a  questo  tempo 
Mi  sei  padre,  fratel,  sorella  e  madre. 

ERM.  Lassa,  valessi  pur  per  un  di  loro! 

SOF.  Or  sento  ben,  che  la  virtù  si  manca 
A  poco  a  poco,  e  tutta  via  cammino. 

ERM.  Quant' amaro  é  per  me  questo  viaggio! 

SOF.  Che  veggio  qui?  che  nuova  gente  é  questa? 

ERM.  Ohimè  infelice;  che  vedete  voi? 
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gOF.  Non  vedete  voi  questo,  che  mi  tira? 

Che  fai?  dove  mi  meni?  io  so  ben  dove; 

Lasciami  par,  eh'  io  me  ne  vengo  teco. 
ERM.  0  che  pietate,  o  che  dolore  estremo! 
SOF.  A  che  piangete?  non  sapete  ancora. 

Che  ciò,  che  nasce,  a  morte  si  destina? 
COR.  Ahimé,  che  questo  é  pur  troppo  per  tempo; 

Ch'  ancor  non  siete  nel  vigesim'  anno. 
SOF.  Il  bene  esser  non  può  troppo  per  tempo. 
ERM.  Che  duro  bene  é  quel,  che  ci  distrugge! 
SOF.  Accostatevi  a  me,  voglio  appoggiarmi, 

Ch'  io  mi  sento  mancare,  e  già  la  notte 

Tenebrosa  ne  vien  ne  gli  occhi  miei. 
ERM  Appoggiatevi  pur  sopra  '1  mio  petto. 
SOF.  0  figlio  mio,  tu  non  arai  più  madre; 

Ella  già  se  ne  va;  statti  con  Dio. 
ERM.  Ohimè,  che  cosa  dolorosa  ascolto! 

Non  ci  lasciate  ancor,  non  ci  lasciate. 
SOF.  r  non  posso  far  altro,  e  son  in  via  ! 
ERM.  Alzate  il-  viso  a  questo,  che  vi  bacia. 
COR.  Riguardatelo  un  poco. 
SOF.  Ahimé,  non  posso! 

COR.  Dio  vi  raccolga  in  pace. 
SOF.  Io  vado;  addio! 

ERM.  Ohimè,  ch'io  son  distrutta! 
COR.  Eli'  è  passata  con  soave  morte. 

Sarebbe  forse  ben  di  ricoprirla. 
ERM.  Deh  lasciatela  alquanto.  0  donna  cara, 

Luce  de  gli  occhi  miei,  dolce  mia  vita. 

Tosto  m'avete,  tosto  abbandonata. 

O  dolci  lumi,  0  delicate  mani. 

Come  vi  vedo  stare!  O  felice  alma. 

Udite  un  poco,  udite  la  mia  voce; 
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La  vostra  cara  Erminia  vi  dimanda. 
COR.  Lassa,  che  più  non  vede,  e  piìi  non  ode; 

Coprila  pur,  e  riport  amia  dentro. 
ERM.  Ohimei! 
COR.  Non  la  movete  gm  di  questa  sedia, 

Ov'è,  ma  via  portatela  con  essa. 
ERM.  Ohimei! 

Ohimei  ! 
COR.  Tenetela  da  i  lati.  Or  eh'  ella  é  dentro 

Da  l'atrio,  riponetela  nel  mezzo; 

E  racconcisi  poi,  come  ha  da  stare. 
ERM.  Ohimei  ! 

Ohimei  ! 

Ohimei  ! 
COR.  Ohimè  signora,  o  sola  mia  speranza, 

Che  per  voler  fuggire 

La  servitù,  ci  avete  morte  tutte. 

Nessun  altro  soccorso  più  n'avanza. 

Megli'  è  certo  il  morire, 

Che'l  viver  troppo:  a  che  siam'  or  condutte? 

Ohimè  voi  siete  gita; 

Ed  io  qui  sono:  o  misera  mia  vita! 
ERM.  Ohimei! 

Ohimei!  perchè  non  moro, 

Vedendovi  in  tal  modo? 
COR.  Ben  non  é  danno  alcun,  che  sia  maggiore 

De  la  necessità  de  la  fortuna; 

Che  '1  mal,  quand'  é  senza  speranza  alcuna. 

Ci  reca  intollerabile  dolore. 
ERM.  O  signora  mia  cara, 

O  signora  mia  dolce. 

Come  viverò  mai  senza  vedervi? 
COR.  0  sorte,  sorte  amara, 
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Che  mai  non  si  rindolce; 

O  fallaci  diletti,  o  mal  protervi. 

Ben  mi  sperai  d'avervi 

Regina  in  altra  guisa. 

Ma  '1  ben,  ch'altrui  divisa, 

È  fragil  come  vetro  ;  / 

E  '1  male  è  forte,  e  tosto  ci  vien  dietro. 
ERM.  Ohimei,  ben  son  venuta 

Nel  peggio  stato,  che  mai  fosse  al  mondo. 

Corpo,  a  che  non  ti  schianti? 

A  che  non  lasci  st' anima  tenace? 

A  che  in  sospiri,  e  pianti 

La  carne,  e  '1  spirto  omai  non  si  disface? 

Sì  d'alto  é  la  caduta, 

Che  la  mina  mia  non  trova  il  fondo. 
COR.  Pon  freno,  Erminia,  al  grave  tuo  dolore. 

Che  ti  trasporta  in  troppo  amaro  pianto. 

Già  non  sei  tu  la  prima,  né  sarai 

L'ultima  ancora,  che  la  morte  privi 

Di  regina  sì  cara,  e  di  sorella. 

Tu  sai  pur,  eh' a  ciascun,  che  vive  in  terra, 

È  forza  trapassar  questo  viaggio; 

Però  sopporta  valorosamente 

L'aspra  necessità  de  la  natura. 
ERM.  Ben  conosch'  io,  che  non  si  può  far  altro  ; 

Ma  son  di  carne;  e  s'ip  fossi  anco  pietra. 

Penso,  che  sentirei  questo  dolore. 

Priva  priva  son  io  d'ogni  mio  bene; 

Onde  vestirò  sempre  oscuri  panni. 

Né  mai  starò  dove  si  suoni,  o  canti; 

Ma  viverò  tra  lacrime  e  sospiri, 
COR.  Tacciam,  donne,  tacciam;  però  ch'io  veggio 

Massinissa  venir  verso  '1  palazzo, 
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MAS.  Il  grave  pianto,  e  '1  lamentar  ch'udia. 
Mi  fa  molto  temer,  che  Sofonisba 
Abbia  preso  il  veneno;  oade,  ohimè  lasso 
Tardo  giunto  sarò  nel  suo  soccorso, 

COR,  Non  giova  quasi  mai  lenta  pietate, 

MAS.  Donne,  che  volean  dir  tanti  lamenti? 

COR.  L'amore,  e  la  pietà,  signor,  ci  spinse 
A  lamentare,  e  pianger  la  regina. 

MAS.  Sarebbe  uscita  mai  di  questa  vita? 

COR.  Adesso  adesso  ella  se  n'é  passata. 

MAS,  0  misera  Regina,  o  sventurato. 
Anzi  infelice  matrimonio  nostro! 
Dunque  ella  prese  subito  il  veneno? 

COR.  Ella  noi  prese  già  subitamente. 
Sì  come  intesi,  ma  non  stette  molto. 

MAS,  Il  servo,  che  '1  portò,  mi  disse,  come 
L'aveva  posto  giuso;  e  se  n'andava 
A  visitare  in  casa  alcuni  altari; 
Ond'io  pensai,  che  prender  noi  dovesse. 

COR.  E'  fu  ben  vero  ;  ma  lo  prese  poi. 
Come  subitamente  fé'  ritorno. 

MAS.  Troppo  troppo  fu  presta,  e  io  son  stato 
Fuori  d'ogni  dover  tepido  e  lento. 
Mentre  cercava  via  da  liberarla. 

COR.  Dunque  le  volevate  dare  aiuto? 

MAS.  Subitamente  che  appariva  l'ombra, 
l'ia  volea  mandar  verso  Cartago, 
Per  l'oscuro  silenzio  de  la  notte; 
Ed  avvenisse  poi  quel,  che  potevi. 

COR.  Lassa,  che  quando  il  elei  destina  un  maio 
Noi  può  schivar  da  poi  consiglio  umano. 

MAS.  Ove  si  giace  l'infelice  donna? 

COR,  In  mezzo  l' atrio  sopra  d' un  tappeto. 
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MAS.  Voglio  vederla,  prima  che  la  terra 

M'asconda  eternamente  il  suo  bel  volto. 
COK.  Levate  via  quel  panno,  che  la  copre. 
ERM.  Ohimeil 
MAS.  Cara  consorte  mia,  come  vi  vedo! 

Com'ho  perso  in  un  punto  ogni  diletto! 

Ahi  con  quanto  piacere  era  venuto 

Quel  matrimonio,  ch'io  cercai  tant'annil 

Ed  or,  lasso,  è  disciolto  in  un  momento 

Senza  recarmi  refrigerio  alcuno. 
Che  duro  caso  la  seconda  volta 

L'ha  disturbato!  ohimè  crudel  fortuna! 

Ohimè  del  dolor  mio  ministro  fui; 

Però  me  solo,  e  mia  sciocchezza  incolpo; 

Che  mi  sarà  cagion  d'eterno  pianto. 
COR.  Spesso  ci  sta  nascosto  il  ben  che  avemo  ; 

Né  si  conosce  mai,  se  non  si  perde. 
MAS.  Io  voglio  a  lei  toccare  anco  la  mano. 
ERM.  Deh  non  fate,  signor,  s'avete  cura. 

Di  non  far  noia  l'anima  disciolt^. 
MAS.  Voi  dite  ben;  perciò  eh' a  lei  molesta 

Saria  la  man,  che  ne  la  morte  sua 

Ha  parte,  ed  anco  ne  la  mia  mina. 

Rimani  in  pace  adunque,  anima  santa! 
COR.  Ognf  cosa  mortale  il  tempo  abbassa, 

E  rilieva  da  poi,  come  a  lui  piace; 

Ma  la  virtù,  che  avem,  ci  segue  sola. 

Sola  vive  con  noi,  né  mai  si  more  ; 

Onde  spero  ancor  vita  a  questa  donna. 
MAS.  Farete  belle  ed  onorate  esequie 

A  la  diletta  mia  novella  sposa, 

Prima  che  '1  sol  s'asconda  entro  a  l'Ibero; 

E  vestasi  di  nero  ogni  persona. 
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Che  vestironne  anch'  io,  perchè  non  sono 
Per  seppelir  già  mai  cosa  più  cara. 
Voi  poscia,  Erminia,  in  luogo  di  cognata 
Sempre  vi  voglio  aver  tanto,  eh'  io  viva; 
E  se  per  voi,  se  per  quest'  altre  donne 
Posso  far  cosa  alcuna,  richiedete. 
Che  mi  sarà  diletto  il  compiacervi; 
Che  l'amor,  ch'ho  portato  a  Sofonisba, 
Mentre  vivea,  dopo  la  morte  ancora 
Vo'  che  ne'  suoi  più  cari  si  trasfonda. 

ERM.  Signor,  so  che  v'è  noto  il  mio  bisogno  ; 
E  che  sapete  ancor  ch'altro  non  bramo. 
Che  far  ritorno  ne  la  patria  mia; 
Però  non  porgerò  più  lunghi  prieghi  ; 
Che  chi  vede  '1  bisogno  de  l' amico. 
Ed  aiutare  il  può,  mai  prieghi  aspetta. 
Costui,  cred'io,  tacitamente  niega. 

MAS.  Mentre  che  la  fredd' ombra  de  la  terra 
Copra  col  manto  l' emìsferio  nostro. 
Vi  poterete  uscir  sicuramente 
Di  Cirta;  e  sono  ancor  molto  contento, 
Che  menate  con  voi  ciò,  che  vi  piace; 
E  darovvi  cavalli,  e  compagnia. 
Che  guideranvi  ne  la  terra  vostra; 
11  che,  son  certo,  che  sarà  giocondo 
Udir  ne  l'altra  vita  a  Sofonisba. 

ERM.  Ed  io  v'arò  di  questo  obbligo  grande; 
Che  in  cosi  amara,  e  pessima  fortuna 
Ricever  non  potrei  cosa  più  grata. 

MAS.  Andate  dentro,  ed  abbiasi  ogni  cura 
Di  far  l'esequie  sontuose  e  belle; 
Che  ben  troverò  modo  al  vostro  andare. 
Ma  questo,  donne,  sia  tra  voi  sepolto. 
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Mandate  ancor  per  tutta  la  cittade, 
Che  venga  ad  onorar  la  sua  regina. 

ERM.  Parassi  tutto  quel  che  avete  imposto. 

COR.  La  fallace  speranza  de' mortali, 
A  guisa  d'onda  in  un  superbo  fiume. 
Ora  si  vede,  or  par  che  si  consume. 
Spesse  fiate,  quando  ha  maggior  forza, 
E  ch'ogni  cosa  par  tranquilla,  e  lieta. 
Il  ciel  ne  manda  giù  qualche  ruina. 
E  talor,  quando  il  mar  più  si  rinforza, 
E  men  si  spera,  il  suo  furor  s'acqueta, 
E  resta  in  tremolar  l'onda  marina; 
Che  l'avvenir  ne  la  virtù  divina 
È  posto,  il  cui  non  cognito  costume 
Fa  '1  nostro  antiveder  privo  di  lume. 


IL  FINE  DELLA  SOFONISBA. 


MODO 

DI  RECITARE  LA  PRESENTE  TRAGEDIA 

RIDOTTA 

DA    SCIPIONE    MAFFBI. 

o^3^:^o 


MODO 

di  recitare   la  presente  Tragedia 

ridotta 

DA  SCIPIONE  MAFPEI. 


Questa  Tragedia  può  facilmente  adattarsi  all'uso, 
presente  della  Scena  nel  modq,  che  segue,  secondo 
il  quale  fu  data  in  questa  città  (Verona)  agi'  Istrioni 
e  da  essi  recitata  con  molto  applauso. 


PERSONAGGI. 

SOPONISBA. 

Erminia,  sua  confidente. 

Elisa,  sua  damigella. 

Arbace,  suo  famigliare, 

Scipione. 

Lelio. 

Catone. 

Messo. 

Massinissa. 

SiPACE. 
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ATTO    PRIIIO4 

Scena  Prima. 

SOFONISBA,  ERMINIA. 

Dopo  il  verso. 

Perchè  si  sfoga  ragionando  il  cuore, 
segue, 

J>urò  molti,  e  molV  anni  V  aspra  guerra, 
Ch'elle  la  patria  mia,  V alta  Cartago 
Con  la  superba,  ed  indomabil  Roma; 
Pur  dopo  il  variar^  ecc. 
lasciando  gli  altri  :  termina  la  Scena  alle  parole,  la 
disiata  pace. 

Scena  Seconda. 

ELISA 

Che  farò  io,  fino  a  quelle,  par  che  sia» 
Scena  Terza. 

AUBACE,  ELISA,  poi  SO^t>MMJA. 

ARB.  Doma. 

BL.  Che  voi,  ecc.,  e  segue  sino  a  quelle.^*wc- 
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cel  di  Giove,  dicendo  sempre  Elisa  ciò  che  diceva  il 
Coro,  e  avvertendo,  che  a  quelle  parole, 
eradicata  fia  non  che  depressa, 
Arbace  parto,  e  torna  con  quelle, 

Fuggite  o  triste,  o  sconsolate  donne, 
facendo  anche  le  veci  del  secondo  Messo. 


Scena  Quarta. 

SOFONISBA,  ELISA,  MASSINISSA. 

Tutta  come  sta  supplendo  Elisa  al  Coro  :  si  lascia 
poi  quanto  dice  il  Coro  da  sé,  dal  verso. 

Almo  celeste  raggio, 
sino  a  quello, 

Se  servata  le  Jta  V  alta  promessa. 


ATTO    ISECOMDO. 

Scena  Prima. 

LELIO,  poi  MESSO. 

Dopo  il  verso. 

Che  ne  la  terra  entrò  con  Massinissa, 
»sce  il  Messo  con  questi, 
A  tempo  veggo  Lelio, 
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Qual  dopo  Scipion  eh' è  Capitano, 
Tiene  del  nostro  campo  il  primo  onore. 
Signor,  ^'  v'ho  da  dire  alcune  cose. 
E  segue  fino  al  verso, 

Io  farò  sì,  che  non  potrà  vedermi; 
se  non  che  dalle  parole  generosa  prole,  si  può  saltare 
a  quelle,  Poi  come  tacque,  se  così  a  taluno  paresse 
t)ene. 


Sìcena    (Seconda. 

MASSINISSA,  LELIO. 

Va  flnq  al  verso, 

Menate  presa  la  regina  fuor  e, 
entrando  allora  in  Scena  Catone:  si  ommettono  i 
pochi  versi  del  Coro. 

Scena  Terza. 

CATONE     e     DETTI. 

Come  sta  fino  al  Coro,  che  si  tralascia. 
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ATTO  TERZO. 

IScena  Prima. 

SCIPIONE,  CATONE,    SIFACE. 

Come  sta,  dicendo  Catone  i  primi  versi  del  Coro, 
e  tralasciandosi  gli  ultimi  due. 

Scena  Seconda. 

Come  sta,  tralasciandosi  i  pochi  versi  frapposti 
del  Coro ,  e  quelli ,  Amor  che  ne'  leggiadri ,  ecc.  fino 
a  quello.  Non  le  rechi  dolor,  ecc. 

Scena  Terza. 

ARBACE,     ELISA. 

EL.  Dotìfie  dolenti,  ecc.  dopo  di  che  in  vece  del  Coro 
dirà  Arbace, 

Adunque  tu  non  sai  l'alta  sventura? 
e  risponderà  Elisa, 

Io  sono  stata  lungamente  intenta 

A  ciò,  di' area  ordinato  la  regina, 

Però  non  aggio  inteso  alcuna  cosa 

Di  quel  che  fuor  s' è  fatto. 

Non  vi  sia  dunque  grave 

Di  farlo  r/ianifesto. 


84  SOFONISBA 

-  Segue  Arbace  dicendo  i  versi  del  Coro,  ed  Elisa 
quei  del  Famiglio.  Si  lasciano  i  due  versi,  0  dura 
sorte,  ecc.  e  dopo,  voci  mescMne,  si  segue, 

0  misera  regina, 

Quanto  dura  ambasciata  sarà  Quella, 

Che  ti  dirà,  ch'ai  campo 

Vada  per  esser  serva  de'  Romani; 

Lassa  pensando  ;  di  disdegno  avvampo, 

Ch'una  donna  si  bella 

Divenga  preda  in  sì  feroci  mani. 

0  Dio,  fa  che  sien  vani 
Questi  nostri  sospetti. 

Scena    Quarta. 

ERMINIA      e     DETTI. 

Come  sta,  se  non  che  Erminia  dice  i  versi  della 
Serva,  ed  Elisa  quei  del  Coro.  11  verso, 

Erminia  che  facea,  che  tanto  V  ama  ? 
si  muta  nel  seguente. 

Che  facevi  allor  tu  che  tanto  V  ami  ? 
risponde  Erminia, 

Misera  i'  corsi  in  vano, 

B  in  van  piangendo,  e  con  le  man  stracciando 

1  capelli,  e  le  guance,  urlai,  gridai. 

Gli  ultimi  versi  della  Serva  son  detti  da  Arbace, 
che  poi  parte,  ed  i  seguenti  del  Coro  son  detti  da 
Erminia. 

Scena  Quinta. 

SOFONISBA,  ERMINIA,  ELISA. 

Al  Coro  supplice  Elisa  :  si  lasciano  i  tre  versi,  Non 
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temerci  di  dire,  ecc.  e  finisce  la  scena  a  questo  verso 
d'Elisa, 

Coprila  pur,  e  si  riporti  dentro, 

Scena  Sesta. 

ERMINIA,      ELISA. 

EL.  Oimè  Signora,  ecc.  si  lasciano  i  versi,  Oimè  voi 
siete  gita,  ecc.  fino  a  quelli  d'Erminia,  Oimè  ben  son 
venuta,  a'  quali  in  vece  del  Coro,  ripiglia  Elisa,  che 
poi  nel  fine.  Tacciamo  ornai  tacciam,  ecc. 

Scena  Lltima. 

MASSINISSA    e    DETTE. 

I  versi  del  Coro  son  detti  la  prima,  e  seconda  volta 
da  Elisa,  la  terza  da  Erminia,  la  quarta  da  Elisa,  la 
quinta  e  sesta  da  Erminia,  la  settima  da  Elisa,  la 
ottava  si  tralascia ,  congiungendosi  i  tre  versi  di 
Massinissa:  la  nona,  Elisa  in  vece  del  verso.  Levate 
via,  ecc.  dice.  Aprite  pur,  sì  che  si  veggia  ancora  :  la 
decima  e  undecima  parimente  Elisa,  e  gli  ultimi 
versi  del  Coro  son  detti  da  Massinissa. 

Si  é  qui  partita  in  tre  atti,  perchè  partendola  in 
cinque,  dispiace  a  molti  la  brevità  del  primo,  ed  è 
forza  mutare  alquanti  versi:  è  però  riuscita  ugual- 
mente bene,  anzi  meglio,  anche  divisa  in  cinque  se- 
condo l'antico,  e  classico  uso.  Bisogna  allora  termi- 
nare il  primo  a  que'  versi  : 

Non  far,  signor  del  del,  non  far  servire 
A  gente  iniqua  una  beltà  sì  rara. 
e  cominciare  l'atto  secondo  cosi. 
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ARBACE,  poi  SOFONISBA   COIl  ELISA, 

ARB.  0  Cirta  sconsolata!  or  chi  m'addita 
Dove  si  trovi  la  regina,  o  dove 
Cercarla  possa?  se  non  erro  elVesce. 
SOF.  Bisogna  imr  cercar  qualche  più  certa, 

E  distinta  novella. 
ARB.  Ora  pur  troppo 

r  intenderete. 
EL.  Ecco  tornato  Aròace, 

Egli  ci  saprà  dir  distinte  e  chiare 
Quelle  cose,  che  noi  sappiam  confuse. 
La  separazione   poi   del  quarto    dal   quinto   atto 
ognun  la  vede  da  sé,  come  indicata  dal  Coro. 

Per  ultimo  é  da  avvertire ,  che  siccome  si  sono 
troncati  qui  gli  Oimè  replicati,  che  secondo  l'uso 
Greco  s'esprimevano  verso  la  fine,  così  potrà  dalla 
prudenza  de'  direttori  mutarsi  talvolta  qualche  pa- 
rola, che  in  alcuni  passi  per  avventura  destasse  riso 
fuor  di  tempo,  o  non  sonasse  bene  in  oggi  alle  più 
pie ,  e  dilicate  orecchie ,  diversissimo  essendo  ben 
sovente  l'effetto,  che  producon  negli  animi  gli  stessi 
vocaboli  in  paesi  vari  e  in  età  diverse.  Nulla  osterà 
parimente;  che  non  possano  in  recitandosi  ridursi 
all'odierna  pronunzia  quelle  desinenze  temperanziat 
prudenzia,  e  altresì  all'  uso  comune  que'  modi,  sì  le 
perdoni,  vi  la  renderei,  vi  lo  rendei,  o  altri  tali. 
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Prefazione. 

Sofonisba.  ...'.'*'**  '     ^ 

Modo  di  recitare  la  présente  Tragedia  ri-  "       ^ 

dotta  da  Scipione  Maffei.              «  „     ^^ 


I    SIMULIMI 
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Allo  illustrissimo  e  reverendissimo  Signore 
il  signor 

CARDINAL     FARNESE 

GIOVAN    GIORGIO.    TRISSINO 


Si  come  la  chiarezza  del  giorno  suol  ac- 
crescere ornamento  e  vaghezza  a  tutte  le 
cose  belle,  che  furono  fra  noi  dalla  natura 
prodotte,  così  parimente  lo  splendore  della 
virtù  suole  accrescere  grazia  e  maestà  a  tutte 
le  onorevoli  operazioni  dell'uomo.  La  quale 
virtù,  se  così  fosse  dagli  occhi  dei  mortali  ve- 
duta, com'è  dagl'intelletti  purgati  solamente 
conosciuta,  accenderebbe  negli  uomini  un  de  • 
siderio  incredibile  di  seguirla  sempre,  e  sem- 
pre onorarla  ed  amarla;  perciò  che  non  ve- 
drebbono  essere  in  terra  cosa  alcuna,  il  civi 
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acquisto  sia  ne  più  utile  alla  generazione 
umana^  ne  più  dilettevole,  ne  più  glorioso  di 
questo.  E  però  essendo  la  poesia  una  scorta 
gentilissima  da  investigare  questa  virtù,  ed 
una  maestra  giocondissima  da  ritrovarla  ed 
insegnarla,  ho  tentato  ancor  io  col  mezzo  suo 
conoscerla,  e  se  potrò,  non  voglio  dire  inse- 
gnarla, che  saria  troppo  ardire,  ma  a  qual- 
che persona  studiosa  e  gentile  accennarla: 
conoscendo  poi,  che  essa  poesia  non  è  altro 
che  uno  imitare  con  parole  dolcemente  le- 
gate in  versi  le  azioni  e'  costumi  degli  uo- 
mini, i  quali  costumi  comunemente  si  vedono 
essere  differenti  tra  se  in  malizia  ed  in  bontà; 
perciò  che  alcuni  di  essi  sono  viziosi  e  cat- 
tivi, ed  altri  buoni  e  virtuosi.  Laonde  quei 
divini  ingegni,  che  primieramente  costituiro- 
no, e  regolarono  la  poesia,  si  dierono  parte 
a  laudare,  imitando,  ed  ammirare  le  cose 
buone,  e  parte  a  dileggiare,  imitando,  e  vi- 
tuperare le  cattive;  e  cosi  da  queste  due 
sorti  d'  imitazioni  nacquero  quasi  tutte  le 
qualità  dei  poemi,  che  si  sono  fatti,  come  è 
r  Eroico,  la  Tragedia,  la  Commedia,  le  Can- 
zoni, e  simili.  E  perchè  la  tragedia,  imitando, 
lauda,  ed  ammira  gli  atti  virtuosi,  e  la  com- 
media, imitando,   dileggia,   e   vitupera  i  vi- 
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ziosi,  avviene  *  clie  a  questo  moclo  e  l'ima  e 
r  altra  e'  insegnano  la  virtù  ;  la  quale  nel  vero 
non  è  altro    che  l'amare   ed  abbracciare   il 
bene ,  e  '1  fuggire  ed  avere  in  odio  il  male. 
Avendo  adunque  io  in  questa  lingua  italiana 
composto   e  la  tragedia ,    e  lo  eroico  ;  V  uno 
dei  quali  con  la  rappresentazione,    e   l'altro 
con  la  enonziazione,  imitando,  trattano  delle 
azioni,  e  dei  costumi  degli  uomini  grandi  ed 
illustri,  e  fanno  con  la  misericordia  e  con  la 
tema  lo  effetto  della  loro  dottrina,  mi  e  pa- 
ruto,  oltra  quelli,  di  abbracciare  ancora  que- 
st'altra parte   di  poesia,   cioè  la  commedia, 
la  quale  tratta  delle  azioni    e  costumi  degli 
uomini  mediocri    e  bassi,  e  con  parole  ridi- 
cole, e  con  burle  fa  lo  effetto  delli  suoi  am- 
maestramenti;   e  sì   come   nella  tragedia,  o 
nello  eroico,    cercai    di    osservare   le   regole 
scritte  da  Aristotele,  e  mostrate  da  Omero,  e 
da   Sofocle,   e   dagli   altri   ottimi  poeti,   cosi 
nella  commedia  ho  voluto   servare   il   modo 
di  Aristofane ,    cioè    della  commedia    antica. 
Laonde,  avendo  tolta  una  festiva  invenzione 
da  Plauto,  vi  ho  mutati  i  nomi,  ed  aggiun- 
tevi persone,  ed  in  qualche   parte  cambiato 
l'ordine,  ed  appresso  introdottovi  il  Cdro;  e 
così,  avendola  al  modo  mio  racconcia,  voglio 


mandarla  con  questo  abito  nuovo  in  luce.  Il 
Coro  veramente  ve  l'ho  aggiunto^  perciò  che 
nell'antica  commedia  si  usava  d' introdurve- 
lo;  il  quale  uso  poi  nella  nuova  commedia 
fu  lasciato  forse  per  fuggire  la  spesa.  Per- 
ciocché i  cori,  i  quali  noi  Intermedj  nomi- 
niamo, sono  di  spesa  non  picciola  a  chi  gli 
fa  recitare;  ma  o  per  questa,  o  per  altra  ca- 
gione che  gli  lasciassero,  veggio  che  tal  cosa 
ad  Orazio  nostro  non  piacque,  il  quale  nella 
Poetica  sua  dice,  Cfiorusque  turpiter  ohticuit, 
che  vuol  dire,  che  fu  brutta  cosa,  che  '1  coro 
tacesse,  e  non  vi  fosse;  il  cui  giudicio  ho 
voluto  ancor  io  in  questa  commedia  seguire, 
e  ve  l'ho,  come  dissi,  aggiunto.  Vi  ho  ^ancora, 
secondo  il  costume  degli  antichi  Greci,  le- 
vato il  Prologo,  ed  ho  fatto  narrare  lo  ar- 
gomento alle  prime  persone,  che  in  essa  par- 
leranno, il  che  par  che  piacesse  a  Terenzio 
nostro;  quantunque  per  l'uso  di  quella  età 
vi  ponesse  alcuni  prologhi  superflui,  e  non 
convenevoli  alla  favola ,  di  che  in  qualche 
loco  se  ne  scusa. 

Oltre  di  questo,  considerando  poi  meco  me- 
desimo quanto  V.  S.  R.  ami  la  virtù;  perciò 
che  molto  più  si  diletta  ornare  l'animo  suo 
degli   ornamenti   di.  quella    che   il   corpo   di 
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ricchi  e  preziosissimi  vestimenti,  parendole 
assai  più  degni  gli  onori,  che  si  danno  alle 
operazioni  virtuose,  che  i  titpli  e  le  dignità, 
CJie  si  conferiscono  alle  ricchezze  (  come  nel 
sant^issimo  Avolo  vostro  chiaramente  si  può 
vedere,  la  cui  amplissima  virtù  fece,  che 
concordemente  da  tutte  le  nazioni  cristiane 
fu  eletto  al  sommo  Pontificato,  che  è  il  mag- 
gior grado,  che  si  possa  dare  nel  mondo;  il 
quale  grado  con  quanta  prudenza,  e  con 
quanta  dignità  e  maestà  sia  per  Sua  Beati- 
tudine governato,  penso  esser  noto  ad  ogni 
uno,  che  viva  sopra  la  terra  )  e  considerando 
ancora  che  la  poesia,  come  di  sopra  si  è  toc- 
cato, con  la  suavità  dei  versi,  e  con  la  va- 
rietà delle  favole  piacevolmente  c'insegna  essa 
virtù;  e  sapendo  appresso  che  questa  festiva 
azione  delli  due  gemelli  ci  mostra  quanto 
si  debbano  teneramente  amare  i  fratelli;  il 
che  facendo,  al  fine  ce  ne  seguirà  bene  in- 
sperato, cosa  che  mirabilmente  per  V.  S.  R. 
si  fa,  la  quale  amando  i  fratelli  suoi  come 
se  medesima,  sempre  cerca  e  procura  il  bene, 
e  la  esaltazione  loro;  considerando  io  adun- 
que meco  stesso  tutte  le  predette  cose,  ho 
preso  ardimento  di  dedicarle,  e  di  donarle 
questa  mia   piacevole   fatica;   sperando   che 
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non   solamente  per  esserle  data  da  persona, 

che  sommamente  l'onora,  ed  aoia,  ed  osserva; 

ma  ancora  per  ia  festività  di  essa,  e  per  la 

novità    dell'  ordine ,  e  per  la  moralità    delie 

sentenze,  ed  ammaestramenti,  che  vi^ 

sono,  le  debba  essere  gioconda 

e   grata. 
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PERSONE 

CHE  PARLANO  NELLA  FAVOLA. 

SIMILLIMO  SALVIDIO 

CONSALVO  suo  famiglio 

GARIFILO  cuoco  di  ERICINA 

FOLCHETTO  famiglio  di  SIMILLIMO  rubato 

ERICINA  cortigiana 

CORO  di  marinari 

SCOVOLETTO  parasito 

FROSINA  fante  di  ERICINA 

SIMILLIMO  rubato 

ALESA  sua  moglie 

PACHINO  famiglio  di  lei 

PELORO  padre  di  lei 

DORIN  famiglio  di  PELORO 

SOSANDRO  medico 

FACCHINI 

La  scena  si  pone  in  Palermo  città  di  Sicilia* 
Simillimo  Salvidio  parla  prima. 


V-X/  W/V/V\/VV/X/V/XA./VV/V/\/X/X>^V  W^  V/X/V/X/ V/V/ w/ 


I     S  I  M  I  L  L  I  M  I 

di 

Messer  Giovati  Giorgio   Trissino. 


SIMILLIMO  SALVIDIO  ,  CONSALVO  famiglio , 
GARIFILO,  FOLCHETTO,  ERICINA. 

siM.  Il  diletto  maggior  de  i  naviganti 
Al  mio  parer.  Consalvo,  é  di  trovarsi 
Vicini  al  porto,  e  risguardar  la  terra. 

CON.  Maggior  diletto  é  ben  senza  menzogna, 
Simillimo  signor,  vedere  il  fumo , 
Ch'esca  dal  tetto  del  nativo  albergo, 
E  ritrovarsi  dentr'  a  la  sua  terra. 
Ma  noi  si  troviam  or  dentr'  a  Palermo, 
Né  so  pensar  per  qual  cagione  andiate 
Continuamente  trascorrendo  il  mare, 
E  dismentiate  in  questo  porto  e  in  quello, 
E  gite  per  le  piazze,  e  per  le  strade, 
E  per  le  chiese,  e  non  ci  dite  nulla; 
Poi  ritornate  mesto  entr'  a  la  nave. 
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Come  fa  l'uom,  che  non  sa  che  si  faccia. 
Deh!  ditemi,  signor,  quel  che  vi  muove 
A  far  queste  acerbissime  fatiche. 

SiM.  Vien  pur  con  meco,  e  non  mi  dar  più  noia, 
Che  l'uom,  eh'  è  servo,  non  dee  mai  cercare 
D'intendere  i  secreti  del  patrone; 
Si  come  ancor  non  li  dee  far  palesi, 
Quand'  ei  gli  sa,  né  per  disdegno,  od  ira. 

CON.  Signor  mio  caro,  i'  vi  domando  questo 
Per  vostro  bene,  e  non  per  farvi  noia; 
Perciò  eh'  io  v'amo  assai,  se  ben  non  sono 
Cinqu'  anni  interi  ancor,  poi  ch'io  vi  servo. 
Onde  m'incresce  di  veder  pigliarvi 
Tante  fatiche  indarno,  e  tanti  affanni; 
Ma  s'io  saprò  ciò,  che  v'afìligge  il  cuore, 
Potrò  darvi  rimedio;  e  non  potendo, 
Piangerò  almen  de  le  sciagure  vostre. 

SIM.  Io  ti  conosco  pien  d'amore  e  fede 
Più  d'alcun  altro  de  la  mia  famiglia  ; 
Però  voglio  allargarmi  a  dirti  il  tutto, 
E  qual  sia  la  cagion,  che  mi  conduce 
Con  tanta  affezion  per  questi  mari. 

Il  padre  mio,  ch'Emporio  era  nomato, 
Figliuol  di  Filocriso  da  Trieste, 
Com'  hai  più  volte  udito  ricordarlo. 
Ebbe  della  sua  moglie  in  un  portato 
Dui  figli  maschi,  l' un  de'  quai  son  io. 
Che  fui  chiamato  al  fonte  del  battesmo 
Salvidio. 

CON.  Che  dicete?  Ho  sempre  udito 

Simillimo  chiamarvi  da  le  genti. 
SIM.  Ascolta,  che  udirai  tutta  la  cosa. 
L'altro  figliuol  Simillimo  era  detto. 
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Che  venne  dopo  me  dal  niatern'  alvo, 

E  fu  così  nomato  da  mio  padre, 

Perché  avea  meco  una  sembianza  istessa, 

E  tanta,  ch'un  per  l'altro  era  pigliato 

Fin  da  la  madre  con  soave  errore, 

E  da  la  balia,  che  ci  dava  il  latte. 

Or,  come  accade.  Emporio  nostro  padre 

Andò  con  mercanzie  fino  a  Lanzano, 

Ch'  ivi  si  face  una  famosa  fiera  ; 

E  menò  s'eco  il  mio  fratel  gemello. 

Che  non  avea  forniti  ancor  sctt'annl, 

E  me  lasciò  con  la  mia  madre  a  casa. 

Quivi  faceasi  una  commedia  allora. 

Tal  che  per  la  commedia,  e  per  la  fiera. 

V'era  un  concorso  estremo  di  persone: 

Per  la  qual  cosa  il  misero  fanciullo 

Un  giorno  si  perdéo  tra  quelle  genti. 

Che  si  sviò  dai  padre,  e  poi  non  seppe 

La  notte  ritornar  dentr'  a  l'albergo  ; 

Che,  come  credo,  fu  condotto  in  nave 

Da  gente,  che  '1  rubò,  perch'era  bello 

E  grazioso,  e  di  costumi  eletti  ; 

E  fu  condotto  in  qualche  altro  paese: 

Onde  mio  padre  nove  giorni  interi 

L'andò  cercando,  e  mai  trovar  noi  potè. 

Tal  che  per  quello  asperrimo  dolore 

D'aver  perduto  un  sì  gentil  figliuolo, 

O  per  qualche  altro  mal,  che  '1  soprapprese. 

In  brieve  tempo  si  condusse  a  morte, 

E  sepellito  fu  dentr'  a  Lanzano. 

L'avol  mio  Filocriso,  che  ad  un  tratto 

Ebbe  queste  duo  pessime  novelle, 

La  morte  del  figliuolo,  e  che  '1  nipote, 
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Ch'era  le  sue  delizie,  e  '1  suo  trastullo. 
Non  si  potea  trovar  vivo,  né  morto. 
Sentì  dentr'  al  suo  cuor  dolore  estremo; 
Onde  per  refrigerio  di  quei  mali 
Cambiommi  il  proprio  nome,  e  volse  ch'io 
Fossi  detto  Simillimo;  onde  poi 
Simillimo  di  Emporio  da  Trieste 
Fui  nominato,  ed  io  cosi  mi  scrivo. 
Né  per  Salvidìo  mi  conosce  alcuno. 

CON.  Or  so,  patron,  quel  ch'ammirar  mi  fece 
Del  primo  nome,  che  diceste  avere. 

siM.  L'avolo  mio  dopo  qualch'anno  anch' egli 
Satisfece  al  dover  de  la  natura, 
E  mi  lasciò  d'ogni  suo  bene  erede. 

10  poscia  spinto  dal  fervente  amore. 
Ch'io  porto  al  caro  mio  fratel  gemello. 
Mi  son  posto  a  cercar  per  tutti  i  liti  ; 
E  così  me  ne  vo  con  questa  nave 

Di  terra  in  terra  per  veder  se  mai 
Potessi  ritrovarlo  in  alcun  loco. 
CON.  Che  fin  vorrete  porre  a  tal  viaggio? 

Già  son  quattr'  anni,  che  scorrendo  andate 
GÌ'  Illirici,  la  Grecia,  i  Traci,  e  gl'Istri, 

11  Ponto,  e  l'Asia,  e  col  famoso  Egitto 
Libia,  e  Numidia  fino  a  le  colonne. 

La  Spagna,  e  Francia,  e  tutto  '1  mar  Tirreno. 
E  veramente  se  cercaste  un  ago 
Per  terra,  un  ago  areste  omni  trovato  ; 
Ma  noi  tra'  vivi  andiam  cercando  un  morto. 
Che  s'ei  vivesse,  ornai  sarebbe  apparso. 
SiM.  Così  credo  ancor  io,  eh'  e'  sia  defunto; 
Ma  Vo  '1  cercando,  e  spero  almen  trovare 
Qualcun,  che  mi  ragguagli  ov'  e'  sia  morto, 
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Per  recar  Tossa  poi  dentr'  a  Trieste, 
Come  fatto  ho  d'Emporio  nostro  padre; 
E  mai  non  sarò  stanco  di  cercarlo. 
Fin  eh'  io  non  sappia  chiaro  ov'  è  sepolto. 

CON.  Voi  cercate  trovar  nel  giunco  un  nodo: 
Però  meglio  saria  tornarsi  a  casa, 
Se  forse  non  andate  per  volere 
Scrivere  istoria  a  le  future  genti. 

sm.  Sta  cheto,  e  taci,  e  non  mi  dar  più  noia, 

,     Perché  non  voglio  far  ciò  eh'  a  te  pare  ; 
Anzi  vuo',  che  tu  siegua  il  mio  volere. 

CON.  Questo  mi  fa  saper,  com'  io  son  servo. 
Né  si  potea  più  brievemente  dirlo. 
Pur  non  posso  restar,  ch'io  non  vi  dica 
Patron,  quel  che  mi  muove.  Io  veggio  omai 
La  vostra  borsa  esser  condotta  al  verde  ; 
Né  credo,  che  vi  sian  tanti  denari. 
Che  ci  possan  ridur  fino  a  Trieste: 
Onde,  quando  sarem  senza  moneta. 
Cercheremo  il  gemei,  gemendo  sempre. 
Questo  Palermo  é  una  città,  eh'  è  piena 
D'  uomini  alteri,  dilicati,  e  ricchi, 
E  sonvi  alcuni  mariuoli,  e  bari 
Avidi,  e  destri  a  tor  la  roba  d'altri. 
Tal  che  bisogna  aver  molti  occhi  in  testa. 
Sonvi  puttane,  e  cortigiane  assai, 
Le  più  sagaci,  e  carezziere,  e  finte , 
Che  si  possan  trovar  sopra  la  terra. 
Di  cui  bisogna  aver  paura  estrema. 

siM.  Io  mi  guarderò  ben;  dammi  la  borsa. 

CON.  Perché? 

stM.  Perciò  che  per  le  tue  parole 

Temo  di  te. 
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• 

CON.  Di  me?  che  tema  avete? 

siM.  Tu  sei  grande  amator  di  meretrici. 
Ed  io  son  prono  agevolmente  a  l' ira  ; 
Ma  s' io  terrò  la  borsa ,  arò  provvisto  , 
Che  tu  non  falli,  e  eh' anch' io  non  m'adiri. 
CON.  Pigliate,  che  mi  fate  un  gran  piacere. 
GAR.  Ho  ritrovate  tutte  quelle  cose. 
Ch'io  disiava,  ed  ottime,  e  perfette, 
Folchetto  mio  ;  so  che  ara  il  tuo  patrone 
Molto  ben  da  pransar  questa  mattina 
Col  parasito  suo,  che  sempre  è  seco. 
FOL.  Cancaro  a  i  parasiti  ;  quel  poltrone 

Mangia  per  dieci,  e  sempre  inforna,  inforna, 
E  mai  non  lascia  che  ci  avanzi  nulla. 
Perché  dolce  è  il  mangiare  a  l'altrui  spese. 
Il  mio  patrone  é  troppo  buono,  e  crede 
Forse  saziar  quest'  affamato  lupo , 
Che  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Appunto  mi  mandava  a  dire  a  casa. 
Che  non  venia  questa  mattina  a  pranso, 
E  presentir  se  la  Madonna  avesse 
Suspetto  alcun  de  la  rubata  vesta. 
Che  teme  lei,  come  se  fosse  servo. 
GAR.  Che  vesta?  Saria  forse  quel  robone. 
Che  Scovoletto,  e  '1  tuo  patron  portaro 
A  la  Signora  mia  questa  mattina; 
Onde  m'ha  fatto  far  sì  bella  spesa, 
Per  onorarlo  d'onorato  pranso? 
FOL.  Deve  esser  quello  di  velluto,  e  d'oro. 
GAR.  Di  vellut'  era,  e  d'oro  avea  le  liste. 
FOL.  Queir  è. 

GAR.  Ma  dimmi,  che  cagione  il  move     • 

Ad  aver  tanta  tema  de  la  moglie? 
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FOL.  Io  ti  potrei  rispondere  in  un  tratto. 

Perchè  l'iioni,  ch'ha  mogliera,  è  sempre  servo. 

Ma  ti  dirò,  tu  sai,  eh'  é  forestiero, 

E  che  adottato  fu  da  Lilibeo, 

Antico  mio  patron,  quando  rubollo 

Dentr'  a  Lanzano  ;  e  non  avendo  figli. 

Poi  lo  lasciò  d'ogni  suo  bene  erede; 

Onde  Peloro,  suo  fratel  carnale. 

Che  si  trovava  una  figliuola  sola , 

Dotata,  e  ricca,  nominata  Alesa, 

Per  sposa  glie  la  die;  però  la  teme. 

Perchè  si  vede  forestiero,  ed  ella 

È  cittadina,  altera,  e  intoUeranda, 

Come  esser  suole  ogni  dotata  moglie; 

Ed  egli  è  mansueto,  e  liberale, 

E  scherza  volentieri,  e  burla  sempre, 

E  di  costumi  a  lei  molto  diversi. 

Eccolo  qui;  penso  che  sia  venuto 

Per  altra  via,  tanto  l'ha  spinto  amore: 

Onde  secretamente  vuo'  partirmi. 

Prima  ch'egli  abbia  a  me  rivolti  gli  occhi. 

GAR.  Il  mio  conviva  è  già  presso  a  la  porta. 
Prima  ch'io  sia  tornato  con  le  robe 
Comprate  a  casa;  e  pria  che  siano  al  foco, 
Non  vuol,  ch'abbiam  fatica  d'aspettarlo. 
Io  voglio  andarli  appresso,  e  farli  motto. 
Simillimo  gentil,  Dio  vi  contenti. 

siM.  Dio  vi  contenti  parimente;  e  come 
Sapete  voi,  eh'  io  sia? 

GAR.  Gran  meraviglia , 

S'io  so  chi  siete:  ove  sono  i  compagni? 

siM.  Che  compagni  son  questi,  che  cercate? 
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GAR.  Il  vostro  parasito,  il  qual  per  dieci 

Compagni  può  contarsi. 
siM.  Il  parasito 

Nostro?  certo  costui  deve  esser  pazzo. 
CON.  Non  vel  diss'io,  patron,  che  qui  son  bari 

Astuti,  e  pronti  ad  ingannare  ogni  uno? 
siM.  Fratel,  qual  parasito  addimandate? 
GAR.  Il  vostro  Scovoletto. 
siM.  Il  Scovoletto 

Nostro  dev'  esser  ne  la  mia  valigia. 
GAR.  Siete  or  venuto  per  andare  a  mensa? 

0  pur  volete  far  qualch'  altra  cosa? 
siM.  Ditemi,  frate  mio,  quanto  si  vende 

L'incenso,  e  '1  solfo  in  questa  terra  vostra? 
Eccovi  un  grosso,  andatene  a  pigliare, 
E  fatevi  cacciar  da  dosso  i  spirti 
A  spese  mie,  perchè  voi  siete  certo 
Fuor  di  voi  stesso,  e  date  noia  ad  uno, 
Che  mai  non  ha  sentito  il  vostro  nome. 
GAR.  Garifllo  son  io;  voi  noi  sapete? 
SIM.  Garifllo,  0  Garofolo,  che  siate 

Non  vi  conobbi  mai,  né  vi  conosco. 
GAR.  So  pur,  ch'oguun  Simillimo  vi  chiama. 
SIM.  Questo  non  si  può  dir  parlar  da  pazzo 
A  nominarmi  per  lo  proprio  nome. 
Ove  mi  conosceste? 
GAR.  Ov'  io  vi  vidi? 

Qui  ne  la  casa  d'Ericina,  vostra 
Dilettissima  amante,  e  mia  patrona. 
SIM.  Amante  non  ho  io;  né  so  chi  siate. 
GAR.  Non  sapete  ch'io  sono?  o  bella  cosai 
Io  v'  ho  pur  dato  mille  volte  bere. 
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CON.  Deh!  perchè  non  ho  io  qualche  bastone; 

Che  romperei  la  testa  a  questo  pazzo. 
siM.  M'avete  dato  bere?  o  Dio!  che  mai, 

Se  non  oggi  non  fui  dentr'  a  Palermo. 
GAR.  Voi  Io  negate? 

siM.  Certamente  il  nego. 

GAR.  Non  abitate  in  quella  bella  casa, 

Ch'é  lì  vicina  a  l'abitanza  nostra? 
SiM.  Sia  maledetto  chi  v'alberga  dentro. 
GAR.  Questi  è  pur  pazzo  a  maledir  sé  stesso. 

Simillimo  ascoltate. 
siM.  Che  volete? 

GAR.  Quel  grosso,  il  qual  voi  v'  offeriste  a  darmi, 

Spendetelo  per  voi,  comprate  incenso  , 

E  solfo  da  sanarvi;  perchè  certo 

Siete  inspirtato  a  maledir  voi  stesso. 
CON.  0  questo  pazzo  mi  fa  gran  dispetto. 
GAR.  Ei  suol  scherzar  con  meco  a  questo  modo; 

Ch'egli  è  piacevolissimo,  e  giocoso, 

Quando  la  moglie  sua  non  v'  è  presente. 
siM.  Che  dite  voi? 
GAR.  Quel,  che  volete,  io  dico. 

Questa  roba,  che  ho  qui,  saralla  assai 

Per  voi,  per  la  Signora,  e  Scovoletto? 

0  pur  bisogna,  eh'  io  ne  compri  ancora? 
siM.  Qual  Scovoletto  dite,  e  qual  Signora? 
CON.  Ah  sciagurato!  non  ci  dar  più  noia. 
GAR.  Ch'  hai  tu  a  far  meco?  già  non  ti  conosco, 

Ma  conosco  costui,  con  lui  favello. 
■  siM.  Ed  io  conosco  ancor,  che  tu  sei  pazzo. 
GAR.  Farò  che  queste  cose  saran  cotte 

Subitamente;  non  andate  lunge. 

Voletev'  altro  da  la  mia  persona  ? 
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siM.  Che  tu  vadi  in  malora,  e  col  malanno, 

GAR.  Meglio  è  eh'  io  vada  in  casa  a  bere  un  tratto. 
Mentre  che  stanno  le  vivande  al  foco. 
Andarò  adunque  a  dire  ad  Ericina, 
Che  siete  fuori,  e  che  vi  chiami  dentro. 

siM.  Or  se  n'è  andato  via:  per  Dio,  per  Dio, 
Che  le  parole  tue  non  son  menzogne. 

CON.  State  un  poco  da  largo:  io  credo  certo 
Che  qui  debbia  abitar  qualche  puttana. 
Come  disse  quel  pazzo;  onde  vedremo 
Qualche  nuovo  sermon;  qualche  bel  giuoco. 

siM.  M'ammiro  assai,  com'  ei  sappia  il  mio  nome: 

CON.  Non  v'ammirate  no,  patron,  di  questo. 
Perchè  le  cortigiane  di  Palermo 
Mandano  i  servi,  e  le  fantesche  al  porto; 
E  come  un  forestiero  entro  v'arriva, 
S'informan  de  la  patria  e  del  suo  nome; 
Ed  elle  poscia  vanno  a  ritrovarlo, 
E  se  gli  fan  dimestiche,  e  parenti. 
Tal  che,  se  '1  forestier  punto  s' invisca. 
Ha  tratto,  perchè  poi  perde  in  un  tempo 
L*onor,  la  fama,  l'anima  e  la  roba. 

SiM.  Cosi  cred'  io. 

CON.  Guardatevi,  patrone. 

Che  questo  porto  ha  fuste  di  corsari. 

Bi:\  Tu  mi  dai  buon  consiglio. 

C(  N.  Allor  per  buono 

Lo  crederò,  quando  Parete  fatto. 

siM.  Taci,  ed  ascolta,  che  la  porta  s'apre. 
Vediam  ciò,  che  vien  fuori. 

CON.  In  questo  tempo 

Porrò  giù  la  valigia;  o  marinari, 
Abbiatene  la  cura,  se  vi  piace. 
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CORO  Noi  n'  arem  buona  cura, 
Non  dubitar  di  nulla. 
Mira  quella  fanciulla. 
Come  è  vaga,  e  sicura, 
E  sta  su  l'uscio  ardita 
Con  la  faccia  polita. 

ER.  Lasciami  qui,  va  pur  a  la  cucina, 
Ed  apparecchia  ben  ciò  che  bisogna. 

GAR.  Così  farò. 

ER.  Frosina,  acconcia  il  letto 

Ben  profumato  di  soavi  odori. 
Che  la  mondizia  é  l'esca  de  gli  amanti. 
Che  reca  spesa  a  loro,  a  noi  guadagno. 
Ma  dov'  é  quel,  che  mi  diceva  il  cuoco. 
Ch'era  fuor  de  la  porta?  eccolo,  il  vedo. 
Questo  è  l'amico  mio,  che  mi  fa  bene, 
E  che  mi  porge  ognor  denari,  e  roba; 
Però  voglio,  eh'  egli  abbia  il  primo  loco 
Ne  la  mia  casa,  e  voglio  andarli  appresso. 
Signor  mio  dolce,  animetta  mia  cara. 
Perchè  state  di  fuori,  e  non  intrate 
In  questa  vostra  casa,  che  è  più  vostra. 
Che  la  vostra  medesma?  abbiam- parato 
Il  pranso,  che  diceste,  e  voi  potrete 
Quando  vi  piacerà  ponervi  a  mensa. 

siM.  Con  chi  parla  costei? 

ER.  Con  voi  pari'  io. 

siM.  Che  cosa  avete,  donna,  a  far  con  meco? 

ER,  Ch'amor  vuol,  ch'io  sia  vostra,  e  che  voi  solo 
Abbiate  a  farmi  gloriosa  e  grande. 

siM.  Certamente,  Consalvo,  questa  donna 
È  pazza,  od  ebbra  ;  poi  eh'  ella  mi  parla 


22  I  SIMILLIMI 

Con  tal  dimestichezza,  non  m'avendo 

Mai  più  veduto. 
CON.  Io  v'  ho  pur  detto  prima, 

Che  cosi  soglion  far  queste  puttane. 

Le  foglie  caden  or;  ma  se  tre  giorni 

Staremo  qui,  verranvi  arbori  addosso. 

Queste  carezze  oimé  voglion  denari: 

Lasciate  un  poco,  eh'  io  le  parli:  Donna. 
ER.  Che  vuoi? 

CON.  Dove  vedeste  mai  quest'uomo? 

ER.  Qui,  dove  anch'egli  me,  dico  in  Palermo. 
CON.  Come  in  Palermo?  ei  non  vi  pose  i  piedi 

Mai,  se  non  oggi. 
ER.  Orsù,  so  che  volete, 

Simillimo  mio  dolce,  ora  la  baia. 

Entriamo  in  casa,  che  starete  meglio. 
siM.  Costei  mi  chiama  col  mio  proprio  nome. 

Né  mi  so  immaginar  ciò  che  sia  questo. 
CON.  Egli  é,  che  dee  sentir  la  borsa  a  naso. 

Tu  mi  ricordi  beij;  pigliala  adunque, 

E  vedrò,  s'ella  m'ama,  ovver  la  borsa. 
ER.  Andiamo  entro  a  pransar. 
siM.  •  Quest'  è  buon  detto  : 

Gran  mercé  a  voi,  non  mi  bisogna  nulla. 
ER.  Non  vi  bisogna  nulla?  perchè  adunque 

M'  avete  fatto  apparecchiarvi  il  pranso  ? 
siM.  Io  v' aggio  fatto  apparecchiarvi  il  pranso? 
ER.  Voi  mei  diceste,  e  '1  parasito  vostro. 
siM.  Qual  parasito?  questa  donna  é  pazza. 
ER.  Il  vostro  Scovoletto. 
siM.  Il  Scovoletto 

Nostro  s'adopra  a  netteggiar  le  veste. 
ER,  Che  venne  vosco,  quando  voi  mi  deste 
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Il  robon,  che  rubaste  a  vostra  moglie. 

siM.  Che  robon  v'  ho  dat'  io?  che  moglie  è  questa, 
A  cui  lo  tolsi?  certo  questa  donna. 
Secondo  il  parer  mio,  veggiando,  sogna. 

ER.  A  che  mi  dileggiate?  a  che  negate 
Quel  che  faceste? 

siM.  Dite  quel,  eh'  io  niego. 

EK.  Voi  mi  negate  non  avermi  dato 

Quel  robon ,  che  rubaste  a  vostra  moglie. 

siM.  Robon  non  rubo,  e  son  libero,  e  sciolto, 
Ch'  é  meglio  eh'  aver  moglie  ;  e  mai  non  posi 
Dappoi  ch'io  nacqui  in  questa  terra  il  piede. 
Se  non  in  questo  giorno,  ed  in  quest'ora. 
Dormito  ho  in  nave,  ed  indi  uscito,  poi 
Qui  son  venuto,  ecco  la  cosa  tutta. 

ER.  Lassa!  che  nave  é  questa,  che  voi  dite? 

siM.  Di  legni,  fitti  con  martello,  e  chiodi, 
E  coperti  di  pece  intorno  intorno. 

ER.  Anima  mia,  lasciate  omai  le  burle. 

CORO  Quest'  é  pur  cosa  vera,  e  non  é  burla. 

siM.  Certo,  madonna,  voi  cercate  un  altro. 

ER.  Si  eh'  io  non  vi  conosco  ?  Voi  pur  siete 
Simillimo  di  Emporio  da  Trieste, 
Che  é  sul  mar  d'Adria  ne  l'estremo  golfo. 
Ed  é  suggetta  a  la  gran  Casa  d'Austria, 
Di  cui  Ferando,  eh'  é  Re  de'  Romani , 
E  Carlo  quinto  Imperador  di  Roma 
Hanno  il  dominio  a  questa  nostra  etade. 

siM.  Ella  mi  dice  espressamente  il  vero 
Del  padre,  de  la  patria,  e  de'  signori. 

CON.  Questa  donna  esser  dee  di  quel  paese. 
Poiché  si  chiaramente  vi  conosce. 

siM.  Così  penso  ancor  io,  né  vuò  negarlo 
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A  lei,  ma  vuò  veder  ciò ,  che  vuol  fare. 

CON.  Noi  fate  ;  che  se  intrate  in  quella  casa , 
Siete  spacciato. 

siM.  Or  taci,  io  vuò  vederlo, 

E  voglio  confirmar  ciò  eh'  ella  dice , 
Per  poter  acquistar  sì  caro  albergo 
D'industria.  Anima  cara,  ho  contraddetto 
Un  pezzo  a  voi;  che  temea,  che  costui 
Non  dicesse  del  pranso,  e  del  rohone 
A  mia  mogliera;  andiamo  adunque  in  casa. 

ER.  Non  volete  aspettare  il  parasito? 

siM.  Noi  voglio,  e  non  l'aspetto,  e  non  lo  stimo. 
Né  vuò,  che  s'  apra  ancor,  se  ben  venisse. 

ER.  Lo  farò  volontier,  ch'ei  non  mi  piace, 
Perch'  egli  é  un  pappacchione. 

siM.  Ancor  vorrei 

Un'altra  cosa. 

ER.  Dite  pur  ch'io  possa. 

siM.  Vorrei,  che  quel  robon,  ch'io  v'ho  donato. 
Voi  me  lo  deste,  che  portar  lo  voglio 
Al  sarto,  e  farlo  rassettare  in  modo, 
E  porvi  appresso  un'  altra  lista  d'  oro. 

ER,  Voi  dite  ben. 

siM.  Che  se  la  mia  consorte 

Dappoi  lo  vederà,  non  lo  conosca. 

ER.  Ve  lo  darò,  come  vogliate  andarvi. 

siM.  Sta  bene. 

ER.  Entriamo  in  casa. 

siM.  Io  vengo  or  ora. 

Voglio  dir  a  costui  dieci  parole. 
Vien  qui.  Consalvo. 

CON.  Che  volete  dirmi? 

siM.  Mena  quest'  altri  servi  a  l' osterìa  -, 
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Poi  lasciali  star  ivi,  e  viemmi  centra. 

Prima  clie  a  questo  dì  s'asconda  il  sole. 
CON.  Non  conoscete,  oimé!  queste  puttane? 
siM.  Taci,  ti  dico,  che  s'io  farò  male, 

Non  tu,  ma  io  ne  porterò  la  pena; 

Che  la  virtù  del  servo  è  V  ubbidire, 

E  non  il  voler  reggere  il  patrone. 

Costei  mi  pare  ed  ignorante  e  sciocca, 

E  penso  far  con  lei  qualche  guadagno. 
CON.  Son  morto. 
siM.  Va  con  Dio. 

CON.  Son  morto,  io  vedo. 

La  fusta  de'  Corsari  esserci  appresso. 

Deh  eh'  io  son  goffo,  e  governar  vorrei 

Il  mio  patron,  che  m'ha  per  servo  tolto, 

Perch'  io  lo  serva,  e  non  ch'io  gli  comandi. 

Venite,  andiamo  a  far  ciò,  ch'egli  ha  imposto. 

Acciò  che  io  possa  ritornar  a  tempo. 

Voi,  marinari,  o  tornerete  in  nave, 

0  resterete  qui  fln  ch'io  ritorni. 
CORO.  Noi  starem  qui  fin  che  Simillimo  esca 

Fuor  di  questa  magìon,  dov'  ora  è  entrato. 
Vento  vento  marino, 

Che  le  veloci  navi 

Governi  a  tuo  piacer  per  entro  '1  mare , 
Spingi  questo  meschino 

Da  fatiche  empie,  e  gravi 

Oppresso,  e  fallo  al  suo  paese  andare, 
Ov'  abbia  a  riposare 

Le  travagliate  membra 

Nel  dolce  letto,  e  ne  l'amate  case. 
Che  son  di  lui  rimase 
Sì  lungo  tempo  vote, 
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Mentre  che  fra  l'ignote 

Genti  dimora,  navicando  in  vano. 

0  pensier  nostro  umano, 

Non  ti  rimembra  no,  non  ti  rimembra. 

Che  le  fatiche,  e  '1  patir  fame  e  sete, 

Tutte  si  fan  per  acquistar  quiete? 
E  tu  la  vai  fuggendo. 

D'uno  in  altro  periglio 

Entrando  sempre,  e  mai  non  ti  sgomenti; 
Anzi  ten  vai  seguendo 

Un,  che  senza  consiglio 

Sen  va  girando,  come  foglia  a  i  venti  1 
Amor,  tu  mi  spaventi, 

Ch'io  so  quanto  tu  vali  : 

Onde  ho  timor,  che  la  mia  scorta  ingombri 

Si  che  da  sé  disgombri 

E  l'affetto,  e  '1  disio 

Del  suo  loco  natio, 

E  poi  non  mi  rimeni  al  nostro  nido; 

Però,  signor  mio  lido. 

Non  far  a  noi  sì  dolorosi  mali, 

E  non  lasciar,  che  prenda  in  lui  radice 

La  grazia  di  sì  dolce  meretrice; 

Ma  svegliali  nel  cuore 
Un  desiderio  ardente 
Di  ritornare  a  la  sua  patria  antica. 

Quello  é  '1  verace  amore. 
Che  '1  Re  del  Ciel  consente 
A  ciascun'  alma  di  virtute  amica. 

Non  mi  sarà  fatica. 
Se  avrà  questo  pensiero. 
L'andar  fin  al  Cisano,  ed  al  Lisoncio: 
4cciò  ch'ogni  disconcio 
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De  ì  marittimi  inganni, 

E  di  tanti  altri  affanni 

Possa  disporre  a  la  mia  donna  in  grembo  ; 

E  disprezzando  in  nembo. 

Starmi  al  coperto  con  piacere  intiero. 

Perchè  '1  goder  la  sua  nativa  stanza 

Ogn'  altro  dolce  di  dolcezza  avanza. 

SCOVOLETTO,  PARASITO,  SIMILLIMO, 
SALVIDIO,  FROSINA. 
La  gioventù  mi  chiama  Scovoletto 
Per  sopra  nome,  perch'  io  mangio  bene , 
E  netto  come  un  scovolo  i  taglieri. 
Però  vado  sovente  a  casa  altrui 
Per  non  mangiare  il  mio,  che  compro  caro; 
Cosa,  che  spesso  fa  fuggir  la  fame 
A  chi  ha,  com'io,  pochi  denari  in  borsa. 
Ma  vo  più  volontier  che  ad  altro  loco 
A  casa  di  Simillimo,  che  sempre 
Mangia  assai  cibi  dilicati  e  buoni. 
Pur  molti  giorni  son  ch'io  non  vi  fui. 
Che  stato  in  casa  son  con  i  miei  cari. 
Dico  co  i  cibi,  che  mi  costan  cari. 
E  questi  cari  poi  lasciato  m'  hanno; 
Ond'oggi,  che  doveva  alzar  i  fianchi 
Con  Simillimo  nostro,  e  gire  a  pranso 
Da  quella  cortigiana  sua  vicina, 
Son  stato  ritenuto  entro  alla  scola 
Di  San  Bartolomeo  fino  a  quest'  ora. 
Mal  aggia  chi  trovò  queste  frataglie; 
Cosa  da  gente  scioperata  e  vile , 
Che  mangiano  un  sol  cibo,  e  mai  non  fanno 
Conviti ,  e  mai  non  son  chiamati  a  pransq. 
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Questo  m'ha  ritardato;  onde  ho  gran  tema, 
Che  Simillimo,  ed  ella  aran  disnato 
Senza  aspettarmi;  troppo  li  conosco; 
Pur  ho  speranza  ancor  sopra  i  ritagli. 
Ma  che  vegg'or?  Simillimo  vien  fuori: 
Finito  é  il  pranso,  ed  io  non  giungo  a  tempo. 
SiM.  Non  vi  date  pensier,  eh'  avanti  sera 
Vi  porterò  il  robon  sì  ben  racconcio, 
Ch'  a  gli  occhi  vostri  non  parrà  più  quello, 
scov.  Questi  porta  il  robone  a  racconciarlo  ; 
Il  pasto  è  fatto,  ed  è  bevuto  il  vino  , 
Ed  han  serrato  Scovoletto  fuori. 
Ma  non  sarò  eh'  io  son,  se  la  vendetta 
Non  fo  di  questo.  Io  vuò  restarmi  alquanto. 

Ed  udir  ciò,  che  dice,  e  poi  parlargli. 
SiM.  0  Dio  del  Cielo,  a  cui  donaste  mai 

Più  bene  in  un  sol  dì,  senza  sperarlo! 

Ho  disnato,  ho  bevuto,  e  son  giaciuto 

Con  una  bella,  e  dilicata  donna. 

Che  m'ha  dato  un  robone,  il  qual  non  credo. 

Che  dopo  questo  dì  più  lo  riveggia. 
CORO  Molto  m'allegro  anch'  io  de  la  ventura, 

Ch'  avete  avuta  in  questo  nuovo  albergo, 
scov.  Non  posso  ben  sentir  ciò,  che  favella: 

Ma  dee  parlar  di  me,  poi  eh' è  pasciuto. 
SiM.  Dice  ch'io  glie  lo  diedi,  e  che  '1  rubai 

A  mia  mogliera.  Io,  che  l'error  conobbi, 

Subito  cominciai  ragionar  seco 

Con  gran  dimestichezza,  com'io  avesse 

Avuto  a  far  con  lei  gran  tempo  avanti; 

E  secondarla  in  quel,  che  mi  diceva. 

Ma  che  bisogna  dir?  già  mai  non  ebbi 

Con  manco  spesa  mia  maggior  diletto! 
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CORO.  Io  goderò  con  voi  del  vostro  bene; 

Che  '1  ben  del  suo  signor  non  manco  aggrada 

Al  suddito  fedel,  che  1  suo  medesmo. 
scov.  Io  voglio  ire  a  turbar  questo  suo  bene. 
siM.  Chi  siete  voi,  che  mi  s'avventa  contra? 
scov.  Chi  sono?  uomo  leggier  più  che  la  piuma, 

Scellerato,  crudel,  che  v'ho  fatt'io. 

Per  ch'io  debba  patir  tanta  mina? 

Vi  rubaste  da  me ,  quand'  era  in  piazza 

Per  goder  senza  me  si  bel  convito. 
SIM.  Fratel,  che  cosa  avete  a  partir  meco? 

Voi  non  mi  conoscete  ;  e  perchè  dite 

Ingiurie  ad  un ,  che  poria  forse  darvi 

Per  acerbe  parole  acerbi  fatti? 
scov.  Per  Dio  pur  troppo  me  gli  avete  dati. 
siM.  Deh!  ditemi,  fratello,  il  vostro  nome. 
scov.  Ancor  mi  dileggiate,  e  fate  vista. 

Che  noto  non  vi  sia  com'  i'  abbia  nome. 
SiM.  Per  Dio,  non  vi  conos.co,  e  non  vi  vidi, 

Ch'  io  sappia,  mai,  se  non  in  questo  giorno, 
scov.  Voi  non  m'avete  conosciuto? 
SIM.  Certo 

S'io  v'avesse  veduto,  io  vel  direi, 
scov.  Vigilate,  Simillimo,  io  vel  dico. 
SIM.  Ed  io  rispondo  a  voi,  ch'io  veglio,  e  vedo, 
scov.  Non  conoscete  il  parasito  vostro? 
SIM.  Certo  voi  non  avete  il  capo  sano, 
scov.  Io  non  ho  il  capo  sano?  eh  rispondete. 

Rubaste  a  la  consorte  quel  robone? 

E  '1  deste  ad  Ericina? 
SIM.  Mai  non  ebbi 

Consorte  alcuna,  e  non  rubai  roboni , 

Né  i  diedi  ad  Ericina,  m'intendete? 
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scov.  Siete  vii'  ora  in  cervello?  io  pur  vi  vidi 

Uscir  di  casa  col  robone  in  dosso. 
siM.  Voi  ini  vedeste  col  robone  in  dosso? 
scov.  Sì,  ch'io  vi  vidi,  e  poi  ve  lo  cavaste, 

Quando  poneste  il  pie  fuor  de  la  porta. 
SiM.  Deh  fatevi  guarir,  che  siete  pazzo, 
scov.  Non  mi  moverò  mai  per  priego  alcuno , 

Ch'  io  non  dica  ogni  cosa  a  vostra  moglie , 

La  qual  so,  che  farà  la  mia  vendetta, 

E  vi  farà  parer  quel  pasto  amaro. 
siM.  Che  cosa  é  questa,  che  ciascun,  ch'io  vedo 

Mi  dà  la  baia?  Ecco  la  porta  s'apre: 

Forse,  che  verrà  fuor  qualch'  altro  giuoco. 
PR.  Simillimo,  Ericina  assai  vi  priega. 

Che  vogliate  portar  queste  maniglie 

A  l'orefice  vostro,  che  le  acconcie, 

E  ponetele  appresso  un'  oncia  d' oro. 
SiM.  E  questo,  ed  altro,  eh'  ella  vuol  ch'io  faccia, 

Farollo,  e  dille  pur,  che  mi  comandi. 
FR.  Sapete  ciò  che  sian  queste  maniglie? 
siM.  Non  io  ;  ma  veggio  sol,  ch'elle  son  d'oro. 
FR.  Queste  son  quelle,  che  già  voi  diceste , 

Aver  furate  a  la  consorte  vostra. 
siM.  Ciò  non  fec'  io. 
FR.  Non  ve  ne  ricordate? 

Datemi  adunque  le  maniglie  in  dietro. 
siM.  Aspetta  un  poco  :  ora  mi  torna  a  mente. 

Che  queste  son  le  istcsse,  eh'  io  le  diedi  ; 

Ma  dov'  è  ancora  la  catena  d'  oro, 

Ch'  io  le  portai? 
FR.  Catena  non  le  desti. 

siM.  Sì  per  Dio  diedi  in  un  medesmo  giorno. 
FR.  Dice  che  usiate  diligenza. 
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IM.  Dille 

Ch'  ara  il  robone,  e  le  mani  glie  a  un  tempo. 
FR.  Deh!  fatemi,  Simillimo,  un  servizio. 
siM.  Tel  farò  volontier. 
FR.  Fatemi  fare 

Un  bel  par  di  orecchini,  acciò  che  sempre 

Vi  veda  con  piacer  quando  venite. 
siM.  Io  son  molto  contento;  dammi  l'oro. 
FR.  Ponetelvi  del  vostro,  e  renderolvi. 
siM.  Non  r  ho. 

FR.  Come  l'abbiate,  gliel  porrete. 

siM.  Così  farò. 

FR.  Voletev' altro? 

SIM.  Digli 

Ch'io  arò  cura  e  pensier  di  queste  cose. 

Come  se  fusser  de  la  mia  persona. 
CORO  Ella  è  tornata  in  casa,  e  chiuso  ha  l'uscio. 
SIM.  Veramente  Dio  m'ama.  Dio  m'aiuta. 

Dio  m' augumenta,  e  vuol  eh'  io  abbia  del  bene. 

Ma  che  sto  a  far  più  qui,  mentre  che  ho  tempo 

Da  dipartirmi  fuor  di  questi  lochi 

Lascivi,  e  ruflBaneschi?  io  voglio  ir  tosto 

A  ritrovar  Consalvo;  ch'io  non  vedo 

L'ora  di  dirli  con  la  propria  lingua 

Questa  ventura  mia,  questo  diletto. 

Voi,  marinari,  state  ad  aspettarlo, 

E  s'ei  venisse,  ditegli  la  strada. 

Ove  son  ito,  e  non  la  dite  ad  altri. 
CORO  Alma  fortuna,  che  governi,  e  giri 

L'opre  di  noi  mortali, 

E  nulla  forza  al  tuo  valor  resiste; 
Tu  ne'  nostri  dolori,  e  nostri  mali 

Qualche  dolcezza  spiri; 

Tu  l'allegrezze  fai  noiose,  e  triste: 
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Da  te  sola  son  miste 
Le  dolcissime  cose  con  le  amare; 
Tu  governi  le  navi  in  mezzo  '1  mare; 
Tu  nella  terra  le  battaglie  orrende: 
Da  te  sola  dipende 
La  roba,  e  la  superbia  de  le  genti, 
E  '1  stato  de  i  potenti. 
Se  t'accompagni  poi  con  la  virtute, 
Sei  la  gloria  del  mondo,  e  la  salute. 
Volgi  le  sante  orecchie  a  i  nostri  prieghi, 
E  centra  il  tuo  costume 
Non  ti  mutare,  anzi  rafferma  il  passo; 

E  porgi  a  questo  giovine  un  tal  lume. 
Che  più  non  si  ripieghi 
Or  che  sormonta ,  e  non  ruini  a  basso  ; 

Ma  torni  a  passo  passo 
Con  quel,  che  dato  gli  hai,  dentr'a  la  nave. 
Ogni  leggiero  ben  diventa  grave , 
Quando  dal  tuo  favor  non  si  diparte. 
Lasci  pur  ir  da  parte 
Ogni  altro  aiuto  quel,  che  t'  ha  seconda, 
Che  tanta  grazia  innonda 
Dal  Cielo  in  lui,  che  '1  suo  terreno  stato 
Si  può  dir  veramente  esser  beato  : 

Ond'io  ti  riverisco,  anzi  t' adorò  ; 
Perchè  la  tua  possanza 
È  la  maggior,  che  si  ritrovi  in  terra. 

Tu  de  l'agricultor  sei  la  speranza; 
Tu  dai  l'argento,  e  l'oro 
Al  capitano,  e  la  vittoria  in  guerra; 
La  tua  chiave  apre,  e  serra 
Castelli,  e  torri;  ognun  di  te  paventa; 
La  fede  senza  te  non  s'  argumenta 
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Di  stare  in  quelle  case,  onde  ti  parti; 

Ma  vuole  accompagnarti 

Col  vulgo  infido,  e  meretrici  a  canto  ; 

Gli  amici  stanvi  alquanto 

Con  l'occhio  sempre  a  la  speranza  intento. 

Poi  si  dileguan,  come  nebbia  al  vento. 

Fugge  con  la  speranza  ancor  l'amico. 
Amico  de'  tuoi  beni, 
Ma  non  di  quello,  a  cui  mostrava  amore. 

Se  tu  volgi  ad  alcun  gli  occhi  sereni, 
Dì  vii,  basso,  e  mendico, 
Prestamente  divien  alto  signore. 

Dammi  del  tuo  favore 
Tanto,  ch'ai  nido  mio  mi  riconduca; 
Poi  non  abbandonare  il  nostro  duca. 
Da  che  gii  hai  fatto  aver  sì  care  spoglie; 
Mandalo  in  nave,  e  più  non  vada  a  torno , 
Perchè  un  S'  lieto  giorno 
Porla  talvolta  divenirgli  amaro; 
E  l'uomo  dee  ben  guardar  ciò,  che  gli  è  caro. 


ALESA  moglie  di  SIMILLIMO  rubato , 
SCOVOLETTO,  SIMILLIMO  rubato,  ERICIN.A 

AL.  Meschina  me!  debbio  restar  mendica? 
Che  questo  traditor  di  mio  marito 
Sempre  mi  ruba,  e  porta  a  le  puttane. 
Forse  vestita  m'  ha  de  i  suoi  denari? 
Ch'  io  gli  ho  portata  così  bella  dote 
Quant'  altra  cittadina  dì  Palermo  ; 
Né  mai  comprato  m'  ha  pur  una  benda  , 
Anzi  mi  ruba  ciò,  che  t^^i'tai  meco 
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Fuor  de  la  dolce  casa  di  mio  padre; 

E  tutto  tutto  porta  a  quella  trista  ; 

Con  lei  sta  sempre,  e  spende,  ed  io  sparagno, 

E  faccio  la  minestra  per  le  gatte. 

scov.  Tacete  pur,  perchè  con  gli  occhi  vostri 
Ve  lo  farò  veder:  venite  meco. 

AL.  Per  qual  strada  il  vedeste? 

scov.  A  man  sinistra 

Penso,  che'  e'  vada.  Or  eccolo,  che  torna 
Senza  il  robon. 

AL.  Che  debbio  far  con  lui? 

scov.  Trattarlo  male,  e  non  lasciarlo  in  pace. 

AL  Così  pare  anche  a  me. 

scov.  Ma  state  cheta, 

.  Ed  attendete  un  poco  ove  si  volga. 

siM.  R.  0  maledette  sian  tutte  le  liti. 
Tutti  i  garbugli,  e  tutti  gli  avvocati 
Nati  a  mina  de  l'umane  genti, 
Che  si  nutriscon  de  gli  altrui  disconci. 
Difendendo  i  ribaldi  con  gran  cura, 
Ed  opprimendo  i  buoni;  che  i  scelesti 
Gli  son  più  grati,  e  di  maggior  guadagno. 
Né  cosa  alcuna  è  scellerata  tanto, 
Che  non  ardiscan  ricoprirla,  e  farla 
Rimanere  impunita  da  le  leggi, 
Di  cui  sono  la  peste,  e  la  mina. 
Sono  rapaci,  e  fraudolenti,  e  pieni 
D'insidie,  di  periuri,  e  di  bugie, 
Senz'  alcuna  vergogna,  e  senza  fede. 
Servi  de  l'avarizia,  e  del  denaro. 
Mentre  che  stato  son  sopra  *1  palazzo 
Quasi  tutt'  oggi,  in  una  lite  lunga 
D'un  mio  parente,  l' avvocato  avverso 
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Tanto  ha  ciarlato,  che  passato  è  il  tempo 

Da  gir  a  pranso  con  la  mia  signora. 

So  che  m'aspetterà,  so  ch'ara  sdegno 

De  la  tardanza  mia;  ma  quel  robone 

Di  velluto  rosin  listato  d'  oro , 

Ch'io  tolsi  a  mia  moglier,  farà  la  pace* 
SCOV.  Forse  che  vi  farà  guerra  più  dura: 

Alesa,  che  vi  pare? 
AL.  Mi  par  male; 

Ch'io  son  mal  maritata,  e  mal  condotta, 
scov.  Avete  inteso  ben  le  sue  parole? 
AL.  Pur  troppo,  e  non  han  parte,  che  mi  piaccia, 
siM.  R.  Io  voglio  entrar  in  casa,  ed  aver  gioia 

Con  la  diletta  mia  bella  Ericìna, 
scov.  Esser  poria,  che  prima  areste  noia. 
AL,  Simillimo  consorte,  udite  un  poco, 
siM.  K.  Che  volete,  mogliera,  in  questi  lochi? 
AL.  A  me  lo  dimandate? 
siM.  R.  Adunque  è  maglio 

Ch'  io  '1  dimandi  a  costui, 
scov.  Non  mi  stringete 

La  man. 
siM.  R.  Ditemi  ancora,  perché  siete. 

Di  mala  voglia? 
scov.  Lo  sa  ben,  ma  finge. 

siM.  R.  Che  cosa  e'  é? 
AL.  Il  robone? 

siM.  R.  Qual  robone? 

AL.  Il  robon:  che  temete? 
siM.  R.  Io  nulla  temo. 

Se  non  che  veramente  quel  robone 

Mi  ruba  alquanto  l'animo,  e  l'ardire. 
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scov.  Voi  non  temeste  a  tranguiare  il  pranso 

Senza  aspettarmi.  Ditegli  pur  male. 
siM.  R.  Taci. 

scov.  Non  vuò  tacer;  non  m'accennate. 

siM.  R.  Io  non  t'accenno,  e  non  ti  chiamo  a  cena. 
AL.  Certo  io  son  donna  misera,  e  infelice. 
SiM.  R.  Perchè  siete  infelice?  ditel  chiaro, 
scov.  Non  credo  che  sia  al  mondo  uom  più  sfacciato. 

Che  ardisce  a  dinegar  ciò,  che  vedeste. 
siM.  R.  Per  Dio,  consorte  mia,  v'  affermo  e  giuro 

Ch'  accennato  non  gli  ho. 
AL.  Non  più  di  questo. 

Tornate  pur  a  quel  ch'importa. 
SiM.  R.  Dove 

Volete  eh'  io  ritorni? 
AL.  Al  sarto,  e  quindi 

Riportatemi  a  casa  il  mio  robone. 
SiM.  R.  E  che  robone  è  questo? 
AL.  .  È  ben  eh'  io  taccia, 

Quando  le  cose  sue  non  si  ricorda. 
ISIM.  R.  Vi  lamentate  voi  d'alcun  famiglio, 

0  d'alcuna  fantesca?  ditel  chiaro. 

Perchè  io  gli  punirò. 
AL.  Queste  son  ciance. 

^iM.  R.  Veramente  mi  spiace  assai  vedervi 

Così  di  mala  voglia. 
AL.  Son  pur  ciance. 

SIM.  R.  Siete  voi  corrucciata  con  alcuno 

De  la  nostra  famiglia? 
AL.  Ancor  son  ciance. 

SiM.  R.  Sareste  forse  corrucciata  meco? 
AL.  Queste  non  son  già  ciance,  questo  è  vero. 
SiM.  R.  Dite,  consorte  mia,  che  v'ho  fatt'  io? 
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scov.  Galante!  or  fa  carezze  a  sua  mogliera. 
siM.  R.  Non  mi  dar  noia,  eh'  io  non  parlo  teco. 
scov.  ToUete  via  la  man;  così  si  paga 

Colui,  eh'  ha.  senza  me  mangiato  il  pranso 
E  ch'uscì  fuor  di  quella  casa  allegro. 
SIM.  R.  Per  Dio  non  ho  mangiato  in  questo  giorno, 

E  non  ho  posto  in  quella  casa  il  piede, 
scov.  Voi  lo  negate? 
SIM.  R.  Veramente  il  niego. 

scov.  Oh  che  uomo  audace!  Non  vi  vidi  io  stesso 
Uscir  di  casa  col  robone  in  braccio, 
E  mostravate  non  saper  eh'  io  fosse, 
E  fingendo  esser  forestier,  diceste 
A  me,  eh'  io  non  aveva  il  capo  sano. 
SIM.  R.  Come  da  te  partimmi,  allora  andai 

Al  giudice,  e  pur  ora  mi  ritorno, 
scov.  Ben  vi  conosco:  voi  non  credevate 
Ch'io  potesse  di  ciò  far  mai  vendetta; 
Ho  detto  il  tutto  a  la  consorte  vostra. 
SIM.  R.  Che  gli  hai  tu  detto? 
scov.  Non  lo  so,  ma  voi 

Dimandatene  a  lei. 
siM.  R.  Consorte  mia. 

Che  cosa  detto  v'  ha  questo  ribaldo  ? 
Perché  tacete?  perché  non  mei  dite? 
AL.  Quasi  che  noi  sappiate!  Il  mio  robone 

M'  é  stato  tolto. 
siM.  R.  Il  robon  vostro?  e  come? 

AL.  Lo  dimandate  a  me? 
SIM.  R.  S' io  lo  sapesse; 

Non  lo  dimanderei, 
scov.  Che  mala  carne! 

Come  sa  simular! 
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AL.  Non  mei  negate  ; 

Perch'  io  so  il  tutto, 
scov.  Io  gli  ho  narrat'  il  tutto. 

siM.  R.  Che  cosa  v'ha  narrato? 
AL.  Ora  eh'  io  vedo 

Che  siete  un  uom  senza  vergogna  alcuna, 

E  non  volete  confessare  il  vero. 

Dirò,  perch'io  son  mesta,  e  dirovvi  anco 

Ciò,  che  costui  m'  ha  detto.  Il  mio  robone 

Di  veluto  rosin  listato  d'oro 

M'  é  stato  tolto  fuor  di  casa, 
scov.  Ah  tristo. 

Come  la  pigliai  è  stato  tolto  a  lei. 

Se  '1  fosse  tolto  a  voi,  non  saria  salvo. 
siM.  R.  Io  non  ho  da  far  teco.  Voi  che  dite? 
AL.  Io  dico  che  il  robon  mi  manca  in  casa. 
siM.  R.  Chi  l'ha  furato? 
AL.  Quello  il  dee  sapere. 

Che  '1  portò  fuor  di  casa. 
siM.  R.  Chi  è  costui? 

AL.  Simillimo. 
siM.  R.  Nel  vero  ha  fatto  male; 

Ma  chi  è  questo  Simillimo? 
AL.  Vui. 

SIM.  R.  Io  ? 

AL.  Vui. 

SIM.  R.       Chi  lo  dice? 

AL.  Io  stessa. 

scov.  Ed  ancor  io. 

Che  so,  che  lo  portaste  ad  Ericina. 
SIM.  R.  Io  gliel  portai? 
scov.  Vui,  vui  glie  lo  portaste. 

Meglio  sarà,  che  vi  si  rechi  un  gufo. 
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Che  vi  dica  vui  vui  la  notte,  e  '1  giorno, 

Che  semo  stanchi  ornai  di  dirlo  tanto. 
siM.  R.  Per  l'alto  Re  del  ciel,  donna,  vi  giuro. 

Che  non  ho  dato  via  '1  vostro  robone. 
scov.  Ed  io  vi  giuro  ancor  per  tutti  i  Santi 

Che  ciò,  che  detto  v'  ho,  non  fu  bugia. 
siM.  R.  Io  non  glie  lo  donai,  ma  gliel  prestai 

Da  mascherarsi  in  questi  giorni  allegri. 
AL.  Io  non  soglio  prestar  le  vostre  veste 

Mai  fuor  di  casa,  perch'  egli  é  il  devere. 

Che  siano  i  vestimenti  de  la  donna 

Prestati  da  la  donna,  e  quei  de  l'uomo. 

Da  l'uomo.  Adunque  voi  devete  fare. 

Che  '1  mio  robon  mi  sia  tornato  in  casa. 
siM.  R.  Lo  farò  riportar. 
AL.  Farete  bene, 

E  vostra  utilità  ;  perchè  senz'  esso 

Non  lascerovvi  entrare  in  casa. 
siM.  R.  In  casa? 

scov.  Che  arò  guadagnat'io  de  la  fatica, 

Ch'  i'  ho  fatta  in  farvi  aver  questo  robone? 
AL.  Quando  vi  fla  rubata  alcuna  cosa, 

Io  m' affaticherò  farvela  avere, 
scov.  Questo  non  sarà  mai,  eh'  io  non  mi  trovo 

Roba  di  mia  moglier,  che  perder  possa. 

Dio  vi  confonda,  femmina  perversa. 

Femmina  ingrata!  Io  voglio  andare  in  piazza; 

So  che  perduti  arò  tutti  costoro. 
SiM.  R.  Mogliema  crede  farmi  un  gran  dispetto 

A  non  voler,  che  più  ritorni  in  casa; 

Come  s' io  non  avesse  altro  ridotto. 

Ma  s'io  dispiaccio  a  lei,  pazienza;  io  piaccio 

A  la  mia  dilettissima  Ericina. 
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Questa  non  scaccerammi,  anzi  terrammi 
Ne  le  sue  stanze  tacito,  e  nascoso. 
Io  voglio  ire  a  pregarla,  che  mi  renda, 
0  presti  quel  robon,  che  già  le  diedi. 
Che  glie  ne  renderò  certo  un  migliore. 
Aprite,  0  là,  chiamatemi  Ericina. 
ER.  Chi  mi  dimanda?  è  forse  alcun,  che  cerca 
A  la  sua  gioventù  vergogna  e  danno? 
Simillimo  mio  caro,  entrate  in  casa. 
Non  state  cosi  fuori. 
SiM.  R.  Udite  un  poco: 

Voglio  un  piacer  da  voi. 
ER.  So  che  volete. 

Volete  meco  aver  piacer  d'amore. 
siM.  R.  Anzi  vegli'  altro.  Io  vuò  che  mi  rendiate 
Quel  rohon,  eh'  io  vi  diedi,  il  quale  io  tolsi 
A  mia  mogliera,  ed  ella  ora  l' ha  inteso, 
E  piange,  e  grida,  onde  vorrei  placarla. 
Ben  darovvene  un  altro  assai  più  bello, 
E  di  doppio  valor,  quando  vi  piaccia. 
ER.  Noi  vel  died'io  da  riportarlo  al  sarto, 
E  farli  porre  appresso  un'  altra  lista: 
E  le  maniglie  ancor  da  farle  nuove? 
siM.  R.  Voi  mi  deste  il  robone,  e  le  maniglie? 
Non  troverete  mai,  che  questo  sia. 
Che  poi  eh'  io  vel  portai,  ne  venni  in  piazza. 
Quindi  mi  parto,  ed  ora  vi  riveggio. 
ER.  Vedo  ciò,  che  volete  ;  or  sia  con  Dio. 
Li  mia  simplicità  fatt'  ha  la  strada 
A  le  vostre  fallacie,  a  i  vostr' inganni. 
SIM.  R,  Certamente  noi  fo  per  ingannarvi; 
Mt  perché  mia  moglier  l' ha  risaputo. 


I 
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ER.  Io  non  vel  chiesi  mai,  né  ven  pregai. 
Ma  voi  di  vostra  voglia  mei  donaste; 
Ora  lo  rivolete,  io  son  contenta: 
Godetel  pur  con  la  consorte  vostra, 
Tenetelvi,  ponetelvi  negli  occhi  ; 
Ma  non  fate  pensier  d'intrarmi  in  casa 
Mai  più,  se  non  con  la  moneta  in  mano. 
Che  per  farvi  piacer  son  giunta  a  tanto 
Dispregio,  e  a  questo  manifesto  inganno. 
Trovate  pur  un'  altra,  in  cui  possiate 
Spiegar  le  fraudi,  e  le  fallacie  vostre. 

siM.  R.  Voi  gite  troppo  in  collera;  ascoltate 
Non  vi  partite,  ritornate. 

ER.  Ancora 

"Voi  state  qui?  sperate  forse  ancora 
Tornar  ne  la  mia  grazia?  andate,  andate. 

SIM.  R.  È  gita  in  casa  dispettosa,  e  dura. 
Io  sto  pur  male,  la  moglier  mi  scaccia; 
L'amica  non  mi  vuole:  è  ben,  ch'io  vada 
A  consigliarmi  un  poco  con  gli  amici 
Di  ciò,  eh'  io  debbio  fare  in  questo  caso. 

CORO  Quel,  che  dipinse  primamente  Amore, 
E  fecelo  un  fanciul  con  due  grand'  ali. 
Con  l'arco  in  mano,  e  le  saette  al  fianco. 
Volse  mostrarci  apertamente  i  mali. 
Che  questa  passion  ci  manda  al  cuore; 
Che  fa  l'amante  di  prudenza  manco. 
Né  mai  si  trova  stanco 
Di  giuochi  da  fanciul  vani  e  leggieri; 
Che  or  di  color  di  cenere,  or  di  fiamma, 
Come  s'aggela,  e  infiamma; 
Muta  e  rimuta  il  dì  mille  pensieri; 
Ond'  in  quel  vano  suo  desir,  che  '1  preme. 
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Consuma  il  tempo,  e  la  sua  vita  insieme. 

E  come  il  buon  noccliier  per  entro  al  mare 
Regge  la  nave  sua  con  una  stella, 
Che  non  si  lava  mai  ne  l'onde  salse, 
Così  la  vista  d'una  donna  bella 
Regge  un  cortese  amante,  e  fallo  andare 
•  Per  l'ampio  mar  delle  speranze  false. 
Né  tanto  mai  gli  calse 
Di  non  aver  di  sé  medesmo  cura, 
Quanto  gli  cai  di  non  poter  gradire 
A  chi  lo  fa  languire. 
O  vita  de  gli  amanti  acerba,  e  dura! 
Ben  vano  è  quel,  che  spera  esser  contento 
Da  chi  si  muta  piiì  che  foglia  al  vento. 

Non  è  cosa  fra  noi  tanto  leggiera, 
Quant'  è  la  donna,  e  più  s'amor  la  scalda, 
Che  mille  volte  al  di  vuole,  e  disvuole; 
Or  ama,  or  odia,  or  è  timida,  or  balda, 
Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fiera; 
Or  ti  dispregia,  ed  or  t' onora,  e  cole. 
Ma  non  fa  tanto  il  sole 
Col  suo  girar  discolorir  le  piante, 
E  rinverdire,  e  poi  cader  le  foglie, 
Quanti  pensieri  e  voglie 
Fa  cangiar  ella  in  un  fedele  amante.. 
Ben  si  può  dir  che  queste  cose  vane 
Son  la  ruìna  de  le  genti  umane. 

Ecco  costei,  che  '1  mio  Signor  discaccia; 
E  già  lo  ricevè  sì  caramente. 
Come  s'amasse  lui  più  che  sé  stessa. 
Mentre  la  meretrice  il  dono  sente. 
Ogni  cosa,  che  fai,  par  che  le  piaccia. 
Poi  tutto  manca,  se  l'argento  cessa  ; 
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E  con  ingiuria  espressa 

Ti  burla,  ti  motteg-gia,  e  ti  rifiuta; 

E  siegue  un  altro,  che  le  porge,  e  dona; 

Con  lui  scherza,  e  ragiona; 

E  se  tu  le  favelli,  ella  sta  muta; 

Né  vai  bellezza,  e  nobiltà  di  sangue. 

Nulla  appo  lei,  quando  la  borsa  langue. 

Quest'  altra  donna  poi,  che  par  sì  onesta 
(  Ma  non  so  già  pensar,  perch'  ella  il  chiami 
Marito,  e  per  marito  ei  le  risponda). 
Vedo,  che  par  pur  che  l'apprezzi,  ed  ami; 
E  poi  da  l'altro  lato  lo  molesta, 
Né  lo  lascia  posar,  se  non  come  onda, 
Ed  egli  la  seconda 

Astutamente,  ed  or  confessa,  or  niega 
Ciò,  che  gli  dice,  onde  mai  non  m'affermo. 
Che  l'occhio  nostro  infermo 
S'accosta  al  senso,  e  la  ragion  noi  piega  ; 
Tal  che  non  so,  se  intendo  quel  eh'  intendo. 
S'io  vedo  quel  ch'io  vedo,  e  ch'io  comprendo. 


SIMILLIMO  SALVIDIO,  ALESA, 
PELORO,  PACHINO. 

siM.  Troppo  son  stato  pazzo  a  dar  la  borsa 
Co  i  denari  a  Consalvo,  il  qual  tutt'oggi 
Rinchiuso  si  starà  ne  la  taverna. 

AL.  Voglio  veder  se  torna  il  mio  marito; 

Ecco  che  vien  :  son  salva,  egli  ha  il  robone. 

siM.  Non  so  pensare  ove  Consalvo  sia. 

AL.  Io  vuò  parlargli  proprio,  come  merta. 
Non  avete  vergogna,  uomo  da  poco, 
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Venirmi  avanti  col  rosone  in  braccio? 
siM.  Che  dite,  donna?  che  pensier  v'offende? 
AL.  Siete  tanto  però  senza  vergogna 

Ch'abbiate  ancor  ardir  di  parlar  meco? 
siM.  Che  ho  fatt'io,  perchè  parlar  non  osi? 
AL.  Voi  dimandate  a  me?  Che  audacia  d'uomo l 
siM.  Sapete,  donna,  voi,  perché  gli  antiqui 

Finser  la  madre  d'Ettore  una  cagna? 
AL.  Io  non  lo  so. 
siM.  Perché  Ecuba  faceva 

Ciò,  che  voi  fate.  A  chiunque  ella  parlava, 
Dicea  parole  ingiuriose  e  fiere; 
Però  la  nominarono  una  cagna. 
AL.  Io  non  posso  patire,  e  vel  confesso. 
Si  fatte  scelleraggini;  e  più  tosto 
Vuò  star  senza  marito,  che  patirle. 
SIM.  Ma  che  fa  questo  a  me?  che  non  possiate 
Patir  vostro  marito,  o  che  possiate, 
0  vogliate  lasciarlo,  o  non  lasciarlo? 
AL.  Cosi  fu  sempre,  e  sarà  sempre  usanza, 

Quando  i  costumi  son  molto  diversi. 
SIM.  Costei  mi  narra  favole,  e  costumi. 

Come  suol  farsi  a  un  forestier,  che  venga. 
AL.  Che  favole  dich'io?  Non  vuò  patire 
Più  tempo  i  vostri  pessimi  costumi; 
Ma  vuò  più  tosto  star  senza  marito. 
SIM.  State  tanto  per  me  senza  marito, 

Quanto  '1  mar  bagni  i  liti  de  la  terra. 
AL.  Voi  negavate  noa  avermi  tolto 

Il  mio  robone;  or  mei  portate  avante, 
E  non  avete  ancor  di  ciò  vergogna. 
SIM.  Voi  siete  molto  audace,  e  molto  falsa, 
Ch'  avete  ardir  di  dir  eh'  io  v'  ho  rubato 
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Questo  robon ,  eh'  un'  altra  me  lo  diede, 

E  -vuol  eh'  io  '1  porti  a  raeeoneiare  al  sarto. 
AL.  Io  vuò  ehiamar  mio  padre,  e  voglio  dirgli 

Le  belle  scelleraggini,  che  fate. 

Pachin,  vien  qui! 
PAC.  Madonna,  che  vi  piace? 

AL.  Trova  mio  padre,  e  priegalo,  che  venga 

Senza  dimora  alcuna  a  ritrovarmi. 
siM.  Quai  son  le  scelleraggini,  ch'io  faccio? 
AL.  Il  mio  robone,  e  le  maniglie  d'oro. 

Che  m' avete  furate,  è  questo  il  vero  ? 
siM.  Io  non  posso  patir  tant'  arroganza: 

Chi  credete  eh'  io  sia? 
AL.  Non  vi  conosco? 

siM.  Sapete  chi  son  io? 
AL.  Non  so  chi  siete: 

Mi  dileggiate.  Ecco  che  vien  mio  padre: 

Guardatel  ben,  lo  conosceste  mai? 
siM.  Lo  conobbi  quel  dì,  nel  qual  vid'  io 

Ancora  voi,  prima  che  questo  giorno; 

Che  vien  a  dir,  eh'  io  non  v'  ho  visti  mai. 
AL.  Veduta  non  m'avete,  né  mio  padre? 
siM.  Così  dirò,  se  menerete  l'avrò. 
AL.  Sempre  solete  fare  a  questo  modo. 

Dileggiar  tutti,  e  mai  non  dire  il  vero. 
PEL.  Che  vuole.  Alesa  mia,  che  mi  dimanda? 
PAC.  Certamente  noi  so,  pereh'  i'  era  in  casa 

Quando  ehiamommi,  e  mi  mandò  a  trovarvi, 

Ed  a  pregarvi,  che  veniste  tosto. 
PEL.  Affretto  il  passo,  e  vengo   al  me'  eh'  io  posso  ; 

Che  '1  corpo  è  grave,  ond'ho  l'andar  più  lento. 
Che  l'età  molta  fa  mancar  le  forze. 
Mal  peso,  e  mala  mercé  è  la  vecchiezza. 
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Che  ognun  la  brama  aver  prima,  che  l'abbia; 
Ma  poi  che  l'ha,  non  sì  contenta  averla: 
E  questo  avvien,  perchè  non  vien  mai  sola, 
Ma  mena  tanti  incomodi,  e  disturbi. 
Che  saria  cosa  lunga  a  numerarli. 
Ben  io  m'ammiro  assai,  che  mia  figliuola 
Mandi  con  tanta  fretta  a  dimandarmi. 
Senza  farmi  saper  quel,  eh'  ella  voglia, 
Quantunque  io  stimi  ben  ciò,  eh'  esser  deve  ; 
Che  sia  qualche  discordia  col  marito. 
Che  cosi  soglion  far  queste  mogliere. 
Che  superbe,  e  feroci  per  le  doti, 
Vorriano  i  lor  mariti  aver  per  servi. 
Bench'  eglino  anco  han  parte  de  la  colpa  ; 
Che  non  sanno  por  freno  a  i  lor  piaceri. 
Né  san  che  cosa  sia  l'aver  misura, 
Ch'  é  la  virtù  di  tutte  l'opre  umane. 
Ma  veggio  lei,  che  é  mesta  avanti  l'uscio  ; 
E  suo  marito  ancor  da  l'altre  parte 
Non  è  giocondo  :  sarà  quel,  eh'  io  penso 
Senz' alcun  dubbio.  Adunque  io  vuò  parlargli. 

AL.  Dio  vi  contenti,  padre. 

PEL.  Che  bisogna? 

Che  vuoi  da  me,  che  dimandar  m'hai  fatto? 
Forse  avete  tra  voi  qualche  contesa? 
Parla,  non  mei  celar:  dov'è  la  colpa? 

AL.  Io  non  ho  fatto  errore,  e  questo  prima 
Vuò  che  sappiate,  che  son  senza  colpa; 
Ma  non  posso  durar  più  con  costui. 

PEL.  Ecco  la  lite:  io  t'ho  più  volte  detto 
Che  tu  abbi  cura,  che  nessun  di  voi 
Mai  non  mi  venga  con  querele  avanti. 

AL.  Che  cura  aver  posa' io  di  questa  cosa? 
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PEL.  Quante  volte  t' ho  detto,  che  tu  debbi 
Ubbidire  al  marito,  e  che  non  vogli 
Cercar  né  dove  vada,  o  ciò  che  faccia? 

AL.  Quest'  uomo,  padre,  é  innamorato,  e  perso 
In  questa  cortigiana  qui  vicina. 

PEL.  Egli  la  intende  ;  ed  io,  perch'  egli  è  accorto, 
Farò  che  ancor  le  porterà  più  amore, 

AL.  Mangia,  e  beve  con  lei. 

PEL.  Per  tuo  rispetto 

Mangerà  manco  quivi,  o  manco  altrove. 
Che  cosa  acerba,  o  che  imprudenza  è  questa  1 
Tu  non  vorresti  che  l'andasse  a  cena 
Fuora  di  casa,  né  menasse  alcuno 
A  cena  seco,  e  lo  vorresti  servo, 
E  farlo  ancor  filar  con  le  fantesche. 

AL.  Io  v'ho  chiamato,  padre,  in  mio  favore, 
E  parlate  in  favor  di  mio  marito? 

PEL.  Io  gli  parlerò  contra,  quand'  io  veda 
Ch'  egli  abbia  il  torto  ;  egli  ti  tien  fornita 
Di  belle  veste,  e  di  maniglie  d'oro. 
Di  vittuarie,  e  di  fantesche,  e  servi; 
Ma  tu  devresti  aver  miglior  pensieri. 

AL.  Egli  mi  ruba  poi  le  veste,  e  l'oro, 
E  mi  dispoglia,  e  porta  a  le  puttane. 

PEL.  Se  questo  fa,  fa  male;  e  se  noi  face. 
Hai  tx)rto  ad  accusarlo  senza  colpa. 

|al.  Vedete  eh'  ha  il  robone,  e  le  maniglie. 
Che  le  portò  ;  ma  poi  che  me  ne  accorsi , 
E  seco  me  ne  dolsi,  le  riporta. 
!L.  Voglio  da  lui  saperlo,  e  vuò  parlargli. 
Deh,  Simillìmo,  dimmi,  che  contesa 
È  questa  vostra?  e  perché  sei  tu  mesto, 
B  per  che  causa  ella  s'adira  teco? 
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siM.  Padre,  che  siete  di  cortese  aspetto. 
Se  ben  non  m'  é  palese  il  vostro  nome. 
Per  quel  supremo  Dio,  che  '1  ciel  governa, 
E  per  lo  sol,  per  le  sustanzie  eterne 
Vi  giuro  .  .  . 
PEL.  Di  che  cosa  vuoi  giurare? 

siM.  Ch'io  non  ho  fatto  ing^ìuria  a  questa  donna. 
Né  le  ho  tolto  il  robon,  di  cui  si  lagna; 
Ma  certo  è  fuor  di  sé,  che  priego  Iddio, 
Che  se  mai  posi  in  quella  casa  il  piede. 
Ch'io  sia  infelice  sopra  ogni  infelice. 
PEL.  Hai  tu  perduto  il  don  de  l'intelletto? 
Poi  che  tu  giuri  di  non  esser  stato 
In  quella  casa,  ov' abiti?  o  che  pazzo! 
SIM.  Voi  dite  adunque,  eh'  i'  abito  là  dentro? 
PEL.  Tu  '1  nieghi? 
SIM.  Il  niego  certo. 

AL.  Vuol  dir  forse 

Che  questa  notte  d'indi  s'è  partito, 
E  gito  a  stare  altrove. 
PEL.  Dimmi  adunque: 

Sei  tu  partito  d'indi,  e  gito  altrove? 
SIM.  In  che  luogo  son  ito?  e  per  che  causa? 
PEL.  Per  Dio,  noi  so. 

AL.  Certo  che  vi  dileggia. 

PEL.  Simillimo  flgliuol,  lascia  le  burle. 

Non  scherzar  più,  rispondi  a  quel,  eh'  ho  detto. 
SIM.  Che  ho  da  far  vosco?  ditemi  chi  siete, 
E  donde,  e  che  v'  ho  fatto,  e  perché  tanta 
Noia  mi  date  in  queste  vostre  parti? 
AL.  Vedete  come  tira  gli  occhi,  e  come 
Gli  nasce  un  color  verde  per  le  tempie, 
E  per  la  fronte,  e  gli  sfavillan  gli  occhi. 
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SIM.  Credono,  ch'impazzisca;  sarà  meglio, 
Ch'  io  mi  finga  impazzire,  e  gli  spaventi. 

AL.  Lassa,  come  sbadiglia!  che  far  deggio? 

PEL.  Sta  pur,  figliuola,  più  che  puoi  lontana. 

siM.  0  Satanasso  mio,  so  quel,  che  vuoi; 
Ma  non  posso  partirmi,  eh'  i'  ho  d'intorno 
Questa  cagna  rabbiosa,  e  questo  becco 
Fetido,  e  vecchio,  e  pien  d'inganni  e  fraudi. 

PEL.  Dio  ti  confonda. 

SIM.  0  diavoletti  cari, 

Datemi  in  man  quelle  facelle  ardenti. 
Ch'io  le  voglio  abbrusciar  tutta  la  faccia. 

AL.  Padre,  mi  vuol  brusciar  tutta  la  faccia. 

SIM.  Credono,  ch'io  sia  pazzo,  ed  e'  son  pazzi. 

PEL.  Figlia. 

AL.  Che  c'è?  che  debbiam  fare? 

PEL.  È  meglio, 

Ch'  io  vada  a  ritrovar  molti  facchini, 
E  eh'  io  faccia  legarlo,  e  porlo  in  casa. 
Prima  che  muova  fuor  qualche  tumulto. 

SiM.  S'io  non  so  ritrovar  presto  rimedio. 
Mi  legheranno,  e  porterammi  in  casa 
Contro  la  voglia  mia  carco  di  pugni. 

AL.  Gli  vedete  alcun  segno  ne  la  faccia? 

PEL.  Sì,  vada  pur  con  quegli  occhi  in  mal  ora. 

SIM.  Far  voglio,  o  Satanasso,  il  tuo  comando. 

PEL.  Fuggi,  figliuola  mia,  quanto  tu  puoi; 
Vattene  in  casa,  eh'  ei  non  ti  percuota. 

AL.  Io  fuggo,  padre,  ma  guardatel  bene, 
Che  non  si  parta:  o  misera  infelice 
Donna  ch'io  sono!  oimé!  che  cosa  vedo 
Di  mio  marito!  o  sventurato  amore! 

SIM,  Uccider  vuò  questo  nefario  vecchio, 
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Che  trema  tutto,  poi  che  mei  comandi» 
Pig:lierò  quel  baston,  clie  tien  in  mano, 
E  poi  gli  romperò  tutta  la  vita, 
E  male  il  tratterò,  ch'egli  è  un  mal  vecchio. 

PEL.  Se  tu  mi  tocchi,  e  se  mi  t' avvicini. . . 

siM.  Farò  quel  che  comandi;  torrò  in  mano 
Quella  sicure,  e  taglierogli  il  collo. 

PEL.  Bisogna,  che  da  lui  certo  mi  guardi, 
Poi  che  sì  fieramente  mi  minaccia. 

siM.  O  Satanasso  mio,  da  che  ti  piace. 
Io  monto  sopra  il  tuo  cavai  morello. 
0  Lihicocco,  allacciami  gli  sproni. 
Tu,  Di'aghinazzo,  dammi  l'asta  in  mano, 
Perch'  io  possa  ferir  questo  leone 
Fetido,  e  senza  denti,  e  poi  ne  vada 
Con  la  fada  Plutina  a  farmi  ricco, 
E  divenir  Monarca,  e  Re  del  tempo. 
Ma  prima  uccider  vuò  questo  ribaldo,  (za. 

Poiché  ognun  grida  :  ammazza,  ammazza,  ammaz- 
Ahi,  chi  è  colui,  che  m'ha  per  i  capelli, 
E  mi  trae  da  cavai,  né  vuol  ch'io  possa 
Eseguir,  Satanasso,  il  tuo  precetto? 

PEL.  0  Signor  Dio,  che  male  acerbo  è  questo? 
Costui,  ch'ora  impazzisce,  poco  avanti 
Era  savio,  e  gentile.  0  vita  umana! 
Come  in  un  stato  picciol  tempo  duri! 
Come  sen  vien  subitamente  il  male! 
Io  voglio  andare  al  medico,  e  menarlo. 
Che  forse  gli  farà  qualche  rimedio. 

siM.  Costor  son  pur  partiti,  ch'arian  forza 
Farmi  impazzir  con  l'intelletto  sano. 
Voglio  partirmi  anch'  io  per  gire  al  porto 
Fin  che  son  salvo,  e  fuor  d'esto  periglio. 
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Ben  priego  ognun  che,  se  ritorna  il  vecchio. 
Non  gì' insegni  la  strada,  ove  son  ito. 
CORO  Nessun,  nessun  gì' insegnerà  la  strada; 
Ma  non  è  ben  a  gir  senza  Consalvo. 
Ite  in  un  loco  salvo. 
Che  noi  l'aspetterem  fin  a  che  vegna. 
siM.  Penso  che  s'io  non  torno  dentr'  a  l'alvo 
Del  mio  naviglio,  ove  convien  eh'  io  vada. 
Che  nuU'altra  contrada 
Sarà,  che  mi  nasconda,  o  mi  mantegna. 
CORO  Non  dubitate  no,  che  non  vi  tegna 
Questo  angiporto  qui  da  lui  nascosto, 
Che  non  é  da  partir  senza  la  borsa, 
Avendo  ornai  trascorsa 
Tanta  fortuna,  e  mal,  che  v'  era  opposto. 
siM.  Così  far  voglio,  e  voglio  andarvi  tosto, 
E  nascondermi  poi  dietro  a  quel  muro, 
E  star  ad  aspettare 
Ciò,  che  si  voglion  fare  : 
O  pur  l'andar  di  lungo  è  più  sicuro? 
CORO  0  che  partito  duro. 

Veder  il  male,  e  non  saper  schivarlo, 

E  sempre  aver  dentr' al  suo  cuore  un  tarlo  1 

Ma  tu,  che  sei  dal  ciel  discesa  in  terra. 
Divina  Sapienza,  per  ornarci 
D'ogni  eccellenza,  e  farci 
A  le  forme  celesti  in  vista  equali; 
Tu  sola  se'  colei,  che  può  salvarci 
Da  i  moti  di  là  su,  che  ci  fan  guerra; 
Da  te  sola  s'atterra 
La  rabbia  acerba  dei  terrestri  mali. 

Dio,  cLe  conosce  sol  ciò,  che  tu  vali, 
Sempre  ti  manda  a  quei,  eh'  a  lui  son  cari. 
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Per  farli  più  de  gli  altri  esser  perfetti. 

Tu  ne' nostri  intelletti 

Entri,  e  gli  fai  sì  gloriosi,  e  rari, 

Ch'  a  le  sustanzie  angeliche  son  pari, 

Né  mai  t'accosti  ad  anima  maligna: 

Che  sai  ben,  ch'ogni  pianta. 

Che  'n  mal  terren  si  pianta, 

A  mal  grado  di  noi  sempre  traligna. 

Tu  dunque,  alma,  e  benigna. 

Non  mi  negare  il  tuo  divin  aiuto. 

Che  senza  te  son  come  un  uom  perduto. 

Senza  te  poco  vai  fatica  umana; 
Chà  se  tu  non  governi  i  bei  pensieri, 
Son  sì  frali,  e  leggieri. 
Che  rare  volte  fan  radice,  o  frutto; 
Dietro  a  i  vestigi  tui  fermi-  ed  alteri 
Va  la  dottrina,  che  racconcia,  e  sana 
Ogni  speranza  vana, 

Ch'ha  nel  cuor  nostro  il  mondo  errante  indutto. 
Questa  è  d'ogni  tuo  ben  dolce  ridutto; 
E  con  la  veritate,  e  la  ragione. 
Che  son  di  lei  santissime  figliuole, 
Tanto  t'onora,  e  cole, 

Ch'  adorna  il  mondo  d'opre  illustri  e  buone. 
Nessuna  avversitate  a  noi  s'oppone. 
Che  non  rimanga  al  fin  battuta  e  vinta 
Da  la  potenzia  loro  ; 
Però  te  sola  adoro. 
Te  sola  arò  ne  l'anima  dipinta; 
Per  te  fia  sola  estinta 
Quest'empia  novità,  che  mi  confonde, 
E  1©  sciagure  mie  saran  gioconde. 


I 
I 
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DORIN  famiglio,  SOS  ANDRO  medico,  PELORO, 
SIMILLIMO  rubato,  CONSALVO,  FACCHINI. 

DOR.  Son  stato  a  ricercar  questo  maestro 
Al  speziale,  il  qual  m'ha  poi  mandato 
A  casa  d'un,  ch'avea  il  mal  francioso. 
Che  gli  avea  quasi  divorato  il  membro  ; 
Quivi  son  stato  un'ora  ad  aspettarlo  ; 
Al  fine  é  pur  uscito,  e  l'ho  condotto 
Con  passi  di  formica  al  mio  patrone  ; 
Ma  tosto  saran  qui,  che  fanno  a  gara, 
Qual  abbia  di  lor  dui  l'andar  più  lento, 
SOS.  Che  volete  da  me,  che  con  tal  fretta 
M'ha  chiamato  Dorin  vostro  famiglio? 
PEL.  Che  curiate  mio  genero,  che  ha  male. 
SOS.  Che  male  è  il  suo?  saria  la  pelarella, 
O  le  creste,  o  i  caruoli,  o  le  morene, 
O  delirio,  o  vertigine,  o  mania? 
PEL.  Non  so  questi  tai  nomi,  e  vi  ho  chiamato. 

Perchè  me  gli  diciate,  e  che  '1  saniate. 
SOS.  Lo  farò  facilmente,  e  vi  prometto 

Sopra  la  fede  mia  sanarlo  tosto. 
PEL.  Vorrei,  che  '1  medicaste  con  gran  cura. 
SOS.  Lasciate  fare  a  me,  non  dubitate; 
Perché  ogni  dì  gli  metterò  una  cura 
Di  mele,  e  se  bisogna  anche  un  cristero. 
CORO  Ben  si  starà  nascosto?  ecco  che  torna. 
PEL.  Eccolo  qui,  guardiam  ciò  che  vuol  fare. 
SIM.  R.  Per  Dio,  ch'io  son  confuso  questo  giorno; 
M' é  ben  andato  tutto  alla  riversa. 
La  cosa,  eh'  io  credeva  esser  celata. 
Quel  parasito  tristo  l' ha  ridetta. 
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Ma  s'io  non  moro,  gli  torrò  la  vita. 
Nutrita  de'  miei  cibi,  e  del  mio  pane. 
Da  l'altro  lato  poi  questa  puttana 
Siegue  il  costume  ben  de  le  puttane; 
Che  quando  le  dimando  quel  robone 
Per  riportarlo  a  casa  a  mia  mogliera, 
Non  si  vergogna  dir,  che  me  l' ha  dato. 
Ben  mi  ritrovo  misero  e  infelice! 

PEL.  Avete  udito  il  suo  parlare? 

SOS.  Io  sento 

Che  si  dimanda  misero  e  infelice. 

PEL.  Parlategli. 

SOS.  Simillimo,  buon  giorno. 

Non  tenete  quel  braccio  discoperto. 
Perché  é  molto  contrario  al  vostro  male. 

SiM.  E.  Avete  altri  pensieri? 

SOS.  Come  state? 

siM.  R,  Come  fa  chi  non  siede. 

SOS.  Ci  vorrebbe 

Un  buon  campo  d'elleboro  a  guarirlo. 
Simillimo,  che  dite? 

siM.  R.  Che  volete? 

SOS.  Rispondetemi  a  quel,  ch'io  vi  domando. 
Il  vin,  che  voi  bevete,  é  bianco,  o  nero? 

siM.  R.  Andate  ad  impiccarvi. 

PEL.  Ora  comincia 

Ad  impazzire. 

SIM.  R.  A  che  non  dimandarmi 

S'io  mangio  pane  azzurro,  o  cremesino, 
O  verde,  o  giallo,  o  pesci,  ch'abbian  piume, 
0  ver  squamosi  uccelli? 

PEL.  Avete  udito. 

Maestro  mio,  queste  pazzie,  eh' e' dice? 
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Dategli  qualche  medicina  tosto, 
Prima  eh'  e'  venga  in  quel  furore  estremo. 
SOS.  Adagio.  Io  voglio  dimandargli  ancora 

Qualche  altra  cosa. 
PEL.  M'uccidete. 

SOS.  Dite, 

Soglion  mai  gli  occhi  vostri  farsi  duri? 
siM.  R.  Sciocco,  voi  mi  credete  una  locusta. 
SOS.  Soglion  mai  gorgogliarvi  le  budella? 
siM.  R.  Sì,  quando  ho  fame,  non  quand'ho  mangiato. 
SOS.  Questa  risposta  non  é  già  da  pazzo. 
Vi  corrompete  spesse  volte  in  sogno? 
siM.  R.  E  voi  pisciate  spesse  volte  in  letto? 
SOS.  Sì,  ch'io  vi  piscio,  ma  ne  l'orinale. 

Dormite  poi  la  notte  fin  al  giorno? 
siM.  R.  E  voi  dormite,  medicando,  mai? 
SOS.  r  dormo,  s'io  ho  i  miei  debiti  pagato. 
siM.  R.  Dio  vi  confonda,  e  mandivi  il  mal  anno. 

Con  questo  vostro  dimandar  merdoso. 
PEL.  Ora  comincia  ad  impazzir.  Guardate 
Che  non  v'offenda,  bench'egli  è  modesto 
Ne  le  parole  sue  più  che  non  era. 
Poe' ora  fa  mi  disse  eh' l'era  un  becco 
Fetido,  e  vecchio,  e  pien  d'inganni,  e  fraudi, 
E  sua  mogliera  una  rabbiosa  cagna. 
siM,  R.  Io  dissi  questo? 
PEL.  Sì,  che  tu  '1  dicesti. 

Che  tu  sei  pazzo.   , 
siM.  R.  Ch'io  son  pazzo? 

PEL.  Sei. 

Non  m'hai  tu  minacciato  di  salire 
Sopra  un  cavallo,  e  di  mandarmi  a  morte? 
Io,  che  lo  vidi,  il  so,  però  tei  dico. 
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siM.  E.  Ed  io  SO  che  toglieste  in  San  Giovanni 
Di  sacrestia  dui  calici  d'argento, 
E  che  foste  in  prjgìon  per  quel  delitto, 
E  frustato,  o  bollato;  e  so  che  foste 
Un  di  quei,  ch'ammazzar  vostro  fratello, 
E  vostro  padre  ancor  mandaste  a  morte. 
Parvi  ch'io  sia  in  cervello?  e  che  io  vi  sappia 
Risponder  villanie  per  villanie? 
PEL.  Noi  vedete  impazzir?  Deh  fate  tosto, 

Sosandro  mio,  quel,  che  devete  fare. 

SOS.  Sapete  voi  che  sarà  buon  che  fate? 

Trovate  gente,  che  mei  porti  a  casa; 

Ch'ivi  potrò  curarlo  a  mio  bell'agio. 

PEL.  Volete  voi  così? 

SOS.  Così  vogl'  io; 

Fatel  portarmi  a  casa  da  i  facchini. 
PEL.  Quanti  ce  ne  vorran? 
SOS.  Quattro,  e  non  meno. 

PEL.  Vado  per  essi,  voi  lo  guarderete 

In  questo  mezzo. 
SOS.  Anzi  vogl'  ire  a  casa 

A  preparargli  e  medicine,  ed  altro, 
E  voi  farete  poi  portarlo  quivi. 
PEL.  Così  faremo. 
SOS.  Adunque  vado. 

PEL.  Addio. 

SIM.  R.  Mio  socero,  ed  il  medico  son  iti, 

Ed  io  son  solo.  0  Dio,  che  cosa  è  questa? 
Mon  so  pensar,  perché  cagion  costoro 
Mi  tengano  per  pazzo.  Io  pur  conosco, 
E  vedo,  e  parlo,  e  mi  ricordo  il  tutto; 
Onde  più  pazzo  è  quel,  che  mi  tien  pazzo. 
Che  non  son  io,  che  so  che  non  son  pazzo. 
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Che  debbio  adunque  far?  vorrei  tornarmi 
In  casa  mia  ;  ma  mia  moglier  non  vuole 
Ch'io  v'entri,  e  fa  tener  la  porta  chiusa. 
Voglio  aspettar  s' alcuno  uscisse  fuori. 
Per  poter  seco  entrar,  quando  ritorni. 
CORO  L'officio  del  buon  servo  é  d'aver  cura, 
Quando  '1  patron  non  e'  è,  de  la  sua  roba, 
E  governarla,  e  conservarla  meglio 
Che  s' ei  ci  fosse,  e  sempre  oprar  le  gambo 
Più  volentieri  che  la  gola,  e  '1  ventre. 
Ben  si  dee  ricordar  quel,  che  ha  cervello 
De  i  premj,  che  son  dati  da  i  patroni 
A  chi  é  da  poco,  e  negligente,  e  pigro. 
Che  sono  ingiurie,  bastonate,  e  pugni  ; 
E  di  quei,  che  son  dati  a  chi  è  dabbene. 
Veridico,  amorevole,  e  fedele. 
Che  son  carezze,  vestimenti,  e  cibi. 
Io  dunque  ubbidir  voglio  il  mio  patrone 
Con  diligenza,  e  far  ciò,  eh' e'  comanda; 
E  non  gli  contraddir,  quand'  egli  è  in  ira, 
E  mi  rabbuffa;  perchè  è  manco  male 
Tollerar  le  parole,  che  le  botte: 
Ond'  ho  sempre  paura  di  fallire  ; 
Che  '1  servo,  eh'  ha  paura,  poco  falla 
Onde  suole  esser  utile  al  patrone. 
Ma  quel,  che  non  ha  tema  di  fallire. 
Quando  ha  fallito,  e  merita  la  pena. 
Temer  comincia;  ed  io  non  temo  allora. 
Or  eh'  i'  ho  lasciato  i  fanti,  e  l'altro  arnese, 
Com'  ei  mi  comandò,  ne  l'osteria. 
Gli  torno  centra,  e  vuò  picchiar  la  porta, 
E  dirgli,  ch'io  son  qui,  pur  ch'io  non  venga 
Tardi,  quand'  è  fornita  la  battaglia. 
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PEL.  Abbiate  cura  a  far  con  diligenza, 
E  con  ardirla  cosa,  ch'io  comando. 
Portate  a  casa  '1  medico  quest'uomo, 
A  suo  malgrado,  su  le  vostre  spalle  ; 
Né  risguardate  a  sue  minacele,  e  ciance  ; 
Che  '1  poverino  é  fuor  de  l'intelletto. 
Che  state  ad  aspettar?  di  che  temete? 
ToUetel  su,  ch'ai  medico  vogl'ire. 
Per  esser  quivi  a  la  venuta  vostra. 
siM.  R.  Son  morto,  oimè  meschin,  che  cosa  é  questa? 
Che  gente  é  questa,  che  mi  corre  addosso? 
Che  volete  da  me?  state  da  largo. 
Perchè  m'avete  preso?  oimé  son  morto. 
Ove  mi  trascinate?  aiuto,  aiuto. 
Aiuto,  0  cittadini  da  Palermo. 
CORO  O  Dìo  del  cielo,  o  Dio,  che  cosa  vedo  ? 
Costor  portan  di  peso  il  mio  patrone. 
Né  so  per  qual  cagione. 
siM.  R.  Aiuto,  aiuto. 

CON.  Non  temiate,  patron,  non  dubitiate. 
0  crudel  cosa!  0  gente  da  Palermo  ! 
Comporterete  ne  la  vostra  terra. 
Che  siamo  assassinati  in  questo  modo? 
Lasciatelo. 
siM.  R.  Fratel,  datemi  aiuto, 

Non  mi  lasciate  far  sì  grave  offesa. 
CORO  Io  vi  difenderò,  né  vuò  lasciarvi 
Pigliar,  ma  voglio  anzi  morir  per  voi. 
Correte,  marinari,  a  darci  aiuto. 
Signor,  cavate  un  occhio  a  questo  cane, 
Ch'  io  gli  pianterò  pugni  entr'  a  la  faccia. 
Tirati  indietro,  lascialo,  poltrone. 
siM.  R,  Gli  ho  preso  l'occhio. 
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CON.  Trattegliel  di  testa. 

Sì  che  si  veda  il  loco,  ov'  era  posto. 
CORO  A  pugni,  a  pugni,  ognun  lavori  a  pugni 

Con  questi  acerbi,  e  perfidi  ladroni. 
FAC.  Noi  siamo  morti,  oimé,  non  più,  non  più. 
CORO  Lasciatel,  ribaldoni. 
siM.  R.  Ancor  mi  tocca; 

Piantagli  un  goffo. 
CON.   .  Su  beccate  questo. 

CORO  Andate,  poltronazzi,  ite  a  le  forche. 

Fuggite,  animalazzi. 
CON.  Io  gli  ho  la  faccia 

Carca  di  pugni  ben,  com'  io  volea. 
Patrone,  i'  venni  in  tempo  a  darvi  aiuto. 
siM.  R.  Iddio  vi  faccia,  giovane,  ogni  bene; 
Che  certo,  se  non  era  il  vostro  aiuto. 
Non  sarei  visso  mai  sin  a  la  sera. 
CON.  Fatemi  adunque  libero,  da  poi 

Ch'  i'  v'  ho  salvato. 
siM.  R.  Libero  vi  faccia? 

Voi  v'ingannate,  giovane. 
CON.  Io  m' inganno? 

siM.  Sì  per  Dio  vero.  Io  non  vi  son  patrone. 
CON.  Non  mi  siete  patron? 
siM.  R.  Certo  non  sono, 

E  mai  non  ebbi  servo  che  facesse 
Tanto  per  me,  com'  ora  avete  fatto. 
CON.  Se  voi  negate  eh'  io  non  vi  sia  servo. 

Lasciatemi  ire  adunque  in  libertade. 
SiM.  R.  Andate  in  libertà  dove  vi  piace. 
CON.  Così  volete? 

siM.  R.  Così  voglio,  s'io 

Mi  trovo  sopra  voi  dominio  alcuno. 
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CON.  Dio  vi  salvi,  patron. 

siM.  R.  Giovane,  certo 

Di  vostra  libertà  molto  mi  allegro. 
CON.  Lo  credo,  onde  vi  priego  che  vogliate 
Dispor  di  me,  come  quand'  era  servo. 
Verrò  abitarvi  appresso,  e  accompagnarvi 
A  messa,  e  in  piazza,  e  ritornarvi  a  casa 
Né  più  né  men,  come  s' io  stessi  vosco, 
siM.  R.  Questo  non  voglio. 
CON.  Io  vado  a  l'osteria 

Per  portarvi  gli  argenti  con  la  borsa. 
Gli'  i'  ho  governata  ben  ne  la  valigia. 
siM.  R.  Portatela. 
CON.  Aspettatemi,  che  tosto 

Ve  la  riporterò  si  com'  eli'  era. 
siM.  R.  Gran  meraviglie  certo  in  questo  giorno 
Mi  sono  occorse  :  altri  niegan  eh'  io  sia 
Colui,  che  sono,  e  mi  discaccian  fuori; 
E  questi  dice  poi  ch'era  mio  servo, 
Ed  io  r  ho  fatto  libero  ;  onde  vuole 
Portarmi  anco  una  borsa  con  denari. 
Rechila  pur,  ch'io  lascerò  eh'  e'  vada 
Libero  a  suo  piacer  dove  gli  piaccia; 
Ma  vada  lunge,  che  se  mai  ritorna 
Da  poi  nel  suo  cervel,  non  la  dimandi. 
Mio  socero  mi  dice  ch'io  son  pazzo, 
E  parimente  il  medico:  o  che  cose 
Strane,  che  paion  veramente  sogni! 
Ma  voglio  andare  a  questa  meretrice. 
Se  ben  sdegnata  è  meco,  e  ripregarla 
Che  mi  renda  il  robon,  che  già  le  diedi. 
Che  pur  vorrei  portarlo  a  mia  mogliera. 
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CORO  Edipo,  che  intendea  tutte  le  cose, 
Tutto  l'oscuro  dir  delle  persone. 
Non  saprebbe  di  ciò  render  ragione. 

Ognor  più  mi  confondo, 
Quanto  più  sento  ragionar  costoro. 

Non  credo  che  nel  mondo 
Sì  strane  cose  più  saran,  né  foro; 

Che  l'intelletto,  eh' è  '1  nostro  tesoro. 
Tanto  comprende  manco  il  lor  sermone, 
Quanto  che  in  quel  più  diligenza  pone. 


SIMILLTMO  SALVIDIO,  CONSALVO, 
SIMILLIMO  rubato. 

siM.  Se'  tu  sì  audace  ancor,  che  vogli  dire 
D'avermi  ritrovato  da  quell'ora 
In  qua,  che  ti  mandai  nell'osteria, 
E  ti  ordinai  che  mi  venissi  centra? 

CON.  Io  pur  vi  liberai  da  quei  facchini. 
Che  vi  portavan  via  per  forza;  e  voi 
Gridavate,  piangendo,  aiuto,  aiuto  1 
Ed  eravamo  avanti  queste  case. 
Onde  con  pugni,  e  calci  ve  li  tolsi 
D'attorno,  e  voi  per  questo  mi  faceste 
Libero,  e  franco;  e  come  andai  per  darvi 
La  borsa,  prestamente  vi  pentiste, 
E  pigliaste  la  volta  per  trovarmi, 
E  per  dissolver  ciò,  che  avete  fatto. 

siM.  Io  libero  t"ho  fatto? 

CON.  Sì,  per  Dio. 

siM.  Per  Dio,  ti  dico  certo  che  più  tosto 
Vogl'i' esser  servo  tuo,  che  liberarti. 
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siM.  R.  Giurate  pur  por  i  vostri  occhi  quanto 
Volete,  ed  anco  per  lo  vostro  petto. 
Che  non  saprete  mai  d'avermi  dato. 
Ribaldo,  né  il  robon,  né  le  maniglie. 
CON.  O^Dio,  che  cosa  vedo? 
siM.  C'hai  veduto? 

CON.  Vedo  il  vostro  ritratto,  il  vostro  specchio: 
siM.  Che  cosa? 

CON.  Io  vedo  un'  altra  vostra  forma. 

SiM.  R.  Dio  vi  contenti,  giovane,  che  foste 

Per;^vostra  cortesia  la  mia  salute, 
CON.  Non  vi  sia  grave,  giovane,  di  farmi 
Chiaramente  sapere  il  vostro  nome. 
SiM.  R.  Tant'  è  '1  servigio,  che  m' avete  fatto» 
Che  non  m'aggrava  cosa,  che  vi  piaccia. 
Simillìmo  mi  chiamo  da  Trieste. 
SiM.  Anch'  io  son  da  Trieste,  ed  ho  quel  nome. 
CON.  Ed  io  sciocco  credea,  che  fosse  questo  I 
SlM.  Che  ciance  hai  detto?  non  sai  tu,  che  uscisti 

Questa  mattina  meco  fuor  di  nave? 
CON.  0  sommo  Re  del  cielo,  e  della  terra. 
Deh  fa,  che  vera  sia  la  mia  speranza. 
Spero,  che  questo  fila  l'altro  gemello, 
Che  con  tanto  desio  cercando  andiamo. 
Ma  parlar  voglio  un  poco  al  mio  patrone 
Simillimo. 
siM.  R.  e  siM.  Che  vuoi? 
CON.  Non  ne  vuò  dui. 

Chi  uscì  di^voi  sta  man  meco  di  nave? 
siM.  R.  Non  io. 
siM.  Son  io. 

CON.  Venite  qua  da  parte. 

siM.  Eccome  qui. 
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CON.  Patrone,  o  questo  é  un  baro 

Meraviglioso,  o  egli  é  vostro  fratello; 
Che  non  fu  latte  mai  simile  al  latte. 
Né  l'acqua  a  l'acqua  sì,  quant'é  costui 
Simile  a  voi;  poscia  ha  l'istesso  nome, 
L'istessa  patria.  Andiamo  a  interrogarlo. 

siM.  Tu  mi  ricordi  bene,  io  ti  ringrazio. 
Siegui;  che  s'egli  è  mio  fratel  gemello. 
Sì  com'  io  spero,  i'  vuò,  che  tu  sii  franco. 

CON.  Così  spero  ancor  io.  Ditemi  adunque. 
Non  mi  diceste  voi,  ch'avete  nome 
Simillimo,  e  che  siete  di  Trieste? 

siM.  R.  Sì  dissi,  e  dico. 

CON.  Così  ancora  questi 

Simillimo  si  chiama  da  Trieste; 
Ma  state  attenti,  e  rispondete  chiaro 
A  quel,  ch'io  vi  dimando;  perch'io  spero 
Trovar,  che  voi  sarete  ancor  fratelli. 

siM.  R.  Dio  ve  ne  faccia  grazia. 

CON.  Penso  certo 

Che  la  farà.  Ditemi  ancora  il  nome 
Di  vostro  padre. 

siM.  R.  Emporio  da  Trieste. 

siM.  Questo  fu  il  padre  mio. 

CON.  Ditemi  l'avo. 

siM.  L'avo  era  Filocriso. 

CON.  E  che  altro  poi 

Vi  ricordate  de  la  terra  vostra? 

siM.  R.  Che  nostro  padre  mi  menò  a  Lanzano 
Ad  una  fiera,  ove  tra  quelle  genti 
Mi  persi,  e  fui  condotto  in  queste  parti. 

siM.  O  Re  del  Cielo,  aiutami. 
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CON.  Tacete, 

Non  gridate,  patron.  Ditemi  appresso. 

Di  ch'età  vi  partiste  da  Trieste? 
siM.  R.  Avea  sett'anni,  e  cominciava  allora 

Mutare  i  denti. 
CON.  Quanti  figli  poi 

Aveano  vostro  padre,  e  vostra  madre? 
siM.  R.  Un  altro,  ed  io,  che  mi  ricordi,  solo. 
CON.  Qual  era  di  più  etate? 
siM.  R.  Eramo  pari; 

Che  noi  nascemmo  in  un  istesso  giorno. 
siM.  0  sommo  Re  del  ciel,  donami  aiuto. 
CON.  Tacerò  io,  se  non  tacete. 
siM.  Io  taccio. 

CON.  Avevate  un  sol  nome? 
SiM.  R.  No,  ma  egli 

Salvidio,  ed  io  Simillimo  era  detto. 
siM.  Conosco  i  veri  segni,  e  non  mi  posso 

Tener,  caro  fratel,  ch'io  non  t'abbracci. 

10  son  Salvidio,  tuo  fratel  gemello, 
CORO  Or  sìa  lodato  Dio,  quest'é  '1  gemello, 

Che  tanto  tempo  ricercando  andiamo. 

SIM.  R.  Ma  perchè  sei  Simillimo  nomato? 

siM.  Dirolti.  L'avol  nostro,  che  t'amava 
Molto,  credendo  che  tu  fossi  morto. 
Mi  pose  il  nome  tuo  per  consolarsi. 

CON.  Così  si  dice.  Nominatemi  anche 

11  nome  de  la  madre. 

SIM.  R.         *  Dorotea. 

SIM.  Sta  bene. 

SIM.  R.  O  frate  mio,  quanto  diletto 

Prendo  a  vederti  qui  dopo  tant'anni. 


I 
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siM.  Ed  io,  caro  fratel,  quanto  m'allegro 
Dopo  tante  fatiche,  e  tanti  affanni 
Di  ritrovarti,  e  di  vederti  vivo. 
Voglio  abbracciarti  mille  volte,  e  mille, 
E  stringerti,  e  basciarti,  o  caro  frate. 

siM.  B.  O  caro  frate  mio,  quanto  ti  vedo 
Volentieri,  e  t'abbraccio,  e  ti  favello  ! 

COR.  Quanto  piacere  ara  tutta  la  ciurma. 

CON.  Questo  fu  quel,  perché  la  cortigiana 
Vi  nominò  col  nome  del  fratello, 
E  credendovi  lai,  chiamovvi  a  pranso. 

siM.  R.  Così  certo  esser  dee,  perciò  che  quivi 
l'm'avea  fatto  apparecchiare  un  pranso. 
Che  noi  sapeva  mia  mogliera,  a  cui 
Avea  tolto  un  robone,  e  l'avea  dato 
A  quella  amica  mia. 

siM.  Sarebbel  questo? 

giM.  R.  Si  ch'egli  e  desso;  e  tu  come  l'avesti? 

siM.  Questa  mattina  una  leggiadra  donna 
A  pranso  mi  chiamò,  dappoi  mei  diede, 
Perch'  io  '1  facessi  racconciar  dal  sarto  ; 
Onde  mangiai,  bevetti,  e  con  lei  giacqui, 
E  guadagnai  la  vesta,  e  le  maniglie. 

siM.  R.  Molto  mi  piace,  che  per  mio  rispetto 
Abbi  avuto  buon  tempo;  perché  certo 
Quando  parlava  a  te,  credea  parlarmi. 

CON.  Volete  più  indugiare  a  farmi  franco? 

siM.  R.  Questa  é,  fratel,  giustissima  dimanda; 
Falla  per  amor  mio. 

siM.  Ti  faccio  franco. 

siM.  R.  De  la  tua  libertà  molto  m'allegro. 

CON.  Ed  io  sempre  sarò,  mentre  eh'  io  viva, 
Vostro  fedel  cliente,  e  (juasi  servo. 
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siM.  Fratel,  dappoi,  ch'avem  tanta  ventura 
D'averci  salvi  ritrovati  insieme, 
Vogliam  tornarci  ne  la  patria  nostra? 

siM.  R.  Farò,  come  tu  vuoi;  venderò  prima 
Fra  sette  giorni  prossimi  futuri 
Tutta  la  roba  mia,  ch'io  mi  ritrovo 
Dentr'a  Palermo,  e  torneremo  insieme 
Gioiosi  e. lieti  ne  la  patria  nostra. 

COR.  Quante  vane  contese,  e  quanti  inganni 
Recan  le  somiglianze  de  le  cose. 
Che  la  natura,  e  Dio  tengono  ascose! 

La  simillima  forma  dei  fratelli 
Col  medesimo  nome 

Ci  han  fatto  abbarbagliar  le  menti  e  gli  occhi. 
Or  che  si  son  trovati  esser  gemelli. 
Ci  é  manifesto  come 

Fummo  ingannati,  e  perchè  parven  sciocchi. 
Forza  é,  che  '1  tempo  chiaramente  scocchi 
La  verità,  perciocché  '1  ciel  dispose. 
Che  si  discuopra  al  fin  ciò,  che  s'ascose. 
Entrate  in  casa,  ch'entreremo  insieme 
A  questa  vostra  festa 
Gioconda  e  lieta,  a  noi  molto  gradita; 
Perché  rinverde  la  perduta  speme 
De  la  partenza  presta, 
E  di  tornare  a  più  gioiosa  vita. 
0  spettatori,  poi  ch'avete  udita 
Questa  Commedia,  alcun  di  voi  non  pose 
Le  palme,  e  lodi  quel,  che  la  compose. 

IL  FINE  DEI  SIMILLIMI. 
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ATTO   PRIMO 

Scena  I. 

SPARECCHIA  solo. 

E'  mi  fu  posto  questo  nome  Sparecchia,  perciocché 
quando  i'  mi  metto  intorno  a  una  tavola,  i'  la  spa- 
recchio in  modo,  che  non  accade  che  la  fante  la  spar- 
recchie  altrimenti:  e  invero,  che  chi  mei  pose  non 
dormiva:  perché  e' mi  quadra  molto  bene,  in  buona 
fé.  Ma  vedi  in  che  bella  speculazione  i'  son  caduto 
adesso,  degna  certo  d'ogni  sottil  filosofo  !  e  io  giu- 
dico, che  coloro  che  legano  i  prigioni  colle  catene 
di  ferro,  e  pongon  lor  le  manette,  e  i  piedi  ne'  ceppi, 
acciocché  e'  non  si  fuggano,  facciano  una  grande 
sciocchezza;  perché  a  uno  che  ha  male,  se  tu  gli 
arrogi  male  a  male,  tu  gli  dai  maggior  cagione  di 
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cercar  di  fuggire;  e  per  questo  avviene  che  noi  sen- 
tiam  dire  spesso:  il  tale  ha  rotto  la  prigione,  e  s'  é 
collato  dalle  mura  ;  tanto  eh'  ogni  dì  ne  scappa.  Ma 
chi  volesse  tenere  un  prigione  in  modo  che  non  si 
fuggisse,  bisognerebbe  legarlo  a'  piedi  d'una  botte 
di  trebbiano,  di  greco,  o  di  malvagia,  a  una  cassa 
di  pan  bianco,  a  una  stia  di  cappon  grassi,  ovvero 
a  uno  stidione  dove  e'  fussero  cotti  appunto  allora, 
e  meglio  a  un  taglieri  addove  fussero  belli  e  ta- 
gliati; e  se  se  ne  fuggisse,  appollo  a  me,  sebbene 
e'  fusse  in  prigione  per  la  vita  :  che  queste  catene 
della  gola,  quanto  più  le  allarghi,  più  ti  stringono. 
Ecco  che  io  me  ne  vo  adesso  da  nie  stesso  a  met- 
termi in  prigione  in  casa  di  Lucido,  acciocché  e'  mi 
leghi  alla  tavola  sua  con  una  catena  lunga  lunga 
d'un  buon  desinare,  donde  io  non  mi  potrò  mai  par- 
tire, infinch'  ella  starà  apparecchiata.  E  sai  che  a' 
suo'  pasti  non  si  solletican  le  gengive  colla  carne 
minuzzata  a  uso  di  lusignuoli:  alla  franzesa:  ogni 
cosa  intera  in  tavola,  e  ognun  piglia  quel  che  vuole. 
r  so  che  chi  vi  mangia  spesso,  come  fo  io,  vi  di- 
venta più  largo  che  lungo.  Pongasi  mente  a  me  se 
mi  si  pare  :  o  quante  vivande  !  pasti  da  preti  !  Mafife, 
e'  son  parecchi  giorni  eh'  i'  non  vi  sono  stato,  che 
me  ne  duole  assai:  e  Dio  '1  voglia  che  '1  mio  dise- 
gno mi  riesca  a  bene,  e  che  d'uno  errore  ch'i'  feci 
iersera,  la  gola  non  ne  patisca  oggi  la  penitenza: 
mai  più  m'intervenne.  Che  s'ha  a  fare?  che  chi  ne 
ferra  fie  inchioda.  Ma  lasciami  vedere  s' i'  ho  quel 
madrigaletto  eh'  i'  feci  fare  in  laude  sua  :  eccolo  ap- 
punto: chi  vuol  fare  un  rilevato  piacere  a  questi 
cruciflssi  dallo  amore,  dica  ben  di  loro  o  della  lor 
druda  iu  su  queste  cartucce.  E'  m'é  giovato  a  dar- 
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gli  ad  intendere  ch'i'  abbia  del  poeta  anch'io;  per- 
ch'  i'  ho  posto  mente,  che  sempre  eh'  io  gli  porto 
qualche  cosetta  in  sua  lode,  che  mi  dà  bere  quel 
vino  che  bee  per  sé  proprio  :  io,  non  che  comporre, 
non  so  a  fatica  leggere;  egli  che  ne  sa  manco  di 
me,  se  gli  bee  per  miei,  e  io  me  lo  beo  e  mangio 
per  mio.  Ma  è  però  sì  gran  fatto,  che  si  creda  che 
un  mio  pari  che  ha  sì  buon  ingegno,  sia  poeta?  è 
cuoco  in  corte,  o  monaca  in  monastero,  che  faccia 
un  erbolato  come  me?  oimé  !  e'  compone  tale,  dice 
tale  improvviso,  che  non  sa  per  che  verso  si  abbi  a 
stare  un  verso.  Ma  che?  ogni  bue  non  sa  di  lettera: 
e  questi  sciocchi  lodan  più  le  cose  dozzinali,  perchè 
par  loro  intenderle,  che  le  cose  de'  valentuomini,  che 
nonne  mangiano:  e  come  e' sentono  rimare  zoccolo 
con  moccolo,  non  domandare  se  ridono  :  e  se  mai  fu 
andazzo  di  poeti  e  di  improvvisanti,  n'è  stato  in 
questa  terra  questo  anno.  Sta!  e'  mi  pare  aver  sen- 
tito aprire  il  suo  uscio  :  eccolo,  che  vien  fuori  colla 
moglie.  Che  borbott'  egli?  oh  fa  tuo  conto,  eh'  elle 
saran  delle  nostre:  mai  più  combatterono  insieme. 


Seena  If. 

LUCIDO  TOLTO,  FIAMMETTA  SUa  donua, 
e  SPARECCHIA. 

lucido  Tolto.  Femmina  del  diavolo. 

Fiammetta.  Tu  dì  bene  il  vero ,  che  tu  mi  gli  fai 
dare  spesso. 

Lucido  Tolto.  Se  tu  non  fai  pensiero  di  accomo- 
darti alla  voglia  mia,  noi  arem  poco  accordo  in- 
sieme. 
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Fiammetta.  Sì,  e'  bisognerebbe  eh'  i'  non  avessi  né 
occhi  né  orecchi. 

Lucido  Tolto.  Io  so  che  t'ha  a  piacer  quel  che  mi 
piace,  e  dispiacerti  quel  che  mi  dispiace:  e  cosi  ha 
ire  :  e  ti  prometto  la  fede  mia ,  che  da  questa  volta 
in  là,  eh'  i'  non  ci  voglio  aver  più  pazienza,  e  man- 
derottene  a  casa  tuo  padre  :  deh  va,  indiavolata  che 
tu  se'. 

Fiammetta.  A  Dio  piacesse  eh'  i'  non  ci  fussi  mai 
venuta. 

Lucido  Tolto.  No'  abbiam  cominciato  una  bella  tre 
sca  in  verità.  Com'  i'  voglio  andar  fuora  :  e  dove  vo- 
lete voi  andare?  deh  non  andate  ancora:  deh  state 
ancora  un  poco:  udite  una  parola:  tornerete  vo' 
presto?  non  fate  come  l'altra  sera.  Mona  merda, 
che  ci  hai  oggimai  fradicio!  Che  sarà?  la  tal  che 
vi  vuole,  e  la  qual  che  vi  domanda:  dove  porta- 
ste voi  quella  cotale?  che  facevi  voi  da  san  Fran- 
cesco? e  che  avete  voi  a  far  con  quella  vestita  di 
bigio?  che  vi  disse  colei  da  san  Giovanni?  malan 
che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  scimunita,  bestia 
senza  freno,  e  senza  ragione. 

Fiammetta.  E'  mi  dà  tanto,  che  guai  a  me  :  ma  bi- 
sognerebbe eh'  i'  non  ti  volessi  tanto  bene. 

Lucido  Tolto.  Oimè,  i'  mi  credeva  aver  menato  in 
casa  una  compagnia,  e  io  ci  ho  menato  un  confes- 
sore: che  dich'  io?  anzi  un  notaio,  che  mi  esamina 
ogni  dì  con  mille  martori:  e  sempre  ho  drieto  le 
spie,  addove  i'  vo,  e  dovunch'i'  sto.  Oh,  che  conti- 
nuo flagello  è  questo,  e  che  fradiciume,  e  che  tor- 
mento! e  tutto  questo  mi  avviene,  perch'  i'  te  n'ho 
comportate  troppe. 

Fiammetta.  E  io  credetti  aver  preso  marito,  e  aver 
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trovato  la  casa  mia,  e  io  ne  son  venuta  in  carcere, 
stiava,  e  di  continuo  lacerata  e  maltrattata. 

Lucido  Tolto.  E  che  ti  manca?  e'  ti  dovrebbe  pur 
bastare,  eh'  i'  ti  tengo  come  una  regina  :  tu  famigli, 
tu  fanti,  tu  veste  di  seta  d'ogni  colore,  e  di  panno  a 
ogni  foggia,  anella,  catene,  pendenti,  vezzi  di  perle  : 
0  diavol  empila:  la  non  ha  prima  aperta  la  bocca, 
che  r  ha  ciò  che  la  vuole. 

Fiammetta.  Io  non  son  venuta  a  casa  tua  per  al- 
tro, se  tu  1  credi  :  mi  mancavano  simil  cose  a  casa 
mio  padre  invero  :  e  tu  lo  sai.  Eh ,  Fiammetta,  fra 
tutte  le  Fiammette  sventuratissima  !  che  sia  mala- 
detto  chi  tal  nome  mi  pose,  che  non  senza  cagione  : 
Fiammetta  alle  fiamme  nata,  e  destinata  sempre  a 
vivere  in  fiamma,  fuoco  e  battaglia. 

Lucido  Tolto.  Ben  dice  il  proverbio  :  eh'  egli  é  me- 
glio abitar  colle  fiere  in  le  spilonche ,  che  avere  in 
casa  una  femmina  litigiosa  e  perversa,  come  se'  tu: 
alla  fé,  alla  fé,  che  se  tu  sarai  savia,  tu  sarai  manco 
curiosa  a  ricercare  i  fatti  del  tuo  marito. 

Fiammetta.  E  fatti  miei  son  questi:  e  a  me  tocca 
a  ricercarli,  sai  :  e  non  ti  pensare ,  che  mai  accon- 
senta che  vadi  bussando  gli  usci  altrui. 

Lucido  Tolto.  Acciocché  tu  vegga  quanta  stima 
i'  fo  delle  tue  rampogne ,  che  procedono  da  una 
certa  tua  cattiva  natura ,  vo'  farti  trovare  quel  che 
tu  vai  cercando:  che  chi  così  vuol,  così  abbia.  Le- 
vamiti  dinanzi,  vanne  in  casa:  se  tu  mi  fai  metter 
mano  a  altro  che  parole... 

Fiammetta.  Liberami,  Signore,  da  tanta  furia;  e 
mandami  la  morte. 

Sparecchia.  Costui  mostra  di  minacciare  la  moglie, 
e  minaccia  me;  perché  se  desina  fuor  di  casa,  mal 
ne  fare'  io,  e  non  ella. 
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Lucido  Tolto.  Tu  ti  dai  forse  ad  intendere,  eh'  i'  sia 
tuo  schiavo,  eh?  e  eh'  i'  abbi  a  fare  a  tuo  modo,  eh? 
tu  r  arai  errata,  ti  so  dire  ;  tu  hai  trovato  1'  uomo, 
per  Dio. 

Sparecchia.  A  lei  non  mancherà  da  desinare:  po- 
trassi  provvedere  di  compagnia,  come  le  piacerà,  alla 
barba  tua. 

Lucido  Tolto.  Se  a  nessuno  ha  toccare  a  star  sotto, 
vo'  che  tocchi  a  te  ;  che  così  mi  par  dovere  :  a  mio 
modo  vo'  far  io,  e  vo'  che  tu  stia  cheta,  e  faccia  vi- 
sta di  non  vedere,  e  vegga. 

Sparecchia.  Pazza  sarà  ella ,  s'  ella  non  gli  rende 
pan  per  focaccia.  La  non  mi  ha  però  cera  di  sem- 
plice: e  sai  che  queste  mone  oneste  quanto  più 
fanno  dello  schifo,  tanto  più...  eccetera. 

Lucido  Tolto.  Noi  non  siamo  buoni  ad  altro ,  se 
non  a  fare  lo  spasimato. 

Sparecchia.  AUor  si  dee  guardar  il  marito,  quando 
la  moglie  mostra  di  essere  spasimata  di  lui. 

Lucido  Tolto.  A  questo  fiasco  hai  a  bere  ,  se  tu 
vorrai  stare  a  mio  pane  e  a  mio  vino. 

Sparecchia.  Io  non  conosco  donna,  per  brutta  che 
la  sia,  che  quando  1'  è  moglie  di  questi  primassi, 
non  trovi  ricapito;  che  questi  che  vanno  sul  corpo 
alle  dame,  come  danno  in  una  cittadina,  e'  par  loro 
avere  un  San  Gradarlo. 

Lucido  Tolto.  Or  vedi  ve',  che  con  questa  bravura 
me  r  ho  levata  dinanzi  :  la  si  é  pur  racchetata  una 
volta,  ed  é  un  gran  miracolo  per  mia  fé.  Deh  per- 
ché non  corrono  adesso  tutti  i  mariti,  che  hanno  la 
moglie  superba  e  dispettosa,  com'  é  la  mia?  ma  chi 
è  quel  che  l'abbi  altrimenti? 

Sparecchia.  Come  i  poponi  da  Chioggia  sono  tutte 
le  donne. 


ATTO  PRIMO  9 

lucido  Tolto.  Poiché  io  ho  combattuto  sì  viril- 
mente con  una  moglie  strana  e  perversa  più  che 
tutti  i  diavoli,  ed  hoUa  vinta,  a  pormi  in  capo  una 
corona  d'alloro.  Ma  e'  ci  è  meglio  ;  che  io  gli  ho 
carpito  su  questa  vesta,  senza  eh'  ella  se  ne  sia  ac- 
corta ,  la  quale  vo'  portare  alla  mia  signora.  Cosi 
bisogna  fare  a  queste  segrenne,  che  ti  hanno  cura 
alle  mani  :  chi  tutto  vuole,  nulla  non  ha  :  così  inter- 
verrà a  lei.  Oh ,  questo  é  stato  il  bel  colpo  di  mae- 
stro! affé  i'  mi  sono  così  piaciuto!  conciossiacosa- 
ché io  ho  ributtato  il  nimico  valorosamente ,  io  gli 
ho  detratte  le  spoglie,  con  le  quali  io  possa  rizzare 
un  trofeo  in  casa  della  mia  signora  e  padrona ,  a 
perpetua  memoria  della  ricevuta  vittoria  contro  alla 
regina  delle  spigolistre. 

Sparecchia,  Olà,  quel  giovane:  e  qual  parte  sarà 
la  mia? 

Lucido  Tolto.  0  tristo  a  me,  io  sono  scoperto! 

Sparecchia,  Anzi  coperto:  non  dubitare. 

Lucido  Tolto.  Chi  é  costui?  0  galantuomo.  Dio  ti 
ci  ha  mandato  :  tu  se'  giunto  a  tempo. 

Sparecchia,  Così  è  l'usanza  mia:  ha'mi  tu  a  co- 
noscere adesso? 

Lucido  Tolto.  Non  certo:  che  tu  suol  sempre  giun- 
gere in  sul  porsi  a  tavola.  Ma  vuoi  tu  intendere 
una  cosa  che  ti  piacerà? 

Sparecchia.  Qual  cuoco  V  ha  cotta?  che  senza  ve- 
derla altrimenti,  io  ti  sapere  dire  s'ella  può  essere 
buona,  0  sì,  o  no. 

Lucido  Tolto.  Hai  tu  mai  veduto  in  casa  quella 
tavola,  che  vi  é  dipinto  l'aquila  che  rapisce  Gani- 
mede, 0  quella  dove  Venere  se  ne  porta  Adone? 

Sparecchia,  HoUe  veéute  ;  ma  che  fanno  a  me  que- 
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ste  dipinture,  che  non  sono  buone  da  mangiare? 

Lucido  Tolto.  Guardami  in  viso,  e  vedrane  una  di 
rilievo  simile. 

Sparecchia.  Che  fardello  é  cotesto,  che  tu  hai  sotto? 
qualche  cosa  che  tu  hai  carpita  a  mogliata,  é  vero? 

Lucido  Tolto.  Gli  altri  indovinano  alle  tre,  e  tu 
hai  indovinato  al  primo.  Non  ti  par  eh'  i'  sia  un  va^ 
lentuomo? 

Sparecchia.  Lasciamo  andar  le  baie.  Dove  abbiamo 
noi  a  desinare  stamattina? 

Lucido  Tolto.  Rispondimi  prima  a  quel  che  ti  dO' 
mando. 

Sparecchia.  V  ti  rispondo ,  che  tu  se'  un  valen* 
tuomo:  orsù,  e  poi? 

Lucido  Tolto.  Non  vuoi  tu  arrogere  qualch'  altra 
cosa? 

Sparecchia.  Un  savio  e  provido  viro  :  bastati  ?  tocca 
due  parole  della  fine. 

Lucido  Tolto.  E  non  altro? 

Sparecchia.  E  non  altro  insin  eh'  i'  non  so  dove 
no' abbiamo  a  desinare:  che,  a  dirti  il  vero,  perch'io 
ti  senti'  poco  fa  garrir  con  mogliata,  i'  ho  paura 
che  in  casa  tua  non  sia  più  cattivo  ordine  che  '1 
Venerdì  Santo. 

Lucido  Tolto.  E  questo  è  quel  eh'  i'  attendo  con 
ogni  diligenza,  che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche  lato, 
se  noi  ci  dovessimo  ficcare  in  un  forno ,  dove  noi 
desiniamo  a  pie  pari,  senzaché  quella  fiera  di  mo- 
gli ama  lo  possa  spiare. 

Sparecchia.  Così  si  vuol  fare  a  queste  schifalpoco; 
non  ne  lassar  lor  vincere  una  per  nulla,  e  bisogna 
avvezzarle  a  buon'  ora. 

Lucido  Tolto»  S' i'  non  la  domo ,  mio  danno  :  ma 
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queste  donne  sono  di  tanta  cattiva  natura,  ch'egli 
è  male  in  tutti  i  modi,  che  l'uomo  la  pigli  co'  fatti 
loro.  Lasciamola  andare:  torniamo  al  fatto  nostro: 
fatti  un  poco  più  qua. 

Sparecchia.  Eccomi:  vuo'ne  tu  più?  Oh,  tu  faresti 
bene  1'  agnus  deo. 

Lucido  Tolto.  Perché? 

Sparecchia.  Perchè  tu  ti  rivolti  indietro  spesso  : 
eh' ha' tu  paura,  che  mogliata  non  ti  venga  dietro? 

Lucido  Tolto.  Or  che  di' tu  di  questo  fardello?  ba- 
stati l'animo,  se  tu  l'odori,  d'apporti  quel  che  n'ab- 
bia a  riuscire? 

Sparecchia.  Sì,  s'  eli'  é  cosa  da  mangiare. 

Lucido  Tolto.  Fiuta  un  poco  qui:  di  che  ti  sa? 
eh'  ha'  tu  paura?  e'  par  che  gli  abbi  a  fiutare  . . . 
fiuta  su,  canchero  ti  mangi. 

Sparecchia.  Di  grazia,  non  più:  Té  una  veste  da 
donna;  levala  via.  E  che  sì,  che  se  tu  me  la  fai  fiu- 
tar più,  e  massime  costì,  che  tu  mi  farai  rivedere  i 
conti  innanzi  desinare? 

Lucido  Tolto.  0  diavol,  di  che  può  ella  mai  sapere? 
non  credo  che  l'abbi  portata  quattro  volte. 

Sparecchia.  La  non  s'abbi:  e' basta  una  a  una 
donna:  deh,  di  grazia,  non  più,  se  tu  mi  vuoi  bene. 

Lucido  Tolto.  Orsù,  fiutala  da  quest'  altro  lato  :  di 
che  ti  sa? 

Sparecchia.  Buono,  buono!  di  furto,  di  signora, 
d'un  desinare,  d'una  cena,  d'un  galdeamus. 

Lucido  Tolto.  A  dirti  il  vero,  io  l'ho  imbolata  alla 
lonna. 

Sparecchia.  Sapavancelo:  vuo'tu  dir  altro? 

Lucido  Tolto,  E  portola  alla  mia  signora  :  e  voglio 
che  per  quello  amore  la  ci  facci  un  desinare  da  cri- 
stiani. 
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Sparecchia.  E  anche  cena. 

Lncico  Tolto.  E  anche  cena.  Ma  vedi,  io  voglio  che 
noi  attacchiamo  i  pensieri  tutti  alla  campanella 
dell'uscio,  e  che  noi  stiamo  a  tavola  insino  a  do- 
mattina a  quest'ora. 

SpareccJda.  E'  basta  bene  insino  a  domandassera  al- 
l'Ave Maria. 

Lucido  Tolto.  Bene  hai  pensato:  infine  tu  se' una 
buona  testa. 

Sparecchia.  Buona  testa ,  dice  !  e'  mi  si  pare  al 
viso;  non  vedi  tu  come  io  son  grasso  e  fresco?  Dio 
mi  benedica.  Orsù  adunque  i' picchierò  l'uscio  per 
avanzar  tempo. 

Lucido  Tolto.  Picchia,  ma  picchia  piano.  Sta  fermo, 
sta  fermo,  ecco  che  la  vien  fuora. 


fi»cena  III. 

SIGNORA,  SPARECCHIA,  e  LUCIDO  TOLTO. 

Signora.  Deh  ,  cuor  mio  dolce ,  che  tu  sia  il  ben 
venuto  :  e  che  vuol  dire  che  tu  non  ti  lassi  più  ri- 
vedere? come  hai  tu  potuto  mai  fare,  che  daiersera 
in  qua  tu  non  ci  sia  pur  arrivato  altro  che  adesso? 
Ah,  i'  dico  bene  io,  che  lo  amore  di  voi  altri  uomini 
é  come  la  bellezza  del  giglio. 

Sparecchia.  E  il  vostro  é  come  il  vino  del  fiasco. 

Lucido  Tolto.  Una  faccenda  grande,  speranza  mia, 
la  quale  e  a  te  e  a  me  assai  importava,  mi  ha  rite- 
nuto insino  adesso  eh'  i'  non  ci  abbia  dato  volta. 

Signora.  E  che  hai  tu  sotto,  riposo  mio? 

Lucidi)  Tolto.  QueHìe  sono  le  pómpe  tue,  e  le  spo- 
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glie  de'  nimici  nostri,  rosa  mia  soavissima  :  una 
delle  veste  di  mogliama,  la  più  bella. 

Signora.  E  che  bisognava  che  tu  ti  pigliassi  que- 
sto sconcio?  or  non  sapevi  tu,  che  senza  questo  la 
persona  mia  è  la  tua,  e  appo  te  io  stimo  tutti  gli 
altri  amici ,  anzi  il  resto  degli  uomini ,  una  vii  pa- 
glia? Tu  solo  se'  il  mio  bene,  il  mio  riposo,  il  cuor 
mio,  e  l'anima  mia  :  e  così  ti  sarà  sempremai  aperta 
la  porta,  quando  ci  verrai  con  le  man  vote,  come  se 
tu  ci  venissi  con  le  piene  ;  che  io  non  ti  voglio  sì 
fatto  bene  per  cotesto,  amor  mio:  che  tu  sai  bene, 
ch'io  non  sono  come  queste  altre,  e  massime  con 
esso  teco. 

Sparecchia.  Tu  ne  menti  perla  gola:  anzi  gli  farai 
carezze  insino  a  tanto,  quanto  tu  vedrai  di  cavarne. 

Signora.  Io  non  voglio  che  per  amor  mio  tu  facci 
quistione  in  casa  tua  con  la  tua  compagnia,  ed  esser 
causa  di  farla  vivere  disperata  :  a  me  basta  aver  te 
e  né  altro  bramo  che  te,  e  tutto  tengo  e  posseggo,' 
quando  ho  te,  anima  mia. 

Sparecchia.  S' ella  ti  volesse  bene ,  com'  ella  dice, 
non  ti  arebbe  guardato  alle  mani.  —  Com'  ella  lo 
vide  al  primo:  che  hai  tu  sotto,  speranza  mia?  come 
resterà  di  darle,  la  troverà  sue  scuse  per  levarselo 
dinanzi  :  che  venga  il  morbo  a  quante  ne  porta  grem- 
biule. 

Lucido  Tolto.  Cuor  mio  caro ,  io  conosco  che  que- 
sto é  poco  guiderdone  alli  molti  obblighi  che  io  ho 
con  teco  ;  però  non  te  la  do  per  pagamento,  ma  per 
usar  ancor  io  dalla  banda  mia  qualche  parte  di  cor- 
tesia. Pigliala  adunque  volentieri;  e  ricordati  che 
io  non  ho  altro  bene  che  te. 
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Signora.  Gran  mercé:  veramente  eh'  ella  é  una  bella 
vesta. 

Sparecchia.  Dissi  ben  io,  la  non  la  vorrà  (in  com- 
pera). Forsech' ella  s' è  fatta  pregare!  al  primo,  gran 
mercé. 

Lucido  Tolto,  Ella  é  quella  eh'  io  le  feci  l'anno  pas- 
sato, quando  l' andò  alle  nozze  della  sorella ,  e  co- 
stommi  il  drappo  solo  ben  quaranta  scudi. 

Signora.  Credolo:  che  certo  egli  è  un  bel  drappo. 
To'  qui,  Rossetto,  portala  su. 

Sparecchia.  Sì,  presto,  portala  su,  che  lo  'ndugio 
piglia  vizio;  che  non  si  pentisse. 

Signora,  Non  vogliam  noi  andarcene  in  casa? 

Lucida  Tolto.  Non  adesso;  ma  sai  tu  quello  ch'io 
voglio  da  te?  che  tu  faccia  ordinare  da  desinare  a 
me  e  a  questo  buon  compagno. 

Bignora.  Oimé,  e  più  che  volentieri. 

Sparecchia.  Signora,  ogni  i>oco  di  cosa  basta,  che 
voi  non  credeste  che  noi  siamo  di  troppo  gran  pa- 
sto :  duo  paia  di  capponi  arrosto,  un  paia  allessi,  con 
un  poco  di  vitella  morbida  per  amor  de' lasagnotti  : 
qualche  pollastro  per  cominciare:  del  cacio  e  delle 
frutte;  e  sopratutto  buon  vino;  e  nel  principio  un 
bicchier  di  malvagia  non  farebbe  male. 

Signora.  E'  sarà  fatto  tutto  quel  che  comandate. 

Lucido  Tolto.  Orsù:  mentre  che  tu  farai  ordinare, 
noi  andremo  a  far  due  faccenduzze  insino  in  piazza, 
e  sarem  qui  in  un  batter  d'occhio. 

Signora.  Venite  a  vostra  posta,  che  ogni  cosa  sarà 
in  ordine. 

Lucido  Tolto.  Addio  adunque,  vita  mia.  Andianne, 
Sparecchia. 

Sparecchia*  Andianne:  o  per  istamattina  non  aver 
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paura  di  perdermi  :  che  se  fusse  aperto  il  paradiso, 
io  non  ti  lascerei  per  entrarvi. 


Scena  IV. 

SIGNORA,  ROSSETTO  SUO  ragazZO,  e  GRATTUGIA 

cuoco  della  signora. 

Signora.  Rossetto,  o  Rossetto. 

Rossetto.  Signora,  che  comandate? 

Signora.  Chiamami  giù  il  Grattugia:  spacciati:  a 
chi  dich'io? 

Rossetto.  Grattugia,  o  Grattugia  senza  cacio  ! 

Grattugia.  Chi  é  là?  chi  chiama? 

Rossetto.  Cammina,  vien  giù  alla  Signora:  presto! 
trana:  oh,  ve'  cuoco  freddo! 

Grattugia.  Eccomi,  Signora:  che  comandi?  eco 
nulla  di  nuovo? 

Signora.  Piglia  la  sporta  :  eccoti  uno  scudo,  va  in 
piazza,  e  compera  tanta  roba  da  desinare,  che  basti 
a  tre  persone  :  fa  eh'  ella  non  manchi ,  e  anche  che 
ella  non  si  abbia  a  gittar  via. 

Grattugia.  E  chi  hanno  a  esser  questi  tre? 

Signora.  Va  cercalo  :  che  ne  vuo'  tu  sapere  chi  s'ab- 
biano a  essere?  fa  quel  che  ti.  è  detto,  e  non  cercar 
più  là. 

Grattugia*  Faceva  per  saper  di  che  qualità  e'  sono, 
e  ordinare  secondo  gli  uomini. 

Signora.  Oh,  ve'  dove  l'aveva:  abbiamo,  a  esser. 
Lucido,  e  il  suo  Sparecchia,  e  io. 

Grattugia,  Ecco  a  te:  qui  bisogna  ordinare  per 
dieci,  e  non  per  tre. 
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Signora.  Perchè? 

Grattugia.  Perchè  lo  Sparecchia  sparecchia  per 
otto  al  sicuro. 

Signora.  Io  ti  ho  detto  chi  noi  abbiamo  a  essere  ; 
del  resto  io  ne  lascio  la  cura  a  te;  e  s'egli  sparec- 
chia, e  se  quello  scudo  non  basta,  eccotene  un  al- 
tro :  spendi  il  manco  che  tu  puoi,  e  sia  qui  adesso. 

Grattugia.  Sì  testé,  corri;  egli  é  già  cotto  ogni 
cosa;  di'  che  si  pongano  a  tavola. 

Signora.  Orsù,  non  tante  ciance;  va  via  e  spac- 
ciati :  avanza  tempo,  eh'  egli  è  tardi. 

Grattugia.  Non  dubitare,  io  sarò  qui  ora,  e  sarà 
fatto  con  prestezza,  e  bene. 


ATTO    SECONDO 

jSpena  I. 

LUCIDO  FoLCHETTo,  e  SETTO  SUO  servo. 

Lucido  Folchetto,  A  me  pare  che  nel  camminare  as- 
sai viaggio,  non  sia  altro  piacere,  che  quando  il  pel- 
legrino arriva  in  quel  luogo  dov'egli  desidera. 

Betto.  Sapete  voi  quando  è  ver  cotesto?  quand'egli 
arriva  a  casa  sua  :  ma  che  abbiam  noi  a  fare  di  Bo- 
logna, che  lo  arrivarci  ci  abbia  a  rallegrare?  che 
abbiam  oggimai  cerco  mezzo  la  cristiauj^t^  ^^'/.^ 
saper  perché. 
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Lucido  Folchetto.  Troppo  lo  so  io  il  perché.  Or  non 
ti  par  egli  ch'io  lo  sappia,  Se  io  vo  cercando  d'un 
mio  fratello,  non  solo  d'un  medesimo  padre  e  di  una 
medesima  madre,  nato  meco  in  un  medesimo  parto? 

Betto,  E  quando  ha  aver  mai  fine  questa  ricerca? 
egli  é  oramai  tre  anni  che  noi  siamo  dietro  a  que- 
sta tresca:  in  Levante,  in  Ponente,  nell'Africa.  E 
che  domin  di  paese  non  abbiam  noi  oramai  rivol- 
tato? e'  non  ci  é  buco,  e'  non  ci  è  forno ,  dove  noi 
non  abbiamo  fitto  il  capo.  Oimé!  oh  se  noi  avessimo 
cerco  d'un  ago  da  dommasco  de'  più  sottili,  io  sono 
chiaro  che  noi  lo  aremmo  ritrovato.  Ma  volete  voi 
ch'io  vi  dica  l'opinione  mia?  io  per  me  credo  che 
noi  cerchiamo  d'un  morto  che  cammini  ;  che  se  fussi 
vivo,  oramai  e'  si  sarebbe  ritrovato. 

Lucido  Folchetto.  Se  io  trovassi  almanco  un  che 
dicesse  che  fusse  morto ,  e'  sarebbe  fornito  il  dire  : 
ma  per  insino  che  io  non  ho  altra  certezza  di  quella 
ch'io  mi  abbia  adesso,  io  non  resterò  mai  di  cer- 
carne: che  a  me  sol  tocca  a  sapere  quanto  questa 
cosa  mi  pesi. 

Setto.  Padrone ,  voi  cercate  della  discrezione  fra 
le  donne:  e  quanto  fareste  voi  il  meglio  a  tornar- 
vene  a  casa! 

Lucido  Folchetto.  Deh,  di  grazia,  non  mi  torre  la 
testa,  se  tu  non  vuoi  eh'  io  ti  spezzi  il  capo. 

Belio.  In  questo  mi  posso  io  accorgere  quanto  é 
misero  lo  stato  di  chi  sta  con  altri  :  alla  prima  pa- 
rola che  io  non  ho  detta  a  modo  suo ,  egli  é  mon- 
tato in  sulla  bica;  nondimeno  io  non  mi  posso  te- 
nere che  io  non  dica  le  cose  come  io  le  intendo. 
Sapete  voi  ciò  che  io  vi  ho  a  ricordare?  che  voi  con- 
sideriate alla  borsa,  che  comincia  a  esser  leggieri  : 


18  I  LUCIDI 

guardate  che  per  cercare  altrui  voi  non  facciate  come 
gV  innamorati,  che  perdono  loro  stessi  ;  e  se  mai  fu 
da  aversi  l'occhio ,  è  testé  in  questa  terra,  dov'  é 
una  certa  generazione,  o  volete  di  uomini,  o  volete 
di  donne,  che  chi  va  tra  loro,  e  non  inciampa,  può 
ir  sicuro  insino  in  Francia.  Voi  sapete  che  si  dice 
Bononia  docet,  cioè  eh'  ella  insegna  vivere ,  ma  alle 
sue  spese.  Padrone,  guardatevi  da  queste  cortigiane, 
ch'eirhanno  più  trappole  che  topi. 

Lucido  Folchetto.  Di  questo  io  voglio  che  tu  ne  la- 
sci il  pensiero  a  me  ;  che  se  io  ci  sono  colto ,  mio 
danno.  Ma  vedi  chi  mei  dice!  sì,  sto  fresco!  Dà  un 
po'  qua  la  borsa  a  me. 

Betto.  Che  ne  volete  voi  fare? 

Lucido  Folchetto.  Le  tue  parole  medesime  mi  hanno 
fatto  paura. 

Betto.  E  di  che  avete  voi  paura? 

Lucido  Folchetto.  Che  in  Bologna  tu  non  sia  Bolo- 
gna, e  'nsegnimi  vivere  alle  mie  spese:  che  tu  sai 
ch'i'  ti  conosco  mal'  erba;  che  tu  andresti  dietro  a 
un  lucerniere  insino  in  Fiandra,  purch'egli  avesse 
un  sciugatoio  intorno;  e  non  vorrei  che  tu  facessi 
a  sicurtà  con  essa,  e  che  poi  io  ti  avessi  a  spezzar 
le  braccia. 

Betto,  Di  grazia,  togliete:  guardatela  adesso,  che 
ell'è  quasi  vota;  che  a  me  non  potete  voi  far  il  mag- 
gior piacere.  Egli  ha  fatto  come  quel  Perugino,  che 
subito  che  gli  fu  rotto  il  capo,  e'  corse  a  casa  per 
la  celata. 

Lucido  Folchetto.  Oh,  basta  mo,  non  tante  parole. 
Chi  é  questo  che  di  qua  viene?  domandagli  un  poco 
dove  sono  le  stufe  in  questa  terra. 

Betto.  Che  volete  voi  fare  adesso  delle  stufe?  non 
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sapete  voi  che  le  son  lì  vicine  a  dove  alloggiati 
siamo? 

Lucido  Folchetto.  Se  saputo  l'avessi,  non  te  n'arei 
domandato:  e  non  ti  par  forse  che  ne  abbiamo  di 
bisogno? 

Scena  II. 

GRATTUGIA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  e  BETTO. 

Grattugia.  Io  ho  provvisto  un  desinare  da  cristiani, 
e  così  a  mio  modo:  i'  ti  so  dire  eh'  i'  gli  farò  sguaz- 
zare. Ma  ecco  Lucido,  che  mi  è  già  alle  spalle. 

Lucido  Folchetto,  Betto,  costui  viene  alla  volta  no- 
stra. 

Betto.  Lasciatelo  pur  venire;  state  in  cervello. 

Grattugia.  0  la  va  di  rondone:  gli  osti  tornano  a 
ij^f,ginare  innanzi  che  le  vivande  sieno  in  cucina. 
Aspetta,  i'  voglio  un  po'  di  burla  seco.  Buon  dì,  Lu- 
cido, tu  se'  già  tornato,  eh?  sollecita:  addove  si  ma- 
nuca.  Iddio  mi  vi  conduca  ;  e  dove  si  lavora,  mandi 
fuora. 

Lucido  Folchetto.  Che  Dio  ti  dia  ciò  che  tu  desideri, 
poiché  tu  mi  hai  chiamato  per  il  nome  mio:  molto 
l'hai  saputo  presto? 

Grattugia.  Gran  fatto  alla  fé;  ma  dov'è  '1  compa- 
gno tuo? 

Lucido  Folchetto.  Che  compagno  va'  tu  cercando? 

Grattugia.  Il  tuo  Sparecchia  vivande. 

Lucido  Folchetto.  Che  sparecchia,  e  che  vivande? 
tu  debbi  esser  qualche  sciocco  :  va  pe'  fatti  tuoi ,  e 
farai  bene. 
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Bètto,  Non  vi  ho  io  detto,  padrone,  che  vo'  stiate 
in  su  le  vostre,  e  che  non  e'  è  se  non  trappole?  Olà, 
che  compagno  dicevi  tu? 

Grattugia.  Quel  ribaldon  dello  Sparecchia,  o  del 
Divora,  che  voi  ve  lo  vogliate  chiamare. 

Betto.  Che  arte  é  la  tua?  deh,  di'  '1  vero,  giri  tu 
il  filatoio,  0  macini  a  secco?  che  divorato  sie  tu  da' 
lupi. 

Grattugia.  E  tu  sie  divorato  da'  cani,  bagaglione. 

Lucido  Folchetto.  0  uomo  dabbene,  di  che  mese 
viene  la  Befania  in  questa  terra? 

Grattugia.  0  to'  questa:  perchè? 

Lucido  Folchetto.  Perchè,  secondo  eh'  i'  veggio,  la 
ci  debbe  esser  di  state,  poiché  le  bestie  ci  favellano: 
che  a  dirti  il  vero,  alle  cose  che  tu  di',  tu  mi  pari 
un  leofante. 

Grattugia.  Io  sono  il  Grattugia. 

Lucido  Folchetto.  O  caldaia,  oh  come  tu  mi  bolli! 
Chi  tu  ti  sia,  io  non  ti  conosco,  e  non  ti  vidi  mai: 
e  anche  adesso,  per  lo  piacere  eh'  i'  me  n'abbia,  non 
mi  curo  di  conoscerti. 

Grattugia.  Diavol  eh'  io  non  sappia  che  tu  hai  no- 
me Lucido. 

Lucido  Folchetto.  Di  questo  hai  tu  ben  mille  ra- 
gioni; che  nel  vero  io  ho  cotesto  nome:  ma  dove 
mi  hai  tu  conosciuto? 

Grattugia.  Dove  i'  ti  ho  conosciuto?  0  to'  se  que- 
sta si  calza!  dove  tu  hai  conosciuto  me:  in  casa 
della  Signora  di  chi  tu  se'  innamorato. 

Lucido  Folchetto.  Di  qual  Signora? 

Grattugia.  Della  Signora  mia  padrona,  di  chi  se* 
morto  fradicio. 

Lucido  Folchetto.  Io  non  sono  innamorato ,  né  ini 
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pare  esser  morto,  né  fradicio,  e  non  conosco  né  si- 
gnora, né  padrona,  e  non  so  ciò  che  tu  ti  abbai. 

GratHtgia.  Così  non  lo  sapestu  in  tuo  servigio! 
che  buon  per  te,  e  per  quella  poverina  di  mogliata, 
che  il  tuo  varrebbe  più  qualcos  a.  La  comare  se  u'  é 
ben  ella  avveduta,  che  senza  una  discrezione  al 
mondo  il  pettina  all'insù.  Eh,  pover'uomo,  ti  so  dire 
che  tu  stai  fresco;  tu  non  puoi  far  testamento.  Lu- 
cido ,  non  ti  ricordi  tu ,  che  quando  tu  vi  vieni  la 
sera  a  dormire,  ch'io  ti  scalzo?  ah  Lucido. 

Lucido  Folchetto.  Deh,  vedi  che  bella  festa  è  que- 
sta! io  non  so  chi  mi  tiene  ch'io  non  cavi  il  vino 
del  capo  a  costui.  Tu  mi  hai  scalzato  eh?  e  non  fui 
mai  più  in  questa  terra. 

GratUigia.  Niega  pur,  baione:  ho  fatto  a  questa 
volta  come  i  pifferi  di  montagna;  io  voleva  un  poco 
di  burla  del  fatto  suo ,  e  se  l' ha  presa  di  me  :  di 
sorte  eh'  i'  sto  infra  due ,  se  egli  é  lui  egli ,  o  s' i' 
sono  io  me.  Lucido,  non  se'  tu  Lucido,  che  stai  co- 
laggiù  in  quella  casa? 

Lucido  Folchetto.  Io  vorrei  volentieri  che  quella 
casa  sprofondasse  con  chiunque  vi  ha  dentro,  o  chi  vi 
stette  mai ,  e  tu  con  esso  loro  insieme  ;  che  m'  hai 
fradicio.  Levamiti  dinanzi. 

Grattugia.  Oh,  oh,  costui  é  ito  in  villa  con  la  bri- 
gata: ah,  ah,  ah,  e*  farebbe  rider  il  pianto,  ah,  ah. 
0  ve'  bestemmia  che  si  é  mandata  da  sé  a  sé,  senza 
un  proposito  al  mondo.  Lucido,  sa'  tu  quel  eh'  i'  ti 
vo' dire  adesso,  senza  darti  la  madre  d'Orlando? 
tu  avevi  una  gran  ragione  a  domandare  della  Befa- 
nia, che  tu  sentivi  bene  come  tu  stavi  dentro  :  oh , 
io  non  conobbi  mai  la  maggior  bestia  di  te. 

Setto.  Deh  levatici  dinanzi ,  che  tu  ci  hai  oramai 
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stracco,  fastidioso  importuno  che  tu  se',  quando 
l'uomo  ti  avesse  assai  sofferto. 

Grrattugia.  Eh,  e' vuol  la  baia  del  fatto  mio:  egli 
é  usanza  sua  di  motteggiar  meco,  e  massime  quando 
gli  é  fuor  della  moglie. 

Lucido  Folchetto,  Pur  moglie! 

Grattugia.  Infine  e'  non  la  vuol  sentir  ricordare: 
sia  per  non  detto  :  lasciamola  andare ,  che  l' ora  si 
fa  tarda.  Credi  tu  che  queste  cose  bastino  a  dar 
mangiare  a  te,  alla  Signora,  e  allo  Sparecchia? 

Betto.  Be,  quanto  ha  a  durar  questa  taccola,  viso 
di  pazzo? 

Grattugia.  Ve'  questo  fornimento  da  cuori?  io  non 
favello  teco;  e  non  ti  vidi  mai  più:  bada  a'casi  tuoi, 
e  lasciami  favellar  con  costui  che  conosce  me ,  e 
io  lui. 

Lucido  Folchetto,  Compare,  tu  debbi  aver  fatto  co- 
lezione  a  digiuno:  io  ti  conosco  bene  io. 

Grattugia.  S' i'  ho  non  l'ho  fatta,  i'  la  farò.  Addio: 
tu  hai  fatto  bene  a  ricordarmelo:  lasciami  andar  a 
ordinar  da  desinare.  Vedi  ;  in  un  batter  d' occhio 
sarà  cotto  ogni  cosa;  non  ti  discostar  troppo. 

Lucido  Folchetto.  Che  tu  rompa  il  collo  al  primo 
scaglione. 

Grattugia.  Ah,  tanto  male?  lo  non  son  mogliata 
io:  vientene,  vientene  in  casa  a  'ntrattenere  la  Si- 
gnora; e  parte  t'uscirà  la  stizza:  cotesto  è  tutto 
amore  che  ti  scanna;  i'  le  vo'  dire  che  tu  ci  se'. 
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Scena  III. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  6  BETTO. 

Lucido  Folchetto.  E'  ci  si  é  pur  levato  dinanzi  que- 
sto pazzo.  Alla  fé ,  Betto ,  che  tu  non  sognavi , 
quando  tu  dicesti,  che  ci  era  più  trappole  che  topi  : 
costui  mi  voleva  condurre  in  casa  per  scoccarmene 
addosso  qualcuna. 

Betto.  State  in  voi ,  padrone  ;  che  io  credo  certis- 
simo ,  che  in  quella  casa  vi  stia  una  cortigiana 
come  disse. 

Lucido  Folchetto.  Io  sto  stupefatto  solamente  d'una 
cosa;  donde  abbia  saputo  il  nome  mio. 

Betto.  Oh,  non  vi  fate  tanta  maraviglia  di  questo; 
che  le  cortigiane  hanno  questo  costume:  le  tengono 
le  spie  per  le  strade,  alle  porte,  e  alle  osterìe,  e  come 
viene  una  cavalcata  di  forestieri  eh'  abbiano  cera 
d' aver  qualche  carlino ,  vogliono  intendere-  donde 
sono ,  com'  egli  hanno  nome ,  donde  vengono  ,  e 
dove  vanno;  e  così  poi  quando  le  gli  riscontrano, 
0  che  capitano  loro  a  casa ,  le  mostrano  di  cono- 
scergli ,  informate  del  tutto  benissimo ,  e  di  esser 
loro  amiche  vecchie  :  e  così  con  queste  ragie  ven- 
gono agli  attenti  loro;  e  in  questo  modo  ogni  cosa 
é  arte.  E'  bisogna  a  chi  va  attorno  stare  in  cer- 
vello, e  dormire  la  notte  come  la  lepre. 

Lucido  Folchetto.  Che  dirai  tu,  che  cotesta  cosa  mi 
entra?  non  è  maraviglia  che  mi  dava  di  Lucido  per 
il  capo. 

Betto.  Abbiatevi  dunque  cura. 

Lucido  Folchetto.  Io  me  ne  guarderò  ogni  volta 
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ch'io  ne  vedrò  guardar  te.  Ma  e' mi  pare  sentir  aprir 
l'uscio:  stiamo  a  veder  chi  ne  vien  fuora. 


!Scena  IT. 

SIGNORA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  6  BETTO. 

Signora.  Apparecchiate  la  tavola  pulitamente  ;  ras- 
settate la  camera,  eh'  ella  sia  netta  come  uno  spec- 
chio; mettete  la  coltre  di  raso  in  sul  letto,  e  que' 
guanciali  lavorati  d' oro  in  sul  lettuccio  ;  preparate 
la  cazzuola  del  profumo;  e  fate  che  ogni  cosa  sia 
pulita  e  netta;  che  la  pulitezza,  nelle  donne  mas- 
sime, è  la  più  bella  e  la  più  grata  cosa  che  sia.  Le 
donne  ordinariamente  sono  come  le  camicie,  le  quali 
come  hanno  sudicio  il  collaretto,  non  sono  da  gen- 
tiluomini. Infine  le  gentilezze,  le  maniere,  le  piace- 
volezze ,  e  certe  accoglienze  piene  di  arte  e  d' in- 
ganni, accompagnate  con  la  pulitezza,  sono  la  vera 
rete  da  pigliare  questi  uccellacci  ;  e  son  quelle  mer- 
canzie che  tengono  aperto  il  nostro  fondaco.  Ma 
dov'  è  Lucido ,  che  '1  Grattugia  diceva  eh'  egli  era 
dinanzi  alla  nostra  porta?  ah,  eccolo  là,  colui  che 
è  l'utile  e  l'onore  della  casa  mia,  e,  come  merita,  il 
padrone  della  persona  mia.  Lucido  mio  dolce ,  per- 
chè stai  così  nella  strada?  perché  non  entri  in  casa? 
tu  sai  pur  che  la  porta  di  casa  mia  sta  più  aperta 
per  te,  che  quella  di  casa  tua.  Ma  che  dich'io!  or 
qual  è  più  casa  tua  che  questa,  essendo  tua  io? 

Lucido  Folchetto.  Con  chi  favella  quella  bella  gio- 
vane ? 
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Signora.  Teco  favello,  metà  dell'anima  mia:  con 
chi  credi  che  io  favelli?  andianne  in  casa  di  grazia. 

Lucido  Folchetto.  0  che  ebbi  io  mai  a  far  teco  ?  o 
che  faccenda  ci  ho  io  adesso  che  tu  vuoi  che  io 
venga  in  casa  tua? 

Signora.  Perchè  tu  se'  il  solo  fra  quanti  amici  io 
avessi  mai,  che  dimostrassero  co' fatti  di  volermi 
bene;  e  perché  tu  solo  mi  hai  arricchita  e  ridotta 
nella  grandezza  che  io  sono  :  e  però  hai  a  far  meco 
tutto  quello  che  piace  a  te,  delizia  e  struggimento 
dolcissimo  dell'  anima  mia  innamorata. 

Lucido  Folchetto.  Betto  mio,  delle  due  cose  è  una  ; 
0  questa  donna  é  pazza ,  o  1'  é  imbriaca  :  la  favella 
con  uno  che  la  non  ha  più  visto  ,  come  se  io  fussi 
stato  seco  mille  volte. 

Betto.  Non  vi  ho  io  detto  che  ci  è  pieno  di  queste 
trappole?  ecco  che  costei  comincia  a  mettere  il  ca- 
cio in  una;  e  se  noi  badiamo  troppo,  la  scoccherà, 
e  rimarrete  preso  per  la  borsa:  che  queste  cosi  fatte 
generazioni  furan  l'oro  e  l'argento  con  gli  sguardi, 
come  fa  la  calamita  il  ferro.  Ma  lasciatemi  parlare 
con  esso  lei  un  poco  a  me.  0  quella  giovane!  io 
dico  a  voi,  sì. 

Signora.  Che  cosa  vuoi  da  me  tu? 

Betto.  Dove  avete  voi  conosciuto  costui? 

Signora.  Dove  egli  ha  conosciuto  me;  in  questa 
terra,  in  casa  mia,  un  pezzo  fa. 

Lucido.  (In  questa  terra,  che  io  non  ci  fu'  mai  più.) 

Signora.  Eh,  Lucido  mio  caro,  che  non  entri  tu 
in  casa?  e  quivi  cianceremo  a  nostro  bell'agio:  che 
chi  ci  udissi,  direbbe  che  noi  fossimo  imbriachi. 

Lucido  Folchetto.  La  mi  chiama  pur  per  nome!  Io 
per  me  sto  ammirato,  e  non  posso  pensare  dove 
questa  cosa  abbia  a  riuscire. 
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Setto.  Alla  borsa  ha  a  riuscire:  dove  credete ch'el- 
r  abbia  a  riuscire? 

Lucido  FolcJietto.  Alla  fé,  che  tu  hai  tocco  una 
buona  corda:  tienla  un  poco  tu,  inflnchè  io  mi  chia- 
risco. 

Signora.  Orsù,  Lucido,  andiamo,  che  l'ora  è  tarda; 
solleciteremo  il  desinare;  benché  sempre  é  meglio 
aspettare  le  vivande,  che  le  vivande  aspettin  altrui. 

Lucido  Folchetto.  Mille  grazie  alla  signoria  vostra. 

Signora.  0  per  che  cagione  mi  richiedestu  che  io 
ti  ordinassi  da  desinare,  stu  non  volevi  venire? 

Lucido  FolcJietto.  Io  ti  richiesi  da  desinare? 

Signora.  Deh  sta  a  vedere!  vuo'  tu  però  la  baia 
del  caso  mio  affatto  affatto  ?  tu ,  si ,  e  '1  tuo  Spa- 
recchia. 

Lucido  Folchetto.  Pure  Sparecchia!  le  son  di  quelle 
medesime.  Infine  io  la  credo  a  mio  modo  :  costei  é 
pazza  chiaro:  e  a  vederla  la  'ngannerebbe  ognuno. 
—  Chi  è  questo  che  sparecchia  innanzi  desinare? 

Signora.  La  tua  lancia  spezzata,  che  era  teco  quando 
tu  mi  arrecasti  la  vesta. 

Lucido  FolcJietto.  0  to'  quest'  altra!  io  ti  ho  arre- 
cato una  vesta  eh  ?  le  sono  di  quelle  eh'  i'  dico  :  fan- 
ciulla mia,  tu  se'  fuor  di  Bologna. 

Signora.  Eh,  speranza  mia,  e  perchè  vuoi  tu  ora- 
mai così  gran  baia  del  fatto  mio ,  che  mi  nieghi 
quelle  cose  che  tu  facesti  pur  ora?  Che  lo  fai  per 
provarmi,  e  per  vedere  se  io  ti  vo'  bene?  O  non  sai 
ttu  che  Amore  a  nullo  amato  amar  perdona,  tradi- 
tore? Attendi  pur  a  far  esperimento  de 'casi  miei,  a 
negarmi  quello  che,  quando  volessi,  non  puoi. 

Lucido  FolcJietto.  Che  cosa  niego  io  aver  fatta? 

Signora.  D'avermi  data  le  veste:  e  te  medesimo  a 
me  nieghi 
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Lucido  Folchetto.  E  or  lo  niego  più  che  mai;  e 
non  ti  vidi  mai  più:  né  manco  sono  stato  più  in 
questa  terra,  che  adesso  ;  e  la  prima  donna,  poiché 
io  usci'  della  osteria,  a  chi  io  abbia  parlato,  se'  stata 
tu,  e  per  il  primo  riscontro,  gli  é  stato  esso.  Certo 
io  non  mi  dovetti  segnare  stamattina. 

Signora.  Trista  alla  vita  mia  !  oh  che  cose  va  di- 
cendo costui?  deh ,  per  quanto  amore  tu  mi  porti , 
non  mi  uccellar  più  cosi  nella  strada ,  che  ognuno 
senta;  entriamo  in  casa,  e  quivi  fa  di  me  ciò  che 
tu  vuoi;  che  io  non  me  ne  curo. 

Lucido  Folchetto.  Bella  giovane ,  avreste  voi  man- 
giato per  sorte  cosa  che  vi  facesse  vedere  un  per 
un  altro? 

Betto.  Favole  :  parti  che  l'abbia  l'arte  intera.  Que-^ 
sti  non  sono  tratti  di  pazza,  ma  da  far  impazzare 
altri,  e  vede  lume  pur  troppo. 

Signora.  Si,  sì,  io  veggio  uno  per  un  altro ,  come 
se  io  ti  avessi  a  conoscere  ora.  E  sai  s'io  ne  vengo 
di  bello ,  poveretta  a  me ,  forse  eh'  i'  non  mi  tengo 
astuta  ! 

Lucido  Folchetto.  Ora  mi  avete  voi  a  conoscere , 
essendo  la  prima  volta  che  voi  mi  avete  veduto. 

Signora.  Deh  guatate,  che  io  non  ho  veduto  prima 
che  adesso  Lucido  di  messer  Agabito  da  Palermo! 

Betto.  Cacasangue,  to'  su  quest'altra;  se  non  pare 
che  costei  venga  adesso  di  casa  sual  Ah,  com'ella 
fa  ogni  cosa  per  appunto  ! 

Lucido  Folchetto.  Signora  mia,  io  non  posso  negar 
più  ch'io  non  sia  Lucido  tuo. 

Belio.  Non  fate,  diavoli  che  voi  siete  spacciato, 
come  voi  ponete  il  pie  insù  la  soglia  dell'uscio. 
Lucido  Folchetto.  Taci,  matto,  canchero  ti  venga; 
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che  ogni  cosa  va  "bene.  Che  poss'io  perdere?  io  le 
vo'  far  buono  ciò  eh'  ella  dice,  per  vedere  se  io  me 
ne  potessi  guadagnare  una  tornata  di  casa:  un  de- 
sinare non  può  mancare. 

Setto.  Io  me  lo  indovinai  :  parti  che  la  padrona  ve 
lo  abbia  giunto  :  eh ,  povero  padrone|,  i'  vi  veggo  e 
non  vi  veggo. 

Lucido  Folchetto.  Padrona  mia  dilettissima,  io  di- 
ceva poco  fa  a  quella  foggia,  perché  temeva  che 
colui  non  mi  accusasse  a  mogliama:  e  però  or  che 
si  é  avviato,  andianne  in  casa  a  posta  tua. 

Pignora.  Aspetti  tu  lo  Sparecchia? 

Lucido  Folchetto.  Non  io;  se  non  ci  é,  non  ci  sia, 
suo  danno  ;  fusse  venuto  a  ora  competente  :  l'usanza 
mia  non  è  di  aspettare  mai  persona. 

Signora.  Se  tu  con  una  mano,  e  io  con  due:  eh' a 
dirti  il  vero,  se  non  fusse  stato  per  amor  tuo ,  egli 
é  un  pezzo  che  non  mi  entrava  in  casa. 

Lucido  Folchetto.  Che  vuoi  tu  fare  con  simili  ge- 
nerazioni? bisogna  talvolta  far  vista  di  non  vedere, 
e  aprire  gli  occhi  per  non  far  peggio. 

Signora.  La  diritta  sarebbe  non  si  travagliare  con 
essi,  né  punto  né  poco  :  non  si  può  se  non  perdere. 

Lucido  Folchetto.  Io  consento;  e  ti  prometto  a  fé 
(li  vero  gentiluomo,  dappoich'  io  veggio  fartene  pia- 
cere, mai  più  volerlo  appresso  di  me. 

Signora  Io  ve  ne  arò  obbligo ,  che  non  lo  posso 
patire. 

Lucido  Folchetto.  Lassiamo  andare ,  che  a  dove 
hanno  a  essere  i  fatti,  le  parole  sono  superflue.  Ma 
innanzi  che  io  me  lo  scordi ,  sai  tu  quello  che  io 
voglio  che  tu  facci?  che  mi  dia  quella  veste,  ch'i'la 
vo  portare  al  sarto ,  che  le  muti  le  maniche ,  e  gli 
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altri  fornimenti,  e  rassetti  gl'imbiistì  alla  moderna  : 
acciocché ,  se  la  mia  donna  per  sorte  te  la  vedesse 
indosso,  non  la  riconosca. 

Signora.  Bene  hai  pensato:  porteraila  subito  che 
noi  aremo  desinato. 

Lucido  Folchetto.  E  cosi  farò. 

Signora.  Orsù,  entriamo  in  casa. 

Lucido  Folchetto.  Avviati,  ch'io  ne  vengo  :  i'  vo'  dire 
una  parola  a  uno  eh'  i'  ho  visto  qua.  Betto,  o  Betto  ; 
tu  non  odi? 

Betto.  Che  cosa  ci  è?  che  comandate? 

Lucido  Folchetto.  Oh ,  io  credo  aver  fatto  il  bel 
colpo,  s'  e'  non  mi  é  guasto!  tornerati  all'  osteria, 
e  sul  tramontar  del  sole ,  se  io  per  sorte  non  fussi 
tornato  ,  vien  per  me  ;  che  io  sarò  quivi ,  o  poco 
lontano. 

Betto.  Eh  padrone,  guardate  che  '1  colpo  ara  fatto 
ella  e  non  voi:  abbiatevi  cura;  voi  non  conoscete 
ancor  queste  ribalde. 

Lucido  Folchetto,  Sta  cheto  in  mal'  ora  tua:  s'io 
farò  male,  e'  toccherà  a  piangerlo  a  me  :  se  si  pen- 
sasse alla  fine  nel  principio  d'  una  impresa ,  non  si 
farebbe  mai  niente.  Io  mi  sono  bene  avvisto  che 
costei  é  una  scioccherella,  e  si  presume  savia:  io  ho 
fatto  con  essa  così  un  pochette  del  pratico  con  quat- 
tro parole  fondate  in  sul  suo  discorso,  e  di  quell'altro 
matto  di  stamattina;  e  veggo  bene  io,  che  1'  è  en- 
trata nel  pecorone  benissimo;  e  se  la  veste  viene, 
come  io  credo,  io  mangerò  il  cacio,  e  porteronne  la 
trappola. 

Betto.  O  la  trappola  ne  porterà  voi.  Andate  pur 
là  ;  se  voi  ve  ne  lodate ,  voi  sarete  il  primo.  Penti- 
tevi, padrone,  che  voi  siete  ancora  a  tempo, 
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Lucido  Folchetto.  Orsù,  su,  non  più  parole,  che  mi 
hai  fradicio  ;  vatti  con  Dio,  e  levamiti  dinanzi. 


Scena  V. 

SETTO  solo. 

Dio  lo  aiuti ,  che  ne  ha  bisogno  :  e'  dice  eh'  eli'  é 
una  scioccherella  ;  ma  Iddio  '1  veglia,  che  e'  non  la 
insali  alle  sue  spese  :  infine  elle  hanno  il  diavolo 
neir  ampolla.  Parti  che  l' abbia  saputo  tanto  fare , 
che  la  l'ha  fatto  impaniare:  forsech'i' nonnelofeci 
avvertito  I  nulla  mi  è  valuto  :  or  tant'  è  ;  faccia  esso  : 
e'  mi  dà  le  spese  perch'io  lo  serva,  e  non  perch'io 
lo  consigli.  Io  son  pur  pazzo  anch'  io  a  darmi  le 
brighe  degli  impacci:  lassami  andare  anche  a  me  a 
provvedere  di  qualcosa,  acciocché  e'  non  sia  solo  a. 
aver  bene,  o  a  far  male. 


ATTO    TERZO. 

Scena  I. 

SPARECCHIA  solo. 

Io  ho  più  di  trent'anni  parecchi,  e  non  feci  mai  più 
la  maggiore  scioccheria,  né  la  maggiore  poltroneria 
di  quella  ch'io  ho  fatta  stamattina  ;  che  per  stare  a 
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udire  una  messa ,  io  ho  perduto  Lucido  di  occhio  ; 
e  benché  io  ne  abbia  cerco  un  pezzo ,  e  per  tutto , 
non  l'ho  mai  potuto  ritrovare.  Che  ho  io  impazzato? 
a  che  domin  badav'  io,  scimunito  eh'  i'  sono?  Il  tra- 
ditore se  ne  dovette  andare  subito  a  casa  la  Signora 
senza  aspettarmi  altrimenti,  come  quel  che  doveva 
avere  poca  voglia  di  menarmivi  :  che  '1  diavol  se  ne 
possa  portar  lui,  e  quel  frataccio  che  la  diceva!  E 
forsechè  non  penò  un  pezzo,  e  che  non  la  prosava, 
e  che  il  vangelo  non  fu  lungo,  e  per  giunta  che 
non  ci  diede  la  Salveregina!  Ma  e' non  mi  sarebbe 
dato  noia  però  di  piantarlo  sulbel  del  prefa -io:  che 
tanto  mi  bastasse  un  desinare!  eh' i' aspettava  pur 
che  Lucido  tornasse  per  me  :  ma  io  poteva  aspettar 
il  corbe,  che  si  era  calato  alla  carogna:  e  ti  so  dire 
che  si  ricorda  di  me  :  non  domandare.  Mio  danno  : 
se  io  faceva  il  debito  mio  di  non  mi  spiccare  da  lui, 
come  io  gli  promisi ,  questo  non  mi  interveniva.  O 
Dio,  forsechè  non  importava!  io  non  lo  posso  smal- 
tire questo  desinare.  Sia  che  vuole,  io  voglio  andare 
insin  là  :  domin,  che  e'  non  vi  sia  rimasto  qualcosa 
da  sbocconcellare  ;  qualcun  di  que'  rilievi  !  che  se 
non  fusse  questa  poca  di  speranza ,  io  credo  certo 
eh'  i'  mi  strangolerei.  Ecco  appunto ,  che  '1  valente 
uomo  vien  fuora  :  o  fortuna  I  io  sono  rovinato  ;  il 
desinare  è  fornito  intrafatto  ;  vedi  che  si  stuzzica  i 
denti  :  parti  che  me  1'  abbia  fregata  :  che  ti  possa 
fare  il  mal  prò  a  te  e  a  quella  manigolda,  sacco  d'in- 
ganni e  di  tradimenti  :  eh'  i'  son  certo  che  n'  è  stato 
più  causa  lei  che  lui,  che  non  mi  abbia  aspettato. 
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Scena  II. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  6  SPARECCHIA. 

Lucido  Folchetto.  Sta  di  buona  voglia,  che  innanzi 
che  sia  sera ,  che  io  te  la  riarrecherò  acconcia  in 
modo  che  la  non  parrà  quella  dessa:  e  non  voglio 
che  tu  la  riconosca.  Addio ,  anima  mia ,  rimanti  in 
pace. 

Sparecchia.  E'  debbe  portar  quella  veste  al  sarto , 
per  fargliene  rassettare  a  suo  dosso  :  or  che  1  com- 
pare ha  pieno  lo  Stefano ,  e  trangugiato  ogni  cosa, 
senza  lasciar  nulla  da  sparecchiare  al  povero  Spa- 
recchia, e'  rastia  via:  che  venir  li  possa  il  mal  della 
affogaggine.  Ma  io  giuro  affé  di  gran  mangiatore,  che 
io  non  possa  mai  più  mangiare  tordi  grassi,  né  vi- 
tella mongana,  né  cavo  di  latte  con  il  zucchero,  né 
coda  di  mannerino  insù  la  graticola  con  il  pepe  e 
con  lo  aceto  rosato,  se  io  non  me  ne  vendico  a  mi- 
sura di  carboni.  Io  voglio  star  prima  a  vedere  dove 
e'  va,  e  poi  affrontarlo,  e  'ntender  da  lui,  se  gli  uo- 
mini dabbene  si  trattano  a  questa  foggia  ;  con  pro- 
testargli danno  e  interesse. 

Lucido  Folchetto.  0  fortuna,  a  chi  destu  mai  tanto 
contento  in  un  mese ,  quanto  ne  hai  dato  a  me  in 
due  ore?  io  ho  per  un  tratto  alzato  il  fianco  dare; 
e  poi  al  venirmene  ho  beccato  su  questa  vesta,  che 
é  nuova  per  mia  fé ,  e  non  credo  ch'ella  sia  portata 
due  volte:  e  un  buon  raso  é  egli. 

Sparecchia.  V  non  posso  udir  di  qui  troppo  bene 
quel  che  si  dica ,  che  '11  traditore  ha  ingrossata  la 
lingua  col  vino  che  aveva  a  ber  io. 
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Lucido  Folclietto.  Ella  attendeva  pure  a  diman- 
darmi, come  io  feci  a  carpirla  alla  donna;  e  lo  te- 
neva per  certo,  e  ridevasene  in  modo,  eh'  i'  mi  ac- 
corsi ch'ella  mi  avea  colto  in  iscambio  :  e  per  man- 
tenerla in  quello  errore ,  e  per  non  esser  colto  in 
frodo ,  senza  lasciarmi  troppo  intendere ,  attendeva 
a  dir  sì  e  no,  secondoch'  io  vedeva  procedere  il  suo 
parlare,  per  potermi  salvare  a  mia  posta:  in  modo 
eh'  io  la  conficcai  nel  suo  proposito  di  sorte,  che  se 
io  ne  r  avessi  voluta  cavare,  la  non  ne  sarebbe  vo- 
luta uscire  a  otta.  Ma  per  un  pezzo  1'  é  stata  una 
festa.  Vedi  che  ne  giunsi  un  tratto  una  :  gran  fatto 
affé,  da  metterlo  in  sul  libro  de'miracoli!  Hollo  caro, 
se  non  per  altro,  per  poterlo  dire,  che  mi  sarà  pia- 
cer doppio. 

Sparecchia.  Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo,  e  gua- 
stargli l'uovo  in  bocca.  0  corpo  mio,  odi  com'  e'  gor- 
goglia: 0  poverino  a  me,  eh' i' non  sarò  mai  più 
buono  a  nulla,  e  sono  spacciato,  sì  mi  muoio  :  e*  non 
è  uso  a  patire  simili  travagli:  ben  be. 

Lucido  Folchetto.  Chi  sarà  costui,  che  vien  così 
difilato  alla  volta  mia? 

Sparecchia.  Olà,  giuntatore,  mancatore  di  fede,  as- 
sassino :  che  dispiacer  ti  feci  mai ,  che  m'  hai  fatto 
cosi  gran  giunteria?  perché  mi  piantastu  in  chiesa 
a  quella  foggia?  che  bisognava  invitarmi,  se  tu  non 
volevi  che  io  venissi  a  desinare?  che  non  so  come 
tu  non  te  ne  vergogni,  a  fare  star  digiuno  un  mio 
pari  insino  a  quest'ora:  tu  non  mi  hai  fatto  tu,  che 
tu  vuoi  così  farmi  morir  di  fame.  Belle  cose  che  si 
fanno  a  Bologna,  e  sono  comportate!  e  poi  voglion 
esser  tenuti  gentiluomini,  e  aver  la  coda  dietro,  ri- 
baldonaccio  :  eh'  i'  non  so  chi  mi  tiene ,  che  non  ti 
mangi  il  naso  per  la  fame. 
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Lucido  Folchetto.  Uomo  dabbene,  che  parole  sono 
le  vostre?  Che  ho  io  mai  avuto  a  fare  con  esso  voi, 
0  voi  con  esso  meco,  che  mi  ingiuriate  così,  senza 
un  proposito  al  mondo?  che  se  io  guardassi  alle 
vostre  parole ,  io  sarei  forzato  a  far  di  quelle  cose 
che  vi  dispiacerebbono. 

Sparecchia.  Tu  l'hai  oggimai  fatte  le  cose  che  mi 
dispiacciono:  e  che  mi  può' tu  far  peggio,  poiché 
tu  m'  hai  fatto  stare  senza  cena?  Ma  tu  non  la  cor- 
rai, che  io  ho  chi  me  ne  priega. 

Lucido  Folchetto.  Di  grazia,  ditemi  il  nome  vostro. 

Sparecchia.  Deh  uccellamici  sopra;  che  tu  non  lo 
sai  il  nome  mio. 

Lucido  Folchetto^  Affé  dì  gentiluomo,  io  non  so 
d'avervi  mai  più  visto,  altro  che  adesso  :  e  priegovi, 
che  voi  non  mi  vogliate  ingiuriare  più  di  quel  che 
vi  abbiate  fatto  insino  a  qui,  che  io  non  potrei  poi 
avere  tanta  pazienza. 

Sparecchia.  Ale  non  hai  più  visto? 

Lucido  Folchetto.  0  perché  lo  direi?  a  che  propo- 
sito? che  mi  farebbe  a  me? 

Sparecchia.  Per  il  malanno  che  Dio  ti  dia:  berteg- 
giami pur  bene. 

Lucido  Forchetto.  Io  non  vi  berteggio:  si  voi  ber- 
teggiate me,  a  dir  che  io  vi  abbia  veduto  altra  volta. 

Sparecchia.  Il  tuo  Sparecchia  non  hai  più  veduto 
eh?  io  son  forse  dimagrato  per  la  fame  in  modo, 
che  io  non  paio  più  desso;  che  ne  se'  causa  tu;  tu 
tu  ne  se'  causa:  senti  il  mio  corpo  come  si  ramma- 
rica, O  trippa  mia,  com'ell'  é  guizza,  eh*  ella  pare 
un  tamburo  stemperato. 

Lucido  Folchetto.  Perdonatemi ,  e'  m' incresce  di 
voi,  e  di  uvervelo  a  dire:  si  affé,  voi  non  siete  in 
cervello. 
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SpareccUa,  Tutti  i  proverbj  sono  provati;  e  dice 
bene  il  vero:  gli  è  ben  male  aver  il  male,  ma  gli  é 
peggio  l'essere  straziato  :  costui  che  è  satollo ,  non 
crede  a  me ,  che  sono  digiuno  ;  anzi  fa  le  vista  di 
non  credere,  per  volere  il  giambo  de' fatti  miei. 
Vieni  un  pò-'  qua  :  non  se'  tu  quel  valente  uomo  che 
togliesti  cotesta  veste  a  mogliata,  e  destila  alla  Si- 
gnora? 

Lucido  Folchetto.  Oh ,  ov'  io  t'  ho  !  gli  é  il  giuoco 
di  stamattina.  Io  non  ho  moglie  nella  mal' ora,  e 
non  r  ebbi  mai ,  né  la  voglio ,  che  è  più  là  :  che  in 
verità  è  bel  guadagno  ne'  casi  loro  ;  mercanzia,  per 
mia  fé,  da  curarsene. 

Sparecchia,  Vorresti  non  la  avere;  ma  bisognava 
pensarvi  prima  :  non  sai  tu,  che  le  si  tolgono  a  vita, 
e  non  a  prova?  Ma  tal  noia  dessi  alla  meschina, 
che  dà  a  te!  che  tu  sai  fare  in  modo  che  la  ti  dà 
poca  noia,  perchè  1'  è  pazza;  che  se  la  fusse  savia, 
tu  daresti  anche  tu  poca  noia  a  lei.  S'  ella  se  ne 
consiglia  meco  ,  mio  danno.  Be'  conforti ,  e  be'  ri- 
stori, che  li  dà!  torli  le  veste  e  le  catene,  per  darle 
alla  puttana:  così  si  fa. 

Lucido  Folchetto.  Pur  lì.  Io  non  ho  tolto  né  dato 
veste  a  persona ,  né  so  manco  quel  che  vi  diciate  : 
voi  dite  che  non  avete  desinato,  e  siete  imbriaco: 
come  va  questo  fatto? 

Sparecchia.  Imbriaco  se'  tu,  che  hai  bevuto  la  tua 
parte  e  la  mia:  or  non  se' tu'  uscito  stamattina  di 
casa  tua  con  cotesta  veste? 

Lucido  Folchetto.  Eh,  povero  uomo,  andate  a  dor- 
mire, andate,  infinché  vi  esca  il  vino  del  capo. 

Sparecchia.  Tu  ti  dai  forse  ad  intendere  ,  per  es- 
serti così  rinvolto,  non  esser  conosciuto  :  e'  non  mi 
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terrebbono  le  catene ,  eh'  io  non  andassi  adesso  a 
dire  a  mogliata  ogni  cosa.  Sta  a  vedere  che  la  baia 
che  tu  vuoi  del  fatto  mio,  nella  fine  tornerà  in  capo 
a  te!  E  che  sì,  eh'  i'  troverò  modo  e  via,  che  questo 
desinare  ti  farà  il  mal  prò?  e  così  si  vedrà  chi  sarà 
il  cotto  0  il  crudo,  o  tu  o  io. 


(Scena  III. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  6  ANCILLA  della  SIGNORA, 

Lucido  Folchetto.  0  questa  é  ben  oggi  una  cosa  da 
ridere,  che  chiunque  io  riscontro  mi  colga  in  iscam- 
bio  :  e  chi  mi  dice  villania,  e  chi  mi  fa  carezze  :  chi 
mi  dà ,  e  chi  mi  toglie.  Io  per  me  non  la  so  inten- 
dere :  forsechè  ci  é  qualcuno  in  questa  terra  che  mi 
somiglia  ;  o  voglion  tutti  la  baia  del  fatto  mio ,  e 
sonsi  tutti  accordati  per  farmi  qualche  giarda?  Ma 
a  che  fine?  questo  non  lo  crederò  mai:  pure  ogni 
cosa  potrebbe  essere.  Sta ,  eh'  i'  sento  far  remore 
all'uscio  della  Signora:  verrannomi  a  torre  questa 
veste,  e  diran  eh'  io  l'abbia  rubata.  Dio  mi  aiuti  ;  e' 
mi  starebbe  molto  bene  affé;  che  chi  tempo  ha,  e 
tempo  aspetta,  tempo  perde. 

Anelila.  Lucido ,  la  Signora  mi  manda  a  voi ,  e 
dice  che  voi  pigliate  questa  catena,  e  che  voi  vi  fac- 
ciate aggiugnere  tante  maglie,  che  arrivino  al  peso 
di  quattro  scudi  d'  oro  :  e  che  voi  le  facciate  rile- 
gare questo  rubino  ;  e  così  le  riarrechiate  quel  pen- 
dente con  due  perle,  che  voi  sapete,  che  le  promet- 
teste che  r  arebbe  stasera:  e  che  di  grazia  voi  ab- 
biate cura  che  non  vadi  a  male,  e  che  non  vi  fusse 
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scambiato:  e  che  vi  renderà  quel  tanto  che  voi 
spenderete. 

Lucido  Folchetto.  Di'  alla  Signora  da  mia  parte,  che 
coleste  cose ,  e  tutto  quel  che  la  vuole ,  io  le  farò 
fare  più  che  volentieri  :  e  che  la  sa  bene  che  la  non 
mi  ha  se  non  a  comandare. 

Anelila.  Uh  ,  scimunita  eh'  i'  sono ,  i'  mi  era  sdi- 
menticata il  più  e  '1  meglio  :  la  mi  diede  anche  que- 
sta, che  voi  gliene  faceste  rassettare:  sapete  voi  che 
ghirlanda  é  cotesta? 

Lucido  Folchetto.  Io  so  che  1'  é  di  oro  smaltata,  e 
non  so  altro  ;  e  che  bisogna  farla  rassettare. 

Ancilla.  Ella  e  quella  che  voi  toglieste  l'altro  dì 
alla  vostra  donna,  che  ne  fu  tanto  rumore. 

Lucido  Folchetto,  Io  non  mi  ricordo  adesso  di  tante 
cose  :  s'  eli'  è  sua,  basta. 

Ancilla.  Non  ve  ne  ricordate?  oh  rendetemela,  che 
la  non  sarà  forse  quella. 

Lucido  Folchetto.  Sta  ferma;  che  adesso  mi  è  tor- 
nato nella  mente  :  tu  di'  il  vero,  che  1'  é  quella  che 
io  le  diedi  insieme  con  quelle  maniglie. 

Ancilla.  Voi  non  le  avete  mai  dato  maniglie  voi  ; 
anzi  un  carcame  volete  dir  voi ,  fatto  alla  foggia 
della  ghirlanda,  ismaltati  tutt'  a  dua. 

Lucido  Folchetto.  Mai  sì,  io  gliene  diedi  in  un  me- 
desimo' dì ,  e  il  carcame  ancora ,  fatti  tutti  a  una 
medesima  foggia:  ma  le  maniglie  la  non  le  ha  mai 
portate  né  mostre  a  persona,  perché  così  le  'mposi, 

Ancilla.  Dice  che  voi  gliene  faceste  rassettare  pu- 
litamente, e  senza  risparmio  nessuno  ;  e  che  voi  non 
guardiate  in  una  coppia  di  scudi  ;  e  presto  soprat- 
tutto. 
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Lucido  Folchetto.  Pulitamente  e  con  garbo  si  farà 
tutto,  e  stasera  o  domattina  al  più  lungo  se  le  ri- 
porterà ogni  cosa,  e  che  non  dubiti. 

Ancilla.  Deh ,  Lucido  mio ,  donatemi  per  vostra 
cortesia  uno  scudo  ;  che  con  duoi  che  io  ne  ho,  possa 
farmi  un  di  questi  cotali  che  si  metton  nel  buco 
dell'orecchio,  acciocché  io  mi  ricordi  di  voi:  che 
per  quello  amore  io  dirò  mille  beni  di  voi  alla  Si- 
gnora; e  tirerovvi  la  corda  sempremai,  sebben  la 
fusse  accompagnata. 

Lucido  Folchetto.  Dammi  li  due  scudi;  e  io  ce  ne 
metterò  un  d'oro  di  mio,  e  di  soprappiù  la  manifat- 
tura ,  e  farottelo  fare ,  che  sarà  bello ,  e  di  buon 
peso. 

Ancilla.  Di  grazia,  mettetevegli  di  vostro  ;  e  come 
voi  me  lo  arrecherete ,  io  ve  gli  renderò ,  che  io  li 
ho  su'n  un  cassettino,  e  non  vo'  che  la  padrona  lo 
sappia. 

Lucido  Folchetto.  Vatti  con  Dio:  tu  sarai  servita, 
non  dubitare:  raccomandami  a  lei.  —  Non  la  colsi: 
la  ne  ha  saputo  più  di  me  a  questa  volta:  eh!  Ha 
ella  serrato  l'uscio?  sì. 

Scena   1¥. 
LUCIDO  FOLCHETTO  SOlO. 

0  Dio,  la  fortuna  mi  ha  pur  oggi  tolto  a  favorire 
e'  mi  mancava  questo  al  buon  desinare  con  una 
buona  carne  e  me'  da  'ntingere ,  una  bella  vesta  •> 
una  catena  che  dee  valere  quaranta  scudi ,  un  ru- 
bino che  vai  dieci,  una  ghirlanela  che  debbo  valere 
altrettanto:  e  questo  mancava  adesso,  a  volere  che 
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la  cosa  andassse  come  l' aveva  a  ire.  Vedi  rovescio 
che  ha  avuto  questa  medaglia:  io  sono  stato  uccel- 
lato tutta  mattina,  come  un  uccel  da  gruccia;  tal- 
ché e'  fu  otta  eh'  i'  dubitai  del  fatto  mio.  Dio  ci 
mandi  mal  che  ben  ci  metta  ;  che  a  questa  volta  mi 
pare  che  '1  pettirosso  se  ne  porti  la  civetta,  la  gruc- 
cia, e'  panioni:  così  andass 'ella  mai  sempre!  Ma  che 
fo  io  adesso  qui,  eh' i' non  mi  vo  con  Dio?  Che 
aspetto,  che  la  cosa  si  scuopra,  e  che  mi  sieno  tolte 
queste  cose,  e  datomici  sopra  un  monte  di  basto- 
nate? e  sai  se  ognun  direbbe:  ben  li  sta.  Lasciami 
dar  de'  pie  in  terra ,  e  levarmi  questo  mazzolino  di 
fiori  eh'  i'  ho  nella  berretta,  che  mi  diede  la  Signora. 
Uh,  uh,  0  buono  !  questo  é  un  favorire  da  cittadine, 
non  da  cortigiane.  Oh  quanti  ce  ne  sono  di  questi 
perdigiorni,  e  di  questi  be'  coramvobis!  o  che  perloni 
profumati,  che  si  pascono  peggio  che  il  cavai  del 
CioUe  !  che  non  hanno  mai  altro  da  loro ,  che  tal- 
volta, e  ben  di  rado,  un  di  questi  mazzolini  di  fiori, 
uno  sguardolino  a  traverso  quando  le  odon  messa, 
un  risino  dalla  finestra,  e  una  palla  di  neve  la  ver- 
nata insù  un  occhio,  e  per  carnovale  la  torcia  :  e  con 
questi  favori,  perchè  le  sono  cittadine,  gli  tengono 
per  istiavi ,  e  non  vogliono  dar  loro  altro  del  loro , 
e  non  consentono  che  ne  cerchino  da  chi  ne  vende. 
Bella  discrezione  che  é  la  loro  !  «  torna,  vieni,  aspetta, 
e  va,  l'ha  faccenda,  ella  non  vi  è.  «  Se  le  avessero 
a  far  meco  ,  la  farebbon  manco  civetterie.  E'  sarà 
meglio  che  io  mi  getti  qui  da  man  manca,  e  i'  me 
ne  vada  a  man  ritta ,  acciocché  se  nessuno  mi  ve- 
nisse dietro,  si  creda  che  io  me  ne  sia  ito  di  là.  E' 
mi  par  mille  anni  d'esser  all'osteria  per  mostrare  a 
quel  poltrone  del  mio  garzone ,  che  i  buoni  cani 
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sanno  anche  talvolta  pigliar  delle  golpi  :  oh ,  come 
r  ho  io  caro  per  amor  suo ,  ma  più  per  mio.  In  ve- 
rità che  mi  potrò  pur  vantare  di  aver  fatto  star 
forte  una  donna,  e  cortigiana  vecchia:  ma  in  verità 
che  non  é  però  da  avvezzarsi.  Ecco  di  qua  brigate; 
facciamo  eh'  i'  non  dessi  in  un  ventuno.  E'  guar- 
dano inverso  me:  sta,  vengonmi  dietro:  bene,  le  vo' 
vedere. 

!§»cena  \, 
FIAMMETTA,  LUCIDO  FOLCHETTO,  E  SPARECCHIA. 

Fiammetta.  Adunque,  ho  io  a  stare  e  stentare  tutto 
il  tempo  della  vita  mia,  senza  aver  mai  un  contento 
né  di  dì,  né  di  notte ,  acciocché  questo  diserto  del 
mio  marito  mandi  male  ciò  che  io  ho,  dietro  a  una 
ribalda  a  questa  foggia? 

Lucido  Folchetto.  Io  non  intendo  il  loro  parlare,  e 
non  me  ne  curo:  basta  ch'i' veggo  che  gli  è  quello 
che  poco  fa  mi  disse  sì  gran  villania;  ed  è  seco 
quella  donna  che  diceva.  Qui  non  sarebbe  guada- 
gno nessuno  co' fatti  loro;  e  però  fle  meglio  darla 
di  qua. 

Fiammetta,  Eh ,  meschina  a  me ,  che  dice  ben  il 
vero  ;  che  chi  mal  si  marita,  non  esce  mai  di  fatica  ; 
e  toccò  bene  a  me.  Perchè  nacqui  io  sì  sgraziata  a 
questo  mondo? 

Sparecchia.  Di  grazia  non  far  rumore;  ch'egli  era 
qui  poco  fa ,  e  non  si  può  essere  discostato  molto. 
Vienne  pur  meco,  che  se  tu  hai  un  po'  di  pazienza, 
io  ti  farò  vedere  ogni  cosa  a  tuoi  occhi  veggenti  :  e' 
ne  é  ito  al  sarto  con  essa ,  chiaro.  Andianne ,   che 
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noi  lo  carpiremo  appunto  in  sul  fatto,  e  non  lo  po- 
trà negare,  quando  e'  volesse  :  e  forseché  non  aveva 
il  mazzolino  de'  fiori  nella  berretta ,  che  gli  aveva 
donati  la  dama! 
Fiammetta.  Di  il  vero? 

Sparecchia.  Credi  tu  eh'  i'  tei  dicessi,  se  non  fusse 
la  verità? 

Fiammetta.  0  Signore,  costui  bisogna  che  sia  im- 
pazzito: e'  non  istima  più  né  roba  né  onore* 

Sparecchia.  Oh,  eccolo  appunto,  che  gli  é  caduto  t 
parti  eh'  i'  ti  dicessi  il  vero?  to'  qui;  fiuta:  di  che 
ti  sa? 

Fiammetta.  Deh,  non  mi  far  dire,  gettalo  via,  ch'i' 
non  lo  vo'  vedere.  Povera  a  me ,  tu  dì  eh'  i'  non  ti 
credo  ;  i'  ti  credo  davanzo  :  e'  dovette  adunque  an- 
dar di  qua. 

Sparecchia.  Di  qua,  si:  lasciati  pur  guidar  da  me, 
tutt'  é  una. 

Fiammetta,  0  Dio ,  che  partito  ha  da  esser  il  mio 
col  fatto  di  costui! 

Sparecchia.  Come  gli  é  stato  sempre,  male:  ma 
de'  più  cattivi  partiti  bisogna  pigliare  il  migliore  , 
e  '1  darsi  dispiacere  non  giova  a  nulla;  bisogna  far 
altro. 

Fiammetta.  E  come  ho  a  fare?  quale  é  la  via  ch'i' 
ho  a  tenere?  dì  su;  insegnami  un  poco. 

Sparecchia.  Io  t' insegnerò  ben  io  una  medicina , 
che  tu  lo  farai  fare  a  tuo  modo  :  non  dubitare ,  se 
tu  ti  atterrai  al  consiglio  mio.  Andiam  via  ratti , 
che  non  si  fusse  partito  dal  sarto  ;  acciocché  tu  ri- 
pari a  questo  la  prima  cosa,  e  poi  penseremo  al  re- 
sto; e  de'  più  cattivi  partiti  pigile  remo  il  migliore. 
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ATTO  QUARTO. 

Scena  I. 

LUCIDO  TOLTO,  FIAMMETTA,  0  SPARECCHIA. 

Lucido  Tolto.  In  questa  maladetta  terra  ci  é  un'u- 
sanza assai  cattiva,  che  non  ci  é  gentiluomo  che 
non  si  voglia  sentir  dietro  la  coda  de' cagnotti;  e 
per  averne  una  gran  brigata  dattorno,  si  fanno 
stiavi  di  mille  ribaldi;  perchè  le  buone  persone  non 
hanno  bisogno  del  favore  de' nostri  pari,  che  si 
stanno  a  fare  li  fatti  loro,  senza  dar  briga  a  nes- 
suno ;  e  non  bisogna  cavarli  di  prigione,  o  pagar 
loro  i  debiti,  o  levarli,  e  bene  spesso,  di  'n  su  le 
forche,  come  interviene  di  questi  furfanti,  1  quali 
sotto  il  favore  de' grandi  fanno  mille  ribalderie;  e 
come  sono  chiamati  alla  corte,  e' par  loro  dovere 
che  noi  li  abbiamo  a  liberare  subito.  Noi  che  ab- 
biamo paura  di  non  ce  gli  perdere,  non  dimandar 
se  noi  corriamo  a  pregar  per  loro  ;  e  quanto  uno  è 
più  scellerato,  tanto  ha  più  favore.  Se  a  un  povero 
uomo,  di  questi  che  si  vivono  delle  braccia,  gli  ac- 
cade per  sorte  una  disgrazia,  e'  non  trova  né  can 
né  gatta  che  abbai  per  lui:  fa  che  uno  di  questi  al- 
tri abbia  bisogno  di  portar  l'arme  per  fare  qualche 
assassinamento,  al  primo  si  corre  al  governatore  a 
farli  dar  licenzia.  E  nondimeno  a  noi  altri,  se  noi 
vogliamo  tenere  il  grado  di  gentiluomo,  ci  è  neces- 
sario far  così  ;  perchè  chi  non  ha  di  queste  gene- 
razioni dattorno,  non  é  stimato  ;  e  se  non  li  aiutiamo 
con  tutte  le  forze  nostre,  ci  mettiamo  dell'onore. 
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Questo  lo  dico,  perchè  stamattina  1'  l' ho  provato  ; 
che  ho  avuto  intorno  il  fratello  di  uno  di  questi  ri- 
baldi, il  quale  era  stato  messo  in  prigione,  perché 
stanotte  e'  ruppe  l' uscio  a  una  povera  fanciulla,  ed 
entrògli  in  casa  per  forza;  e  per  questa  cagione  mi 
è  bisognato  andane-  al  governatore,  e  mettergli  ad- 
dosso tutta  Bologna,  acciocché  e' me  lo  renda;  e  ho 
avuto  a  menar  testimoni  che  dicessero  a  modo  no- 
stro ,  e  farci  tante  storie ,  eh'  i'  non  credetti  mai 
uscirne.  E  poiché  il  governatore  me  lo  ebbe  dato, 
innanzi  che  si  trovassero  quelle  benedette  chiavi,  e 
che  si  fussero  accordati  i  birri,  i  notai,  tasse,  can- 
cellature, uscite,  spese  di  vivere,  e' se  n'  é  ito  il  dì, 
in  modo  che  io  non  ho  potuto  godermelo  con  la 
mia  Signora. 

Sparecchia.  Zoccoli,  Fiammetta!  eccolo  qua,  che 
viene  inverso  noi:  tirianci  qui  da  un  canto,  e  stiamo 
a  udir  così  di  nascosto  quel  che  fa,  e  ciò  che  dice. 

Lucido  Tolto.  Ben  volse  la  mia  disgrazia,  eh'  i'  mi 
scontrassi  in  colui:  sempre  qualche  sciagura  si  at- 
traversa ai  comodi  de' poveri  innamorati.  Io  so  che 
la  Signora  ara  rinegato  la  fede  tutto  oggi  ;  e  saralle 
parutò  strano  l'aspettare;  e  Dio '1  voglia,  che  la 
non  sia  adirata  meco  :  ma  la  veste  di  mogliama  farà 
la  pace. 

Sparecchia.  Che  dì  tu  ora?  se'  tu  chiara? 

Fiammetta.  Dico  che  mio  padre  aveva  pure  il  pozzo 
in  casa  da  afiPogarmivi  dentro,  senza  mandarmi  in 
quel  di  questo  sciagurato. 

Sparecchia.  E  anche  eglf*aveva  la  serva,  che  sapeva 
far  r  uova  affrittellate,  senza-  aver  bisogno  di  te. 

Lucido  Tolto,  11  meglio  che  io  posso  fare,  si  é  pic- 
chiar l'uscio,  e  andar  dentro,  eh'  i'  arò  pur  quivi 
qualche  sollazzo. 
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Sparecchia.  Fiammetta,  va  alla  volta  sua. 

Fiammetta.  Che  dì  tu?' 

Sparecchia.  Dico,  che  tu  vadia  alla  volta  sua,  e 
che  tu  gli  dica  un  carro  di  villanie:  non  senti  tu 
quel  che  dice? 

Fiammetta.  Così  non  l'udiss' io!.  Aspetta,  aspetta, 
traditore:  alla  croce  di  Dio,  che  tu  non  la  corrai, 
che  quella  veste  ti  costerà.  Credimi  ve',  sì  é:  tu 
credevi  far  queste  ribalderie  sì  di  nascosto,  ch'i' non 
le  avessi  a  sapere?  ma  non  ti  è  venuto  fatto,  io  ne 
ho  saputo  più  di  te  questa  volta. 

Lucido  Tolto,  Oimè,  oh  che  cosa  é  quella  che  tu 
mi  dì,  Fiammetta  mia?  che  ti  muove  a  dir  questo? 
che  ho  io  fatto? 

Fiammetta.  Me  ne  domandi? 

Lucido  Tolto»  E  chi  vuoi  tu  eh'  i'  ne  domandi  ? 
costui  ? 

Sparecchia*  Non  accade  adesso  tante  soie,  no. 

■Lucido  Tolto.  E  tu  Sparecchia,  che  vuol  dire  che 
tu  mi  guardi  così  a  traverso?  che  hai  tu  meco  da 
stamattina  in  qua? 

Fiammetta.  A  me  bisogna  voltarsi,  non  allo  Spa- 
recchia; ingrataccio. 

Sparecchia.  Hai  tu  veduto  come  e'  fa  ben  le  vista 
il  ribaldone?  Fa  motto  a  lei,  non  a  me:  adagio,  va 
pur  su. 

Lucido  Tolto.  Be,  che  ci  é  di  nuovo  ?  eh'  avete  voi, 
che  non  favellate  altrimenti? 

Fiammetta.  La  mia  veste:  che  la  rivoglio;  sai? 

Lucida  Tolto.  Che  vesta? 

Fiammetta.  La  mia  vesta  di  raso  bianco,  sì  :  non 
bisogna  far  le  meraviglie:  ve' com'egli  è  diventato 
smorto. 
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Sparecchia.  Belle  prodezze  d'un  marito!  rubare 
una  veste  a  una  sua  moglie  per  darla  a  una  bal- 
dracca. 

Lucido  Tolto.  Eh  sta  cheto,  cicalone:  che  pazzie 
dì  tu? 

SpareccJiia.  Sì  sì,  e' m'accenna  ch'i' non  dica. 

Lucido  Tolto.  Tu  non  dì  tanto  ver  che  basti. 

Fiammetta.  Eh  signore,  io  son  pur  una  delle  peg- 
gio maritate  femmine  che  sia  al  mondo. 

Lucido  Tolto.  Di  che  ti  rammarichi  tu  ?  che  ti  man- 
ca, dì  su? 

Sparecchia.  Oh,  io  non  vidi  mai  il  più  estremo  bu- 
giardo di  costui.  Or  non  ti  ha  ella  visto  con  gli  oc- 
chi suoi  accennarmi  ch'i' stia  cheto? 

Lucido  Tolto.  Eh  Fiammetta,  lasciati  dire,  che  vuol 
la  baia. 

Fiammetta.  Ah  bugiardone:  e' mi  guarda  anche, 
sfacciataccio. 

Lucido  Tolto.  Ah,  moglie  mia  dolce,  i'  ti  giuro  per 
quello  amore  ch'i' ti  porto,  che  io  non  l'ho  accen- 
nato, e  non  so  quel  che  il  gracchione  si  voglia  dire. 

Fiammetta.  Doh,  che  mi  vien  vogha  ben  testé...  Dì 
per  lo  amor  che  tu  porti  a  quella  sciagurata,  dì, 
che  a  me  non  volestu  mai.  Torniamo  al  fatto  mio. 

Lucido  Tolto.  Dove  vuoi  tu  che  torni? 

Fiammetta.  Al  sarto  vo'  che  tu  torni,  dove  tu  hai 
portata  la  mia  cotta. 

Lucido  Tolto.  Cotta  se' tu,  a  come  tu  favelli:  che 
cotta  vuo'tu  dire  intutto  intutto? 

Sparecchia.  Per  Dio  eh'  i'  ho  paura  che  la  non  sia 
cotta  tanto,  che  la  sia  disfattn. 

Lucido  Tolto.  Almanco,  sposa  mìa  cara,  dimmi  la 
cagione,  perché  tu  se' sì  in  collera? 

8 


46  I  LUCIDI 

Fiammetta.  Proprio  cara  :  io  non  sono  né  cara  né  a 
buona  derrata  per  te,  mi  pare  a  me:  cara  è  la  tua 
mona  merda,  poich'ella  vuole  una  veste  per  volta; 
tu  sai  bene  eh'  i'  non  ho  bisogno  di  queste  tue  ve- 
sciche; oggìmai  noi  ci  conosciamo,  sai? 

SpareccJiia.  Deh  vedi  come  il  valent'uomo  le  sa 
ben  dare  la  carne  della  allodola. 

Lucido  Tolto.  È  possibil  che  questa  bestia  non  vo- 
glia star  cheto!  Io  non  chiamo  te  per  testimone:  e 
che  sì  che  innanzi  che  il  giuoco  abbia  fine,  ch'i'  ti' 
spezzo  la  testa? 

SpareccJiia.  Chi  la  fa  l'aspetti:  e'  non  si  vuol  fare, 
chi  non  vuol  che  si  dica  :  egli  aveva  la  furia  in  gola 
di  andare  a  trangugiarsi  quel  desinare  senza  me. 
Adesso  si  esce  di  casa  la  druda  con  il  mazzolo  dei 
fiori  nella  berretta,  eh! 

Lucido  Tolto.  Oh,  questa  sarà  l'altra  scioccheria: 
io  ho  trangugiato  il  desinare,  e  sono  ancor  digiuno  : 
esco  di  casa  la  druda,  poiché  druda  si  chiama,  che 
poi  eh'  l' usci'  stamattina  della  mia,  non  ho  messo 
piedi  altrove  che  'n  Palazzo. 

82)areccMa.  Oh  gran  cosa!  ancor  lo  niega. 

Lucido  Tolto.  Ancor  lo  nicgo  sì,  perchè  non  è  la 
verità. 

Sparecchia.  No?  non  mi  dicesti  tu  villania,  quando 
tu  venisti  fuori,  e  che  eri  un  forestiero  e  mille  al- 
tre filastroccole? 

Lucido  Tolto.  Orsù,  su,  non  più,  eh'  i'  ti  so  dire 
che  tu  ti  puoi  far  canonizzare  per  pazzo  a  tua  po- 
sta alle  sciocclierie  che  tu  dì. 

SimreccMa.  Tu  credevi  forse  ch'i  non  me  ne  vendi- 
cassi, eh,  della  burla  che  tu  mi  hai  fatta?  tu  mi  co- 
nosci male  alla  fé  :  male  mi  vendicherei  della  morte 
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d'un  mio  fratello,  s'i'non  mi  vendicassi  della  per- 
dita d' un  pasto  principale,  com'  é  il  desinare.  Come 
io  mi  accorsi  del  tratto,  io  mene  andai  subito  a  casa 
tua,  e  ho  detto  ogni  cosa  qui  a  mogliata. 

Lucido  Tolto.  Fiammetta,  che  ti  ha  egli  detto  que- 
sto parabolano? 

Fiammetta.  Sì  sì,  fa  il  balordo:  vedesti  voi  mai 
com' e' fa  bene?  la  mia  vesta  mi  ha  detto,  e  dove 
ré  ita,  sai? 

Lucido  Tolto.  La  vesta  ti  é  stata  tolta?  oh  non  ma- 
raviglia !  oh  questo  é  altro  eh'  una  buccia  di  porro  : 
io  la  comincerò  a' intendere.  E  chi  te  l'ha  tolta? 

Fiammetta.  Me  ne  domanda  anche  :  guarda  se  tu 
credi... 

Lucido  Tolto.  Chi  vuoi  eh'  i'  ne  domandi,  viso  di 
pazza? 

Fiammetta.  Orsù,  su,  non  più  baie;  ch'io  so  ogni 
cosa. 

SpareccMa.  Non  t'ho  io  detto,  ch'i' le  ho  scoperto 
tutta  la  trama?  vedi,  dall'  a  insino  alla  z. 

Lucido  Tolto.  E  che  le  hai  tu  scoperto? 

Sparecchia.  O  be,  noi  ci  slam  dentro,  che  tu  l' hai 
imbolata  tu,  le  ho  scoperto,  e  che  stamattina  di 
buon'  ora  tu  la  portasti  da  te  a  te,  per  non  ti  fidar 
di  persona,  a  quella  tua  buldriana.  Bella  cosa  vedere 
un  gentiluomo  con  la  soffoggiata  andare  a  casa  le 
femmine:  belle  prodezze  per  Dio! 

Lucido  Tolto.  Io  gliene  ho  data? 

SpareccMa.  Tu,  tu;  parti  eh'  i'  abbia  paura  a  dir- 
telo. 

Lucido  Tolto.  Lasciati  dir,  Fiammetta  :  affé  eh'  i'  non 
gliene  ho  data. 

SpareccMa.  E  che?  gliene  hai  donata? 
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Lucido  Tolto.  Gli  è  ben  vero,  che  a  rìquisizione 
d'uno  amico  mio,  io  gliene  ho  prestata,  perch'ella 
se  ne  vuol  far  fare  una  a  quella  foggia. 

Fiammetta.  Orsù,  mettiamo  che  sia  vero:  sai  tu 
quel  ch'i' ti  ho  a  dire?  io  non  presto  i  tuoi  sai,  né 
le  tue  cappe,  né  gli  altri  tuoi  panni  io  :  alle  donne 
è  conveniente  prestar  le  cose  da  donne,  e  agli  uo- 
mini quelle  da  uomini:  e  però  se  tu  non  vuoi  che 
noi  abbiamo  a  fare  belle  le  piazze,  fa  che  la  mia 
cotta  torni  :  eh'  altrimenti  io  te  lo  dico,  ve'. 

Lucido  Tolto.  Or  basta,  non  più  rumore  :  io  farò 
ch'ella  tornerà:  questa  è  poca  cosa. 

Fiammetta.  Tu  farai  il  tuo  meglio,  eh  'i'  ti  giuro  in 
coscienza,  che  per  insino  a  tanto  che  tu  non  me  la 
j.iarrecherai,  tu  non  se' per  entrare  in  casa,  se  già 
tu  non  spezzi  1'  uscio. 

Lucido  Tolto.  Non  entrerò  in  casa!  oh  questo  é 
ben  troppo,  mogliama. 

Spareccliia.  Mona  Fiammetta,  e  io  che  ho  a  gua- 
dagnare, che  sono  stato  cagione  di  farvela  ritro- 
vare ? 

Fiammetta.  Aiuterò  anch'  io  te,  quando  mogliata 
ti  porterà  qualcosa  fuori  di  casa. 

Sparecchia.  Buon  per  Dio!  forse  che  la  disse,  io 
ti  darò  cena  :  voi  mi  avete  chiaro  :  cotesto  non  ac- 
caderà  mai,  che  in  casa  mia  non  é  che  torre,  ogni 
cosa  vi  è  in  caffo,  e  non  arrivano  a  tre. 

Fiammetta.  E'  me  ne  sa  male:  statti  con  Dio:  gran 
mercè  dell'opera  tua:  a  ristorarti  un'altra  volta. 
Lucido ,  io  me  ne  vo ,  fa  che  la  vesta  torni  innanzi 
che  sia  sera:  io  te  lo  dico;  non  dir  poi,  tu  non  me 
lo  dicesti. 


ATTO  QUARTO  49 

Liicido  Tolto.  Non  dubitare,  vattene  in  casa,  e  sta 
di  buona  voglia;  che  non  ci  va  un  ottavo  d'  ora, 
che  tu  riarai  la  tua  vesta. 

Sparecchia.  Ognun  dice  che  le  donne  son  larghe: 
e  bene,  pon  lor  mente:  che  spegner  se  ne  possa  il 
seme.  Io  non  arci  dato  una  cena  per  manco  un  da- 
naio: infine  i  sogni  non  sono  veri,  e'  pensieri  non 
riescono.  Io  ho  ben  potuto  sonar  nona  quant'  i'  ho 
voluto ,  che  non  é  stato  mai  ora  di  desinare.  La- 
sciami andar  a  vedere  s' i' truovo  da  sbocconcel- 
lare in  qualche  lato,  che  qui  per  oggi  non  è  terren 
da  porci  vigna. 


Scena  li. 

LUCIDO  TOLTO  SOlO. 

Pur  mi  si  sono  levati  dinanzi!  e  questa  sciocca  di 
mogliama  si  crede  avermi  fatto  una  gran  paura,  col 
dirmi  che  non  mi  lascerà  entrare  in  casa,  s' i'  non 
le  riporto  la  veste  ;  come  s'  ella  pensasse  eh'  i'  vi 
tornassi  volentieri  :  eh'  i'  possa  morire  di  mala  morte, 
se  quando  e'  viene  l'ora  di  tornarvi,  io  non  mi  sento 
rincirconire  tutti  i  sangui.  O  Dio ,  e'  non  la  sa  se 
non  chi  '1  pruova,  che  cosa  é  avere  una  moglie  su- 
perba, strana,  dispettosa ,  come  è  la  mia  :  fatto  sta 
che  io  non  mi  avessi  a  ritrovar  mai  dove  lei!  che 
la  miglior  novella  che  io  potessi  aver  in  questo  mondo, 
sarebbe  1'  udir  novelle  che  1'  avesse  rotto  il  collo. 
Moglie  fastidiosa,  importuna,  e  caparbia,  è  un  pur- 
gatorio continuo:  e  certo  che  io  non  credo  che  le 
pene  infernali  sien  simili  a  queste;  e  non  penso  che 
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Si  possa  immaginare  al  mondo  l^^  maggior  calamitai 
né  la  più  misera  servitù,  che  avere  una  moglie  che 
ti  ami,  0  che  ti  voglia  dare  ad  intendere,  per  parlar 
retto,  di  volerti  bene  ;  che  le  par  dovuto  per  questo, 
che  tu  abbia  a  esser  sempre  suo  mulattiere,  dan- 
doti per  il  capo  :  questo  mi  si  viene  per  lo  amore 
eh'  i'  ti  porto,  col  darti  dell'ingrataccio,  e  dello  sco- 
noscente. E  se  la  mia  è  una  di  quelle  ,  Dio  lo  sa 
egli  :  che  venga  il  canchero  a  chi  me  la  diede,  a  chi 
menò  le  parole,  a  chi  ne  fu  inventore,  e  presso  ch'i' 
non  dissi,  a  me  che  la  tolsi.  Sì,  che  serrimi  l'uscio 
addosso  a  sua  posta,  per  Dio  sì,  che  non  mi  man- 
cherà chi  m' apra  :  pur  nondimeno,  per  ovviare  alli 
scandoli,  io  voglio  andare  dalla  Signora,  e  pregarla 
che  sia  contenta  rendermela,  che  io  gliene  provve- 
derò  una  migliore,  e  di  maggior  valuta.  Olà,  dì  alla 
Signora  che  si  faccia  in  su  l' uscio ,  eh'  i'  gli  ho  da 
parlare  per  cosa  che  importa. 


Seena  III. 

SIGNORA,  e  LUCIDO  TOLTO. 

Signora.  Lucido,  perchè  stai  tu  così  ramingo  nella 
strada?  e  che  vuol  dire  che  tu  non  entri  in  casa 
alla  libera? 

Lucido  Tolto.  Sai  tu,  ben  mio,  perchè  ti  ho  fatto 
chiamare? 

Signora.  Sì  so;  per  dare  un  poco  di  contento  al 
cuor  mio  e  al  tuo. 

Lticido  Tolto.  E  per  cotesto,  e  perchè  io  vorrei  che 
di  grazia,  per  levare  scandolo,  tu  mi  rendessi  quella 


ATTO  QUARTO  51 

^^^ste  ch'io  ti  diedi  stamattina;  che  la  donna  1'  ha 
risaputo,  e  ha  messo  sottosopra  ogni  cosa,  e  dice 
che  la  rivuole;  sicché  di  grazia,  amor  mio,  rendi- 
mela, eh'  i'  t' impegno  la  fede  mia ,  eh'  i'  te  ne  farò 
un'altra  più  ricca,  e  più  bella  il  doppio,  non  ci  passa 
duo  giorni. 

Signora.  Tu  dei  voler  la  baia,  come  tu  facesti  sta- 
mattina, non  è  verQ?  Io  ho  paura  di  non  girare:  or 
non  te  la  diedi  io  dianzi ,  come  tu  avesti  desinato , 
perché  tu  la  portassi  al  sarto  con  quelle  altre  cose? 

Lucido  Tolto.  A  me  hai  dato  la  veste  con  altre 
cose?  non  mai:  poiché  io  ti  lasciai  stamattina,  data 
eh'  io  te  r  ebbi ,  me  ne  andai  in  piazza,  né  mai  ne 
sono  partito ,  se  non  ora ,  né  ti  ho  poi  più  vista ,  e 
vedi  che  bella  otta;  e  sono  ancor  digiuno. 

Signora.  Bene,  bene,  io  ti  ho  inteso  ;  tu  non  me  la 
vuoi  rendere,  e  non  vuoi  esser  meglio  che  gli  altri 
tuoi  pari  :  anche  tu  vuoi  eh'  i'  sappia  che  noi  povere 
donne  possiam  poco  credere  alle  profferte  di  voi  al- 
tri. Ma  che  dico  io  alle  profferte  altrui?  alle  cose 
mie  proprie:  e  perchè  io  mi  sono  Mata  di  te  con 
darti  quelle  mie  dorerie,  e  tu  mi  vuoi  giuntare  :  ma 
io  imparerò  a  vivere  appoco  appoco  alle. mie  spese. 
Al  nome  sia  d'Iddio,  tu  arai  forse  un  dì  caro  di  ri- 
portarmele belle  e  profumate. 

Lucido  Tolto.  Sogno  io,  o  pur  sono  desto? 

Signora.  Ahimé ,  che  ci  si  vorria  tagliare  il  collo, 
se  quando  noi  ne  aviamo  un  di  voi  nelle  forbice, 
noi  non  lo  tosiamo  a  modo  nostro;  che  tanto  se 
n'  è.  Ma  io  invecchio ,  e  'mpazzo  :  guarda  a  chi  io 
aveva  posto  amore,  e  chi  credeva  che  mi  avesse  a 
far  regina! 
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Lmido  Tolto.  O  che  parole  son  queste?  Dunque 
pensi  tu  che  il  tuo  Lucido  sia  venuto  qui  per  ingan- 
narti ?  non  aver  paura  di  questo,  stanne  sicura  ;  che 
come  io  ti  ho  detto ,  non  fo  questo,  se  non  perché 
la  donna  1'  ha  risaputo ,  e  s' io  non  gliene  riporto , 
non  sono  per  aver  pace  seco  questo  anno. 

Signora.  Tu  sai  bene  ch'io  non  te  la  chiesi,  e  che 
tu  me  la  portasti  spontaneamente ,  donastimela  li- 
beramente; e  adesso  la  rivuoi,  e  con  le  donerà.  Ma 
e'  non  mi  dà  noia  tanto  la  vesta,  quanto  l'atto,  e  il 
potertene  tu  vantare.  Ma  io  arò  pazienza,  per  non 
poter  far  altro  ;  tientela,  fanne  quel  che  ti  pare,  fic- 
catela nel  presso  che  tu  non  me  T  hai  fatto  dire  :  e 
se  tu  hai  punto  caro  l'onor  tuo  (che  mal  ti  si  pare), 
rimandami  le  mie  cose  ,  e  guarda  che  da  qui  in- 
nanzi tu  non  sia  tanto  ardito  di  mettermi  mai  più 
pie  in  casa,  uomo  senza  vergogna  e  senza  faccia. 
Va  via,  va,  cerca  d'un'altra  che  si  lasci  assassinare, 
come  tu  hai  fatto  me  :  che  quanto  a  me  io  non  sono 
più  il  caso.  È  gran  cosa,  che  questi  Bolognesi,  come 
si  son  cavati  le  lor  voglie,  le  triste  e  le  ribalde  Siam 
noi. 

Lucido  Tolto.  Eh  Signora,  voi  siete  troppo  presto 
montata  in  collera;  e  avete  mille  torti.  Voi  vi  adi- 
rate, e  non  so  il  perchè.  Ascoltate  di  grazia.  Si- 
gnora, una  parola,  una  parola  in  servizio. 

Signora.  Egli  ha  anche  tanta  faccia,  che  mi  chiama, 
il  traforello:  levamiti  dinanzi. 

Lucido  Tolto.  E'  r  è  paruto  mille  anni  di  serrar 
l'uscio:  e  per  dirne  il  vero,  ell'ha  mille  ragioni  ;  che 
questo  rivolere  i  suoi  santi  come  si  guasta  la  festa, 
é  cosa  da  fanciulli;  e  massime  eh' i' non  ho  avuto 
punto  del  pratico  :  io  ve  gli  doveva  entrare  in  qual- 
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che  bel  modo  così  da  discosto,  e  non  dirle  a  un 
tratto:  rendimi  la  mia  veste:  e  certo  che  in  questo 
caso  io  conosco  aver  errato.  La  necessità  mi  ha 
fatto  errare  :  che  venga  il  canchero  a  quel  poltrone 
di  quel  parasitaccio  :  ti  so  dire  che  mi  ha  pagato 
di  quella  moneta  eh'  i'  merito.  Ta,  fa  bene  a  questa 
gente:  e'  son  pur  tutti  d'una  buccia:  gli  è  come 
dar  la  treggea  a'  porci.  Guarda  di  quanto  male  è 
stato  cagion  costui:  e' or  finiss' ella  qui!  poltrone, 
asino,  furfante.  Che  farò  io  adunque  adesso?  che 
partito  ha  da  essere  il  mio  ?  a  casa  non  si  può  tor- 
nar senza  vesta ,  s' i'  non  vo'  mettere  a  rumor  Bo- 
logna: qua  è  conventata  di  noce:  il  me'  eh'  i'  possa 
fare,  é  tornarmene  in  piazza,  e  consigliarmi  con  qual- 
che amico  mio,  come  io  mi  abbia  a  governare  in  que- 
sta faccenda;  che  io  per  me  per  oggi  ci  ho  perduto  il 
cervello  ;  e  per  ristoro  ho  una  fame,  eh'  i'  la  veggio. 
Sta,  eh'  i'  sento  aprir  l'uscio.  Per  Dio  che  1'  é  mo- 
gliama  :  lasciami  levar  di  qui ,  che  noi  ne  faremmo 
un'  altra  presto  presto.  Costei  si  crede  eh'  i'  le  ri- 
porti la  vesta,  come  i'  le  promisi  :  adagio,  se  tu  non 
hai  altro  assegnamento  che  questo,  tu  la  farai  male  : 
e  io  la  farò  male  e  peggio,  senza  1'  amore,  e  senza 
la  vesta,  e  fuor  di  casa. 

Scena  I¥. 

FIAMMETTA,  6  LUCIDO  FOLCHETTO. 

Fiammetta.  Vedi  come  Lucido  ci  torna  con  quella 
vesta. 

Lucido  Folchetto.  Io  ebbi  ben  dello  scemo  stamat- 
tina, quando  io  rendei  la  borsa  a  Detto,  che  si 
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sarà  fitto,  come  è  sua  usanza,  in  casa  di  qualche 
femmina,  che  non  ne  lo  caverebbe  il  Bargello. 

Fiammetta.  Vi  so  dire  che  si  ricorda  di  me,  che  é 
un  desio:  fra  un  ottavo  d'ora  te  la  riporto,  e  bene. 
Oh,  la  cosa  ricordata  per  via  va:  eccolo  appunto: 
le  cose  passan  bene  ;  1'  ha  sotto. 

Lucido  Folchetto.  Dove  può  egli  essere  entrato? 

Fiammetta.  E'  fa  le  vista  di  non  mi  vedere  :  io  gli 
vo'  andare  incontro,  e  dirgli  una  carta  di  villanie. 
Oh  pur  ci  tornammo!  non  ti  vergogni  tu,  matto 
spacciato  che  tu  se',  a  venirmi  innanzi  a  cotesta 
foggia? 

Lucido  Folchetto.  Che  cosa  ci  è?  che  parole  sono 
le  vostre?  siate  voi  fuori  de' gangheri? 

Fiammetta.  E  tu  se' fuor  delle  bandelle:  egli  ha 
anche  ardire  di  parlare. 

Lucido  Folchetto.  E  che  io  ho  fatto,  eh'  i'  non  possa 
parlare?  voi  siate  molto  altiera:  quella  giovane, 
siate  piacevole  come  voi  siate  bella. 

Fiammetta.  Vedi  che  prosonzion  di  uomini,  e  che 
modo  di  parlare:  dove  ti  par  egli  essere? 

Lucido  Folchetto.  Madonna,  andatevene  in  casa; 
non  istate  a  cotesto  vento;  che  a  come  voi  farne- 
ticate, e'  vi  debbe  esser  presa  una  gran  febbre. 

Fiammetta.  Sì  io  farnetico ,  quand'  io  ti  riprendo  : 
ben  sai  che  mi  vien  la  febbre  ogni  volta  eh'  i'  ti 
veggio.  Eh  trista  a  me ,  eh'  i'  vorrei  innanzi  aver 
consumata  la  mia  giovinezza  in  casa  di  mio  padre, 
com'  una  presso  eh'  io  non  dissi  ;  che  esser  capi- 
tata alle  mani  d'un  che  mi  tratti  come  e'  mi  tratta, 
che  par  che  mi  abbia  ricolta  del  fango. 

Lucido  Folchetto.  Che  mi  fa  a  me,  se  tu  vorresti 
esser  più  presto  vedova  che  maritata,  o  se  tu  se' 
stata  ricolta  del  fango  o  della  mota? 
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Fiammetta.  Io  t' ho  detto  :  così  si  fa.  0  va  poi  e 
allieva  una  fanciulla  con  tanta  fatica,  e  dalla  in 
preda  a  un  uomo  simile! 

Lucido  Folchetto.  E  queste  belle  filastrocche  si 
contano  a'  forestieri,  eh  ? 

Fiammetta.  E  ben  che  le  son  filastrocche,  vedi,  io 
te  lo  dico  a  buona  cera ,  io  non  le  vo'  più  soppor- 
tare. Io  me  ne  vo'  più  presto  andare  a  casa  di  mio 
padre,  e  rigovernare  le  scodelle,  che  star  con  teco 
neir  oro  a  gola ,  per  avere  a  patire  di  vedere  an- 
darne il  mio  a  questa  foggia.  Eimei ,  no ,  io  non 
ci  vo'  più  aver  pazienza. 

Lucido  Folchetto.  Quanto  a  me ,  facci  vi  stare  Dio 
enza  marito,  quanto  voi  volete. 

Fiammetta.  E  venga  il  difetto  da  te  :  dà  qua  la  mia 
vesta. 

Lucido  Folchetto.  Ah,  mona  colei,  questi  non  sono 
de' patti.  Voi  siete  troppo  mala  femmina:  questo  è 
ben  altro  che  farnetico,  in  buona  fé  :  tenete  le  mani 
a  voi,  e  dite  ciò  che  voi  volete,  che  questa  non  é 
roba  vostra. 

Fiammetta.  Oh,  questa  sarà  bella  1  che  vorresti  far 
la  festa  di  dianzi  ?  Come  non  è  roba  mia  ?  oh,  dalla 
qua,  che  ci  hai  fradicio. 

Lucido  Folchetto.  Adagio  a  darla  costà:  non  in- 
tendete voi  me,  che  la  non  è  roba  vostra?  e  adirvi 
il  vero ,  se  voi  vorrete  delle  veste ,  e'  vi  bisognerà 
menare  :  se  voi  non  sapete  me'  fare,  voi  ne  averete 
poche  in  buona  fé. 

Fiammetta.  Se  lo  dicesse  il  mondo ,  io  voglio  fare 
intendere  queste  tue  valenterie.  Si,  che  io  ho  a  es- 
sere sbefifeggiata  a  questa  foggia  ?  E  io  poteva  pur 
rompere  il  collo,  innanzi  che  arrivassi  in  casa  di 
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questo  sciagurato  !  Ti  so  dire,  eh'  i'  digiunai  la  vi- 
gilia di  Santa  Caterina  :  che  morta  fuss'  io  al  na- 
scere, al  men  che  sia! 


Scena  \, 

FIAMMETTA,  BIAGINO  SUO  SCrVO, 
e  LUCIDO  FOLCHETTO. 

Fiammetta.  Biagino,  o  Biagino,  tu  non  odi?  a  chi 
dich'io? 

Biagino.  Chi  mi  chiama? 

Fiammetta.  Corri,  vien  giù. 

Biagino.  Eccomi,  padrona  ;  che  comandate  ?  eh'  a- 
vete  voi,  che  voi  piangete? 

Fiammetta  Sta  udir  me:  va  insino  a  casa  mio  pa- 
dre, e  digli  che  venga  insin  qui  adesso  adesso  per 
una  cosa  che  importa;  e  che  non  manchi  per  nulla  : 
muoviti,  va  via  ratto,  sie  qui  testé. 

Biagino.  Orsù  io  vo  :  che  gli  ho  io  a  dire ,  se  ben 
mi  ricorda? 

Fiammetta.  Il  malan  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pa- 
squa, impiccatello  :  e' mi  vien  voglia...  che  tuvadia 
a  casa  di  mio  padre. 

Biagino.  Lo  so  :  quel  eh'  i'  gli  ho  a  dire,  dico  io. 

Fiammetta.  Che  venga  insin  qua  or  ora  ;  e  che  non 
manchi;  e  spacciati. 

Biagino.  Umbè,  orsù  io  vo  :  io  non  gli  ho  a  dire  al- 
tro? E  se  non  potesse  venire? 

Fiammetta.  Fa  quel  eh'  i'  t'  ho  detto  ;  che  romper 
postu  la  bocca:  va  via  correndo;  che  non  ci  torni. 

Biagino,  Se  nulla  mi  mancava,  questo  è  il  mio  ri- 
storo. 
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Lucido  Folchetto.  Oh,  questa  è  la  più  bella  com- 
media eh'  i'  vedessi  mai ,  da  crepar  proprio  della 
risa:  oh,  oh,  ridi. 

Fiammetta.  Furfantello,  furfantello,  se  tu  non  vai 
dove  tu  hai  a  ire... 

Biagino.  Oh  la  sarebbe  bella ,  eh'  i'  non  andassi 
dove  io  ho  a  ire. 

Fiammetta  Oh,  pur  si  mosse  :  naffe,  non  si  può  più 
con  esso.  E  tu  ne  se' cagione,  che  gli  hai  dato  troppo 
rigoglio  :  ma  se  mio  padre  ci  viene,  io  so  che  saprà 
tutti  i  tuoi  portamenti;  pensati  eh'  i'  vo  pigliare  il 
sacco  per  il  pellicino. 

Lucido  Folchetto.  Che  portamenti  sono  i  miei  in 
tutto  in  tutto? 

Fiammetta.  Vedilo:  gettar  via  il  mìo,  stravestirsi, 
e  fare  ogni  dì  mille  scioccherie  da  fanciulli. 

Lucido  Folchetto.  O  Dio,  che  sent'  io  oggi  ! 

Fiammetta.  La  verità  senti:  s' i' non  lo  avessi  ve- 
duto co'  miei  occhi,  e  toccolo  con  mano,  e'  non  mi 
darebbe  tanta  noia,  sai? 

Lucido  Folchetto.  Almanco  potess'  io  aver  tanta  pa- 
zienza, eh' i' potessi  ridere  delle  cose  eh' i' sento. 
Che  vi  date  voi  ad  intendere  eh'  i'  sia  alla  fine  delle 
fini,  che  non  mi  avete  mai  più  visto? 

Fiammetta.  Dio  '1  volesse ,  eh'  i'  non  ti  avessi  mai 
più  visto,  e  che  mi  fussi  prima  cascata  la  lingua, 
eh'  i'  avessi  detto  di  sì.  Ma  aspetta:  ecco  mio  padre: 
egli,  egli  saprà  dire  chi  tu  sei. 

Lucido  Folchetto.  Io  conosco  così  lui ,  come  voi  ; 
che  non  vidi  mai  né  l'un  ne  l'altro. 

Fiammetta,  lo  ho  paura  di  non  impazzare  :  e'  dice 
che  non  conosce  né  me  né  mio  padre! 
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Lucido  Folchetto.  Io  ne  son  certissimo,  che  voi 
siate  impazzata:  non  ne  state  punto  in  dubbio. 

Fiammetta.  E  non  conosci  né  me  né  mio  padre? 

Lucido  Folchetto.  E  più  oltre  vi  dico,  che  se  voi 
fate  venir  qui  l'avol  vostro,  non  che  vostro  padre, 
io  vi  dirò  il  simigliante. 

Fiammetta.  Eh,  aspetta  pur  che  comparisca. 

Lucido  Folchetto.  0  madonna,  voi  vi  siate  sfilata 
la  corona. 

Fiammetta.  S' i' 1' ho  sfilata,  mio  danno:  rinflle- 
renla. 

Lucido  Folchetto.  Io  vo' veder  che  fine  ha  aver 
questa  festa:  e  parte  vedrò  se  Betto  desse  volta  di- 
qua  ;  eh'  i'  non  vorrei  però  esser  veduto  andare  al- 
l'osteria con  questa  vesta  sotto. 


Scena  VI. 

CORNELIO  padre  della  Fiammetta,-  e  detti. 

Cornelio.  Come  comporta  1'  età  mia ,  e  come  mo- 
stran  le  parole  di  Biagino  che  ricerchi  il  bisogno 
di  questa  faccenda ,  io  solleciterò  i  passi ,  e  sforze- 
rommi  di  esser  là  presto  :  ma  come  questo  mi  sia 
facile,  le  mie  gambe  il  sanno,  assai  più  atte  a  star 
ferme  che  a  muoversi ,  perciocché  la  vecchiaia  se 
ne  ha  portate  le  forze,  e  lasciatomici  dentro  in 
quello  scambio  una  pigrizia,  ch'egli  è  manco  briga 
muovere  una  macine.  Ma  che  domin  di  cosa  può 
esser  questa,  che  la  mi  abbia  fatto  chiamare  con 
tanta  fretta!  e'  non  ci  é  mai  altra  faccenda.  Che 
credi?  ara  avuto  parole  col  marito:  che  quando  \ 
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gioveni  hanno  un  poco  di  aria,  e  che  le  fanciulle 
sono  un  poco  fastidiose,  come  é  questa  mia  figliuola, 
che  che  è,  mettone  a  romor  la  casa.  Or  lasciamo 
andare,  torniamo  al  caso  nostro:  presto  il  saprò, 
eh'  i'  la  veggio  in  su  1'  uscio  col  marito  tutta  ma- 
ninconosa:  guarda  s'i'mè  lo  indovinai. 

Fiammetta.  Voi  siate  il  ben  venuto,  mio  padre  :  vi 
so  dire  che  voi  siate  arrivato  a  tempo. 

Cornelio.  Che  cosa  ci  è,  che  hai  mandato  per  me 
così  in  fretta  e  'n  furia  ?  che  sarà  delle  nostre  cer- 
vellinaggini?  che  ci  avete  oggimai  fradicio.  E  tu.  Lu- 
cido, che  hai,  che  tu  parli  così  stizzato?  che  diflTe- 
renze  sono  le  vostre? 

Lucido  Folchetto.  Dite  voi  a  me,  buon  vecchione  ? 

Cornelio.  Favella,  Fiammetta:  chi  ha  il  torto  di 
voi?  ognuno,  non  è  vero?  di'  su;  ma  spacciati,  non 
mi  fare  una  bibbia,  come  è  tua  usanza. 

Fiammetta.  V  so  eh'  i'  non  ho  il  torto  io  :  ma 
quel  eh'  i'  ho ,  si  è  che  non  mi  dà  più  il  cuore  di 
viver  con  costui:  e  vi  dico,  eh'  i'  non  lo  posso  più 
sopportare.  Io  sono  diventata  come  una  bestia.  Sic- 
ch'  i'  vi  prego,  che  voi  me  ne  lasciate  venire  a  casa 
vostra;  eh' i' non  vo'  più  stare  in  questo  inferno, 
con  tanto  fuoco. 

Cornelio.  Ch'abbiam  fatto,  duo  letta? 

Fiammetta.  Eh,  padre  mio,  e'  ci  é  troppo  uno  :  co- 
testo darebbe  poca  noia.  Mal  è,  eh'  i'  sono  straziata 
come  una  pelle  verminosa. 

Cornelio.  E  da  chi? 

Fiammetta.  Da  questo  tristo. 

Lucido  Folchetto.  E  che  si ,  eh'  i'  arò  a  tor  donna 
per  forza. 
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Cornelio.  Delle  nostre.  Quante  volte  v'  ho  io  detto, 
eh'  i'  non  voglio  attendere  a  vostre  baie? 

Fiammetta.  E  come  ho  io  a  fare?  io  non  gnene  do 
causa:  egli  è  lui;  che  rimedio  ho  io,  se  non  mi  aiu- 
tate voi? 

Cornelio.  Se  tu  non  volessi  tu,  queste  cose  non 
t' interverrebbono ;  quante  volte  t'ho  io  detto  che 
tu  faccia  a  suo  modo,  pazzerella  che  tu  se',  e  che 
tu  non  ponga  mente  a  quel  che  si  faccia,  dove 
e'  si  vada,  o  donde  e' si  venga?  Egli  è  pur  una 
strana  cosa,  che  questi  poveri  mariti  non  possan 
trarre  un  peto,  che  queste  mone  merde  non  abbiano 
lor  dietro  sei  persone,  che  gliene  ricolgano. 

Lucido  Folchetto.  S' i'  non  facessi  mai  altro,  impa- 
rerò pur  sei  buon  tratti. 

Fiammetta.  Be,  mio  padre,  voi  non  sapete  mezze 
le  messe  :  egli  è  innamorato  fradicio  di  questa  can- 
toniera che  sta  qui  vicina. 

Cornelio.  E'  fa  molto  bene  :  e  se  farà  a  mio  senno, 
e' ne  farà  più  cose  che  mai,  per  farti  dispetto. 

Fiammetta.  E  vi  cola  ciò  che  può  fare  e  dire  ;  e  vi 
ricordo,  che  ne  va  il  mio,  e  a  me  tocca  a  stentare. 

Lucido  Folchetto.  Oh,  questa  va  dove  l'ha  a  ire. 

Cornelio.  Fa  conto,  che  pel  tuo  cicalare  e'  se  ne 
rimarrà ,  se  tu  '1  credi  :  a  mano  a  mano  tu  vorrai 
che  non  ceni  fuor  di  casa.  Che  pensier  fa'  tu?  che 
di  marito  e'  ti  diventi  famiglio?  e  che  si  stie  'ji  cu- 
cina aiutar  rigovernar  alla  fante?  che  ci  hai  oggi- 
mai  fradicio. 

Fiammetta.  Io  ho  fatto  qualcosa  a  mandar  per  lui, 
concredendo  che  la  pigliasse  per  me;  e  'n  quello 
scambio  e'  la  piglia  per  lui,  e  dice  villania  a  me: 
così  vuol  ella  ire. 
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Cornelio.  E  di  che  viio'  tu  eh'  i'  dica  villania  a  lui  ? 
perchè  ti  tratta  troppo  bene?  Che  ti  manca  egli, 
che  se' vestita  come  una  signora?  Eh  pazzarella, 
quanto  farestu  meglio  attendere  a  filare  ! 

Fiammetta.  Sì  eh?  oh  s' i'  non  ho  aver  altro  che 
cotesto,  voi  potevi  far  senza  maritarmi.  Che  in  casa 
vostra  mancavami  forse?  e  poi  voi  non  dite,  che 
se  mi  toe  le  catene  e  le  veste,  e  porta  ogni  cosa  a 
ciucila  sua  cristiana,  no'  ce  ne  avvedremo. 

Cornelio.  Cotesto  se  lo  fa,  e'  fa  male:  ma  se  non 
lo  fa,  tu  fai  male  e  peggio  a  dirlo. 

Fiammetta.  Guardategli  sotto,  e  vedrete  la  mia  ve- 
sta ,  che  mi  aveva  carpita  ;  e  perchè  io  lo  riseppi 
presto,  e  leva'ne  il  remore,  egli  me  la  riporta. 

Cornelio.  Io  vo'  saper  da  lui,  come  sta  questa  fac- 
cenda. Lucido,  è  ver  quel  eh'  ella  dice  ?  mostra  un 
po' qua:  ch'hai  tu  sotto? 

Lucido  Folclietto.  Io  sono  stato  per  dirvelo:  quel 
che  io  ho  sotto  è  mio,  e  vello  per  me. 

Cornelio.  Lucido,  io  son  venuto  qui  per  metter 
pace,  e  non  per  combattere  in  terzo. 

Lucido  Folclietto.  Io  vi  giuro  affé  di  gentiluomo, 
babbaccione  mio,  che  questa  giovane  non  ha  rice- 
vuto da  me  oltraggio  alcuno ,  e  questa  vesta  non 
r  ho  avuta  manco  da  lei,  che  me  l'ha  data  un'altra 
giovane,  che  sta  qui  vicina.  Ma  se  io  ne  ho  a  dire 
il  mio  parere,  ella  mi  par  matta  spacciata  ;  tali  cose 
dice.  O  se  io  messi  mai  piedi  in  casa  sua,  che  '1  foco 
(li  Sant'Antonio  abbruci  le  carni  mie. 

Cornelio.  Tu  mi  par  pazzo  a  me.  Che  pazzie  di'  tu? 
non  ti  vergogni  tu  a  giurare  di  non  essere  stato  in 
quella  casa,  dove  tu  abiti  continuamente? 
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Lucido  Folchetto.  Oh,  oh,  B omnia  docet;  oimè  io 
non  ne  vo' più.  Anche  tu,  vecchio  rimbambito,  di' 
che  quella  è  casa  mia? 

Cornelio.  Rimbambito  se'  tu ,  che  lo  nieghi ,  e  lo 
giuri. 

Lucido  Folchetto.  Io  lo  niego,  perchè  non  è  la  ve- 
rità; e  anche  questa  matta,  se  la  non  fusse  matta, 
direbbe  eh'  i'  non  vi  entrai  mai. 

Fiammetta.  Ne  col  cervello ,  ne  con  l' amore ,  non 
vi  entrasti  mai. 

Cornelio.  Fatti  un  po' più  là,  Lucido:  che  di'  tu? 
di'  tu  che  questa  non  è  la  casa  tua? 

Lucido  Folchetto.  Che   casa  e  non  casa?  che  ci 
avete  oramai  tolto  il  capo;  andate  pe' fatti  vostri. 
Fiammetta.  0  bella  cosa  dir  villania  al  suocero  !  io 
non  mi  vo'  più  maravigliar  de'  casi  miei. 
Cornelio.  Eh  Lucido,  rispondimi  a  proposito. 
Lucido  Folchetto.  Be ,  che  ho  io  a  far  con  voi  ?  e 
che  volete  da  me,  che  voi  mi  date  tanta  ricadia? 

Fiammetta.  O  Signore,  gli  è  impazzato  costui  :  non 
vedete  voi,  mio  padre,  ch'egli  ha  un  par  di  occhi, 
che  pare  spiritato? 

Lucido  Folchetto.  E  che  sì ,  eh'  i'  fo  lor  dire  il 
vero?  che  ne  vadi? 

Fiammetta.  Vedete  come  gli  sbaviglia:  uh  trista 
alla  vita  mia  ;  oh ,  mio  padre ,  come  farò  io  ?  che 
dite  voi  ora?  siate  voi  chiaro?  nieschina  a  me! 

Cornelio.  Figliuola  mia,  lievatigli  dattorno;  vien 
qua  da  me,  che  non  ti  facesse  qualche  male. 

Lucido  Folchetto.  E'  vogliono  il  giuoco  del  fatto 
mio,  e  dicon  eh' i' sono  spiritato.  Aspetta  se  tu 
vuoi  ridere.  O  Farfarello,  o  Malacodn,  acatastontu, 
ditemi,  chi  volete  rni  eh' i' strangoli  stanotte?...— 
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Tutto  intendo;  ma  io  non  posso  partire  di  qui  fln 
a  tanto  eh'  i'  non  cavo  il  cuor  a  quella  bestia  là. 

Cornelio.  Oh,  figliuola  mia,  senti  tu  quel  che  dice  ? 

Fiammetta.  Oh,  mio  padre,  io  me  ne  vo'ire:  ve- 
nite meco:  i  peccati  suoi...  i'  ben  lo  diceva  al  mio 
confessore;  e  però  gli  è  entrato  addosso  il  fistolo 
di  setanasso. 

Lucido  FolcJietto.  Barbariccia,  tu  mi  comandi  che 
io  gli  tagli  il  naso,  e  eh'  io  gli  riempia  tutti  a  dua 
i  buchi  degli  orecchi  con  uno  tizzone  di  fuoco? 

Fiammetta.  Uh,  uh,  trista  a  me ,  mi  minaccia  di 
cavarmi  gli  occhi  col  naso,  e  di  cacciarmi  un  tiz- 
zone di  fuoco  negli  orecchi:  che  vogliam  noi  far 
più  qui?  io  tremo  per  la  paura;  e  mi  par  tuttavia 
vedermelo  montare  addosso  con  quel  cotale.  An~ 
dianne,  mio  padre. 

Lucido  Folchetto.  Adagio  al  montar  addosso  ;  ogni 
altra  cosa. 

Cornelio.  Vattene  in  casa ,  eh'  i'  voglio  andar  per 
parecchi  facchini,  che  lo  menino  in  casa,  e  mandar 
per  il  medico ,  per  veder  che  cosa  è  questa  ;  eh'  io 
non  so  se  si  é  spiritato,  o  se  si  è  pazzo,  o  che  malanno 
e'  s'  abbia. 

Lucido  Folchetto.  Mi  bisogna  pensare  com'  i'  ho  a 
fare,  che  costoro  non  mi  trovin  qui,  o  che  mi  ri- 
scontrino per  quella  via,  donde  lo  me  ne  vo.  Bella 
cosa  che  é  questa:  costoro  voglion  pur  ch'io  sia 
pazzo,  e  a  me  pare  esser  più  in  cervello  del  solito. 
Lasciamene  andar  di  qua,  che  non  ci  è  nessuno,  e 
vassi  inverso  l' osteria,  poiché  Betto  non  ci  capita. 
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ATTO    QUINTO. 

Scena  I. 

BIADINO  solo. 

Io  ho  già  fatto  il  callo  al  culo,  come  le  bertucce 
per  il  troppo  sedere,  e  ho  stracco  gli  occhi  per 
guardare  se  '1  medico  ne  viene,  che  dicon  ch'egli  é  ito 
alle  cure.  Che  ne  possa  io  fare  una  a  lui  con  una 
costola  di  cavolo  cappuccio.  Oh  ringraziato  sia  la 
croce  di  Corsignano,  che  aveva  il  manico  di  perug- 
gine:  eccolo  qua,  guata  l'andare:  oh  ve' figura!  oh 
che  cera  da  castrar  troie!  Sta  pur  a  vedere  ch'i' 
crederò  menare  un  medico,  e  io  merrò  un  ferra- 
vecchio. Oh  gli  è  seco  il  vecchio  per  mia  fé:  tanto 
meglio,  e' mi  hanno  tolto  briga;  ti  so  dire  che  si 
8ono  accozzati, 

Scena  II. 

MEDICO,  e  CORNELIO. 

Medico.  Che  malattia  dite  voi  che  era  la  sua?  con- 
tatemela un  poco ,  messer  Cornelio ,  di  grazia  :  pa- 
ionv'eglino  umori  maninconici,  o  farnetico,  o  trama 
ài  spiritato?  che  se  fusse  spiritato,  e' bisognerebbe 
mandare  qualche  reliquia,  o  far  qualche  altra  fac- 
cenda. 

Cornelio.  Io  vi  meno  a  lui ,  perchè  veggiate  che 
male  é  il  suo^  e  diciàléio  a  me,  non  per  dirlo  a 
TOi  io. 
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Medico.  Se  e'  fussero  umori  manìnconici,  o  frene- 
sìa, o  simili  accidenti,  io  ve  lo  darei  guarito  in  un 
baleno. 

Cornelio.  Maestro  mio,  vi  prego  che  voi  ci  mettiate 
tutta  la  vostra  diligenzia,  e  lasciate  fare  a  me  del 
pagamento;  che  voi  non  aveste  mai  a'  vostri  dì  la 
miglior  cura. 

Medico.  Lasciate  il  pensiero  a  me,  vi  dico;  che 
per  due  mesi,  quando  e'  bisognasse,  e  anche  quat- 
tro, io  non  voglio  attendere  ad  altro. 

Cornelio.  Prima  la  voleva  guarire  in  un  baleno,  e 
come  e'  sentì  il  suono  del  pagamento,  e'  l' ha  allun- 
gata insino  a  quattro  mesi  :  infine  chi  vuol  ch'una 
piaga  sfoghi  bene,  paghi  bene  il  medico  :  n'  é  vero. 
Maestro?  e  chi  vuol  guarire,  lo  paghi  male. 

Medico.  Che  dicevi  voi,  messer  Cornelio? 

Cornelio.  Diceva,  che  ecco  appunto  qua  l'infermo. 

Medico,  Osserviamo  i  gesti  suoi,  e  il  suo  parlare, 
s'egli  svaria:  e  massime  voi,  che  siete  uso  seco. 

Scena   III. 

LUCIDO   TOLTO,   C  DETTI. 

Lucido  Tolto.  Quella  giornata  che  io  mi  credeva 
passare  felicemente  con  la  mia  Signora ,  mi  è  riu- 
scita più  infelice  e  fastidiosa  che  giornata  eh'  io 
avessi  mai  alla  vita  mia:  io  mi  credeva  averla  fatta 
netta  di  quella  vesta;  e  avevola,  se  quel  poltrone 
dello  Sparecchia  non  le  riflccava  in  cupola  ogni 
cosa:  s' i'  non  ne  lo  pago,  sputimi  nel  viso.  E  anche 
questa  traditora  mi  ha  fatto  il  dovere,  a  dir  che  me 
r  ha  renduta  :  io  ho  fatto  bene  alla  fé  :  la  non  me 
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ne  sa  grado  né  grazia,  in  modo  ho  saputo  fare.  O 
sventurato  tra  tutti  gli  altri  sventuratissimi  ! 

Cornelio.  Udite  voi  ciò  che  e'  dice.  Maestro? 

Medico.  Dice  che  è  sventurato;  sarebbe  egli  mai 
innamorato?  ha  egli  a  debito,  che  voi  sappiate? 

Cornelio.  Che  so  io?  parlate  a  lui  più  dappresso, 
e  andatelo  interrogando ,  e  vedete  dove  voi  lo  tro- 
vate. 

Medico.  Bene  stia  Lucido,  Iddio  ti  faccia  sano: 
perchè  ti  apri  tu  così  nelle  braccia?  non  sai  tu  che 
cotesto  moto  è  contrario  di  diretto  alla  tua  in- 
flrmità  ? 

Lucido  Tolto.  Or  vatti  impicca,  pecora  infreddata. 

Medico.  Che  ti  senti? 

Lucido  Tolto.  Perchè  non  vuoi  tu  eh'  i'  senta?  sono 
io  sordo? 

Medico.  0  Jesus,  un  sacco  intero  intero  di  elleboro 
non  basterebbe  a  cavargli  la  pazzia  del  capo.  Lucido, 
voltati  un  poco  a  me:  che  di'  tu? 

Lucido  Tolto.  Che  diavol  vuoi  tu  eh'  i'  dica,  viso 
di  barbagianni? 

Medico.  Rispondimi  a  proposito  a  quel  eh'  i'  ti  do- 
mando: che  ti  sa  migliore,  o  '1  vin  bianco,  o  il  ver- 
miglio? 

Lucido  Tolto.  Deh,  va  al  bordello,  ignorante,  viso 
di  bue  ;  va  castra  gli  asini,  or  che  gli  è  nugolo. 

Medico.  E'  comincia  a  svariare. 

Lucido  Tolto.  Sta  a  vedere  che  vorrà  sapere  s' io 
mangio  i  beccaflchi  lessi,  o  l'uova  nello  stidione. 
Giustizia  povera!  che  venga  il  morbo  a  chi  t'inse- 
gnò cotest'arte. 

Cornelio.  Oh  oh,  udite  che  svarioni  e'  dice:  che 
state  voi  a  vedere ,  Maestro ,  che  voi  non  gli  date 
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una  presa  di  qualche  lattovare,  che  gli  lievi  questa 
frenesia  della  testa? 

Medico.  State  fermo,  che  io  gli  voglio  domandare 
d'un' altra  cosa.  Come  tien  tu  volentier  gli  occhi 
chiusi? 

Lucido  Tolto.  Volentieri  quando  io  dormo,  scimu- 
nito. 

Medico.  Gorgoglianti  mai  le  budella? 

Lucido  Tolto.  No  quando  io  sono  satollo:  ma  le 
mi  gorgoglian  bene  ora  eh'  i'  son  digiuno,  me  ico 
da  borse. 

Medico.  Per  dirne  il  vero,  questa  risposta  non  è 
stata  da  pazzo.  Come  dormi  tu  ben  la  notte? 

Lucido  Tolto.  Io  dormo  il  malan  che  Dio  ti  dia, 
viso  di  pazzo;  quando  i'  t'avessi  assai  sofferto:  che 
fagiolate  son  queste  ?  e  che  sì  eh'  io  ti  cavo  il  vino 
del  capo  !  guarda  chi  mi  crede  uccellare  !  tu  hai  ben 
viso  di  gufo.  E  quest*  altro  vecchio  fantastico  se  ne 
tien  con  esso. 

Cornelio.  Uh,  i'  ti  so  dire  eh'  egli  ha  cominciato  a 
dar  nel  pazzo  ;  a  far  come  dianzi,  quando  e'  voleva 
cavar  gli  occhi  alla  moglie. 

Lucido  Tolto.  Questo  sarà  l'altra  !  quando  dissi  mai 
cotesto? 

Cornelio.  Eh  poverello  a  te,  tu  non  ti  senti,  e  non 
ti  accorgi  che  tu  sei  pazzo. 

Lucido  Tolto.  Io  son  pazzo? 

Cornelio.  Tu  tu,  che  se  tu  fussi  in  cervello,  tu  non 
aresti  detto  dianzi  a  quella  poveretta  le  crudeltà  che 
tu  le  dicesti. 

Lucido  Tolto.  E  io  vi  dico  in  quello  scambio ,  ch'i' 
vi  ho  veduto  rubare  un  calice,  e  però  portasti  la  mi- 
tera;  e  so  che  voi  ammazzasti  vostro  padre  e  vo- 
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stra  madre;  e  che  pazzo  siete  voi  e  tutti  i  vostri 
parenti.  Parvi  eh'  i'  vi  abbia  saputo  rispondere  alle 
rime? 

Cornelio.  Di  grazia,  Maes'tro,  quel  che  si  ha  a 
fare,  si  faccia  tosto:  non  sentite  voi  le  gran  pazzie 
che  dice? 

Medico.  Sapete  voi  quel  che  è  meglio  che  noi  fac- 
ciamo? che  si  faccia  menare  in  casa,  e  rinchiudere 
in  una  camera  al  buio,  acciocché  gli  svarii  la  fan- 
tasia il  manco  che  si  può;  e  io  a  bell'agio  gli  ordi- 
nerò tutto  quello  che  gli  farà  di  bisogno. 

Cornelio.  Voi  avete  ben  detto  :  faccisi  adunque  ciò 
che  volete. 

Lucido  Tolto.  Se  tu  mi  ti  accosti,  barba  da  ugnere 
aringhe,  per  Dio,  per  Dio,  i'  ti  caverò  un  occhio. 

Medico.  E  io  ti  empierò  cotesta  golaccia  di  pillole. 

Cornelio.  Quanti  basteranno  a  menarlo? 

Lucido  Tolto.  E  che  baia  è  questa?  costor  voglion 
pur  ch'i'  sia  pazzo,  a  dispetto  ch'i'  n'abbia. 

Medico.  Quattro  almanco. 

Cornelio.  Orsù,  io  gli  merrò  qui  adesso:  e  voi  in- 
tanto guardatelo  che  non  fuggisse. 

Medico.  E  dove  volete  voi  che  vadia?  e'  sa  molto 
dove  e' si  è  lui:  io  voglio  andare  allo  speziale  a 
ordinare  quelle  cose  che  sono  nella  sua  cura. 

Cornelio.  Andate:  e  io  farò  che  sarà  menato  in 
casa. 

Medico.  Lucido,  addio;  sta  di  buona  voglia,  che 
tosto  ti  caverò  di  cotesta  tua  pazzia,  a  dispetto  tuo  ; 
che  tu  hai  troppo  bel  tempo. 

Zucido  Tolto.  Io  non  so  che  mi  si  tiene,  ch'i'  non 
gli  dia  un  rifrusto  di  pugna. 

Cornelio.  Con  diligenza  e  tosto  soprattutto.  Maestro. 
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Lucido  Tolto.  E'  mi  si  son  pur  levati  dinanzi  tutt'a 
dua.  Che  partito  ha  da  essere  il  mio ,  innanzi  che 
ritornino  a  farmene  portar  via?  in  ogni  modo  que- 
sta è  una  bella  festa,  che  costoro  si  sieno  accordati 
a  voler  eh'  i'  sia  impazzato  :  e  io  son  pur  quel  me- 
desimo che  io  mi  era  stamattina,  o  conosco  come 
io  mi  conosceva,  e  favello  a  proposito.  Nondimeno 
alle  cose  eh'  egli  ha  dette ,  e'  bisogna  o  eh'  i'  sia 
pazzo  io,  0  che  slan  pazzi  essi:  io  so  ch'i'  non  son 
pazzo.  Adunque  ne  seguita  che  e'  sien  pazzi  essi: 
e  però  è  male  aspettarli ,  perchè  con  pazzi  è  poco 
guadagno.  E'  sarà  meglio  eh'  io  ne  vadia  a  casa,  che 
venendo  coloro  a  menarmene,  io  non  fussì  sforzato 
far  qualche  pazzia  daddovero.  Ma  perchè  io  non  ho 
la  vesta,  quella  bestia  di  mogliama  non  mi  vorrà 
aprire:  dello  andare  in  casa  la  Signora  non  accade 
far  conto.  0  Dio,  io  non  so  dove  io  mi  abbia  il  cer- 
vello, e  se  io  non  sono  io  :  ho  ben  paura,  senza  bur- 
lare, di  non  impazzare  daddovero.  I'  ti  so  dir,  che 
per  un  giorno  egli  è  stato  esso,  e  non  si  troverebbe 
pietra  mai  tanto  nera,  che  fusse  bastante  a  segnare 
la  sua  maladizione.  Io  sono  risoluto  di  vedere  s'ella 
sarà  più  in  collora,  e  se  noi  possiamo  acquietare 
questa  cosa.  Ma  sta,  chi  e  questo?  e'  par  che  venga 
inverso  l'uscio  suo:  lassami  star  a  vedere  se  picchia. 

Scena  IT. 

BETTO   solo. 

L'uffizio  del  buon  servidore,  che  ha  cura  delle 
cose  del  padrone,  è  che  egli  molto  meglio  procuri 
\  fatti  del  padrone  in  assenzia  che  in  presenzia.  A 
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voler  ch'un  servidore  sia  buono  e' gli  bisogna  ado- 
perare più  le  gambe  che  la  gola,  massime  a  chi  fa 
punto  stima  dell'onore  :  perchè  ancorché  i  servidori 
si  portin  bene  col  padrone,  e  non  ne  sien  sì  remu- 
nerati, hanno  pur  quel  contento  di  poter  dire  d'aver 
fatto  il  debito  loro;  e  però  a  me  pare  che  '1  van- 
taggio sia  portarsi  bene:  e  per  questo  io  mi  sforzo 
far  le  faccende  del  padrone  con  più  diligenza  ch'io 
posso  ;  e  trovoci  dentro  contento  non  poco.  Ora  che 
io  ho  assettato  e  fatto  tutto  quello  che  si  ricercava, 
e  quanto  da  lui  mi  era  stato  imposto ,  io  gli  sono 
venuto  incontro,  appunto  in  su  l'ora  che  mi  disse. 
Ma  poich'io  non  lo  veggio  altrimenti,  picchierò  la 
porta,  dove  io  lo  lassai;  acciocché  e'  sappia  che  io 
sono  arrivato. 


Scena  V. 

CORNELIO,  quattro  facchini,  lucido  tolto  e  betto. 

Cornelio.  Deh  di  grazia,  per  amor  mio  usateci  di- 
ligenzia,  così  nel  pigliarlo  come  nel  portarlo,  che 
voi  non  gli  storcessi  qualche  suo  membro  genitale, 
che  non  sarebbe  mai  più  buono  a  nulla:  e  se  voi 
stimate  le  gambe ,  e  l'altre  vostre  membra ,  abbia- 
tevi cura,  che  vi  bisognerà.  Eccolo  là,  quello  é  desso; 
andate  alla  volta  sua.  Su  bene:  e'  son  quattro,  e 
hanno  paura  d'un  solo.  Levatel  di  peso,  poltroni  :  e 
io  intanto  andrò  a  casa  a  fare  aprir  l'uscio,  e  quivi 
vi  aspetterò. 

Facchini.  Che  ce  vuoi  far  far?  che  pigliamo  que- 
sto? no  ci  pensare:  che  te  credi  che  siamo  sbirri? 
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0  vatelo  mena  da  te  stesso  :  camina,  fraterno,  andia- 
moci Connio. 

Cortielio.  Udite  di  grazia:  questo  è  un  povero  gen- 
tiluomo che  è  impazzato  per  amore,  e  lo  vogliam 
rinchiudere  per  l'onore  de'  parenti;  che  non  si  ab- 
bia a  sparger  la  fama:  e  sarete  pagati  bene;  non 
dubitate  :  questo  non  è  ladro  ne  assassino. 

Facchini.  Ora  su  alto,  Gianon;  piglia,  uncica,  tienlo: 
addove  s' ha  da  menare?  sta  forte,  piglia  lo  braccio  : 
ora  bene:  ve'  che  scappa:  guarda  lo  grugno. 

Lucido  Tolto.  Oimè,  e  che  volete  da  me?  perché  me 
ne  menate  voi?  fassi  così  a'  mie'  pari?  io  me  ne  fa- 
ceva beffe,  e  fanno  pur  davvero. 

Betto.  Che  cosa  è  quella  ch'i'  veggio?  il  padrone 
n'  è  portato  di  peso  da  non  so  che  canaglia.  Gli  è 
desso  certo  :  e'  non  debbon  però  esser  birri,  che  non 
hanno  le  chiaverine.  Olà,  che  pensiero  è  il  vostro? 
Lucido  Tolto.  E  chi  è  questo,  che  solo  si  muove  a 
pietà  de'  miei  affanni? 

Betto.  Padrone,  che  cosa  è  questa?  A  questo 
modo  eh,  un  povero  forestiero  di  bel  di  chiaro,  a 
questa  foggia  farnelo  menar  preso? 

LuUdo  Tolto.  Deh  di  grazia,  io  mi  vi  raccomando  : 
non  mi  lasciate  far  villania. 

Betto.  Che  bisogna  che  voi  usiate  coteste  parole, 
padrone?  Non  sapete  voi  ch'egh  è  mio  obbligo  met- 
tervi la  vita,  quando  e'  bisognasse?  Credete  voi  che 
per  quanto  io  possa,  eh'  i'  sopporti  mai  che  voi  siate 
assassinato  a  questa  foggia  ?  Lassatelo,  poltroni.  Aiu- 
tatevi, padrone,  cavategli  un  occhio.  To'  su  questo, 
manigoldo.  Se  voi  non  lo  lasciate,  io  vi  pesterò  il 
ceffo  a  tutti  quanti:  a  questo  modo  si  fa,  eh? 

Lucido  Tolto.  Io  l'ho  pe'  capegU:  dategli,  buon 
compagno. 
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Betto.  Strappategliene  tutti,  che  non  abbia  fatica 
di  pettinarsegli ;  pelategli  la  barba;  mordetelo:  or 
così,  ladri  assassini! 

Facchini.  Oimè,  oimè:  perdonate,  messer,  non  è 
stata  colpa  nostra  questo:  quello  (addove  è  annato?) 
ci  ha  menato.  Non  percotete  noi,  che  vi  lasceremo, 
e  che  facemo  quello  che  ci  avia  comandato  quel 
vecchiazzo  poltrone. 

Betto.  Lasciateli  andare  alla  mal'  ora. 

Facchini.  Cancher  le  magne  l'ossa.  Vada  al  bor- 
delle,  vecchie  furfante,  boie,  manigolde. 

Betto.  Or  andate,  che  '1  morbo  vi  spegna  tutti 
quanti.  AfiPè,  padrone,  che  voi  non  avevi  bisogno 
di  manco;  s'io  non  arrivavo,  voi  ne  andavi  di  peso 
come  un  cero. 

Lucido  Tolto.  Io  priego  Iddio ,  quel  giovane ,  che 
te  ne  renda  quel  guiderdone  che  tu  meriti:  che  a 
me  non  basterebbe  l'animo  di  satisfarti  di  tanto  be- 
nefìzio: che  se  tu  non  eri  tu,  io  era  rovinato. 

Betto.  E  però,  se  voi  vorrete  far  cosa  degna  di 
voi,  e  mostrarvi  grato  del  servizio  ricevuto,  voi  mi 
farete  un  presente  di  que'  danari  che  voi  mi  presta- 
sti per  maritare  quella  mia  sorella. 

Lucido  Tolto.  Che  io  ti  faccia  un  presente? 

Betto.  Sì,  poiché  voi  dite  che  io  vi  ho  fatto  sì 
gran  servizio. 

Lucido  Tolto.  E  di  che? 

Betto.  Di  ciò  che  io  vi  ho  detto. 

Lucido  Tolto.  Avvertisci,  quel  giovane,  che  tu  t'in- 
ganni. 

Betto.  E  perchè  m'inganno? 

Lucido  Tolto.  Perchè  io  non  ti  prestai  mai  danari, 
e  non  se'  mio  debitore  di  cosa  alcuna. 
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Setto.  Oh,  io  non  voglio  altro  che  cotesto:  a  me 
basta  che  voi  diciate  che  io  non  vi  ho  a  dar  nulla. 

Lucido  Tolto.  Se  tu  non  vuoi  altro,  tu  se'  esaudito: 
che  per  mio  conto  io  ti  fo  libera  quitanza  di  ciò  che 
tu  avessi  avuto  a  far  meco. 

Betto.  E  così  mi  date  la  fede  vostra? 

Lucido  Tolto.  Così  ti  do  la  fede. 

Betto.  Gran  mercè  a  voi. 

Lucido  Tolto.  Eh  non  accade.  Che  bestia  è  questa! 

Betto.  Orsù,  io  mi  avvierò  all'osteria,  e  farò  met- 
tere a  ordine  da  cena.  Volete  voi  eh'  io  vi  arrechi 
la  borsa,  se  voi  aveste  voglia  di  comperare  niente 
nel  tornar  vene? 

Lucido  Tolto.  Sì,  va  via  tosto,  e  arrecamela. 

Betto.  E  tanto  farò. 

Lucido  Tolto.  Io  veggio  le  maggior  maraviglie,  e 
le  più  strane  cose  m' incontrano ,  che  io  sentissi 
mai;  e  certo  che  se  ne  farebbe  un  mille  novelle. 
Chi  mi  vuol  serrar  fuori:  chi  dice  eh'  i'  non  son 
desso  :  chi  vuol  eh'  i'  sia  pazzo,  chi  che  io  sia  spi- 
ritato: quest'altro  sciocco  voleva  pur  esser  mio  de- 
bitore; e  or  dice  che  mi  porterà  la  borsa:  se  me 
l'arreca,  e'  non  mi  manca  a  veder  altro.  Oh  questa 
sarebbe  da  ridere:  aspettar  lo  voglio.  In  questo 
mezzo  che  pena  a  tornare,  vo  tentare  se  la  Signora 
mi  volesse  aprire;  e  vedere  se  io  le  posso  andar 
tanto  con  le  belle,  che  la  mi  renda  la  vesta,  accioc- 
ché io  possa  far  la  pace  con  la  donna. 

Scena  ¥1. 

LUCIDO  FOLCHETTO,  6  BETTO. 

Lucido  Folchetto.  Sfacciato  che  tu  se'^  tu  hai  anche 
tanto  ardire,  che  tu  di',  che  poi  che  io  ti  dissi  che 
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mi  venissi  incontro,  quando  io  ti  lassai,  che  tu  mi 
hai  parlato  un'  altra  volta? 

Betto.  Oh,  credete  voi  eh'  i'  vel  dicessi?  di  bel 
patto  dimandatene. 

Lucido  Folchetto.  Chi,  chi  vuoi  ch'i'  ne  domandi? 

Betto.  Voi  medesimo  vo'  che  ne  domandiate,  se 
voi  volete  farmi  questo  piacere  :  ma  più  su  sta  mona 
luna.  0  non  v'ho  io  levato  quattro  d'addosso,  che 
ve  ne  portavano  a  pentoline  come  un  bambino? 

Lucido  Folchetto.  Sogni  tu,  o  pure  vuoi  anche  tu 
mandarmi  all' uccellatolo ,  come  gli  uomini?  Leva- 
miti  dinanzi,  che  s'i'  mi  ti  metto  attorno,  i'  ti  ca- 
verò forse  il  vino  del  capo.  Costui  è  cotto  fradicio: 
tira  via,  va  dormi,  poltrone. 

Betto.  Padrone,  perdonatemi;  guardate  che  non 
tocchi  a  voi  cotesto:  non  vi  ricordate  voi  per  tal 
segnale,  perciocché  io  vi  feci  sì  rilevato  piacere,  voi 
mi  faceste  un  frego  di  que'  danari  che  mi  presta- 
sti per  maritar  mia  sorella?  E  quando  vi  dissi  vi 
porterei  la  borsa,  mi  rispondeste  pur  allora  a  pro- 
posito, che  io  ve  l'arrecassi  subito?  Che  avete  voi 
avuto  da  sì  poco  in  qua,  che  come  uno  ingrato  vi 
siete  pentito  della  liberalità  usatami,  e  cercate  ca- 
gione per  far  questione  meco ,  per  non  mi  mante- 
nere la  promessa? 

Lucido  Folchetto.  Io  ti  ho  promesso,  o  donato  quel 
credito  ? 

Betto.  Voi  sì;  parvi  ch'io  sia  scilinguato? 

Lucido  Folchetto.  Io  ho  paura  che  tu  non  dica  ch'io 
ti  ho  donata  la  borsa  d'  avvantaggio.  E  che  sì  che 
quest'aria  ci  farà  impazzar  tutti  !  Se  fanno  cosi  que' 
che  ci  vengono  a  studiare,  la  va  bene. 

Setto.  Oli,  questa  è  bene  una  cosa  strana! 
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V 

Picena  \H, 

LUCIDO  TOLTO,  6  DETTI. 

Lucido  Tolto.  Se  ci  si  pontasse  il  mondo,  tu  non 
farai  mai  eh'  i'  l'abbia  avuta ,  e  portatoti  via  le 
gioie  :  ma  questo  non  è  altro  che  un  non  me  ne  vo- 
lere saper  ne  grado  né  grazia;  anzi  mi  hai  voluto 
giuntare.  Ma  tu  ne  farai  peggio  di  me,  ribalda:  che 
s'io  ci  metterò  una  vesta,  tu  ne  perderai  più  di 
quattro.  È  possibile  ch'ella  mi  abbia  fatto  questo? 
non  me  ne  posso  dar  pace. 

Betta.  Oh  gran  cosa,  oh  gran  cosa  che  vegg'io! 

Lucido  Folchetto.  Che  vedi  tu,  pazzaccio?  costui 
sogna,  ed  è  desto. 

Betto.  Veggio  voi  medesimo  in  un  altro. 

Lucido  Folchetto.  Che  cosa  di'  tu? 

Betto.  La  immagine  vostra  propia. 

Lucido  Folchetto.  Veramente  che ,  se  io  mi  sono 
tenuto  bene  a  mente ,  che  mi  somigha  tutto.  Deh 
di  grazia,  se  non  ti  è  grave,  giovin  dabbene ,  dicci 
il  nome  tuo. 

Lucido  Tolto.  Io  non  ho  ricevuto  cosa  che  mi  ab- 
bia a  parer  grave  il  compiacertene.  Io  mi  chiamo 
Lucido. 

Lucido  Folchetto.  E  io  ho  nome  Lucido.  E  donde 
siete  ? 

Lìicido  Tolto.  Io  sono  Ciciliano. 

Lucido  Folchetto.  E  Ciciliano  son  io.  E  di  che 
terra? 

Lucido  Tolto.  Di  Palermo. 

Lucido  Folchetto.  E  dì  Palermo  son  io.  Guardate, 


76  I  LUCIDI 

quel  giovane,  di  non  pigliare  errore.  0  Dio,  che  cose 
sent'io  oggi! 

Lucido  Tolto.  La  verità  stessa. 

Betta.  Oh,  ve'  quanto  sono  stato  a  riconoscerlo: 
egli  è  il  mio  padrone  :  non  vi  maravigliate ,  se  la 
campana  non  rendeva  il  solito  suono.  Io  sto  con 
costui,  e  parevami  stare  con  quest'altro.  Perdona- 
temi s'io  favellava  dianzi  a  quella  foggia  fuor  di 
proposito  :  io  credeva  che  voi  fussi  egli  ;  e  voi  eri 
voi  ;  sicché  non  vi  maravigliate  :  voi  avevi  mille  ra- 
gioni. 

Lucido  FolcJietio.  Or  sì  che  mi  par  che  tu  favelli 
fUor  di  proposito:  poiché  tu  vuoi  che  costui  sia  il 
tuo  padrone;  e  non  ti  ricordi  che  noi  entrammo 
stamattina  in  Bologna  insieme. 

Setto.  Ah  sì  sì,  voi  avete  ragion  voi:  voi  siate 
voi,  e  non  lui;  sì  sì,  io  aveva  preso  i  cazzaha- 
gliori.  Sicché  tu  altro  cercati  un  |garzone.  Buon 
dì,  voi.  Addio,  tu:  che  questo  é  il  mio  Lucido,  non 
tu.  Non  é  ver,  voi? 

Litcido  Tolto.  E  anche  io  sono  Lucido. 

Setto.  E  tu  se'  Lucido? 

Lucido  Tolto.  Sì,  se  io  non  mi  sono  dimenticato, 
io  sono  Lucido  di  messer  Agabito  da  Palermo. 

Lucido  Folchetto.  Adunque  tu  se'  flgliuolo  di  mio 
padre  ? 

Lucido  Tolto.  Io  non  dico  dì  esser  figliuolo  di  tuo 
padre;  io  dico  che  sono  flgliuolo  di  messer  Agabito, 
che  non  ti  vo'  torre  il  padre  io. 

Setto.  O  Dio  onnipotente,  adempì  la  speranza  cho 
io  ho  conceputa  !  che  se  la  fantasia  non  m'inganna, 
questi  sono  i  duo  fratelli  cho  si  van  cercando;  cliè 
già  già  sì  riscontra  la  patria ,  l' effigie ,  e  la  età  :  e 
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certo  che  la  cosa  non  può  essere  altrimenti.  Ma 
sta,  io  vo  chiamare  il  padrone  :  diavol  eh'  i'  lo  scambi 
un'altra  volta.  O  Lucido. 

Incido  Tolto.        )  ^^  ,  ,    ^ 

7-     -j    T7  7  X  ^y     X  Che  vuo  tu? 
Lucido  Folchetto.  ) 

Betto.  Un  me  ne  basta,  e  troppo  mi  è  egli.  Io  per 
me  non  so  conoscere  :  e'  bisogna  che  conosciate  me 
voi.  Chi  è  il  mio  padrone  lo  dica,  che  me  non  cor- 
rete voi  in  iscambio;  che  qui  non  è  altri  che  io  di 
me.  Chi  di  voi  entrò  meco  in  Bologna? 

Lucido  Tolto.  Io  no. 

Lucido  Folchetto.  Io. 

Betto.  Voi  voglio  adunque,  accostatemivi. 

Lucido  Folchetto.  Ecco  fatto:  che  diciamo? 

Setto.  Dico  così,  che  se  colui  non  è  un  mago  (che 
non  ha  viso),  eh'  egli  è  il  fratel  vostro  :  perchè  ne 
l'acqua  all'acqua,  né  il  latte  al  latte  è  tanto  simile, 
quanto  egli  a  voi,  o  voi  a  lui,  senza  tanti  altri  ri- 
scontri. Io  voglio  interrogare  un  poco  lui  senza  voi. 

Lucido  Folchetto.  Tu  hai  avvisato  bene;  e  lo  credo 
a  cento  per  uno  :  finisci  di  chiarirti,  che  buon  per  te. 

Betto.  O  quel  giovane,  non  ha'  tu  detto  che  hai 
nome  Lucido,  e  che  sei  nato  in  Palermo? 

Lucido  Tolto.  Lucido  ho  nome,  e  nato  in  Palermo, 
e  figliuolo  di  messer  Agabito. 

Betto.  E  questo  ha  nome  Lucido,  ed  è  nato  in  Pa- 
lermo, e  suo  padre  si  chiamò  messer  Agabito  :  tutti 
adunque,  come  uno  medesimo,  mi  potete  dare  quel 
eh'  i'  desidero. 

Lucido  Tolto.  I  tuoi  meriti  verso  di  me  son  suti 
tali,  poiché  tu  mi  liberasti  delle  mani  di  que'  quat- 
tro, che  tu  non  debba  durare  gran  fatto  fatica  a 
impetrar  da  me  ciò  che  tu  desideri. 

10 
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Setto.  Io  credo  oramai  potere  affermare  che  voi 
siete  fratelli,  e  'questo  desidero,  nati  d'un  mede- 
simo padre,  d'una  medesima  madre,  e  in  uno  me- 
desimo parto  :  e  lo  dico ,  e  lo  credo  più  che  mai. 
Deh,  discostatevi  un  poco  l'un  dall'altro,  e  rispon- 
detemi sopra  quello  che  io  vi  domanderò.  Hai  tu 
nome  Lucido  in  verità? 

Lucido  Tolto.  Perchè  te  lo  direi,  se  così  non  fusse? 
sì  ho. 

JBetto.  E  voi  avete  nome  Lucido,  per  fede  vostra  ? 

lucido  Folchetto.  Chi  lo  sa  me'  di  te  ?  hami  tu  a 
conoscere  ora? 

JBetto.  Le  cose  van  bene  insino  adesso.  Non  senza 
causa  ve  ne  dimando.  Come  se'  tu  capitato  in  questa  : 
terra?  a  te  dico. 

Lucido  Tolto.  Dirolloti.  Sendo  picciol  fanciullo,  io 
venni  con  mio  padre  a  Napoli  per  alcune  faccende  : 
nel  ritornarcene  in  Sicilia,  io  fui  preso  ;  e  da  chi  e 
come  io  fussi  condotto  qua ,  e  quello  che  di  mio 
padre  avvenisse,  lunga  storia  sarebbe  il  raccon- 
tarla ;  bastiti  che  io  capitai  in  questi  paesi  nel  modo 
che  ti  ho  detto. 

Betto.  Quanti  anni  avevi ,  quando  tuo  padre  ti 
levò  di  Palermo? 

Lucido  Tolto.  Sette  anni  pare  a  me,  s' i'  me  ne  ri- 
cordo bene  ;  appunto  mi  cominciavano  a  cadere  i 
denti. 

Betto.  Tuo  padre  in  cotesto  tempo  aveva  più  fi- 
gliuoli ? 

Lucido  Tolto.  Per  quanto  io  mi  posso  ricordare, 
egli  ne  aveva  un  altro  mastio. 

Betto.  E  chi  era  il  maggiore? 

Lucido  Tolto.  Noi  eravamo  d'un  tempo. 
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Setto.  0  come  poteva  esser  cotesto? 

Lucido  Tolto.  Poteva  essere,  poiché  noi  eravamo 
tutt'  a  dna  nati  a  un  corpo. 

Betto.  Avevi  voi  un  medesimo  nome? 

Lucido  Tolto.  Ben  sai  che  no  ;  io  mi  chiamava  ben 
Lucido,  e  quell'altro  si  addomandava  Folchetto. 

Lucido  Folchetto.  Non  più ,  dico  ;  eh'  i'  son  chiaro 
chiarissimo.  Io  non  mi  posso  più  contenere  ;  egli  è 
forza  eh'  io  ti  abbracci ,  e  che  io  ti  baci  :  tu  se'  il 
mio  fratello.  0  fratel  mio  dolciss  imo ,  abbracciami, 
desideratissimo  mio,  eh'  io  sono  quel  Folchetto  che 
rimasi  in  casa,  quello  che  nacqui  teco  in  un  me- 
desimo parto. 

Litcido  Tolto.  O  se  tu  avevi  nome  Folchetto,  per- 
chè hai  tu  detto  poco  fa,  che  avevi  nome  Lucido  ? 

Lucido  FolcTietto.  Perchè,  poiché  tu  e  nostro  padre 
foste  presi,  l'avol  nostro,  che  viveva  allora,  privato 
di  ogni  speranza  di  averti  mai  più  a  rivedere,  volse 
che  in  memoria  tua  io  mi  chiamassi  col  nome  tuo  ; 
e  così  d'allora  in  poi  sempre  fui  addomandato  Lu- 
cido. 

Lucido  Tolto.  Oramai  e'  non  mi  pare  che  sia  da 
ricercare  segni  più  chiari. 

Betto.  State:  come  aveva  nome  vostra  madre? 

Lucido  Tolto.  Madonna  Lucrezia. 

Lucido  Folchetto.  Indubitamente  tu  se'  il  mio  fra- 
tello, ogni  cosa  riscontra.  0  fratello  mio  caro,  io  ti 
ho  pur  ritrovato  dopo  tanti  disagi,  dopo  tanti  pe- 
ricoli, e  tanti  affanni.  0  che  dolcezza,  o  che  gaudio, 
e  guidardone  delle  mie  lunghe  peregrinazioni,  o  ri- 
poso della  mia  stanchezza  :  io  manco  per  l'allegrezza. 

Betto.  Non  vi  affoltate  tanto,  padrone,  contene- 
tevi, disfogatevi  afpoco|[a  poco  :  eh'  ì'  vi  ricordo  che 
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la  troppa  allegrezza  costringe  a  morte:  e'  ci  sarà 
ben  tempo  sì.  Che  bisognava  tanti  riscontri,  poiché 
dall'uno  all'altro  non  é  differenza  alcuna?  ancora 
ancora  sono  io  per  iscambiarli.  Or  so  io  la  cagione 
perchè  questa  mona  colei  vi  colse  in  iscambio  sta- 
mattina, quando  la  vi  chiamò  a  desinare  seco:  la 
credeva  che  voi  fusse  lui. 

Lucido  Tolto.  Certo  la  sta  così:  io  gli  aveva  pro- 
messo d'andare  a  desinar  seco,  e  portatogli  una 
vesta. 

Lucido  Folchetto.  Sarebbe  ella  mai  questa? 

Lucido  Tolto,  Questa  è  dessa:  dimmi  di  grazia, 
come  ti  è  ella  capitata  nelle  mani? 

Lucido  Folchetto.  Dirotti.  Accortomi  che  la  mi  aveva 
colto  in  iscambio,  e  ragionatomi  di  questa  vesta, 
feci  pensiero  di  levargliene  su,  e  cosimi  venne  fatto, 
e  di  più  certe  altre  dorerie. 

Lucido  Tolto.  La  doveva  credere  al  fermo  eh'  i'  fussi 
io:  come  ti  faceva  ella  carezze? 

Lucido  Folchetto.  Io  ne  disgrazio  una  vedova  ri- 
maritata per  capriccio  a  un  giovane  di  fresco. 

Betto.  Tutto  il  mal  non  si  fu  vostro. 

Lucido  Tolto.  Affé  ch'i' ho  il  torto  a  dolermi  di  lei; 
ella  aveva  ragione  di  crucciarsi  meco.  Oh,  come  la 
vi  aveva  colto  in  iscambio  ! 

Setto.  Il  martel  lavora.  Padrone,  domin  se  voi  vi 
ricordate,  che  voi  mi  imprometteste  di  cancellarmi 
quel  debito? 

Lucido  Folchetto.  Io  non  so  s'io  mi  tei  promisi: 
ma  io  so  bene  che  io  tei  voglio  attenere,  e  di  più 
donarti  tanta  terra,  che  tu  vi  ri  colga  su  pane  e 
vino  per  tuo  logorare  :  e  votti  dare  per  donna  una 
fanciulla  che  ti  piacerà. 
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Betto.  Non  parlìam  di  moglie  adesso,  che  la  non  / 
mi  aggrada:  da  moglie  in  fuori  ogni  altra  cosa: 
che  insino  a  tanto  ch'i' posso  fare  con  quel  di  al- 
tri, io  non  vo'  logorar  del  mio.  Ahi  buon  padre,  voi 
me  la  vorreste  pur  attaccare;  che  ve  la  parrebbe 
avere  a  voi.  Guarda  se  mi  vorrebbe  cavar  di  ca- 
pretto teste!  io  me  ne  maraviglio. 

Lucido  Folchetto.  Basta,  noi  ci  parleremo  a  bell'a- 
gio :  pensa  eh'  i'  ti'  vo  fare  un  uomo  dabbene. 

Betto.  Un  buon  uomo  avete  voluto  dir  voi.  Bel 
principio ,  a  far  d' un  povero  compagno  un  uom 
dabbene,  a  dargli  moglie:  toglietela  prima  voi,  e 
non  fate  come  il  fornaio,  che  mette  ogni  dì  il  pane 
in  forno,  e  mai  non  vi  entra  egli. 

Lucido  Tolto.  Per  ognun  ce  ne  saj.à.  Orsù,  fratel 
mio,  andiamo  in  casa  a  riposarci,  e  manderemo  per 
j\  mio  suocero,  che  so  che  ne  ara  tanta  allegrezza, 
eh'  i'  noi  potrei  mai  dire.  0  quanto  ha  egli  a  ridere 
di  quel  che  ci  è  accaduto  tutt'oggi  in  questo  scam- 
biar l'un  l'altro.  l' ti  so  dire,  che  per  queste  nostre 
girandole  noi  dobbiamo  aver  dato  da  dire  a  più 
d'uno.  Picchia  l'uscio,  Betto,  e  piglia  quella  vesta, 
acciocché  la  donna  la  vegga,  che  non  facesse  resi- 
stenza allo  aprire. 

Lucido  Folchetto.  Andiam  dove  ti  piace,  fratel  mio 
carissimo,  che  io  non  mi  posso  saziare  di  vederti, 
ne  di  parlarti. 

LICENZIA. 

Spettatori,  non  vi  partite  ancora  ;  stentate  un  poco 
di  grazia,  che  or  ne  viene  il  buono.  La  commedia  non 
è  fornita,  che  i  nostri  Lucidi  si  voglion  portar  più 
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da  gentiluomini,  che  i  Menemmi  di  Plauto,  e  mo- 
strare ch'egli  hanno  molto  migliore  oscienza  i 
giovani  del  dì  d' oggi,  che  quelli  del  tempo  antico. 
La  prima  cosa,  noi  vogliamo  rimandare  una  vesta 
alla  Signora,  bella  e  nuova,  e  le  altre  sue  bagaglie  ; 
e  anche  andarvi  una  sera  a  cena  tutti  quanti  in- 
nanzi che  passi  questo  carnovale:  e  con  questo,  che 
vi  sia  lo  Sparecchia,  e  darengli  tanto  da  mangiare, 
che  ristori  la  perdita  del  desinare  di  stamattina  :  io 
gli  voglio  portar  dieci  scudi,  eh'  egli  ordini  a  modo 
suo.  Quelli  scortesi  di  que' Menemmi  non  usarono 
alcuna  di  quelle  gentilezze  ;  che  lasciaron  la  povera 
Signora  in  asso,  senza  renderle  niente  ;  e  quel  po- 
vero Peniculo  dovette  digrignare,  che  non  lo  chia- 
marono a  nulla.  Sicché  se  voi  aspettate  insino  a 
domandassera,  egli  usciran  tutti  fuora,  e  andranno 
dove  io  vi  ho  detto  :  e  se  voi  non  volete  aspettare, 
tal  ne  sia  di  voi  ;  che  per  oggi  la  festa  è  finita  :  qui 
non  si  ha  a  vedere  altro.  Se  voi  non  siete  stati  a 
vostro  modo,  vostro  danno  :  non  ci  fuste  venuti  ;  che 
chi  fa  quel  che  sa,  non  è  tenuto  a  far  più:  io  vi 
ricordo  che  son  fanciulli.  Addio  ;  a  ristorarvi  un'al- 
tra volta. 

IL  FINE  DEI  LUCIDI. 
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Ecco,  noi  ristampiamo  come  una  curiosità 
e  senza  temer  di  eccitare  altro  sentimento 
che  la  curiosità  un  libro  che  fece  fremere  il 
medio  evo,  e  che  parve  un  attentato  satanico 
tremendo  ed  inespiabile.  Il  medio  evo  ridea 
alla  novella  dei  tre  anelli  ;  i  tre  fratelli  cre- 
devano ciascuno  che  il  suo  fosse  il  vero  ;  ma 
non  avevano  gli  altri  due  per  falsi  assolu- 
tamente. —  Ora  r  autore  dei  Tre  Impostori 
dichiarava  ch'eran   falsi  tutti  e  tre,  spezzava 
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le  Tavole  della  legge ,  abbatteva  la  cro- 
ce, bruciava  il  Corano,  e  Fuman  genere  pa- 
rca restar  senza  Dio.  Il  libro  non  esisteva 
o  non  si  trovava  e  vedea  mai  ;  bastava  il 
titolo  a  spaventar  le  coscienze,  e  a  rinnovar 
nelle  menti  le  tenebre  e  gli  orrori  del  caos. 

Questo  sgomento  sì  prolungò  pei  secoli,  e 
la  storia  di  questo  libro,  narrata  cosi  minu- 
tamente da  Filomneste  Juniore,  fa  Feifetto  di 
un  ghigno  mefistofelico  a  traverso  le  preci 
e  le  estasi  dei  fedeli.  Incerto  il  libro,  incerto 
r  autore,  ma  V  atterrita  imaginazione  popo- 
lare e  la  stolta  sapienza  sacerdotale  si  com- 
moveano  contro  questi  untori  dell' intelligen- 
za, e  perseguitavano  e  percotevano  a  ten- 
toni. Quel  titolo  era  più  pericoloso  clie  tutti 
i  dubbj  e  le  disputazioni  dei  filosofi,  e  potea 
più  facilmente  penetrare  il  duro  cranio  della 
plebe. 

Noi  demmo  il  testo  tale  e  quale,  e  facemmo 
tradurre  le  illustrazioni,  si  piene,  che  non  cre- 
diamo vi  sia  troppo  da  aggiungere.  Solo  no- 
teremo non  esser  precisamente  vero  che  di 
Fausto,  o  Bastiano  Fausto  da  Longiano  (ca- 
stello tra  Cesena  e  Rimini  )   non  si  possano 
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trovar  notizie  (come  si  afferma  a  pag.  xiv).  ^ 
Non  si  sa  V  appunto  della  nascita  e  della 
morte,  ma  si  conoscono  gli  studj;  i  viaggi, 
le  opere,  e  che  nelle  cose  della  fede  era 
zoppo,  secondo  notò  già  il  Muzio.  Il  Tira- 
boschi  ne  parla  a  lungo.  Cosi  è  inesatto  che 
il  Mantovani  scrivesse  la  vita  di  Cardano 
(come  si  afferma  a  pag.  LXiv);  egli  tra- 
dusse in  italiano  le  notizie  che  quel  fa- 
moso scienziato  e  visionario  lasciò  di  se. 
Ora  tocca  ai  Renan  lo  scandolezzare  i  cre- 


1  A  pag.  45  si  cita  un  orano  del  Fausto,  che  è  ri 
portato  dal  Tirahos^M  ne'  se  gioenti  termini:  «  Ho  co- 
minciato un'altra  fatica,  la  quale  é intitolata:  Tem- 
pio di  verità,  una  fantastica  faccenda.  Sarà  divisa 
forse  in  trenta  libri.  Ivi  si  leggerà  la  distruzione 
di  tutte  le  sette,  altamente  ripetendole  da  gli  primi 
principj  loro:  le  bugie  degli  istorici,  le  verità  dei 
poeti,  ed  in  questi  tratterassi  della  facultade  rettorica 
e  della  poetica,  ove  sono  introdotti  Cicerone  ed  al- 
tri a  mostrare  gli  difetti  loro;  Virgilio,  così  gli 
volgari  e  gli  cementatori  ancora.  Voi  sentirete  gli 
vituperj  di  Cesare,  d'Alessandro  e  d'Ottaviano;  le 
lodi  di  Pala  ri,  di  Nerone  e  di  Sardanapalo;  Avicenna 
vi  manifesterà  i  suoi  errori  e  Ptolomeo  gli  suoi  in 
astrologia;  ed  io  introduco  un  astrologo  a  com- 
poncre  una  nuova  astrologia  contraria  a  quella  de- 
gli altri,  ec. 
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denti.  L'autore  dei  Tre  Imj)ostor{,  fosse  an- 
che un  Imperatore ,  aveva  il  far  rotto  del 
demonio  del  medio  evo  ,  che  era  loico,  ma 
non  gentiluomo.  Il  tomaivach  del  selvaggio 
è  fuor  di  moda;  torna  meglio  un  sottil  ve- 
leno locusteo  o  una  fina  lama  d'acciaio,  che 
fugga  le  indagini  degli  Orfila,  o  le  sanzioni 
dei  Troplong.  Noi  non  facciam  vedere  che  la 
prima  fessura  dello  schifo  che ,  vinta  la 
tempesta,  credeva  scorrer  sicuro  sul  lago  di 
Tiberiade. 


DE  TRIBl'S  IMPOSTORIBIIS 


NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA 

INTORNO  AL  LIBBO 

DE  TRIBUS  IMl^OSTORIBUS 


I. 


In  sul  cominciare  del  secolo  XVII ,  la  libertà  de  1 
pensiero  per  sì  lunga  pezza  compressa,  in  conse- 
guenza delle  controversie  religiose  corse  tra  catto- 
lici e  riformati,  si  ridestò;  e  alcuni  animosi  oltre- 
passarono ben  anco  il  limite  di  così  fatte  contese. 
Quando  Giordano  Bruno  e  il  Vanini  (1)  esposero 
in  opere  scritte  con  meditata  oscurità  temerarie  as- 
serzioni ,  che  scontarono  colla  vita,  era  già  passato 
un  buon  pezzo  dacché  Rabelais  aveva  messo  in  beffa, 
sotto  un  velo  anzi  che  no  trasparente,  ciò  che  sino 
a  quel  punto  era  stato  oggetto  della  più  profonda 
venerazione.  (2) 

Teofllo  Viaud  e  i  suoi  seguaci  si  mostrarono  poco 
meno  che  a  visiera  alzata;  ciò  che  il  padre  Garasse 
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nella  sua  Doctrine  Cwiense  chiama:  n  apprenfifs  de  Va- 
théisme^  enroolez  en  cette  maudite  confrerie  qui  s'ajppelle 
la  CONFBÉBIE  DES  BOTJTEILLES.  (3) 

Appunto  allora  ne'  dotti  circoli  si  diffusero  delle 
voci  intorno  ad  un  libro,  del  quale  non  si  parlava 
che  con  terrore  ;  la  cui  mira,  dicevasi,  era  di  provare 
che  il  genere  umano  fu  successivamente  ingannato 
da  tre  impostori.  Quindi  il  titolo  De  tribus  Imposto- 
rìMs  dato  a  quest'opera,  vero  capolavoro  d'empietà, 
che  nessuno  aveva  mai  veduta,  e  nondimeno  dava 
luogo  a  dicerie  sconnesse  e  vaghe  che  correvano  sul 
suo  conto. 

Uno  fra  i  primi  a  farne  espressa  menzione  fu  un 
monaco  spagnuolo  dell'ordine  dei  Carmelitani,  Ge- 
ronymo  de  la  Madre  de  Dios.  In  un  libro  pubbli- 
cato a  Brusselles  nel  1611  col  il  titolo  di:  Diez  la- 
mentacmies  del  miserabile  estado  de  los  AtJieistas  il  re- 
verendo padre  si  dichiara  in  questi  sensi:  Uno  desta 
Seda  (de  los  Atheistas  libertinos)  compuso  un  libro  iu- 
titulado  :  De  los  tres  Enganadores  del  Mundo  : 
MoYSEN,  Christo  y  Mahoma,  que  no  se  lo  dexaron  im- 
•primif  en  Alemanna,  el  anno  pasado  de  1610. 

Nel  corso  del  secolo  XVII,  e  nel  principio  del  XVIII, 
un  numero  grande  d'  autori  continuò  a  parlare  del 
libro  De  tribus  Impostoribus  ;  ninno  però  che  asse- 
risse d'  averlo  veduto  ;  ma  i  più  ripetevano  ciò  che 
se  ne  diceva  dall'  universale ,  aggiungendovi  alle 
volte  circostanze  non  molto  verisimili.  Più  tardo 
critici  più  giudiziosi  manifestarono  il  dubbio  che 
forse  non  si  trattasse  d'un  libro  imaginario.  Un  let- 
terato ingegnoso,  la  memoria  del  quale  è  rimasta 
cara  agli  amici  dei  buoni  studj,  Bernardo  de  La  Mon- 
noye  autore  dei  fanu-i  J^oei  borgognoni,  in  appog- 
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gio  di  quest'ultima  opinione,  pose  in  campo  diversi 
arg-omenti  esposti  in  una  sua  dissertazione.  Codesto 
scritto  trovò  oppositori,  ma,  mentre  i  dotti  discu- 
tevano, l'opera  per  sé,  restò  invisibile. 

In  questo  mezzo  l'avevano  cercata  con  vivo  ar- 
dore. Si  volle  che  un  diplomatico  svedese,  Salvius, 
fosse  arrivato  a  porvi  su  le  mani;  si  aggiunse  che 
la  regina  Cristina  si  sia  trattenuta  dal  richiedernelo 
mentre  viveva,  ma  come  tosto  riseppe  la  morte  del 
suo  antico  plenipotenziario,  abbia  mandato  Bourde- 
lot,  suo  primo  medico,  a  pregare  la  vedova  di  appa- 
gare la  sua  curiosità.  Ma  n'ebbe  in  risposta  che  l'in- 
fermo, preso  da  rimorso,  la  vigilia  della  sua  morte 
l'avea  fatta  abbruciare  dinanzi  ai  proprii  ocelli  (Me- 
nagiana,  t.  IV.  ). 

Prima  di  La  Monnoye,  Gabriele  Naudé,  del  quale  è 
noto  l'amore  pei  libri,  e  che  per  fermo  nulla  avrebbe 
lasciato  intentato  per  aggiungere  anche  questo  alla 
ricca  biblioteca  che  stava  formando  pel  cardinale 
Mazzarino,  scrisse:  «  Non  mi  venne  mai  veduto  il 
libro  De  tribus  Impostoriòus;  credo  che  non  sia  mai 
stato  stampato ,  e  reputo  menzogna  tutto  ciò  che 
ne  fu  detto  «.  Grozio  {App.  ad  Comment.  de  Antichristo, 
p.  133  )  s'accorda  in  simile  sentenza. 

Un  teologo  di  ardite  idee  per  l'età  in  cui  visse,  il 
primo  fra  i  cattolici  (almeno  crediamo)  a  venire  in 
sospetto  che  il  Pentateuco  fosse  poi  veramente  opera 
di  Mosè,  Riccardo  Simon,  prete  dell'Oratorio,  nelle 
sue  Lettere  scelte  { Rotterdam  1702  1. 1  pp.  1G6  e  202)  pa- 
lesa l'opinione,  che  il  Liber  de  tribus  Impostoribus  non 
abbia  mai  esistito;  le  false  voci  diflfase  sul  suo  conto, 
derivano  dalla  mahgnità  che  cercava  di  diffamare 
un  personaggio  che  si  voleva  screditare. 
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Anche  Bayle  s'attenne  a  codesta  opinione;  in  una 
nota  apposta  all'articolo  ch'egli  consacra  all'Aretino 
(  Diz.  ist.)  dice:  «  È  molto  probabile  che  codesto 
libro  non  abbia  mai  esistito;  il  signor  de  La  Mon- 
noye  ha  dimostrato  con  argomenti  assai  forti  che 
esso  è  puro  sogno.  Il  padre  Mersenne  {in  Genesim, 
pag.  1830  )  ha  detto  che  uno  de'  suoi  amici,  il  quale 
aveva  letto  il  libro  in  discorso,  v'avea  riconosciuto 
lo  stile  dell'Aretino.  Le  son  tutte  bajc". 

Avremo  più  sotto  occasione  di  parlare  di  qual- 
cuno degli  scrittori  che  hanno  fatta  menzione  del 
Liàer  de  tribus  Impostoriàus  e  che  l' hanno  attribuito 
a  questo  o  a  quel  personaggio;  alle  quali  si  pos- 
sono aggiungere  anco  altre  testimonianze.  Un  filo- 
sofo francese  venuto  a  domiciliarsi  in  Italia,  gli 
scritti  del  quale  improntati  d'uno  scetticismo  poco 
celato  ,  suscitarono  vive  ire  fra  i  teologhi ,  Claudio 
di  Beauregard,  (Beringaldo)  nel  suo  Circolus  Pisa- 
nus,  (4)  pag.  230  (Patavii,  1631)  parlando  dei  miracoli 
di  Mosè  attribuiti  ad  arte  magica,  s'esprime:  "  Tot 
tiri  sancti  et  C/iristus  ipse  Mosem  secuti  satis  emn  vin- 
dicant  ad  hac  calumnia  quidquid  affectus  cantra  liber 
impius  De  tribus  Impostoribus  omnia  refwidens  i?i 
Dcemonem  potentiorem  cujus  ope  magi  alii  aliis  videnttcr 
prcestantiores  quo  etiam  refertur  illud  Return  a  Boccac- 
cio de  tribus  annulis.  " 

Un  gesuita  che  si  segnalò  per  gran  vastità  di  dot- 
trina ,  per  fecondità  inesauribile  e  per  un'  indipen- 
denza di  spiriti  rara  nella  sua  Compagnia  ,  Teo- 
filo Raynaud  (5)  da  parte  sua  dichiarò  (  in  Hopoplot. 
sez.  Il,  p.  259):  «  Opus  de  Tribus  magnis  impostoribus' 
Mose,  Christo,  Mahomete,  exitiale  fuisse  Weclielio,  in- 
signi alios  typographo.  Sed  ejus  libri  pestifero  attactu 


-  -  VII  — 

fuiiditus  everso,  refenmt,  quod  legemntjlde  digni  testes, 
mihi  mcestare  oculos  tam  infanda  scriptlonìs  lectione 
ad  ingens  scelus  videttir  pertinere.  « 

Niente  s'è  potuto  rinvenire  che  potesse  convalidare 
il  fatto  che  Wechel  abbia  stampato  alcun  che  di  si- 
mile; ed  è  possibile  che  Raynaud  abbia  avuto  sott'oc- 
chio  un'opera  d'Antonio  Cornelius  un  tempo  stimata, 
dove  s'incontrano  alcune  idee  poco  ortodosse  :  Bxac- 
tlssirm  infantium  in  limbo  clausoimm  querela  adversus  di- 
mmiM  judicitm.  Wechel  appose  il  suo  nome  al  volume 
stampato  nel  1531  ;  pel  quale  rimandiamo  il  lettore  a 
Bayle  (art.  Wechel),  a  Davide  Cìement  {Biòliothéque 
curieuse ,  t.  VII ,  p.  302  )  a  Schselhorn  ,  (  Amanitates 
litteraricR^  t.  V,  p.  287  ). 

Florimondo  de  Raymond  (cioè  il  gesuita  Richeom- 
me  )  parla  egli  pure  con  isdegno  del  libro  del  quale 
ci  occupiamo,  intorno  alla  cui  esistenza  egli  non  nu- 
tre il  menomo  dubbio  :  a  Nefandìis  ille  libellus  in  Ger- 
r/iania  exciisus  liorrihili  titulo  inscriptus ,  ex  ipsis  in- 
fernis  faucibus  libellum  Tiunc  eructatvm ,  non  argumen- 
tum  solum,  sed  titulus  ostendit  ^  (Nel  trattato  De  (h'i- 
gine  hceresium,  lib.  II,  cap.  16).  Egli  aggiunge  d'a- 
verlo veduto  nella  sua  infanzia  in  mano  a  Pietro 
Ramus  (  si  veda  la  dissertazione  di  La  Monnoye  )  ; 
ma  così  fatti  asserti  sono  avuti  per  pochissimo  de- 
gni di  fede. 

Nel  1581 ,  un  dottore  partigiano  sfegatato  della 
Lega,  Gilberto  Génébrard ,  parlò  ,  in  termini  a  dir 
vero  piuttosto  vaghi,  del  libellns,  quasi  che  girasse 
palesemente.  Disputando  con  un  riformato  (Lamberto 
Daneau)  egli  si  esprime  così,  avendo  di  mira  i  cat- 
tolici. "  Non  Blandratmn ,  non  Alciatum,  non  OcMmvm 
ad  M,(,hometlsmum  impulerunt;  non  Valleum  ad  Àthei^ 
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smi  professionem  induxemnt  (6);  non  alium  qnendam  ad 
spargendnm  Ubellimi  De  triòiis  Impostoribus,  quorum  se- 
cvMdus  esset  Chrìstus  Bominus ,  duo  alti  Moius  et 
MaJiometes,  pellexerunt.  « 


II. 

Ipotesi  intorno  all'Autore, 

Egli  era  non  poco  malagevole  l'esprimersi  chiara- 
mente circa  l'esistenza  d'un  libro,  del  quale  non  si 
conosceva  che  il  titolo  accompagnato  da  qualche  in- 
certo romore;  era  cosa  impossibile  l'additare  l'autore 
d'uno  scritto,  contro  il  quale  si  sarebbe  scatenata 
grave  tempesta.  Le  congetture  pertanto  andarono 
di  buon  passo  ;  e  i  bibliografi,  i  letterati,  che  s'  oc- 
cuparono del  libro  di  cui  parliamo ,  mandarono  in- 
nanzi alcuni  nomi  senza  poi  giustificare  le  loro  as- 
serzioni; e  si  attaccarono  ai  personaggi  che  sin  dai 
primordj  del  medio  evo  si  segnalarono  per  principj 
irreligiosi,  piuttosto  rari  in  quell'età. 

L'imperatore  Federigo  Barbarossa  morto  nel  1190, 
é  il  primo  che  si  presenta  in  ordine  cronologico:  i 
suoi  litigi  colla  corte  di  Roma,  i  suoi  costumi  poco 
castigati,  fecero  nascer  dei  dubbj  sulla  purezza  della 
sua  fede.  Il  filosofo  arabo  Averroe  o  Ibn  Roschd , 
morto  nel  1193  die  luogo  a  sospetti  pei  sentimenti 
ostili  cui  si  dice  nutrisse  tanto  contro  l'islamismo, 
quanto  contro  le  dottrine  di  Moisè,  e  la  fede  cri- 
stiana. Secondo  il  signor  Renan,  che  ha  pubblicato 
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iutoruo  air  averroismo  un  libro  notevolissimo ,  la 
filosofia  di  Averroe,  interpretazione  piuttosto  libera 
delle  dottrine  d'Aristotile,  e  interpretata  a  sua  volta 
in  modo  ancora  più  libero,  si  ridusse  a  questo:  Ne- 
gazione del  soprannaturale,  dei  miracoli,  degli  an- 
geli ,  dei  demonj  ,  dell'  intervento  divino  ;  spiega- 
zione delle  religioni  e  delle  credenze  morali  mediante 
Vimpostura. 

Non  tutti  i  nostri  lettori  potendo  procurarsi  il 
dotto  lavoro  del  signor  Renan,  pensiamo  di  far  loro 
cosa  gradita  recando  qui  alcune  linee ,  dove  que- 
st'  abile  critico  parla  colla  sua  usata  lucidità  in- 
torno all'argomento  che  forma  l'oggetto  della  pre- 
sente notizia. 

«  Non  senza  un  certo  fondamento  l'opinione  pub- 
blica attribuì  ad  Averroe  la  formola  dei  tre  im- 
postori. A  queir  età  i  diversi  culti  si  ravvicina- 
rono, non  già  per  la  loro  comune  origine  celaste, 
ma  per  le  loro  pretese  impossibilità.  Questo  pen- 
siero che  quasi  come  sogno  affannoso  perseguitò 
il  secolo  XIII ,  fu  però  frutto  degli  studj  arabi  ed 
effetto  delle  tendenze  della  corte  degli  Hohenstau- 
fen.  Esso  scoppiò  senza  nome  d' autore ,  senza  che 
persona  osasse  confessarlo;  esso  é,  per  cosi  dire, 
la  tentazione,  il  Sàtana  nascosto  in  fondo  al  cuore  di 
quel  secolo.  Avuto  dagli  uni  in  conto  di  bestemmia, 
dagli  altri  in  conto  di  calunnia,  la  parola  d'ordine  dei 
tre  impostori,  fra  le  mani  de'monaci  mendicanti  di- 
venne un  arme  terribile  sempre  pronta  per  rovinare  ì 
loro  nemici.  Si  voleva  diffamare  qualcuno  facendolo 
passare  per  un  nuovo  Giuda?  egli  avea  detto  che  vi 
erano  stati  tre  impostori ....  e  tale  imputazione  lo 
bollava  come  un  marchio  d'infamia  ....  Per  scuo- 
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tere  vieppiù  l' imaginazione  popolare,  della  formola 
si  fece  un  libro.  Allorché  le  opere  di  Pietro  il  vene- 
rabile, e  di  Roberto  de  Rétines  intorno  al  Corano, 
la  crociata,  i  libri  di  polemica  scritti  dai  Domenicani, 
diedero  una  idea  più  esatta  dell'  islamismo ,  Mao- 
metto apparve  qual  fondatore  d'un  culto  monotei- 
stico, e  si  arrivò  a  questa  conclusione,  che  al  mondo 
si  danno  tre  religioni,  fondate  su  principj  analoghi, 
~tutte  e  tre  però  intrammischiate  di  favole.  Questo  fu 
il  pensiero  che  si  tradusse  nell'  opinione  de'  vulghi 
mediante  la  bestemmia  dei  Tre  Impostori.  L' Italia 
come  la  Francia  partecipò  a  questo  grande  vacilla- 
mento delle  coscienze.  L'antichità  pagana  v'avea  la- 
sciato un  pericoloso  germe  di  rivolta  contro  il  cristia- 
nesimo. In  sul  cominciare  del  secolo  XI,  s'udi  certo 
Vilgard,  maestro  di  scuola  a  Ravenna,  dichiarare 
che  il  vero  era  quanto  dicevano  i  poeti  antichi,  e 
che  convenia  credere  a  questi  anziché  ai  misteri 
cristiani.  Già  nel  1115,  a  Firenze  si  trovava  una 
setta  d'Epicurèi  abbastanza  forte  per  cagionare  san- 
guinosi tumulti.  Arnaldo  da  Brescia  trasformava  in 
moti  politici  la  rivolta  filosofica  e  religiosa.  Arnaldo 
di  Villanuova  passava  per  l'adepto  d'una  setta  pita-j 
gorica  diffusa  in  tutta  Italia.  Il  poema  della  Discesa] 
di  San  Paolo  allHnfertio  parla  con  terrore  d'una  so- 
cietà secreta  che  aveva  giurato  la  distruzione  del  cri- 
stianesimo. " 

Si  pose  in  campo  il  nome  dell'  imperator  Fede- 
rico II,  morto  nel  1250,  fondandosi  sulla  imputa-i 
zione  di  Gregorio  IX,  che  accusava  questo  monarca' 
d'aver  sostenuto  che  tre  impostori  abusarono  suc-i 
cessivamente  della  credulità  del  genere  umano  (7) 
Si  pretendeva  che  l'opera  non  l'avesse  mica  scrittf 
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lo stesso  imperatore,  mail  suo  cancelliere  Pier  delle 
Vigne{8).  Quest'opinione  dopo  esser  girata  come  vago 
rumore,  verso  il  cominciamento  del  secolo  XVIII  ri- 
sorse e  fu  sostenuta  e  discussa  in  una  disserta- 
zione senza  nome  d'autore,  che  noi  ripubblichiamo 
più  giù.  Nondimeno  si  tiene  che  sia  destituita  di 
fondamento  ;  e  noi  aggiungeremo  che  Federico  re- 
spinse con  gran  forza  l'accusa  che  il  papa  gli  lan- 
ciò contro,  la  gravità  della  quale  potea  veramente 
far  paura.  Intorno  a  ciò  si  può  consultare  le  Ejpi- 
stola  Petri  de  Vineis  (lib.  I,  eh.  XXXI)  ristampate  più 
volte  {Hagcmoa,  1539;  Basilea,  1566;  Amberga ,  1609; 
Basilea,  1740,  2,  voi.  in  8.)  Notiamo  pure  che  l'impe- 
ratore non  fu  il  solo  al  quale  s'addossasse  l'accusa 
pronunciata  dal  pontefice.  Un  autore  del  secolo  XIII, 
(  Tommaso  de  Cantimpré ,  nella  Storia  letteraria 
della  Francia,  t.  XIX  p.  477,  gli  consacrò  una  noti- 
zia ) ,  neir  opera  allegorica  e  mistica  da  lui  intito- 
lata Liber  de  propnetatihus  apum.,  sostiene  che  a  Pa- 
rigi esisteva  un  professore,  che  ai  suoi  discepoli  in- 
segnava che  Mosé ,  Cristo  e  Maometto  furono  tre 
impostori.  Noi  dubitiamo  grandemente  che  un  pro- 
fessore ,  anche  nutrendo  simili  sentimenti ,  abbia 
portata  1'  audacia  fino  al  segno  di  manifestarsi  aj 
suoi  discepoli;  il  castigo  sarebbe  stato  esemplare. 

Un  monaco  napoletano,  un  audace  pensatore,  Tom- 
maso Campanella,  fu  sospettato  d'aver  composto  il 
trattato  de'  tre  Impostoì^i.  Egli  volle  giustificarsi  al- 
legando che  il  libro  era  già  stampato  trent'anni  (9) 
prima  della  sua  nascita  (  cioè  nel  1538  )  ;  ma  que- 
st'  asserto  é  esso  poi  veramente  degno  di  fede? 
Nulla  troviamo  che  valga  a  provarlo.  Guglielmo  Po- 
stel  nel  1543  parlò  d'un  trattato  de  tribusprophetis^  che 
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attribuiva  a  Servct;  e  su  lui  stesso  cadde  il  so- 
spetto che  avesse  scritta  quell'opera;  egli  almeno 
ne  avea  ripetuti  alcuni  pensieri  in  uno  degli  scritti 
da  lui  dati  alla  luce:  Be  orUs  concordia^  (10)  opera 
d'un  genio  inquieto  ma  potente,  analizzata  con  cura 
nel  Dizionario  delle  scienze  filosofiche  (1S51,  t.  VI, 
p.  183).  Si  son  messi  in  campo  i  nomi  del  Machia- 
velli, di  Rabelais,  d'Erasmo  ,  di  Stefano  Dolet,  ab- 
bruciato a  Parigi  nel  1546;  di  Giordano  Bruno,  ab- 
bruciato a  Roma  nel  1601  ;  di  Giulio  Cesare  Vanini, 
abbruciato  a  Tolosa  nel  1616,  ma  queste  confuse  at- 
testazioni mancano  d'ogni  apparenza  di  prova. 

Altri  scrittori,  facendo  risalire  a  più  secoli  ad- 
dietro la  composizione  di  questo  celebre  trattato, 
lo  posero  a  carico  del  Boccaccio,  autore  la  cui  or- 
todossia non  é  immacolata  (11). 

Il  Campanella  pensava  che  il  vero  autore  di  co- 
desto libro  non  fosse  forse  quel  Poggio ,  il  quale, 
se  bene  secretarlo,  del  papa,  era  poco  devoto ,  e 
molto  libero  in  questo  particolare,  come  lo  prova 
la  raccolta  di  Facetioe  staiìipata  col  suo  nome;  ma 
il  Campanella  par  che  non  abbia  fatto  gran  caso  di 
questa  opinione,  stante  che  l'Ernst  nelle  sue  Obser- 
vafiones  varia  asserisce  che  a  Roma  il  monaco  cala- 
brese gì'  indicò  Mureto  come  autore  del  libro  in 
discorso  ;  ora  ciò  non  s' accorda  per  nulla  colla 
stampa  del  libro  che  avrebbe  dovuto  precorrere 
di  trent' anni  la  nascita  del  Campanella;  il  Mu- 
reto, nato  nel  1526,  nel  15'Ì8  non  aveva  che  dodici 
anni.  Altri  pronunciò  il  nome  d'Ochino  cappuccino, 
il  quale,  volte  le  spalle  al  cattolicismo,  abbracciò  i 
principj  della  riforma;  ma  con  tutto  il  suo  perse- 
guitare con  sillogismi  e  sarcasmi  la  chiesa  da   lui 
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desertata,  l'Ochino  non  negò  mai  i  dogmi  fonda- 
mentali del  cristianesimo.  Sicché  anche  quest'opi- 
nione, che  non  troviamo  se  non  in  uno  scrittore  del 
secolo  XVII  (12),  ci  pare  destituita  di  fondamento.  Al- 
trettanto diciamo  rispetto  all'Aretino.  Il  troppo 
celebre  autore  dei  Ragionamenti  e  dei  Sonetti  lussu- 
riosi spinse  la  licenza  a  un  segno  fino  allora  senza 
esempio.  Ma  egli  era  incapace  d'alcuna  idea  filoso- 
fica profonda,  e,  cercando  sopra  ogni  altra  cosa  di 
viver  tranquillo  e  di  far  danaro,  adoperò  quella  penna 
che  aveva  vergate  le  avventure  della  Nanna  e  della 
Pippa  a  scrivere  libri  di  devozione  (13). 

Il  filosofo  italiano  Pomponaccio  ,  morto  nel  1524 , 
figura  fra  gli  autori  ai  quali  fu  attribuita  senza  al- 
cuna prova  r  opera  che  forma  il  soggetto  del  pre- 
sente scritto.  È  noto  che  codesto  ardito  pensatore 
si  mostrò  favorevole  al  materialismo  e  ostile  alla 
chiesa.  Le  sue  opere  a  Venezia  furono  abbruciate; 
ma  l'autore  dovette  all'indulgenza  di  Leon  X,  e  alla 
protezione  di  alcuni  cardinali  il  piacere  di  morire 
in  pace.  Dei  diversi  passi  de'suoi  scritti  che  hanno 
provocate  le  ire  de'suoi  coetanei,  non  ne  trascrive- 
remo che  uno  tolto  dal  Tractatus  de  immortalitate  ani- 
rnce  (1534,  in -12,  p.  121):  "  Ad  quartum ,  in  quo  dice- 
àatur  quod  fere  totum  universum  esse  deceptum ,  cum 
omnes  leges  ponant^  animam  immortalem  esse.  Ad  quod 
dicitw^  qìlod  si  totum  nihil  sit,  quanti  sua  partes,  reluti 
inulti  existimant,  quvm  nullus  sit  homo,  qui  non  deci- 
piatur,  ut  dixit  Plato  in  de  Republica^  non  est  peccatum 
illud  concedere ,  imm^o  ne  cesse  est^  concedere  aut  quod  • 
fotus  mundus  decipitur  aut  saltem  maior  pars,  stcpposito, 
quod  siìit  tajitum  tres  leges,  scilicet  dir  isti,  Moysis  et 
Mahcmetis.  Aut  igitur  omnei  suntfalsce,  et  sic  totusmun- 
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dus  est  deceptiiSj  av>t  saltem  duce  earmi,  et  sic  maiorpars 
est  decepta.  » 

Si  parlò  eziandio  d' un  amico  dell'  Aretino ,  di 
Fausto  da  Longiano,  che  s'era  proposto  di  scrivere 
col  titolo  II  Tempio  della  verità  un  libro  molto  ar- 
dito ,  molto  eterodosso,  come  annunzia  egli  stesso 
in  una  lettera  da  lui  diretta  al  celebre  satirico  , 
stampata  nel  suo  carteggio.  Un  passo  di  questa 
lettera  si  trova  nella  dissertazione  dì  La  Mon- 
noye  che  noi  ripubblichiamo.  Anco  ponendo  che 
detta  opera  sia  stata  scritta,  si  comprende  come 
ragioni  di  gran  peso  debbano  aver  impedito  la  pub- 
blicazione del  Tempio  della  verità.  Noi  abbiamo  inu- 
tilmente cercato  di  procurarci  qualche  indizio  in- 
torno a  codesto  Fausto.  Longiano  è  una  cittaduzza 
appartenente  agli  antichi  stati  romani,  presso  Forlì. 

Fu  menzionato  il  nome  del  Cardano;  quest'uomo 
tanto  erudito  quanto  bizzarro,  i  cui  scrìtti  presen- 
tano uno  strano  miscuglio  di  scetticismo  e  di  cre- 
dulità, piuttosto  frequente  a  trovarsi  nel  secolo  XVI, 
non  temette  di  comparare  fra  loro  paganesimo,  giu- 
daismo, maomettanesimo  e  cristianesimo,  e  dopo 
averli  messi  a  riscontro,  senza  poi  palesare  in  quale 
credenza  abbia  fede,  termina  col  dire:  «  His  igitur 
arbitrio  ùctorioe  relictis;  "  lasciando  così  decidere 
al  caso  a  qual  religione  spetti  la  palma.  È  però 
vero:  più  tardo  raddolcì  questo  passo;  ma  s'era 
già  attirato,  segnatamente  da  parte  dello  Scalìgero, 
la  taccia  di  ateo  (14). 

Sì  pose  l'occhio  su  Pietro  de  la  Ramée  o  Ramus, 
celebre  pei  suoi  attacchi  contro  Aristotele,  il  quale 
fu  accusato  d' irreligione  a  cagione  dell'  ardimento 
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con  cui  die  addosso  alla  vecchia  filosofia  c"he  spa- 
dronava  nelle  scuole  (15). 

Un  cappuccino ,  il  padre  Foly ,  nel  terzo  volume 
delle  sue  Conférences  sur  les  mystères  sostiene  che 
un  ugonotto,  Nicola  Bernaud,  nel  1612  fu  scomuni- 
cato ,  per  aver  composto  uno  scritto  De  tnbtcs  Im- 
postoriMis.  Si  trattava  di  Nicola  Bernaud  de  Crest, 
al  quale  s'attribuì  un'  opera  curiosa  ,  il  Cabinet  du 
roy  de  France,  dans  lequel  il  y  a  trois  pierres  pi*e'- 
cieùses,  1581,  e  si  tiene  eziandio  per  autore  del  Mi- 
roir  des  Francois,  1582,  libro  che  aspira  a  riforme,  il 
cui  compimento  si  fece  attender  due  secoli  (16),  e  che 
non  si  sono  nemmen  tutte  incarnate  nei  fatti,  poiché 
r  autore  domanda  il  matrimonio  dei  preti  e  la  riu- 
nione del  Belgio  alla  Francia.  Alchimista  e  viaggia- 
tore infaticabile,  Bernaud  (la  vita  del  quale  è  po- 
chissimo conosciuta)  era  uomo  d'audaci  propositi; 
non  per  questo  v'  é  ragione  di  dubitare  di  quanto  il 
cappuccino  asserì  sul  conto  suo. 

Lo  scrittore  più  moderno,  di  cui  parve  doversi  te- 
ner conto,  è  Milton,  morto  nel  1674;  ma  non  si  può 
pensare  sul  serio  ad  affermare  che  l'autore  del  Pa- 
radiso perduto  abbia  composto  un'opera  intorno  alla 
quale  si  disputava  molto  prima  della  sua  nascita,  e 
che  sarebbe  stata  in  perfetto  dissenso  coi  suoi  prin- 
cipe, ne'  quali  dominava  il  puritanesimo  repubbli- 
cano fondato  sulla  lettura  della  Bibbia. 

Fra  gli  scrittori  tenuti  in  conto  di  liberi  pensatori, 
ed  ai  quali  si  avrebbe  pur  potuto  attribuire  il  Li- 
ber  de  tribus  Impostoribus  ^  non  abbiamo  incontrato 
Bonaventura  Des  Périers  ;  è  noto  che  questo  ascetico 
scrittore  si  tolse  la  vita  nel  verno  fra  il  1542  e 
1543 ,  dopo  aver  fatto  stampare  nel  1537  il  Cymba- 
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lum  mundi,  libro  che  tosto  fu  processato  dal  Parla- 
mento come  contenente  di  grandi  abusi  ed  eresie. 
È  inutile  ripetere  che  lo  stampatore  Morin  fu  in- 
carcerato e  tenuto  in  gran  povertà  "  detenu  en  grande 
pauvreté;  "  che  l'edizione  originale  fu  distrutta  con 
tanta  cura ,  che  non  se  ne  conosce  più  che  una  o 
due  copie. 

Di  fresco  il  Cymbalum  mundi  ebbe  due  edizioni 
nuove  rivedute  l'una  da  Paolo  Lacroix  (Parigi,  Gos- 
selin,  1841)  l'altra  da  Luigi  Lacour  (nel  I.  tomo  delle 
opere  di  Bonavventura  Des  Périers ,  Jannet,  1856). 
Eligio  Johanneau  scoperse  la  chiave  dei  nomi  degli 
interlocutori  nascosti  sotto  il  velo  dell'anagramma. 

»  Massime  nel  secondo  dialogo,  dice  il  signor  La- 
croix, l'autore  mette  in  burla  tutte  le  credenze  pro- 
fessate al  suo  tempo;  il  Cristo  già  da  lui  trasfor- 
mato in  un  briccone,  qui  è  apertamente  proclamato 
tale  ;  Lutero,  corifeo  della  riforma,  non  è  rappresen- 
tato in  modo  meno  satirico  :  cattolici  e  protestanti 
son  messi  in  mazzo;  Des  Périers  si  burla  del  pari 
e  degli  uni  e  degli  altri.  «  La  Monnoye  aveva  indo- 
vinata l'allegoria  ed  aveva  espresso  il  suo  pensiero 
con  tutta  quella  chiarezza,  di  cui  gli  fu  dato  far  uso  : 
u  S'è'  m'è  lecito  esprimere  il  mio  sospetto,  dirò  che 
in  questo  scritto  si  pretende  sberteggiare  colui  che 
scendendo  dal  cielo  ci  portò  la  verità  eterna;  dirò 
che  il  seguito  del  discorso  di  Trigabus  é  l'empio  ed 
esagerato  dileggio  di  quanto  codesta  verità  ha  ope- 
rato. « 

Noi  non  abbiamo  bisogno  d'insistere  intorno  a  ciò  ; 
é  evidente  che  se  il  libro  De  tribus  ImpostmiMis  fu 
realmente  stampato  nel  1538,  come  sostiene  il  Cam- 
panella, si  potrebbe  con  qualche  verosimiglianza  ad- 
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dòssarlo  a  Des  t^érìers ,  il  quale  v'  avrebbe  svolta 
con  maggior  precisione  la  tesi  da  lui  velata  a  dise- 
gno nel  Opmàalum  mimdi,  che,  agli  occhi  de' miopi, 
poteva  passare  per  una  beffa  lanciata  contro  il  pa- 
ganesimo. In  quei  racconti  figuravano  Mercurio,  Cu- 
pido ed  altre  parecchie  divinità  mitologiche;  parti- 
colare che  si  trova  eziandio  nella  famosa  opera  di 
Giordano  Bruno  e  che  s'intende  assai  facilmente.  I 
colpi  assestati  a  Giove  e  a  Saturno,  avevano  ben 
più  alta  la  mira. 


III. 

Opinioni  di  alcuni  critici  moderni 
intorno  al  libro  De  trihus  Imjpostoribus. 

Uno  degli  scrittori  che  maneggiò  con  gran  for- 
tuna tutti  i  mezzi  della  lingua  francese,  un  biblio- 
filo appassionato,  Carlo  Nodier  nelle  sue  Qiiestions 
de  littératwe  legale  (1828),  riepilogò  giudiziosamente 
ciò  che  si  sa,  o  piuttosto  ciò  che  non  si  sa,  ri- 
guardo al  famoso  e  irreperibile  trattato  eh'  é  l'og- 
getto delle  nostre  ricerche: 

«  Per  secoli  di  questo  libro  non  esistette  che  il 
solo  titolo  ;  una  parola  uscita  dalle  labbra  d' un 
principe  celebre  ne  potè  fornire  l'idea  ;  ma  nessuna 
penna  avrebbe  osato  vergarlo  in  un'età,  nella  quale 
simile  ardimento  sarebbe  stato  troppo  pericoloso. 
Fondandosi  sulle  voci  che  s'erano  sparse  in  una  certa 
De  tribus  ImpostmàiiS»  2 
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classe  di  letterati,  gli  si  attribuì  una  realtà  ìmpos* 
sibile;  si  andò  tant' oltre  da  nominare  perfino  gli 
stampatori  che  dovevano  averlo  pubblicato,  i  quali 
per  avventura  diedero  qualche  appìglio  a  così  fatta 
accusa,  e  perché  increduli  e  perché  persone  abili; 
i  Wechtel  fra  gli  altri;  ma  ciò  avvenne  senza  che 
poi  si  potesse  fiancheggiare  tale  opinione  con  auto- 
rità di  qualche  rilievo.  Che  pensare  quindi  degli 
esemplari  di  questo  trattato  presentemente  cono- 
sciuti, la  data  dei  quali  s'accorda  abbastanza  bene 
col  tempo,  nel  quale,  secondo  tutte  le  ipotesi,  do- 
vette apparire?  Questa  scoperta  forse  non  distrugge 
i  ragionamenti  più  speciosi ,  e  resta  egli  ancora 
qualche  cosa  a  dire  contro  l'esistenza  d'un  libro, 
il  titolo  del  quale  é  ripetuto  in  più  cataloghi  di  se- 
guito? 

«  Codesto  problema  esige  una  doppia  soluzione: 
sì,  esiste,  un  trattato  De  tribiis  Impostoribtis,  i  cui 
esemplari  sono  estremamente  rari;  no,  il  trattato 
De  tribus  Impostoribtis,  che  occupò  i  bibliologhi  del 
secolo  XVII,  non  esiste»  " 

Il  Nodier  aggiunge  d'aver  posseduto  nella  sua  in- 
fanzia un  esemplare  di  codesto  libro,  in  tutto  con- 
forme alla  descrizione  che  si  dà  di  quelli  che  si  sono 
veduti  in  vendita:  era  un  piccolo  in-8  di  46  pagine 
e  due  di  frontispizio  stampato  in  sant'Agostino  ro- 
mano, su  carta  pochissimo  consistente,  vecchia,  bru- 
na, e  forse  ingiallita;  portava,  senz'  altro  contras- 
segno, l'anno  1598 ,  che  alcuni  bibliografi ,  conside- 
rando la  forma  moderna  dei  caratteri ,  ritennero 
posto  in  luogo  del  1098.  Può  darsi  che  non  sia  stato 
stampato  né  in  quello  nò  in  questo,  comeché  a  quel 
tempo  non  mancassero  ragioni  atte  a  consigliare  tale 
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sostituzione.  La  regina  Cristina  di  Svezia  alcuni 
anni  prima  aveva  offerto  trentamila  lire  a  colui  clie. 
sapesse  procurargliene  una  copia,  e  questo  era  un 
motivo  forte  abbastanza  per  mettere  alla  prova  l'in- 
dustria dagli  editori.  In  appresso  la  libertà  del  pen- 
sare, e  in  certi  paesi  quella  della  stampa,  giunsero  al 
jcolmo.  L'Olanda  e  la  Germania  rigurgitavano  di 
[audaci  fuorusciti,  ai  quali  tal  opera  sarebbe  parsa 
jun  trastullo,  e  allora  lo  stamparla  non  avrebbe 
iofferto  punto  maggiori  ostacoli  di  quello  che  le  ar- 
dite teorie  di  Hobbes  e  di  Spinosa. 

A  ogni  modo  é  cosa  indubitabile  che  il  trattato 
De  tribus  ImpostmiMis,  non  fu  mai  dato  alla  regina 
Cristina;  ed  é  difficile  il  credere  che  se  fosse  stato 
stampato  sin  d' allora  nel  minor  numero  di  copie 
possibile,  non  ne  sia  pervenuto  alcun 'sentore  a  La 
Monnoye,  la  cui  dissertazione  dev'essere  stata  pub- 
blicata soltanto  qualche  anno  appresso. 

Eppoi,  come  spiegare  che  questo  libro  sia  sfuggito 
klle  ricerche  dei  dotti  e  laboriosi  bibliografi  del  sc- 
olo XVIII,  di  Prospero  Marchand,  di  Sallengre,  di 
Davide  Clement,  di  Bauer,  di  Vogt,  di  De  Bure  e  di 
;ant'altri,  e  che  non  si  sia  trovato  in  nessuna  di 
lucile  grandi  e  rare  biblioteche,  di  cui  noi  posse" 
iiamo  i  cataloghi? 
In  Germania  si  ritiene  per  cosa  certa,  e  si  asserì 
n  diverse  opere  {ì?i  Bibliotheca  Jiistorm  litterariee  se^ 
'ecta'  di  Jugler,  t.  Ili,  p.  1665),  che  il  volume  di  46  pa- 
-  fme  che  porta  la  data  del  mdiic,  fu  stampato  nel  175:1 
j  L  spese  e  per  cura  d'un  libraio  di  Vienna,  Straube  ; 
0  ìgU  ne  vendette  alcune  copie  al  prezzo  di  20  e  più 
'1  aonete  d'oro,  e  per  questo  fu  gettato  e  detenuto  a 
\i    ungo  nelle  prigioni  di  Brunswick. 
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Se  l'edizione  che  si  suppone  appartenere  al  se-I 
oolo  XVI  esisteva  realmente;  se  si  potesse  attribuirla 
ud  Dolet,  a  Enrico  Stefano  od  anche  a  Postel,  allora 
al  pregio  d'  una  straordinaria  rarità  unirebbe  anco 
altri  vantaggi,  particolarmente  questo,  di  manife- 
starci i  sentimenti  d'uno  scrittore  valente ,  e  di  ri- 
solvere una  molto  celebre  questione  di  bibliografia. 

Il  marchese  DuRoure  fAnalecta  Mblion,  1. 1,  p.  422), 
analizza  lo  scritto  datato  del  1593  in  una  copia  fatta 
da  un  laborioso  bibliografo,  l'abate  Mercier  di  Saint- 
Léger,  copia  da  lui  posseduta.  Egli  opina  che  La 
Monnoye  dopo  aver  confutato  senza  fatica  ciò  che 
Arpe  sosteneva  fondato  sull'autorità  d'un  aneddoto 
puerile,  sia  andato  tropp' oltre  negando  l'esistenza 
d'un  trattato  De  tribus  Impostorilms  Antenore  al  1716. 
«  Per  quanto  grande  si  fosse  l'astio  di  Federico  II 
contro  la  potenza  pontificale,  è  ridicolo  l'attribuire, 
vuoi  a  questo  imperatore,  vuoi  anche  al  suo  cancel- 
liere, un'opera  che  mente  umana  non  avrebbe  pò-  : 
tuto  concepire  nel  1230;  opera  del  resto,  nella  quale  ; 
la  mano  moderna  si  palesa  in  ogni  frase.  A  ogni 
modo  Converrà  pure  concedere  che  un  tal  libro  ha 
potuto  esister  verso  il  1553,  come  ce  ne  assicurano 
Guglielmo  Postel  e  il  gesuita  Richeomme  conosciuto 
col  nome  di  Florimondo  de  Remond.  Come  mai  il 
mondo  erudito  avrebbe  potuto  ingannarsi  fino  al  se- 
gno da  cercare  dovunque  l'autore  d'un  libro  che  non 
fosse  mai  esistito,  d'attribuirlo  successivamente  al 
Boccaccio,  a  Servet,  al  Poggio,  all'Aretino  e  a  tanti 
altri?  che?  Tanto  fracasso  per  nulla!  Tanto  fumo 
senza  foco!  Ciò  non  é  mica  possibile! 

Il  signor  Renouard,  possessore  d'un  esemplare,  di 
cui  parleremo  nel  seguente  paragrafo,  nel  Gatalogm 
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dt  la  dibìiothèque  d'nn  amatew  (1^18,  t.  I,  p.  19),  con- 
sacra una  lunga  nota  a  questo  trattato.  Dopo  aver 
rifiutato  la  storiella  troppo  leggermente  ammessa 
nel  Dictionnaire  des  anonymes,  appoggiandosi  alia  quale 
l'abate  Mercier  di  Saint-Léger  avrebbe  fabbricato 
questo  libro,  egli  aggiunge  :  «  È  molto  probabile  che 
questo  libro  sia  uscito  fuori  o,  come  vuole  la  sua 
data,  nel  1598,  o,  ciò  ch'io  credo,  nel  corso  del  secolo 
seguente.  Del  resto,  questo  gioiello  tanto  prezioso, 
questo  libello  di  venti  luigi,  non  va  considerato  che 
qual  rarità  bibliografica.  È  una  lunga  argomenta- 
zione scritta  in  latino  piuttosto  cattivo,  nella  quale 
si  vuol  provare  che  Mosé  e  Maometto,  e  massime  il 
primo,  furono  insigni  impostori ,  che  i  libri  degli 
Ebrei  non  sono  d' ispirazione  divina ,  anche  per  te- 
stimonianza di  san  Paolo,  del  quale  si  riferiscono 
diversi  passi.  Quanto  a  Gesù  Cristo,  eh'  é  il  terzo,  a 
cui  allude  il  titolo  del  libro,  se  ne  dice  ben  poco; 
sembra  che  l'autore  abbia  avuto  paura.  Una  frase 
biasima  le  pie  frodi  di  coloro  che  hanno  fondato  la 
religione  Cristiana  sulle  mine  del  giudaismo,  e  an- 
che questa  frase  sembra  imbrogliata  a  bello  studio. 
Dall'altro  canto  si  attesta  un  gran  rispetto  per  l'e- 
vangelo.  Infine  questa  è  l'opera  d'un  uomo,  che 
avrebbe  certo  finito  sul  rogo,  dove  avesse  (confessato 
d'esser  l'autore  di  questo  libro,  ma  che  professa  il 
deismo,  e  non  é  né  più  né  meno  empio  di  molti 
i  quali  a' nostri  dì,  in  materia  di  religione,  si  cre- 
dono le  persone  meno  censurabili  del  mondo. 

Convien  rimpiangere  che ,  senza  dubbio  tratte- 
nuto dalle  esigenze  dei  confini  che  s'era  assegnati, 
l'oracolo  della  bibliografia,  l'autore  del  Manuel  dtt  Li- 
braire  non  abbia  consacrato  al  trattato  in  discorso 
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che  un  breve  artìcolo,  dove  rigetta  l'aneddoto  già 
combattuto  dal  signor  Renouard,  pur  senza  toccare 
con  ciò  le  altre  questioni  che  gli  si  presentavano. 
Speriamo  che  nella  quinta  edizione  del  Manuale, 
alla  cui  pubblicazione  ora  si  sta  attendendo ,  il  si- 
gnor G.  C.  Brunet  concederà  due  o  tre  colonne  alla 
discussione  d'un  punto  oscuro  della  scienza  dei  li- 
bri; ninno  può  chiarirlo  meglio  di  lui. 


IV. 

Opere   oggi  esistenti  e  intitolate 
Dei  tre  Impostori. 


1.  Opere  in  lingua  latina. 

Nel  Manuel  du  Ubraire  é  registrata  un'edizione  col 
millesimo  MDIIC  (1598),  in  piccolo  8,  di  46  pagine; 
e  osserva  che  con  certezza  non  se  ne  conosce  che 
tre  esemplari:  quello  registrato  nel  catalogo  d'un  ce- 
lebre amatore  olandese,  Crevenna,  la  cui  biblioteca 
fu  venduta  nel  1790  (l^)  ;  quello  che  nel  1784  (18)  alla 
vendita  dei  libri  del  duca  de  la  Vallière,  fu  pagato 
474  lire  (somma  straordinaria  in  quel  tempo,  nel 
quale  i  libri  rari  erano  ben  lontani  dall'avere  il  va- 
lore che  hanno  acquistato  più  tardi  )  ;  infine  l'esem- 
plare  del  signor  Renouard:  quest'ultimo,  notata 
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nel  Catalogo  della  biblioteca  di  questo  amatore  (1818, 
4  voi.  in-8),  t.  I,  p.  118,  figura  come  comperato  nel 
1812  nella  vendita  dei  libri  del  professore  Allamand 
clie  in  fronte  a  quel  volume  scrisse  d' averlo  rice- 
vuto in  dono  a  Rotterdam  nel  1762  (19). 

Second-o  Barbier  {Dictioìtnaire  des  atimiyriies)  e  scs' 
condo  il  Mmiuale  del  libraio,  questa  edizione  fu  stam-r 
pata  a  Vienna  nel  1753  da  P.  Straube.  Aggiung-ono 
che  questo  tipografo  come  testo  si  servì  di  qual- 
cuno dei  manoscritti  che  giravano  da  lungo  tem- 
po ;  poiché  nel  1716  uno  di  essi  fu  comperato  pel 
principe  Eugenio  di  Savoia  al  prezzo  di  80  imperiali 
alla  vendita  della  biblioteca  di  Federico  Mayer  a  Ber- 
lino. Prospero  Marchand,  che  nota  questo  particolare 
nel  suo  Diction7iaire  Mstorique  (1724  )  riferisce  le  prime 
parole  del  manoscritto,  e  son  quelle  che  si  leggono 
nel  volume  datato  il  1593. 

Si  disse  che  la  biblioteca  di  Dresda  possedesse  un 
quarto  esemplare,  ma  secondo  l'opera  di  M.  Falken- 
stein  {BescJireiMmg  der  K0fiiglic/te7i  ójreìitUcJien  Bihlio- 
thek  zu  Dresden  1839  p.  503)  non  si  tratta  che  della 
ristampa  senza  luogo  né  data,  fatta  a  Giessen  nel 
1792  (dal  libraio  Krieger),  della  quale  non  andò  at- 
torno che  un  numero  assai  scarso  di  copie,  l'intera, 
edizione  essendo  stata  sequestrata  e  messa  sottosug- 
gello in  una  sala  dell'università  di  Giessen  dove  se- 
condo Falkenstein  si  trova  tuttora.  Questa  edizione 
a  ogni  modo  conta  64  pagine;  si  distingue  dunque 
a  prima  vista  da  quella  che  n'  ha  46. 

Il  testo  latino,  dopo  una  trentina  d'anni  (nel  1833), 
fu  di  nuovo  pubblicato  in  Germania;  un  laborioso 
scrittore,  il  dottore  F.  G.  Genthe,  al  quale,  fra  le  altre 
dotte  opere,  dobbiamo  un  curioso  saggio  intorno  alla 
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poesìa  macaronìca  (20),  lo  fece  ristampare  a  Lipsia, 
usando  di  due  manoscritti  diversi,  e  lo  corredò  di 
una  notizia,  della  quale  ci  siamo  serviti,  ma  aggiun- 
gendovi non  poche  cose.  A  questo  testo  dell'edizione 
del  1833  per  mala  sorte  mancano  le  tre  ultime  pa- 
gine dell'edizione  del  1593,  che  nell'edizione  presente 
abbiamo  integralmente  restituite.  Nel  1846  un  altro 
bibliografo  che  dimora  generalmente  in  Zurigo,  il  si- 
gnor Emilio  Weller  di  bel  nuovo  diede  fuori  il  testo  la- 
tino, e  l'arricchì  d'una  traduzione  tedesca.  Pigliando 
però  la  cosa  da  un  lato  diverso  de'suoi  predecessori,  il 
signor  Weller  stima  che  il  volume  datato  del  1598  ab- 
bia realmente  veduta  la  luce  in  quell'anno.  L'edizione 
non  gli  è  parsa  per  nulla  moderna,  e  pensa  che  que- 
sta stampa  abbia  preceduto  i  manoscritti  che  si  sono 
divulgati  più  tardi,  un  de' quali  ha  servito  alla  ri- 
stampa fatta  da  Straube,  la  quale  sequestrata  con 
gran  diligenza  è  divenuta  irreperibile. 

Ecco  dunque  per  lo  meno  quattro  edizioni  succes- 
sivamente pubblicate  dalle  tipografie  tedesche,  ba- 
tave  0  elvetiche,  d'un  lavoro  che  forse  non  é  nem- 
nianco  il  trattato,  a  cui  hanno  accennato  gli  scrittori 
del  secolo  XVII,  ma  che  però  non  é  indegno  d'es- 
sere conosciuto.  Le  edizioni  recenti,  essendo  po- 
chissimo divulgate  in  Francia,  e  accompagnate  da 
schiarimenti  in  lingua  conosciuta  da  pochi,  pel  no- 
stro pubblico  è  come  se  non  esìstessero. 

Molti  critici  (  fra  gli  altri  i  signori  Genthe  e  Wel- 
ler) tengono  per  indubitato  che  il  testo  latino, 
quale  é  stampato,  possa  essere  stato  scritto  nel  se- 
colo XVI,  ma  la  scorrezione  dello  stile  e  il  difetto 
di  nesso  filosofico  nelle  idee  sono  motivi  bastanti 
JMBF  istabilire  ch'esso  a  ogni  modo  non  é  uscito  dalla 


—  XXV  — 

penna  di  nessuno  degli  scrittori,  il  cui  nome  fu  messo 
in  campo  (21).  Si  può  credere  che  sia  lavoro  d'un 
uomo  che  aveva  studiata  la  storia  e  aveva  viaggiato, 
condotto  poscia  allo  scetticismo  dalle  dispute  reli- 
giose, che  presero  le  mosse  dalla  riforma.  Egli  pose 
in  carta  le  sue  idee  per  proprio  uso.  Il  secolo  XVI 
produsse  gran  numero  di  codesti  liberi  pensatori, 
che  si  chiamavano  Lucianisti  frairam  ejusmodi  homi- 
num  plissé  frequentiam  qid  Lucia?iist(S  dicti  stmt  eo  quod 
omnes  religiones  derideant;  così  s'esprime  Florimondo 
deRemond).  Può  darsi  che  l'opera  andando  attorno 
manoscritta,  sia  stata  alterata  e  interpolata;  e  con- 
vien  notare  che  vi  si  fa  menzione  di  sant'Ignazio,  il 
quale  non  fu  canonizzato  che  nel  1622  f^An  vero  ere- 
dendum  est  quia  ì)onoe  foemimmciilae  Franciscum  y  Igna- 
timi,  Doriiinicum  et  sìmiles  tanto  ctiltii  proseqimnttir..J. 
Una  lunga  tirata  contro  la  religione  mosaica  al  pa- 
rere di  Genthe,  é  un  frammento  appiccicatovi  in  se- 
guito, e  che  non  ha  a  che  fare  col  rimanente. 

Verso  il  principio  del  secolo  XVIII  i  giudizj  sin  a 
quel  tempo  assai  titubanti  rispetto  al  libro  Be  tri- 
bics  Impostoriò2iS  cominciarono  a  farsi  più  precisi. 

Pier  Federico  Arpe,  che  nel  1712  aveva  pubblicato 
un'apologia  del  Vanini,  nel  1716  diede  alla  luce  una 
risposta  alla  dissertazione  del  La  Monnoye,  e  s'an- 
nunziò come  possessore  dell'opera  che  menava  tanto 
rumore. 

Egli  racconta  che  nel  1706,  trovandosi  presso  un 
libraio  a  Francoforte  sul  Meno,  v'  incontrò  un  uffi- 
ciale tedesco  che  voleva  vendere  un  libro  italiano 
f^o  Spaccio  della  Bestia  tnonfante  di  Giordano  Bruno) 
e  due  manoscritti  latini,  di  cui  s'era  impadronito  nel 
a  echeggio  di  Monaco  dopo  la  battaglia  di  Hochstett: 
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domandava  500  risdalleri  (circa  2000  lire  italiane). 
Arpe,  avendo  fatto  ubbriacare  quest'ufficiale,  ottenne 
a  prestanza  uno  de'  due  manoscritti,  il  famoso  trat- 
tato De  tribus  Impostoriàus.  Arpe  gli  promise  con  sa- 
cramento, che  non  sarebbe  ricopiato  ;  ma  stimò  tran- 
sigere colla  propria  coscienza  pigliando  il  partito 
di  tradurlo;  fatta  questa  versione  in  fretta  e  in 
furia  con  l'aiuto  d' un  amico,  rese  all'ufficiale  il  ma- 
noscritto che  fu,  coi  due  altri  volumi ,  venduto  per 
500  risdalleri  (il  prezzo  richiesto)  a  un  principe  della 
casa  di  Sassonia. 

Arpe  in  appresso  fece  un  cenno  intorno  a  questo 
libro,  secondo  lui,  diviso  in  sei  capitoli  ;  anche  la  sua 
pretesa  traduzione  fu  poscia  stampata  ;  ma  essa  non 
ha  alcun  riscontro  né  per  l'estensione,  né  per  la  di- 
visione, né  per  la  sostanza  coli' opera  latina  che 
Arpe  per  fermo  non  ha  tampoco  veduta.  Del  resto 
di  questo  Tedesco  non  si  conosce  verun'opera  scritta 
in  francese,  di  maniera  che  non  è  la  più  certa  cosa 
del  mondo  che  appartenga  propriamente  a  lui  la 
dissertazione  francese  pubblicata  col  suo  nome.  Noi 
a  ogni  modo  la  ripubblichiamo  come  uno  degli  atti 
di  questo  processo  letterario ,  e  v'  aggiungiamo  la 
replica  con  cui  La  Monnoye  la  confutò. 


2.  Opere  in  lingua  francese  ed  in  altre  lingue. 

In  francese  esiste  un  opera  intitolata  :  Tratte  des 
trois  Impostews;  fu  ristampata  più  volte  e  con  tutto 
ciò  non  si  trova  troppo  facilmente.  Ma  in  sostanza 
questo  libro  non  è  altro  che  quello  che  andava  at- 
torno manoscritto  nel  principio  del  secolo  XVIII  co^ 
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titolo  dì  ^Esprit  de  Spinosa;  il  quale,  lavoro  d'autore 
rimasto  ignoto,  subì  diverse  modìflcazioni  ;  stampato 
nel  1719  all'Aja,  secondo  Prospero  Marchand  (^Diction- 
naire  Mstoriqice^  t.  I,  p.325)  fu  in  gran  parte  abbru- 
ciato ;  il  Manuel  du  Liòraire  intorno  a  ciò  dà  rag- 
gualìo  che  sarebbe  superfluo  trascrivere.  Un'altra 
compilazione  fu  fatta  verso  il  1720;  stampata  a 
Rotterdam,  presso  Michele  Bohm  1721  in  60  pagine 
in-4.  colla  data  di  Francoforte,  La  sola  dififerenza 
che  v'abbia  fra  questa  e  il  libro  descritto  da  Arpe  é 
che  gli  otto  capitoli  àoWEspìHt  furono  ridotti  a  sei  ; 
e  quelli  che  dapprima  portavano  i  numeri  3,  4  e  5 
ne  formano  un  solo. 

Alcuni  librai,  cercando  di  trar  profitto  dalla  ce- 
celebrità  del  titolo,  sul  f  .ontispizio  posero  :  Trattato 
dei  tre  Impostorii  (22).  Sembra  per  altro  che  siasi 
fatto  qualche  mutamento  anche  al  manoscritto.  Al- 
cuni passi  tolti  di  peso  dalle  opere  di  Charron  e 
dalle  Conside'rations  di  Naudé  sur  les  coups  d'Etat^ 
furono  introdotti  nei  capitoli  III  e  IV.  L'edizione 
datata  il  CICDCCXIX  senza  indicazione  di  luogo 
(Olanda)  è  un  piccolo  in-8  di  200  pagine  preceduto 
da  una  notizia  intorno  ;i  Spinosa  e  da  un  elenco 
de' suoi  scritti.  Di  fronte  si  trova  un  ritratto  del 
filosofo  colla  seguente  quartina: 

Si,  fante  d'un  pinceaufÀelle, 

Du  fameux  Spinosa  Von  n'a  pas  peint  les  traits, 

La  sagesse  étant  immm^telle, 

Les  écrits  ne  mourront  jamais. 

Quest'edizione  é  molto  rara  ;  ma  al  tempo  in  cui  i 
libri  cosi  detti  filosofici  si  moltiplicavano  sotto  la 
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penna  del  barone  d' liolbach,  di  Naigeon  e  dei  loro 
amici,  le  ristampe  si  successero  rapidamente.  Noi 
ne  abbiamo  veduta  una  coll'indicazione  di  Tverdon 
1768,  senza  luogo,  1775  (Olanda)  e  l';76  (Germania), 
152  pagine:  Amsterdam  (Svizzera?)  1776,  di  138  pa- 
gine. Ne  esiste  anche  una  più  antica  che  fa  parte, 
col  titolo:  De  V Imposture  sacerdotale,  d'una  raccolta 
di  scritti  vari  pubblicati  nel  1767  in  un  volume  in-8. 
Un'altra  edizione  datata  del  1796  fu  data  alla  luce 
da  Mercier  de  Compiègne  ;  preceduta  da  una  ristampa 
fatta  nel  1793,  epoca  poco  notevole  nella  storia  del- 
l'arte tipografica  in  Francia. 

Una  traduzione  tedesca,  additata  come  rara,  porta 
il  titolo  di  Spinosa  II,  oder  Subiroth  Supim.  Barn ,  dei 
der  Wittwe  Bona  Spes,  5770. 

Abbiamo  sott'occhio  una  traduzione  inglese  pub- 
blicata a  Dundee  nel  1844,  J  Myles  in  12,  intitolata  : 
The  Three  Impostors  (96  pag.).  In  calce  ad  una  dis- 
sertazione di  25  pagine,  la  quale  nulla  insegna  che 
già  non  si  sapesse,  si  trova  una  traduzione  della  Ré- 
ponse  à  La  Monnoye  e  l'estratto  delle  Mémoires  litté- 
raires  (all'Aja  1716).  Il  preambolo  della  traduzione 
anonima  è  molto  breve  ;  lo  rechiamo  in  italiano  come 
qui  appresso: 

n  II  traduttore  di  questo  trattatello  stima  neces- 
sario dire  una  parola  circa  1'  oggetto  da  lui  avuto 
in  mira  colla  presente  pubblicazione.  Essa  non  è 
già  fatta  all'intento  di  difendere  lo  scetticismo,  o 
di  propagare  l'incredulità  :  ma  unicamente  a  fine  di 
sostenere  i  diritti  del  giudizio  individuale.  Nessun 
ente  umano  è  in  condizione  di  leggere  nell'  uman 
cuore,  e  di  decidere  con  giustizia  della  fede  o  della 
condotta  da'  suoi  simili  ;  e  gli  attributi  della  divi- 


nìtà  sono  tanto  al  di  sopra  della  nostra  debile  ra- 
gione,|clie  per  comprenderli  converrebbe  che  l'uomo 
diventasse  egli  stesso  un  Dio.  Ne  deriva  che  ogni 
biasimo  severo  delle  azioni  e  delle  opinioni  altrui 
dev'essere  messo  da  banda,  ed  ognuno  deve  porsi 
in  istato  di  poter  dichiarare  con  un  umano,  nobile 
filosofo  : 

Homo  sim,  htmani  nihil  a  ine  aliemmi  puto.  « 

Il  traduttore  ha  traslatate  in  inglese  le  note  che 
accompagnano  il  testo  francese  (correggendo,  per 
modo  d'  esempio,  la  parola  canonico  dove  si  tratta 
d'un  rabbino)  e  v'aggiunse  quattro  o  cinque  bre- 
vissime citazioni,  tolte  da  Tito  Livio,  Bolingbroke  e 
Volney.  Questa  traduzione  inglese  dell'edizione  fran- 
cese d'Amsterdam,  1776,  fu  ristampata  nel  1846,  a 
Nuova  York,  da  G.  Vale,  3,  Franklin-Square, 

Riepilogando,  dalla  traduzione  tedesca  (e  incom- 
pleta )  del  signor  Em.  Weller  infuori ,  noi  non 
conosciamo  in  veruna  lingua,  nessuna  vera  tradu- 
zione del  trattatello  latino  De  triMis  Lnpostoribiis ,  di 
cui  ripubblichiamo  il  testo  in  tutta  la  sua  integrità» 


V. 

Opere  aventi  titolo  simile  a  quello  del  Liber 
de  trihus  Imi)ostorihus. 

Il  grido  di  cui  godeva  il  libro  di  cui  favelliamo, 
il  mistero  che  lo  velava,  dovette  facilmente  spin- 
gere qualche  scrittore  a  pori-e  in  fronte  ai  suoi  hi- 
vori  un  titolo  che  in  certo  qual  modo  rammentasse 
un'opera  che  si  cercava  dovunque  senza  trovarla. 
Era  un  mezzo  di  stimolare  la  curiosità  e  di  conci- 
liarsi un  poco  di  attenzione;  il  che  non  si  sarebbe 
ottenuto  dove  l'opera  si  fosse  pubblicata  con  un  ti- 
tolo insignificante.  Quest'  é  il  motivo  per  cui  ap- 
parve: Vi?icentu  Panurgi  Spistola  ad  CI.  tirum  Joan- 
nem  Baptistam  Morinum  Dr.  Jfed.  etc.  De  trihus  Irapo" 
storibus,  Parisiis  apud  Matth(Bum  Bouliette,  1644,  in-12; 
1654,  in-4. 

L'autore  di  questo  libro  fu  lo  stesso  G.  B.  Morin, 
e  i  tre  impostori  sono  Gassendi>  Naudé  e  Bernier 
che  s'erano  burlati  dei  suoi  sogni  astrologici. 

Uno  scritto  intitolato  :  De  trihus  Nehulonibus  ap- 
parve in  Olanda  composto  da  un  Olandese.  I  ito, 
nebulones  erano  Masaniello,  Cromwello  e  Mazarino. 
Pare  che  il  cardinale,  a  dispetto  della  indifferenza 
sincera  o  simulata  ch'egli  ostentava  riguardo  ai  libri 
scritti  contro  di  lui,  abbia  trovato  il  mezzo  di  spe- 
gnere interamente  questa  edizione;  pare  eziandio 
Che  i  bibliografi  non  abbiano  conosciuta  quest'o- 
pera, e  non  ci  venne  fatto  trovarla  in  nessun  ca- 
talogo. 
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Nel  1667  a  Londra  fu  dato  alla  luce  un  libro  in«-8^ 

intitolato  :  History  of  the  three  late  famous  Impostors. 
Questi  tre  personaggi  erano  due  individui  che  vo- 
levano spacciarsi  per  principi  ottomani,  e  Sabbathi 
Levi  per  terzo,  che,  nel  1666  volle  rappresentare  fra 
i  Giudei  dell'Oriente  la  parte  di  Messia  (23). 

Codesto  libro  fu  tradotto  in  tedesco  :  Amburgo  1669 
in-8;  una  edizione  nuova,  con  una  prefazione  di 
Martino  Schmizel  vide  la  luce  nel  1739.  Ne  esìste 
altresì  una  traduzione  francese  (Paris,  Robinet  1673, 
in-12),  e  quella  istoria  si  trova  per  intero  anche 
nell'opera  di  G.  B.  de  Rocoles,  les  Impostetirs  in- 
signes  (Amsterdam,  Wolfgang  1683,  in-12). 

Nel  16S0,  uno  scrittor  danese  pubblicò  il  Lider  de 
trìòus  magnis  Impostoribtts  f^nempe  Eduardo  Herbert  de 
Cherlury  (24),  Thoma  Hobhes  et  Benedicto  de  SpinosaJ, 
Kiloni  apud  RicJielmm.  Questo  scritto,  dirizzato  con- 
tro tre  impugnatori  della  rivelazione,  fu  ristampato 
con  qualche  aggiunta  da  un  figliuolo  dell'autore  ad 
Amburgo  nel  1700,  e  tradotto  in  tedesco  da  un  pa- 
store luterano.  Michele  Born. 

Giovanni  Decker  in  un  capitolo  d'una  delle  sue 
opere  ^De  scriptis  adespotis,  sect.  XIX),  raccostò  Cam- 
panella, Hobbes  e  Spinosa,  intitolando  le  sue  conside- 
razioni sul  loro  Gonio  :  De  tribus  maximis  Mijus  secìiU 
pMlosophis,  e  vi  pose  in  fronte  quest'epigrafe  presa 
da  Orazio  (Od.,  1.  I,  3). 

Nil  mortalibtis  ardiium  est 
Ccelum  ipsum  petimus  stultitia,  nequè 

Per  nostrmn  patmur  scelus 
Iracunda  Jovem,  ponere  fulmina  (25) . 
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t)iversì  altri  scrittori,  come  sarebbe  dire  G.  E.  Ur- 
sino,  de  Severin  Lintrup  e  de  Letdecker,  nei  loro 
scritti  si  piccarono  di  unire  in  un  mazzo  tre  perso- 
naggi. F.  E.  Kettner  nella  sua  Dissertatio  de  duobus 
Tmpostoribus,  B.  Spinosa  et  B.  Beckero  (26)  Lipsiae  1694, 
in-4,  stette  pago  a  due. 

Il  signor  Graesse  fa  menzione  anco  d'un' opera 
pubblicata  a  Londra  e  intitolata  les  Trois  Imposteurs; 
si  tratta  di  Maometto,  d'Ignazio  Loiola,  e  di  Giorgio 
Fox  fondatore  della  setta  dei  quaccheri. 


VI. 

Testimonianze  dei  bibliografi  rispetto  al  libro 
De  trihus  Imjpostorihus. 

Il  signor  Genthe  annovera  novantun'  autori  di- 
versi che  parlarono  del  Trattato  de'' tre  Impostori; 
ma  questa  lista  potrebbe  essere  vieppiù  accresciuta; 
il  bibliografo  tedesco,  a  quanto  sembra  poco  versato 
ne' libri  francesi,  non  ha  citato  né  G.  C.  Brunet, 
né  A.  A,  Renouard  ;  a  questi  tennero  dietro  Du  Roure» 
Quérard  CSuperclieries  littéraires,  I,  371),' l'autore  ano- 
nimo d' una  lettera  inserita  nel  Bulletln  des  Arts 
(1846,  t.  V,  p.  99),  e  d'un'altra  lettela  pubblicata  nel 
Journal  de  Vamateur  de  Livres  (Paris,  Jannet,  N.  del 
1  agosto  1849).  Non  ci  venne  fatto  di  procurarci  tre 
speciali  dissertazioni  di  cui  parla  il  signor  Genthe: 
Emmanuele  Weber:  Programma  de  tribm  Impostori' 
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bus,  ecc.,  Giessen  1713;  G.  Cr.  Haremberg:  De  seda 
non  tmentiiim  Deum ,  exJiibens  orlglnem  famosi  diclerii 
ac  commentitior.  script,  de  tri  bus  Impostoriòus,  Bruns- 
wlgae  1758,  in-8;  G.  M.  Mehling,  Das  erste  SchUmme 
BucTi,  oder  AbJiandlung  von  der  Sc/irift  de  tribus  Impo- 
storìDics,  Chemnitz  1764,  in-8.  È  noto  quanto  sia  dif- 
ficile il  procacciarsi  molto  tempo  dopo  la  pubblica- 
zione, e  lontano  dal  luogo  dov'hanno  veduta  U  luce 
simili  opuscoli  accademici  usciti  dalle  università. 
Manco  male,  del  resto:  perocché  non  sappiamo  se 
essi  potrebbero  poi  dar  qualche  utile  informazione. 
Del  libro  di  cui  parliamo  é  fatto  cenno  anche  in  un 
periodico  inglese  :  T/ie  Blackwood  Magazine,  t.  Vili, 
p.  306. 

Avevamo  l'intenzione  di  trascrivere  a  parte  a  parte 
l'elenco  fatto  da  Genthe,  e  di  recare  i  passi  degli 
autori  ch'egli  addita;  ma  rinunziammo  a  questa 
idea,  poiché  le  notizie  che  que'  libri,  per  la  più 
parte  dimenticati,  somministrano  intorno  al  trattato 
de  tribiis  Impostoridus  non  meritano  di  venir  ripe- 
tute. Citeremo  a  ogni  modo,  come  adatti  a  essere 
consultati  da  coloro  che  volessero  conoscere  ciò 
che  fu  scritto  su  questo  soggetto: 

B.  G.  Struve,  De  doctis  Jmpostoridus  dissertatio,  Je- 
na 1703;  ibid.  1706,  §  9-23,  ristampato  ma  scorret- 
tamente neir  Oudini  Commentt.  de  Scriptt.  Eccìesiast., 
t.  III.  —  loh.  Friedr.  Mayer,  Prcef.  in  Dispntt.  de  Co- 
mitiis  Tadoriticis,  cf.  Placciiis  de  Anonym.,  pp.  185-188 
seqq.  ristampato  separatamente,  Greifswald  1702, 
in-4.  —  Christ.  Thomasius,  Olsermt.  Haìenses  ad 
rem  Litt.,  t.  I ,  odservat,  VII,  p.  78  seqq.  —  Vincenzo 
Placcius,  Theatr.  Anonì/mor.,  cap.  II,  N.  89  ;  p.  184  seqq. 
Calmet,  Dictionn.de  la  Bidle,  art.  Imposteurs.  —  Gior- 
De  tribus  Irnpostoribus.  3 
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mie  dei  Letterati,  puddlicato  in  Firenze  jfier  i  mesi  d'a- 
2mle,  maggio  e  gitigjio ,  mdccxlii.  —  J-ob.  Godof. 
Schmutger,  Dissertatio  de  Friderici  II.  in  rem  Litte- 
rariam  meritis.  —  Observations  upon  the  report  of  the 
horrid  Blasphemy  of  the  three  grand  Impostors,  dy 
some  afflrm'd  to  have  deen  of  late  years  uttered  and 
published  in  print,  (  vid.  Catal.  Msstor.  Angliae, 
t.  II,  p.  213).  —  Jugement  de  M,  Maturin  Veissier  la 
Croze  j  Mbliothécaire  et  antiquaire  du  roi  de  Prusse 
et  memdre  de  VAcad.  roy.  à  Berlin,  sw  le  traité  :  De 
tridus  Impostoridus.  —Bidlioth.  Reìmann.  Hildesheim^ 
1731,  in-8,  p.  980.  —  Morhof,  Polyhist.  liti.,  t.  I, 
cap.  Vili.  —  Heumanni,  Conspectus  Reipudl.  Ut- 
ter.,  cap.  VI,  §  33.  —  Bidlioth.  Ufendachiana,  t.  Ili, 
p.  681.  —  Kochii  Odservatt.  misceli.,  t.  Il,  p.  364.  — 
Bierlingii,  Pyrrhon.  hist.,  cap.  V,  p.  256.  —  Fabricii, 
Scriptt.  de  veritat.  Relig.  Chris t.,  cap.  XXII,  p.  475.  — 
Annal.  Acad.  Julim,  semestr.  II.  —  Coleri,  Antholog.^ 
p.  196.  —  A.nt.  Maria  Gratianiis,  in  vit.  Card.  Com- 
mendoni,  t.  II,  p.  9.  —  Ioli.  Deklierus,  de  Scriptt.  ade- 
spotis,  p.  119.  —  Sam.  Maresius,  De  lohanna  Papissa. 
—  NaudiBaìia ,  p.  129.  —  Miilleri,  Atheismus  devictics. 
Prol.,  cap.  II,  pag.  19.  —  IMelch.  Adam,  in  Vit.  Cai- 
tini,  p.  41.  —  Spizelius,  de  Atheismo ,  p.  15  e  18.  — 
Tentzelii,  Bidlioth.  curiosa,  etc,  p.  491,  ann.  1704.  — 
Histoire  des  Oiurages  des  Savans,  fevr.  1694,  p.  278.  — 
Aubert  Miraci,  Bidlioth.  eccles.,  p.  226.  —  Hebheii- 
streit,  de  varlis  Christianor.  norainil).,  cap.  I,  p.  30.  — 
Odservatt.  Halenses ,  t.  X,  observ.  9,  p.  218;  t.  IV, 
p.  261,  observ.  20.  —  Reimaniii,  Introdiictio  in  Histor. 
litt.,  t.  III,  p.  246.  —  Ittigii.  Dìss.  de  Postelo,  1700,  §  26, 
p.  34.  —  Olearii,  Dìss.  de  Vanino. 
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VII. 


Degli  scritti  di  alcuni  autori  ai  quali  si 
attribuì  il  libro  De  trihus  Imjpostorihus, 

Dicemmo  che  Servet,  Giordano  Bruno ,  Yanini  ed 
altri  ancora,  furono  additati,  ma  senza  verosimi- 
glianza e  senza  fondamento,  come  autori  di  questo 
celebre  trattato  che  sfuggiva  a  ogni  ricerca.  Tali 
asserzioni  s'appoggiavano  alle  opinioni  poco  orto- 
dosse manifestate  da  codesti  scrittori,  segnatamente 
dai  tre  che  abbiamo  pur  ora  mentovati,  vittime  del- 
l' intolleranza ,  il  cui  regno  era  ancora  in  vigore  in 
tutta  Europa.  In  universale,  gli  scritti  che  gli  con- 
dussero al  rogo  sono  pochissimo  noti;  non  sarà  dun- 
que inutile  il  farne  qui  un  cenno. 

Cominciamo  da  Michele  Servet.  La  condanna  che 

10  colpi  a  Ginevra  lo  rese  oggetto  d'  attenzione 
al  tutto  particolare.  La  relazione  del  suo  processo, 
cogli  atti  che  l'appoggiano,  si  trova  nelle  Mémoires 
de  la  Société  d'Mstoire  et  d'archeologie  de  Genève,  t.  III, 
pp.  1-158.  Non  é  nostro  pensiero  di  parlare  della 
vita  di  quell'uomo  celebre.  Moltissimi  scrittori,  se 
ne  sono  occupati.  Si  vedano  le  Mémoires  de  d'Arti- 
gny,  t.  II;  VHìstoire  de  France  d'Enrico  Martin,  t.  IX, 
p.  606;  VHìstoire  de  Caltin  d'Audin  t.  II,  pp.25S-324; 

11  Biilletin  de  la  Socie  te'  de  l'àistoire  du  protestantisme 
francais,  luglio  1S53  e  maggio  1853. 

La  sua  vita  scritta  in  tedesco  da  Mosheim  1748. 
in-4,  è  molto  prolissa.  Reputata  è  l'opera  tedesca 
ù\  Trechsel:  Crii  Antitrinitari  protestanti  prima  di  So- 
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cino.  Libro  primo.  Servet  (Heidelberg  1839).  Segnalato 
d&\V Athe7wim  francais  come  notevole,  é  uno  Studio 
intorno  al  processo  di  Servet  di  E.  Schase  (Strasbur- 
go 1853,  in-8). 

Il  più  celebre  scritto  di  Servet  é  quello  che  porta 
per  titolo  :  Christianismi  restitutio  1553,  in-8,  di  734  p. 
Stampato  a  Vienna  presso  Baldassare  Arnollet,  fu 
dato  alle  fiamme,  e  non  furono  salvate  che  sole  due 
0  tre  copie.  Una  di  queste,  che  aveva  appartenuto  al 
dottore  inglese  Mead  ed  all'archeologo  francese  de 
Boze,  si  trova  nella  biblioteca  imperiale;  e  contiene 
diverse  pagine  abbruciacchiate.  Questa  copia  era 
quella  di  CoUadon,  uno  degli  accusatori  di  Servet, 
il  quale  sottosegnò  le  proposizioni  più  ardite.  (Si 
veda  un  articolo  di  M.  Flourens  nel  Jownal  des  Sa- 
mnts^  aprile  1854,  p.  193). 

Per  somministrare  un'  idea  del  sistema  esposto  in 
questo  volume,  che  accese  tante  collere,  ci  serviremo 
dell'anahsi  che  Emilio  Saisset  inserì*nel  Dictionnaire 
des  Sciences  philosopJiiques  (tomo  VI).  Servet  piglia 
le  mosse  dal  punto,  che  Dio,  considerato  nella  pro- 
fondità della  sua  essenza  increata,  è  assolutamente 
invisibile;  egli  è  perfettamente  uno,  perfettamente 
semplice,  si  semplice  e  sì  uno  che,  a  pigliarlo  in  sé, 
non  é  né  intelligenza,  né  spirito,  né  amore.  Pertanto 
fra  un  tale  Iddio,  raccolto  in  sé  medesimo  nella  sua 
inalterabile  semplicità,  e  l'onda  delle  esistenze  mo- 
bili ,  divise ,  mutevoli ,  abbisogna  un  legame ,  un 
mediatore.  Codesto  mediatore,  codesto  legame,  sono 
le  idee,  tipi  eterni  delle  cose. 

Le  idee  non  sono  punto  separate  da  Dio,  se  bene 
ne  Siene  distinte.  Esse  sono  la  irradiazione  eterna 
di  Dio.  Ciò  che  le  idee  sono  alle  cose,  Dio  lo  é  alle 
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idee  per  sé  stesse.  Le  cose  trovano  la  loro  essenza 
e  la  loro  unità  nelle  idee  :  le  idee  trovano  la  loro 
essenza  e  la  loro  unità  in  Dio.  Dio,  per  sé  invisibile, 
si  divide  nelle  idee:  le  idee  si  dividono  nelle  cose. 
Dio  (per  usare  del  linguaggio  di  Servet,  che  qui 
ricorda  a  un  tratto  Plotino  e  Spinosa)  Dio  è  l'unità 
assoluta  che  unifica  tutto,  l'essenza  pura  che  tutto  es- 
senzia  {esseyitia  essentium.  Christ.  Rest.ììh.lV.  p.  125). 

Riepilogando ,  v'  ha  tre  mondi ,  a  un  tempo  di- 
stinti ed  uniti:  al  sommo,  Dio,  assolutamente  sem- 
plice, ineffabile;  nel  mezzo  l'eterno  e  invisibile  lume 
delle  idee;  al  basso  di  questa  scala  infinita  s'agitano 
gli  esseri.  Gli  esseri  sono  contenuti  nelle  idee;  le 
idee  son  contenute  in  Dio  ;  Dio  é  tutto,  tutto  è  Dio  ; 
tutto  si  lega,  tutto  si  compenetra;  legge  suprema 
dell'esistenza  è  l'unità  universale.  L'unità,  l' armo- 
nia, la  consustanzialità  di  tutti  gli  esseri:  ecco  il 
principio  che  sedusse  Servet,  non  meno  che  Bruno, 
Spinosa,  Schelling  e  tant' altri  nobili  ingegni. 

Servet  alla  sua  metafìsica  penteistica  aggiungeva 
una  teologia  sostanzialmente  contraria  al  cristiane- 
simo. Volendo  essere  a  un  tempo  cristiano  e  pantei- 
sta, egli  imaginò  la  teoria  d'un  Cristo  ideale  che 
non  è  Dio ,  che  non  é  nemmanco  uomo  ,  ma  un 
mediatore  fra  l'uomo  e  Dio  ;  è  l'idea  centrale,  il  tipo 
dei  tipi,  l'Adamo  celeste  modello  dell'umanità,  e  per 
conseguenza  di  tutti  gli  esseri.  Per  la  chiesa,  il  Cri- 
sto è  Dio,  pel  panteismo,  il  Cristo  non  è  che  un  uomo, 
una  parte  della  natura.  Servet  fra  la  Divinità,  san- 
tuario inaccessibile  dell'  eternità  e  dell'  immobilità 
assoluta,  e  la  natura  regione  del  moto,  della  divi- 
sione e  del  tempo,  colloca  un  mondo  intermedio, 
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quello  delle  idee,  e  del  Cristo  fa  il  centro  del  mondo 
ideale.  Di  maniera  che  egli  crede  correggere  il  Cristo 
ed  il  panteismo,  correggendoli  e  temperandoli  l'un 
l'altro.  Il  Cristo  è  il  lume  di  Dio,  la  sua  più  perfetta 
manifestazione,  la  sua  imagine  più  pura;  tutto  emana 
da  lui ,  tutto  ritorna  in  lui  ;  egli  è  la  causa,  il  mo- 
dello, il  fine  di  tutti  gli  esseri;  tutto  s'unifica  in 
lui,  ed  egli  tutto  unifica  in  Dio. 

Servet  svolge  quest'idea  con  vero  entusiasmo;  è 
il  perno  di  tutta  la  sua  dottrina.  Con  essa  pretende 
di  ricondurre  il  cristianesimo  alla  sua  primitiva  pu- 
rezza, spiegando  tutti  i  dogmi,  riducendoli  ad  armo- 
nia con  un  panteismo  appurato,  colle  tradizioni  di 
tutti  i  popoli,  i  simboli  tutti,  le  massime  di  tutti  i 
sapienti.  È  vero  però  che  codesta  teoria  del  Cristo 
distrugge  totalmente  il  dogma  dell'  incarnazione , 
come  la  sua  dottrina  sull'  indivisibilità  assoluta  di 
Dio  distrugge  il  dogma  della  Trinità,  come  il  suo 
concetto  d'un  mondo  intelligibile,  che  emana  da  Dio 
per  una  legge  necessaria,  distrugge  di  pianta  il 
dogma  della  creazione.  Rifiutando  l'idea  d'unatras- 
missione  del   peccato  originale  ereditario ,  Servet 
abolisce  il  battesimo  dei  neonati;  egli  non  ricono- 
sce la  necessità  della  grazia  per  salvarsi,  né  quella 
della  fede  nelle  promesse  di  Gesù  Cristo  ;  di  maniera 
che  egli  salva  i  maomettani,  i  pagani,  e  tutti  coloro 
che  saran  vissuti  secondo  la  legge  di  natura.  I  prin- 
cipj  di  Servet  non  restituivano  già  il  cristianesimo , 
com'  egli  si  confidava,  ma  lo  distruggevano  intera- 
mente. Avviluppato  per  profondità  e  sottigliezza  di 
concetti,  così  fatto  sistema  non  ha  trovato  un  solo 
proselito;  ma  la  sincerità  della  fedo  di  Servet,  la 
nobiltà  del  suo  entusiasmo,  l'altezza  e  originalità 
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delle  sue  idee ,  non  potrebbero  esser  poste  in  fórse 
senza  ingiustizia. 

Veniamo  a  Giordano  Bruno.  I  due  volumi  già  da 
noi  mentovati,  dal  signor  Bartholmèss  consacrati  a 
codesto  filosofo,  mi  dispensano  dal  parlarne  partita- 
mente.  Diremo  soltanto  che  se  n'  é  eziandio  fatta 
parola  nelVRìstoire  des  sciences  mathématiques  en  Ita- 
lie del  signor  Libri  ;  nell'  opera  del  signor  Cousin 
intorno  a  Vanini;  neWHistoire  de  France  di  Enrico 
Martin,  tom.  XIII,  e  va  discorrendo.  Fra  i  numerosi 
scritti  di  questo  audace  pensatore,  quello  che  s'at- 
tirò le  maggiori  collere  fu  lo  Spaccio  de  la  Bestia 
trionfante^  proposto  da  Giove ,  efectuato  dal  consiglio, 
ritelato  da  Mercurio ,  Parigi  J5S4  in-S.  Questo  raris- 
simo volume  nelle  pubbliche  vendite  del  secolo  scorso 
si  facea  pagare  dalle  500  alle  1000  lire  italiane  (27)  ; 
e  tuttoché  il  prezzo  dei  libri  di  questa  fatta  sia  di 
molto  diminuito ,  questo  (  unito  però  a  tre  altri 
scritti  di  Bruno  )  alla  vendita  Dunn  Gardner  a 
Londra  nel  1854  fu  alzato  a  20  lire  st.  15  se.  Esso 
poi  fu  ristampato  nell'edizione  delle  opere  italiane 
di  Bruno,  pubblicata  da  Ad.  ^Yagner  (  Lipsia  1829, 
2  voi.  in-8  ) ,  e  ne  vien  fatta  parola  nell'  Histoire  de 
la  litte'ratwre  italienne  di  Ginguené,  tom.  VII ,  nella 
Litterature  qf  Europe  di  Hallam ,  tom.  IL  ecc.  Si  è 
quasi  sempre  parlato  di  questo  libro  enigmatico  ed 
oscuro  senz'  averlo  veduto ,  e  spesso  ne  fu  alterato 
il  titolo,  mettendo  Specchio  in  luogo  di  Spaccio.  L'o- 
pera di  Bartholmèss  ne  offre  una  lunga  analisi,  che 
daremo  per  sommi  capi. 

Si  tratta  della  cacciata  della  bestia  (parola  presa 
collettivamente  per  indicare  tutto  il  regno  animale), 
cioè  degli  animali  collocati  dalla  mitologia  e  dal- 
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r  astronomia  nella  volta  celeste  ;  la  credenza  allora 
sì  divulgata,  che  gli  astri  influissero  sui. destini  e 
le  volontà  degli  uomini,  è  combattuta  senza  riserbo. 
Bruno  a  nomi  spregevoli  o  insignificanti ,  nell'  an- 
noverare le  costellazioni,  vuol  sostituire  i  nomi  delle 
qualità  e  dei  meriti  degni  della  stima  e   dell'  am- 
mirazione degli  uomini.  Seguendo  questo  ragiona- 
mento, l'autore  frammischia  all'allegoria  la  satira; 
la  metafora  si  confonde  coli'  allusione.  Di  mano  in 
mano  che  ciascuna  virtù  chiamata  a  subentrare  ai 
vizj  del  cielo  è  inaugurata,  essa  apprende  da  Giove 
ciò  che  deve  fare  e  ciò  che  deve  causare.  Nell'^^?/- 
stola  esplicatoria  diretta  a  sir  Filippo  Sydney,  Bruno 
dichiara  d'aver  nello  Spaccio  seminato  a  larga  mano 
i  principj  della  sua  fllosofla  morale ,  senza  temere 
le  rughe  e  il  superciglio  degli  ipocriti,  il  dente  e  il 
naso  degli  scioli ,   la  lima  ed  il  sibilo  dei  pedanti. 
Fa  notare  che  sarebbe  ingiustizia  l' attribuirgli  le 
opinioni   che  mette  in  bocca  a  personaggi  che   si 
esprimono  senza  riserva.Certe  digressioni,  nelle  quali 
l'ambizione  e  la  cupidigia  sono  segnate  adito, non 
senza  ragione,  quali  cause  delle  guerre  che  affligge- 
vano l'Europa,  certi  attacchi  contro  i  monaci,  alcune 
insinuazioni  oscure,  ma  al  certo  poco  ortodosse,  ecco 
ciò  che  si  trova  in  molti  luoghi  di  codesti  dialoghi, 
che  finiscono  quando,  sendosì  mutato  il  nome  a  tutte 
le   costellazioni  (  all'  aquila  subentra  la  magnani- 
mità, al  toro  la  longanimità,  al  cancro  la  conver- 
sione). Giove  invita  gli  Dei  a  desinare. 

Faremo  pure  un  brevissimo  cenno  di  altre  opere 
di  Bruno,  ancora  molto  ricercate  dai  bibliografi,  ma 
di  poco  peso ,  dove  si  guardino  rispetto  alla  storia 
dello  spirito  umano. 
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La  Cabala  del  cavallo  Pegaseo  (Parigi,  1585)  é  uno 
scritto  bizzarro  per  metà  serio ,  per  metà  giocoso, 
nel  quale  l'ironia  v'é  profusa  a  ribocco.  Erasmo  aveva 
fatto  l'elogio  della  pazzia:  Bruno  scrisse  il  panegi- 
rico dell'ignoranza,  della  scempiaggine,  dell'asinità, 
ma  frammischiando  a  tutto  ciò  le  dottrine  della  ca- 
bala rabbinica.  Vien  posto  in  iscena  un  personaggio 
chiamato  Onorio;  in  forza  della  metempsicosi  esso 
passò  per  istati  molto  diversi.  Primieramente  fu  asino 
al  servizio  d'un  giardiniere;  in  seguito  si  trasformò 
nel  cavallo  Pegaseo;  indi  passò  nel  corpo  d'Aristotile; 
e  là  delirò,  più  che  non  abbia  fatto  lo  stesso  delirio, 
sulla  natura  dei  principj,  sulla  sostanza  delle  cose. 

In  altra  opera  in  forma  di  dialogo:  La  cena  delle 
ceneri,  1581,  Bruno,  precedendo  Galileo,  impugna  l'i- 
dea dell'immobilità  della  terra;  precorrendo  di  due 
secoli  e  mezzo  le  idee  intorno  alla  pluralità  dei 
mondi,  che  di  fresco  han  suscitato  vive  controversie 
in  Inghilterra,  sostiene  esistere  gran  quantità  d'al- 
tri pianeti  di  forma  e  materia  pari  alla  terra,  ani- 
mali sterminati,  2«^d//^/^»aZ?,  il  cui  insieme  costi- 
tuisce un  solo  essere  vivente  formato  dalla  intera 
creazione.  Codesti  elevati  concetti ,  cui  la  moderna 
filosofìa  ha  ripigliati  e  svolti ,  erano  nuovi  troppo, 
troppo  arditi  perchè  non  urtassero  l'ignoranza  ap- 
poggiata a  dispotica  autorità.  Si  confutò  perento- 
riamente il  filosofo  napoletano  col  condurlo  al  rogo. 

Il  Yanini  c'intratterrà  poco.  Si  è  smesso  al  tutto  di 
leggere  VJmpMtheatmm  cetenim  protidentice  e  il  trat- 
tato De  adùiirandis  naturce  regina  deceque  mortalium. 
Il  signor  Rousselet  nelle  (Eicvres  pldlosophiques  de  Va- 
nini  (  Parigi ,  Gosselin  1642  ) ,  recò  una  completa 
versione  deW  Anfiteatro  ;  della  seconda  opera  non 
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traslatò  in  francese  se  non  la  parte  più  curiosa; 
scopo  della  quale  è  lo  spiegare  tutti  ì  secreti  della 
natura ,  fra  cui  convìen  porre  anche  ì  fatti  avuti 
in  conto  di  miracoli.  Le  tre  prime  parti  non  sono 
che  un  trattato  dì  fisica  peripatetica  pochissimo  in- 
teressante, comeché  contenga  alcune  ardite  idee.  Se 
non  che  (osserva  il  traduttore)  solo  nel  quarto  li- 
bro ,  avente  per  oggetto  la  Religione  dei  Pagani ,  il 
Vanini  spiega  tutta  la  sua  vena  e  la  sua  audacia. 
Dietro  questo  titolo  se  ne  nasconde  manifestamente 
un  altro  (ciò  ch'avea  fatto  BonavventuraDes  Périers 
nel  Cymhalum  mundi).  »  Annoverando  fra  i  fatti  na- 
turali i  miracoli ,  gli  oracoli ,  in  una  parola  d'ogni 
ragione  prodigi,  e  perfino  il  dono  delle  favelle  im- 
partito agli  apostoli,  egli  passa  in  rassegna  tutte  le 
credenze;  le  discute  con  un'ironia,  ch'é  un  distin- 
tivo particolare  del  suo  carattere  ;  e  finisce  col  con- 
cludere che  la  vera  religione  è  la  legge  naturale 
che  Dio  ha  scolpita  nel  cuore  di  ogni  uomo.  Le  im- 
posture dei  preti  son  tutt'  altro  che  passate  in  si- 
lenzio; e  le  istituzioni  che  ne  derivano,  ai  suoi  oc- 
chi non  sono  che  devote  frodi.  « 

Fra  gli  autori,  ai  quali  s'avrebbe  potuto  attribuire 
il  trattato  Ve  tribm  Impostoribus,  nel  tempo  in  cui  le 
congetture  erano  in  voga,  a  nostro  credere  si  lasciò 
da  parte  Giovanni  Bodin ,  audace  scrittore  molto 
superiore  all'età  in  cui  visse.  È  ben  vero  che  nella 
sua  DémonoManie  des  sorciers  pubblicata  nel  1580, 
ristampata  più  volte  (23),  e  tradotta  in  più  lingue, 
inserì  sul  serio  i  più  assurdi  racconti  del  mondo; 
ma  il  suo  Universa  natura  tlieatrum  (Lione  1593)  é 
scritto  sotto  r  ispirazione  d'  un  panteismo  mal  si- 
mulato, e  morendo  lasciò  manoscritta  un'opera  au- 
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Cora  più  ardita,  cui  nessuno  osò  pubblicare.  Il  Col- 
loQuimn  heptajJlomeros  ci  presenta  sette  interlocutori  : 
un  Cattolico,  un  Luterano,  un  Calvinista,  un  Pa- 
gano, un  Ebreo,  un  Maomettano,  un  Deista.  In  mezzo 
a  una  discussione  lunga  e  imbrogliata,  rinzeppata  di 
erudizione  pedantesca,  e  intarsiata  di  forme  straniere, 
brilla  l'idea  della  tolleranza  religiosa,  tutte  le  reli- 
gioni essendo  sorelle,  e  intendendosi  a  mezzo  della 
morale. 

Nel  isn,  un  dotto  tedesco,  G.  E.  Guhrauer  pub- 
blicò a  Berlino  una  notizia  intorno  a  quest'opera; 
un  anno  prima  un  altro  tedesco ,  Vogel ,  ne  formò 
argomento  dì  due  articoli  stampati  in  un  giornale 
bibliografico  di  Lipsia  (il  Seraìwum).  Oltre  a  un'ana- 
lisi 6.q\V  Heptaiìlomeros ,  il  Guhrauer  diede  alla  luce 
due  estratti,  uno  in  tedesco,  l'altro  in  latino,  accom- 
pagnati da  una  notizia  bibliografica.  Un  periodico 
che  pili  non  vive,  la  Revue  de  biì)Uograplde  analytique^ 
diede  ragguaglio  di  questo  lavoro  (18^12  p.  749).  Noi 
veramente  non  sapremmo  far  di  meglio  che  riman- 
dare il  lettore  al  notevole  libro  dì  E.  Baudrillart  : 
Boim  et  son  temps  (Parigi  1853  in-8).  La  parte  che 
riguarda  il  ColloquiuM  occupa  il  cap.  V,  p.  190-221. 
L'originalità  di  quest'opera  consiste  nel  conciliare 
che  fa  con  una  credula  superstizione  1'  esame  più 
libero,  la  critica  più  audace  col  giudizio  intorno  alle 
credenze  esistenti  più  severo  che  dar  si  possa.  Tre 
fra  gli  interlocutori,  un  Ebreo,  un  Mussulmano,  un 
filosofo  impugnano  acremente  il  cristianesimo;  al 
loro  ragionamenti  inframmettono  espressioni  irri- 
verenti, che  Baudrillart  non  volle  citare,  nemmeno 
in  latino,  e  l'interlocutore  cattolico  difende  la  fede 
con  argomenti  molto  ma  molto  fiacchi.  Un  deismo 
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ardente,  forma  la  sostanza  di  quest'opera  tanto  con- 
troversa e  sì  poco  nota;  per  tutto  esala  un  vìvo 
sentimento  della  dignità  morale  dell'uomo,  e  vi  si 
mescolano  inqualificabili  sogni. 

Il  trattato  dei  Tre  lM;postori  c'induce  in  modo  al 
tutto  naturale  a  parlare  dei  due  impostori  o  piut- 
tosto dei  due  mentecatti,  che  a  Parigi  si  spacciavano 
come  Messia,  come  FigliiioU  dell'uomo  (29):  furono 
ambidue  condannati  a  morte,  anziché  chiusi,  copie 
meritavano,  in  un  manicomio. 

Il  primo  di  questi  sfortunati  fu  Goffredo  Vallèe: 
nacque  ad  Orleans,  ed  aveva  appena  vent'anni  quando 
fece  stampare ,  nel  1572 ,  un  opuscolo  di  due  fogli, 
intitolato  la  Be'atitude  des  Chrestiens  ou  le  Fléo  de  la 
foy  ;  è  un  tessuto  di  stravaganze,  a  cui  si  mescolano 
invettive  contro  Roma  e  contro  l'autorità  in  mate- 
ria religiosa.  Il  Parlamento  di  Parigi  condannò  Val- 
lèe ad  essere  abbruciato  vivo  come  ateo.  Il  decreto 
è  contenuto  dagli  Archires  cnrieuses  de  mistoire  de 
France ,  t.  Vili.  (  Si  NcgQ.  Mémoires  de  litlératufe  di 
Sallengre  t.  Il;  Nouveaux  Mémoires  di  d'Artigny, 
t.  II,  p.  278;  V  Anale  età- Bill  ion  di  Du  Roure,  t.  II, 
p.  31  ;  il  Bulletin  dth  bibliopJiìle  di  Techener,  10  serie 
p.  612-623  ecc.). 

Simone  Morin  è  più  conosciuto.  Michelet,  nella 
sua  Histoire  du  règne  de  Louis  XIV,  gli  consacrò  al- 
cune pagine,  che  trovano  numerosi  lettori;  questo 
visionario  pretendeva  che  vi  fossero  tre  regni  :  quello 
di  Dio  padre;  il  regno  della  legge,  che  finisce  col- 
l'incarnazione  del  Figlio;  quello  del  Figlio,  il  regno 
della  grazia,  che  finisce  nel  1650;  quello  dello  Spirito 
Santo,  il  regno  della  gloria,  il  regno  di  Simon  Mo- 
rin medesimo,  durante  il  quale,  Dio  governa  le  anime 
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per  vìe  interiori  senza  bisogno  del  ministero  dei 
preti.  Egli  pigliava  le  mosse  da  questo  principio  per 
chiedere  che  Luigi  XIV  gli  cedesse  la  corona.  In 
codesta  stravaganza  si  volle  vedere  un  crimenlese; 
Morin  fu  abbruciato  nel  1662.  I  Pensieri,  stampati 
nel  1647,  formano  un  volume  rarissimo,  il  cui  prezzo 
arriva  dalle  50  alle  106  lire  ;  fu  ristampato  verso 
li  1740.  In  mezzo  a  un  inintelligibile  garbuglio,  si 
può  notare  qua  e  là  qualche  squarcio  eloquente, 
qualche  bel  verso,  fra  gli  altri  questo: 

Tti  sais  àien  qv.e  Vamoiir  cJiange  en  lui  ce  quHl  aime. 

Si  veggano  le  Mémoires  di  d'  Artigny ,  t.  III , 
p.  249-313;  il  BuIIetifi  dtc  Mbliophile,  1843,  p.  31,  ecc. 

Un  dotto  bibliografo  tedesco ,  il  dottor  Graesse , 
ìieW  Istoria  letteraria  v/nitersale  (in  tedesco  t.  VII, 
p.  772)  fa  parola  come  fosse  stata  scritta  ad  Halle 
nel  15S7,  d'un' opera  ispirata  da  dottrine  deiste  ed 
anticristiane,  intitolata  Origo  et  fimdarnenta  religimis 
clirisiiance,  e  rimanda  a  Illgen:  Zeitsclirift  fìir  .  .  . 
(  Giornale  di  teologia  istorica^  VI,  2,  192). 

Nell'opera  d'un  avvocato  borgognone,  Claudio  Gil- 
bert, si  trovano  violenti  attacchi  contro  il  giudaismo 
e  il  cristianesimo:  Histoire  de  Calejava,  ott  l'Iste  des 
Jiommes  raisomiables,  ateo  le  parallèle  de  leur  morale  et 
du  Chris tianisme ;  Dijon,  1700,  in-12.  Benché  lo  stam- 
patore v'abbia  omesso  alcuni  squarci,  tutta  l'edi- 
zione fu  in  progresso  di  tempo  abbruciata  dallo 
stesso  autore;  si  dice  che  non  se  ne  sia  salvata  che 
una  sola  copia,  che  nel  1784  si  vendeva  nella  biblio- 
teca del  duca  de  La  Valliere  per  120  lire.  Si  veda  il 
Dictiomaire  des  anonymes  di  Barbier,  n.  7665  che  cita 
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Papillon  e  Mercier  di  Saint-Léger.  Codesto  libro 
scritto  in  forma  di  dialogo  è  pochissimo  conosciuto. 
Di  Claudio  Gilbert  non  è  fatta  menzione  né  nella 
Biographie  universelle  puhhììCRtSi  dai  fratelli  Michaud, 
né  nella  seconda  edizione  di  questa  grand'opera,  né 
nella  Bìographie  generale  data  in  luce  da  Didot,  sotto 
la  direzione  di  Hoefer. 

Chiudiamo  questa  rivista  dei  vari  scritti  etero- 
dossi notando,  che  verso  la  fine  del  secolo  XVII, 
un  altro  individuo,  il  cui  cervello  era  alquanto  scom- 
pigliato, un  impiegato  della  camera  dei  conti  G.  P. 
Parisot,  pubblicò  un  libro  piuttosto  oscuro ,  intito- 
lato: la  Foy  de  voile  e  par  la  raison,  1631,  in-8.  Grazie 
ai  progressi  della  tolleranza,  rispetto  all'autore  s'ac- 
contentarono d'imprigionarlo;  non  fu  abbruciato 
che  il  libro.  Fattosi  rarissimo ,  è  dall'  altro  canto 
poco  ricercato;  vi  si  trova  una  spiegazione  molto 
oscura  della  dottrina  del  Verbo  divino  (  il  Logos  ) , 
quale  é  esposta  nel  Vangelo  dì  san  Giovanni.  Pari- 
sot s'  avvisò  scoprire  nella  natura  i  tre  elementi 
della  Trinità  :  il  sale ,  generatore  delle  cose ,  corri- 
sponde al  Padre;  il  mercurio  per  la  sua  eccessiva 
fluidità  rappresenta  il  Figliuolo  diffuso  in  tutto  l'u- 
niverso; il  zolfo  che  ha  la  proprietà  di  congiun- 
gere ,  d'  unire  il  sale  al  mercurio ,  figura  evidente- 
mente lo  Spirito  Santo,  sacro  legame  delle  due  prime 
persone  della  Trinità.  Sarebbe  veramente  inutile 
analizzare  le  fantasticherie  di  Parisot;  curioso  é 
r  osservare  che,  stimandosi  strettamente  ortodosso, 
egli  dedicò  il  suo  libro  al  papa,  indirizzandogli  una 
lettera  piena  di  reverenza  e  di  sommissione.  Il  cardi- 
nale Casanata  non  si  prese  per  certo  la  cura  di  leg- 
gere la  Fede  svelata  mediante  la  ragio^ie  ;  e  in  una 
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risposta  datata  il  giorno  4  delle  calende  d'aprile  1680, 
sua  Eminenza  rispose  che  1'  opera  fu  letta  a  Roma 
con  diletto,  e  ch'era  degna  di  lode. 


vm. 

Di  alcune  opere  che  misero  in  campo 

una  tesi  simile  a  quella  che  si  pretese  trovare 

nel  libro  De  trihus  Imj^ostoribus, 

È  noto  che  da  un  secolo  in  qua  le  opere  irreli- 
giose, che  hanno  attaccate  le  basi  d'ogni  dottrina 
rivelata,  si  sono  moltiplicate.  Noi  non  ce  ne  occupe- 
remo :  vogliamo  solamente  far  cenno  intorno  a  tre 
0  quattro  lavori  non  molto  divulgati,  ostili  ai  le- 
gislatori degli  Israeliti  e  dei  Cristiani. 

Questo  non  è  il  luogo  d' esaminar  il  quesito  :  se 
Mosè  fu  ispirato,  s'egli  fu  l'autore  del  Pentateuco; 
questione  vivamente  agitata  nelle  scuole  della  Ger- 
mania. Noi  ci  accontenteremo  di  far  menzione,  fra 
gli  scritti  ch'han  messa  in  dubbio  la  realtà  istorica 
dei  racconti  contenuti  nei  primi  libri  della  Bibbia, 
dell'opera  d'Adriano  Beverland  olandese:  Peccatum 
origifiale  philologice  elucttòratum,  stampata  più  volte 
in  Olanda;  in  francese  ve  n'ha  diverse  traduzioni, 
0  piuttosto  imitazioni,  circa  le  quali  si  può  consul- 
tare il  Dictionnaire  des  Anonymes  di  Barbier  ed  una 
nota  dell'edizione  fatta  da  Leschevin.nel  1807  del  Chef- 
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iVaiiVre  d'un  inconnu,  t.  II,  p.  459.  È  inutile  rammen- 
tare che  secondo  Beverland  il  pomo  (30)  è  la  voluttà, 
il  serpente  la  concupiscenza  d'onde  son  nate  le  male 
inclinazioni  della  razza  umana;  nell'albero  fatale  son 
figurati  gli  organi  della  generazione.  Quest'opinione 
non  era  nuova;  l'avevano  già  messa  in  campo  alcuni 
dottori  ebrei,  segnatamente  Rabbi  Zahira  {vegg.  Nork 
Bramiìien  wid  RaiMnen,  1836,  citato  da  Rosenbaum, 
GescMchte  der  Lusts eliche,  1.48).  Di  questi  giorni  uno 
scrittore  che  si  stima  molto  ortodosso,  il  signor  Gui- 
raud,  nella  sua  PJdlosopMe  cathoUqìie  de  VUistoire 
(1841,  t.  Il)  manifestò  quest'opinione:  u  il  frutto 
dell'albero  proibito  preparò  e  iniziò  ciò  che  noi 
chiamiamo  peccato  originale,  ma  i  sensi  lo  consu- 
marono; e  l'effetto  fu  la  moltiplicazione  materiale 
della  specie.  ^  Secondo  i  Catari  o  Manichei  del  me- 
dio evo,  il  pomo  proibito  era  l'unione  dei  due  primi 
uomini;  il  principio  del  male  aveva  posto  Adamo  ed 
Eva  nel  suo  falso  paradiso,  vietando  loro  di  gustare 
il  frutto  dell'albero  della  scienza,  il  quale  non  era 
che  la  concupiscenza  carnale,  di  cui  egli  stesso  sve- 
gliò gli  appetiti ,  seducendo  Eva  sotto  forma  di 
serpente;  così,  mediante  l'unione  dei  sessi,  arrivò  a 
propagare  il  genere  umano  (si  veda  Matter,  Ilistoire 
dzù  gnosticisme  t.  Ili  ;  Schmidt  Hìstoire  des  AUigeois, 
opera  notevole,  di  cui  il  signor  Mignet  fece  un  cenno 
nel  Journal  des  Savants  \S62) .  Certi  settari  dei  primi 
secoli,  fra  gli  altri  gli  Arcontici,  vennero  in  campo 
coU'opinione  che  Satana  avesse  avuto  commercio 
carnale  con  Eva,  commercio,  il  cui  frutto  fu  Caino 
(si  veda  Santo  Epifanio  Ilceres,  XL)\  similmente  giu- 
dicarono alcuni  rabbini;  un  passo  di  Rabbi  Eliezer 
(in  Pirke,  p.  41)  fu  traciotto  così:  «  Accedit  ad  eam  , 
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et  eqnitaMt  serpens,  etgratida  facta  est  ex  Caino.  «  Dove 
si  voglia  scartabellare  il  Talmud,  nei  cinque  vo- 
lumi in  foglio  della  Bibliotheca  rabbinica  di  Giulio 
Bartolocci  (Roma  1675-16^)  s'incontreranno  parec- 
chie altre  simili  asserzioni.  Non  istaremo  a  fermar- 
vici;  solo  aggiungeremo  esistere  diverse  opere,  oggi 
piuttosto  rare,  che  hanno  rinnovata  la  tesi  esposta 
WQÌVEtat  de  Vliomme.  Tali  sono:  VEclaircessement  sur  le 
Xéclié  orìginel  par  le  chetalier  de  C.  (Vedi  VAnnée  lit- 
téraire  1755,  t.  IV,  p.  139),  e  un  libro  tedesco  V Al- 
bero della  Scienza  considerato  da  un  occhio  filosofico, 
Berlino  (  Erfurt  ) ,  1760  in-8.  Conchiuderemo  osser- 
vando che  Adelung,  il  quale  nella  Istoria  della  paz- 
zia umana  (in  tedesco  1. 1,  p.  20-41)  consacrò  una  no- 
tizia a  Beverland,  dice  che  un  esemplare  del  Pecca- 
t'on  originale  con  copiose  aggiunte  scritte  a  mano 
per  una  nuova  edizione,  esisteva  nella  biblioteca  del 
conte  di  Bunau  (oggi  unita  a  quella  di  Dresda). 
Per  ultimo  ci  sia  permesso  di  por  qui  due  linee  che 
troviamo  in  un  libro  al  dì  d'oggi  affatto  dimenti- 
cato: u  Un  improvvisatore  fiorentino,  parlando  d'Eva, 
manifestò  la  propria  opinione  con  un  sol  verso  assai 
bello: 

V ingannò  il  serpe  cVera  grosso  e  lungo, 

e  v'aggiunse  un  gesto  espressivo,  con  cui  risolse 
questa  controversia  i.  Memorial  dHm  mondain  (scritto 
dal  conte  di  Lamberg),  Londra  1776,  in-8,  1. 1,  p.  12. 
Il  divin  mandato  di  Gesù,  la  verità  dell'Evangelo 
ebbero  fra  i  loro  antagonisti  Carlo  Blount  nato  nel 
1655,  che  terminò  la  vita  uccidendosi  nel  1693;  co- 
stui fa  uno  dei  primi  e  più  arditi  liberi  pensatori 
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dell'Inghilterra.  Ne'  suoi  Oracoli  della  ragione  (pub- 
blicati dopo  la  sua  morte),  impugna  la  Genesi,  il 
racconto  della  caduta  dell'  uomo ,  la  dottrina  delle 
pene  future.  —  Anche  gli  altri  suoi  scritti  sono  poco 
ortodossi.  ì^eìV Anima  mundio  o  Relazione  storica  delle 
opiìiioni  degli  aìiticM  intorno  air  anima  umana  dopo 
la  ritorte,  1679,   inculca  il  materialismo  ;  nella  sua 
Grande  è  la  Diana  degli  Efesj ,  o  dell'Origine  delVi- 
dolatria,  1680,  col  pretesto  di  combattere  l'idolatria, 
impugna  le  dottrine  della  Bibbia.  I  suoi  scritti  fu- 
rono raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere  diverse  f^MisceU 
laneous  Worlsj  Londra  1695in-12;  mail  più  famoso, 
quello   che   deve   chiamare  la  nostra  attenzione,  é 
la  sua  traduzione  dei  due   primi  libri  della  vita  di 
Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filostrato,  1680,  in  fo- 
glio ,  corredata  di  note  dirette  contro  il  cristiane- 
simo; questo  libro,  sequestrato,  suscitò  una  furiosa 
tempesta.  È  noto   che  Filostrato,  nel  secolo  terzo, 
scrisse  la  vita  d'Apollonio,  filosofo  al  quale  i  pagani 
attribuirono  miracoli    che   contrapposero  a  quelli 
di  Cristo.  L'intenzione   che  ispirò  questo  libro  era 
d'indebolire  l'autorità  dell'Evangelo,  opponendogli 
i  pretesi  prodigj   fatti  da   Apollonio.   Filostrato  di- 
pinge questo  personaggio  come  un  essere  sopranna- 
turale, e  quasi  come  un  Dio.  Benché  fondata  sopra 
elementi  istorici,  codesta  leggenda  non  è  che  una 
composizione  ideale,  nella  quale  predomina  l'idea  di 
far  spiccare  1'  eccellenza  delle  dottrine  pittagoriche 
(si  veda  un  articolo  di  E.  Miller  nel  Journal  des  Sa- 
vants  1849  p.  621  e  segg.). 

Le  note  di  Blount  si  trovano  nella  traduzione 
francese  (fatta  da  Castillon)  dell'opera  di  Filostrato» 
Berlino  1774,  o  Amsterdam  1779,  \  voi.  iu-S.  piccolo» 
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Del  libro  di  G.  F.  Baur  :  A2)oUonius  von  Tyana  mici 
Christtts  (Tubinga  183?,  in-8)  non  conosciamo  che  il 
titolo. 

Qui  potremmo  pure  far  cenno  intorno  a  diverse 
opere  di  G.  Toland,  il  Tetradymm,  Londra  17-20,  in 
8;  il  Pantheisticou,  Cosmopoli  (Lond-ni),  1720  in-8,  e 
sovrattutto  il  Nazarenus,  or  JewisJi,  gentile  and  maJio- 
metmi  clmstianiiy ^  Londra  1718,  in  8.  opera  di  XXV  e 
48  pag.  nella  quale  si  disputa  molto  intorno  a  qual- 
cuno degli  Evangeli  apocrifi  (dei  quali  non  restano 
più  che  rari  frammenti),  e  intorno  agli  scritti  di 
san  Barnaba:  in  essa  si  ripete  la  dottrina  degli 
Ebioniti  (31). 

Nel  BibliograjpMsches  Lexicon  d' Ebert  con  un  ri- 
chiamo agli  Archiren  zm'  netiern  GescMcJite  di  Ber- 
nouilli ,  troviamo  indicata  un'opera  italiana  che  non 
ci  venne  mai  veduta:  Polìtica  e  religione  trovate  in- 
sieme  nella  2>^"sona  di  Giesìi  Cristo.  Nicopoli  (Vienna) 
170fl-7,  4  voi.  in-8;  quest'opera  per  fermo  molto  rara 
è  di  G.  B.  Commazzi;  fu  sequestrata;  Gesù  Cristo 
Vi  è  rappresentato  come  un  impostore  politico. 

Alla  fine  del  libro  nella  pag.  3  degli  scritti  giusti- 
ficativi si  troveranno  i  nomi  di  molti  altri  increduli: 
il  francescano  Scot,  Jeannin  de  Solcia  ecc.,  venuti 
in  fama  per  la  loro  empietà. 

Il  secondo  punto  della  tesi  che  ispirò  il  trat- 
tato De  tribus  Impostoribus,  fu  svolto  con  molta  fran- 
chezza, specialmente  in  alcuni  libri  composti  da 
Ebrei  ;  ma  codeste  opere  scritte  in  lingua  ebraica 
sono  tanto  meno  conosciute ,  in  quanto  questi  ^ 
non  volendo  dare  un  pretesto  a  crudeli  persecuzioni, 
procurarono  per  lunga  pezza  di  tenerle  nascoste 
colla  maggior  cura  del  mondo.  Un  celebre  italiano^ 
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G.  B.  Rossi,  consacrò  loro  un  volume  di  128  pà- 
gine, in  Francia  SihhaiStRnzB,  tsìYo;  Biàtìotheca  judaica 
anti-christiana ,  Varmm,  1800  in-8. 

Un  libro  di  questa  fatta  conosciuto  da  alcuni 
dotti  é  il  Liher  Toldos  JescJm.  Non  si  sa  l'epoca  in 
cai  fu  scritto;  ma  verso  la  fine  del  secolo  XIII  un 
domenicano,  Raimondo  Martino,  lo  inseri  in  latino 
in  una  polemica  da  lui  scritta  contro  gli  Ebrei  {Pu- 
gio  Fidei).  Similmente  ne  usarono  il  certosino  Por- 
chet  e  altri  avversari  della  religione  mosaica.  Lu- 
tero lo  fece  traslatare  dal  latino  in  tedesco.  Il  testo 
ebraico,  ignorato  per  secoli,  fu  finalmente  trovato  da 
Sebastiano  Munster,  e  Buxtorflo(nel  suo  Lexicon  Tal- 
mudicum  )  promise  di  pubblicarlo  ;  ma  non  ne  fece 
nulla.  Finalmente  un  dotto  tedesco  G.  C.  Wagenseil, 
inserì  questo  testo  nella  collezione  di  scritti  anti- 
cristiani pubblicati  da  Giudei,  a  cui  impartì  il  ti- 
tolo di  Tela  ignea  Satance;  uscì  ad  Altdorf  nel  1681, 
2  voi.  in-4. 

L'opera  in  discorso  nella  detta  raccolta  consta  di 
24  pagine  di  t  colonne  cadauna,  il  testo  ebreo  e  la 
traduzione  latina;  l'editore  v'aggiunse  una  confuta- 
tio  che  prende  la  pag.  85  alla  45,  né  risparmia  in- 
giurio al  libro  da  lui  ristampato  (32). 

Il  Liber  Toldos  JescJm  comincia  con  questi  sensi  : 
Anno  sexcentesimo  septuagesimo  primo  qttarti  millena- 
rii,  in  diehus  Jannaei  regis  qiiem  alias  Alexandrum  vo- 
cani,  JiostiMis  Israelis  ingens  oàvenit  calami tas.  Prodiit 
enim  quidam  ganeo^  vìi'  nequam,  milliiosqìie  frugls ,  ex 
trunco  succiso  tribus  Jiidce  cui  nomen  Josep/ms  Pan- 
dora. . .  . 

Secondo  l'autore  ebreo,  Jeschu  essendosi  intro- 
dotto furtivamente  nel  tempio,  penetrò  nel  Sancta 
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sanctorum,  v'apprese  il  nome  ineffabile  del  Signore 
scolpito  sovr'una  pietra,  lo  scrisse  sopra  un  pezzo 
di  pergamena ,  che ,  dopo   essersi  fatto  un  taglio, 
ascose  nelle  proprie  carni;  in  virtù  della  irresistibile 
potenza  di  questo  nome  egli  operò  i  maggiori  mi- 
racoli che  si  fossero  veduti  mai,  guarì  i  lebbrosi,  ri- 
suscitò i  morti.  Egli  eseguì  cosi  fatti  prodigi  in  pre- 
senza della  regina  Elena,  ed  essa  si  dichiarò   sua 
protettrice.  Fra  i  miracoli  che  gli  sono  attribuiti  ve 
n'ha  di  ridicoli,  quale  è  quello  d'essersi  assiso  sopra 
una  macina  di  molino  che  sornuotava  alle   acque 
del  Giordano.  Giuda  poi  si  sacrifica  per  la  causa  dei 
Giudei;  anch'egli  impara  il  nome  ineffabile  del  Si- 
gnore ,  e  contrappone   i   propri   ai   miracoli  di  Je- 
schu;  questi  ha  la  peggio  ed  é  lapidato;  dopo  la  sua 
morte  lo  si  vuol  appendere  ad  una  croce  ;  ma  tutti  i 
legni  si  rompono,  avendoli  egli  stregati.  Giuda  su- 
pera anche  questa  difficoltà.  Il  corpo  di  Jeschu  é  po- 
scia per    sua   cura  sepolto   sotto  un  ruscello   del 
quale  s'è  sviato  il  corso;  i  discepoli,  non  trovandolo 
più,   sostengono  eh'  è  salito  al   cielo  ;  la  regina  si 
turba,  ma  la  cosa  si  spiega  all'istante:  Dehinc  Juda: 
«  Veni,  ostetidam  UH  viriim  qnem  quceris;  ego  eìiim  il- 
lum  nothìim  siiMuxi  ex  sepulchro,  qiiippe  terebar  ne 
forte  impia  ipsitts  caterva  eum  ex  tmmilo  suo  furaretur, 
itaque  illum  in  horto  meo  condidi,  et  siiperinduxi  amnem 
aquarwn.  »  Ad  wmm  igitur  omnes  conpmnt ,  eumque 
caudce  equìnm  alligatwn ,  protraJmnt,  ctimque  ante  Be- 
g inani  illum  aijecisseìit,  ajimt:  u  Ecce  tihi  hominem  de 
quo  affirraaveras  eum  in  aetliera  ascendisse.  » 

h'Historia  Jeschuae  Nazareni  fu  ristampata  a  Leida 
nel  1705,  in  lingua  ebrea  e  latina,  con  note  d'un  al- 
tro dotto,  G.  G.  Huldrich,  il  quale,  seguendo  le  orm^ 
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dì  Wagenseìl,  copre  il  libro  che  commenta  di  titoli 
oltraggiosi.  Crediamo  che  poscia,  e  con  mire  diverse 
da  quelle  che  ispirarono  questi  vecchi  eruditi,  il  li- 
bro in  discorso  sia  stato-  ristampato  due  o  tre  altre 
volte;  abbiamo  tenuto  nota  d'una  Historid  de  Jeschua 
Nazareno  pubblicata  nel  1793,  in^S, 

Rispetto  alle  imposture  di  Maometto,  non  farà  ma- 
raviglia il  veder  gli  autori  cristiani  del  medio  evo 
scatenarsi  contro  di  lui.  I  racconti  da  loro  spacciati 
intorno  al  fondatore  dell'  islamismo  talvolta  sono 
d' un'  assurdità  straordinaria  :  per  gli  uni  Maometto 
è  l'Anticristo;  altri  fa  di  lui  un  cardinale;  tutti  s'ac- 
cordano nell'incolparlo  d'una  quantità  di  misfatti  e 
d'eccessi.  Qui  basterà  mentovare  il  Romani  de  Maho- 
met,  poema  composto  nel  secolo  XIII  da  un  trova- 
tore, Alessandro  Dupont,  pubblicato  a  Parigi  nel 
1831  da  Francesco  Michel,  con  note,  fra  le  quali  si 
trovano  pur  quelle  d'un  dottissimo  orientalista,  il 
signor  Reinaud. 
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(1)  Per  verità  non  é  questo  il  luogo  più  acconcio 
a  parlare  di  codesti  due  tanto  notevoli  pensatori. 
Quant'è  al  primo  si  potrà  consultare  il  dotto  lavoro 
del  signor  Bartholmèss,  Giordano  BrvAio  (Parigi,  1846, 
2  voi.  in-8);  quanto  al  Vanini  un  lavoro  del  signor 
Cousin  pubblicato  nella  Reviie  des  Deux-Moìides^  1  di- 
cembre 1843,  e  ristampato  in  principio  ai  Fragments 
de  pMlosopJiie  cartésienne,  1845.  Un  articolo  si  trova 
pure  nella  Encyclopédie  nouvelle  (incompiuto)  scritto 
dai  signori  Leroux  e  G.  Reynaud.  Aggiungiamo 
ancora  che  in  un'opera  importante  di  Maurizio  Car- 
riere, la  quale  non  essendo  stata  tradotta,  in  Fran- 
cia é  pressoché  sconosciuta  f^Die  pMlosophische  Wel- 
tanschawig  der  RefomnationszeiU  Stuttgart,  1847,  in-8» 
pag.  635-521)  si  trova  un  magnifico  giudizio  in-» 
torno  ^\  Bruno  e  al  Vanini, 
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(2)  L'ardimento  di  Rabelais  è  già  noto;  ma  un 
fatto  curiosissimo,  non  avvertito  che  da  poco  in 
qua,  è  che  nelle  edizioni  originali  della  immortale 
sua  satira  (edizioni  delle  quali  non  resta  al  più.  se 
non  una  o  due  copie  che  si  pagano  tant'  oro)  quel- 
l'audacia era  ancora  maggiore  ;  e  parve  necessario  di 
raddolcirla  alquanto,  vuoi  allo  stesso  mastro  Fran^ 
Cesco,  vuoi  ai  suoi  editori.  Eccone  un  esempio  :  il  te- 
sto originale  del  capitolo  23  del  libro  secondo  di- 
ceva: M  Pantagruel  ebbe  notizia  che  suo  padre  Gar^ 
gantua  era  stato  trasportato  nel  paese  delle  fate 
da  Morgana,  come  altravolta  lo  furono  Enoch  ed 
Elia.  "  Codesto  paragonare  ai  racconti  delle  fate, 
due  fatti  recati  dall'Antico  Testamento  suscitò  de- 
gli scrupoli,  e  le  ristampe  piiì  recenti,  al  patriarca 
antidiluviano  e  al  profeta,  sostituirono  due  eroi 
delle  epopee  cavalleresche,  Ogiero  ed  Arturo.  La 
nuova  lezione  non  poteva  offendere  anima  viva:  da 
allora  in  poi  fu  sempre  ripetuta  tal  quale  (fra  le  al- 
tre si  veda  l'edizione  Variorum  di  9  voi.  in-8,  t.  Ili 
p.  522). 

Un  bibliofilo  di  Bordeaux,  il  signor  Gustavo  Bru-- 
net,  fu  il  primo,  a  nostro  credere,  a  segnare  l'antica 
e  notevole  variante  in  una  Notizia  intorno  a  un* edi- 
zione sconosmUa  del  Vantagruel.  Il  dotto  autore  del 
Manuale  del  Libraio  nelle  sue  Recherches  sur  les  e'di- 
tions  originales  de  Rabelais  (Paris,  1852),  non  mancò, 
di  fare  osservare,  pag.  89,  che  gli  eroi  della  Tavola 
Rotonda  non  furono  sostituiti  ai  due  eroi  della  Bib- 
bia, che  cominciando  dall'edizione  del  1538  in  poi.  Ci 
fa  meraviglia  il  non  trovare  se  non  la  lezione  corretta 
nella  bellissima  edizione  di  Rabelais,  pubblicata  dai 
signori  Burgaud  des  Marets  e  Rathery,  Parigi,  I\ 
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Bidot  1857  (t.  I,  p.  845)  ;  nel  Rabelais  (t.  I,  p.  286) 
che  il  signor  Jannet  voleva  inserire  nella  Bibliothé^ 
que  ehévmemie,  del  quale  disgraziatamente  non  é 
comparso  che  il  primo  volume  (nel  1858),  tal  va- 
riante é  notata. 

(3)  Ci  richiamiamo  alla  notizia  intorno  a  Teofllo, 
che  occupa  136  pagine  nel  I  volume  delle  (Eutres 
di  codesto  scrittore,  pubblicate  da  AUeaume  nella 
Bibliothèque  elzétifienne,  1856,  2  voi,  in  18. 

(4)  Notiamo  di  fuga  che  il  catalogo  compilato  a 
Londra  per  la  vendita  d'una  parte  della  biblioteca 
del  signor  Libri  (1860,  n.  968),  nota  che  Beauregard 
nel  Circulus  Pisanus  1643,  (e  quindi  prima  delle  fa- 
mose esperienze  di  Pascal)  accennò  all'invenzione  del 
barometro  e  alla  sua  applicazione  alla  misura  della 
altezza  dei  monti;  ma,  esaminata  la  cosa,  si  trovò 
che  il  passo  che  aveva  giustamente  attirata  l'at- 
tenzione e  che  comincia  così:  Compertum  enim  est 
Aquam. ...  si  trovava  bensì  nella  seconda  edizione 
del  Circulus ,  pubblicata  nel  1661 ,  ma  mancava  in 
quella  del  1643. 

(5)  Le  opere  di  Raynaud  pubblicate  a  Lione  nel 
1665  e  anni  segg.  pigliano  20  volumi  in  foglio,  e  con- 
tengono un  centinaio  di  fatti  diversi;  e  ve  n'ha  di 
curiosi,  come  :  De  triplici  eìmuchismo  ;  De  sanctis  me" 
retricibtis;  De  sotria  alterius  sexi  frequentatime  per 
sacros  et  religiosos  lioraines. 

(6)  Si  tratta  di  Goffredo  Vallèe,  del  quale  faremo 
cenno  più  sotto.  Rispetto  a  Giorgio  Blandrata  e  a 
Giampaolo  Alciati,  questi  due  italiani  abbracciarono 
le  dottrine  del  Socino,  e  cercarono  rifugio  in  fondo 
alla  Germania  ;  però  non  é  ancora  provato  ch'e'  non 
$i  sien  fatti  maoniettani^ 
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(7)  Trascriviamo  un  passo  di  Voltaire  f^Essai  sur 
ìes  moeurs  et  sur  r esprit  des  natmisj,  comeché  per 
fermo  già  noto  alla  più.  parte  dei  nostri  lettori: 
u  La  Sardegna  era  ancora  argomento  di  guerra  fra 
l'impero  ed  il  sacerdozio,  e  quindi  di  scomuniche. 
L'imperatore  nel  1238  s'impadronì  di  tutta  l'isola; 
allora  Gregorio  IX  accusò  pubblicamente  Federico  II 
d'incredulità.  —  Noi  abbiamo  la  prova  (dic'egli,  nella 
sua  circolare  del  1  luglio  1239)  che  l'imperatore  so- 
stiene pubblicamente  che  il  mondo  fu  ingannato 
da  tre  impostori:  Mosè,  Gesù  Cristo  e  Maometto; 
ma  egli  pone  Gesù  Cristo  molto  sotto  agli  altri, 
perocché  dice:  quelli  vissero  ricolmi  di  gloria,  ma 
questi  non  fu  che  un  uomo  della  feccia  del  volgo 
che  predicava  a  gente  simili  a  sé.  L'imperatore  (ag- 
giunge) pretende  che  un  Dio  unico  e  creatore  non 
possa  essere  nato  da  donna,  e  molto  meno  da  una 
vergine.  —  Appunto,  fondandosi  su  questa  lettera  di 
papa  Gregorio  IX,  a  quei  tempi  si  credette  che  vi 
fosse  un  libro  intitolato  De  iriàus  Impostoribus  :  si 
cercò  questo  libro  di  secolo  in  secolo ,  ma  non  fu 
mai  trovato.  "  Aggiungiamo  che  la  lettera  di  Gre- 
gorio IX  si  trova  nella  Collectio  conciliorum,  edita 
dal  padre  Labbé,  tom.  XIII,  col.  1157  e  seg.  Si  vegga 
l'opera  importante  di  de  Cherrier:  Histoire  de  la  Intte 
des  papes  et  des  empereiirs  de  la  maison  de  Soiiaàe, 
2  ediz.  tom.  II,  pag.  396. 

(8)  Già  si  sa  come  quest'uomo  di  Stato  fosse  poco 
scrupoloso.  Egli  fu  accusato  d'aver  tentato  d'avf  de- 
naro l'imperatore  ;  questi  gli  fece  strappare  gli  oc- 
chi, e  il  cancelliere  in  un  impeto  di  disperazione,  si 
spaccò  la  testa  contro  il  muro  della  prigione.  Il  sui- 
cidio allora  era  caso  quasi  senza  esempio.  Ecco  ii 


quali  sensi  Federico  s' espresse  rispetto  all'  accusa 
di  cui  era  accagionato:  «  Inseruit  falsns  Christi  vi- 
carius  fiMilis  svAs  nos  christianoc  Jiclei  religionem  vede 
non  colere  ac  dixisse  tribus  sedtictorìòus  mtmdtim  esse 
deceptum,  quod  ahsit  de  nostris  labiis  processisse  cum 
mavA feste  covfiteamur ,  v.nicum  Dei  filmn  esse...  w  Non 
ostante  così  fatte  proteste,  pare  che  Federico  fosse 
ben  poco  credente;  alcuni  scrittori  di  quel  tempo 
attestano  ch'egli  non  comparve  a  Gerusalemme  se 
non  per  burlarsi  apertamente  del  cristianesimo. 

(9)  ^  Deinde  acciisarunt  me  quod  compostierim  librum 
De  tribus  Impostoribus,  qid  tamen  invenitur  typis  excu- 
Sìis  amios  triginta  ante  oi'tum  meunn  ex  utero  matris.  «  Si 
trovano  alcuni  particolari  intorno  al  Campanella  in 
Brucker  Hist.  crit.  pMlosophice,  t.  V,  p.  106-144,  nella 
Storia  della  Filosojia  di  Buhle  (trad.  francese,  t.  II, 
p.  749-770),  nel  Dictiomiaire  des  srÀe?ices  philosopMques, 
t.  I,  p.  421-424;  noìVEist.  des  sciences  mathe'matiques 
en  Italie,  del  signor  Libri,  t.  IV,  p.  149.  Il  signor  Pie- 
tro Leroux  gli  ha  consacrato  un  articolo  notevole 
nelV E?tcyclopedie  nouveUe. 

(10)  Postel  fu  un  visionario,  ma  le  stravaganze  che 
egli  spaccia,  le  chimere  dietro  alle  quali  egli  corre, 
non  tolgono  che  si  debba  riconoscere  in  lui  straor- 
dinaria erudizione  ed  una  mente  sommamente  in- 
vestigatrice  ed  ardita.  In  altro  secolo  sarebbe  stato 
un  grand'  uomo.  Nodier  ha  potuto  dire  che  Leibni- 
zio  non  fu  più  dotto,  né  Bacone  più  universale  di 
lui.  Egli  indovinò  il  mesmerismo  e  a  dì  nostri  si  vi- 
dero parecchie  sue  idee  ripetute  colle  modificazioni 
che 'necessariamente  porta  seco  il  corso  dei  secoli. 
L'apostolato  della  donna,  predicato  di  poi  dai  Sansi- 
moniani,  fu  una  delle  sue  più  vive  preoccupazioni. 
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(11)  L'autore  anonimo  (si  sa  però  cli'é  il  signor  AÌ- 
gernon  Herbert)  d'un  libro  inglese,  dotto  e  para- 
dossico,  Nimrod,  a  discourse  on  certain  passages  of 
History  and  Fable  (Londra,  1828-30,4  voi.  in-8),  fa  os- 
servare come  le  tre  prime  novelle  del  Decamerone 
insegnino  sentimenti  poco  ortodossi.  La  terza,  nella 
quale  si  racconta  la  storia  dei  tre  anelli,  parve  so- 
spetta; del  resto  nel  medio  evo  era  poco  diffusa; 
si  trova  nelle  Gesta  Romanorum,  cap.  89,  nel  Novel- 
lino antico  pag.  72.  Lessing  si  servi  di  questa  leg- 
genda nel  suo  dramma  Natan  il  saggio,  uno  dei  ca- 
polavori del  teatro  tedesco.  L' idea  fondamentale 
del  racconto  par  che  sia  d'origine  ebraica  (si  veda 
un  curioso  articolo  di  Michele  Nicolas  nella  Corre- 
spondance  littéraire,  5  juillet  IBo'T).  Aggiungiamo  che 
un'  altra  opera  del  Boccaccio,  la  Genealogia  deoì'mn  è 
zeppa  di  particolari  che  non  si  trovan  che  là,  e  sem- 
brano derivare  dalle  dottrine  dei  gnostici. 

(12)  D'Ochino  parlò  un'Inglese,  Tommaso  Browne 
nella  Beligio  medici,  sez.  19.  Quest'opera  stampata 
per  la  prima  volta  nel  1642  ebbe  due  numerose  edi- 
zioni ;  la  migliore  è  quella  di  Londra  1783,  colla  vita 
dell'autore  scritta  dal  dottore  Johnson. 

Di  questo  libro  esistono  diverse  traduzioni  latine  e 
una  francese  (per  N.  Lefebvre),  1668,  la  quale  non 
é  che  un  viluppo  di  controsensi  dilavati  in  uno  stile 
illeggibile.  Intorno  a  Browne  si  può  consultare  la 
Edinburgh  Review^  ottobre  1836  ;  la  Revue  des  Deua 
Mondes,  aprile  1858;  VA7ialecta  àiàìiou  del  signor  Du 
Roure,  t.  II,  p.  196. 

(13)  Se  r  Aretino  non  avesse  scritto  altre  opere 
che  la  Passione  di  Giesu^  il  Genesi  e  V  Immanità  di 
Qhristo  ecc.  il  suo  nome  sarebbe  da  lunga  pezza  di- 
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Inentìcato.  Il  signor  E.  de  la  Gournerie  neh' antica 
Bevue  europeemie,  t.  Ili,  p.  297,  pubblicò  un  articolo 
intorno  a  queste  opere  devote  tradotte  in  francese. 
Una  di  dette  versioni  porta  un  titolo,  che  oggi  sem- 
bra strano  anzi  che  no  :  La  Passion  de  Jésus-Christ, 
ùvemeìit  descrite  par  le  divin  Sngm  de  Pierre  Aretin 
(Lyon  1539).  S'intende  già  che  engin  qui  si  piglia 
nel  significato  di  genio,  talento,  ingegno.  Più  tardo 
questa  parola  si  usò  in  altro  significato,  come  provia 
una  Mazarinade  curiosissima:  Imprécation  contre  VEìi-^ 
gin  de  Mazarin  1641.  Fin  quando  scriveva  pei  con- 
venti ,  l'Aretino  si  ricordava  un  poco  delle  opere 
che  componeva  per  altri  luoghi.  Nel  suo  libro  in- 
torno al  Genesi,  delle  bellezze  d'Eva  traccia  un 
ritratto,  che  nel  testo  ebraico  non  si  trova:  Ode- 

ravano   le  sue  chiome  di  nettare  e  d' ambrosia 

mia  con  le  treccie  giù  per  le  spallet  non  data  cura 
delle  riia'inmelle  poste  nello  eburneo  del  suo  petto  co* 
me  gioie  della  divina  natt(/ra.  (Si  veda:  Jl  Genesi  di 
m.  Pietro  Aretitio,  con  la  visione  di  Noè  nella  quale 
vede  i  misterj  del  Testamento  antico  e  del  nuovo.  Diviso 
in  tre  libri.  Stampato  in  Venezia.  MDXLV.  Parte  L 
pag.  8). 

La  indulgente  morale  dell'autore  lo  porta  anche 
a  scusare  la  condotta  di  Loth  e  delle  sue  figliuole. 
(Ib.  parte  II,  pag.  51). 

(14)  L'edizione  delle  Opera  Cardani^  Lione  1663,  10 
voi.  in  foglio  contiene  222  opere  diverse.  Tutti  gli  sto- 
rici della  filosofia  fecero  giusta  estimazione  di  que- 
st'  uomo  di  genio,  ma  pazzericcio.  Naigeon  gli  con- 
sacrò un  articolo  nelV Snci/clopédie  métkodique  fBict. 
de  pldlosopliie^  t.  II,  p.  873-940)  ;  Franck  ne  fece  og- 
getto d' una  memoria  letta  nel  1844  ali*  accademia 
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delle  scienze  morali  e  politiche.  Gl'Inglesi"  se  ne  oc- 
cuparono anch'  essi.  Noi  additeremo  un  articolo  della 
Betrospectire  Jleview ,  t.  I,  p.  94-113;  un  altro  nel 
London  Quarteria/  Beview,  ottobre  1854;  la  sua  vita  fu 
scritta  da  Crosley  (1836,  2  voi.  in-8.)  e  da  Morlay 
(1854,  2  voi.  in  8.).  G-  Mantovani  ne  pubblicò  una  in 
italiano,  Milano  li^21,  in-8.  Humboldt  giudicò  alcune 
idee  del  Cardano  degne  d'essere  citate,  {Cosmos.  t.  II). 

(15)  Si  veda  l'articolo  di  Ramée  nel  t.  V,  del  Dic- 
tiomiaire  des  sciences pJiilosophiq'ues^  p.  409-356  e  il  libro 
del  signor  Carlo  Waddington,  Ramus^  sa  ne^  ses  écrits 
et  ses  opinions,  (Paris,  1855).  Il  signor  Renan  parlò 
di  questo  lavoro  nel  Journal  des  Débats,  5  giugno 
1855.  Brucker,  nella  sua  Historia  critica  pMlosoplii<Sy 
t.  V,  p.  548  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Il  signor 
Bartholmèss,  or  ha  molto  (in  una  lettera  pubblicata 
nel  Journal  delV Instriiction  piiMiqiie,  21  gennaio  1846) 
manifestò  l'intenzione  di  dare  un'edizione  delle  opere 
complete  di  Ramus;  la  sua  morte  prematura  lo 
impedì  di  mandare  ad  effetto  questo  disegno.  Chiù- 
diamo  osservando  che  il  signor  Feugére  consacrò  a 
Ramus  una  notizia  che  si  trova  a  p.  379-395  del 
libro  di  questo  scrittore  :  les  Femmes  poetes  au  sei- 
ziéme  siede, 

(16)  Si  veda  il  Consermtetir,  agosto  1757,  p.  220- 
237.  Delisle  de  Sales  ci  ragguagliò  diffusamente  in- 
torno a  codesto  scritto  nel  suo  libro  intitolato  : 
Maleslieròes,  1803  p»  202-247.  Si  consulti  anche  Leber, 
Stat  de  la  presse,  p.  61. 

(17)  Sombra  che  quest'esemplare  non  sia  stato  ven- 
duto, sia  perché  non  si  trovava  all'incanto  ;  sia  per- 
ché venne  ritirato.  Non  si  sa  dove  sia  andato  a  ft- 
nire. 
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(18)  Quest'esemplare,  comperato  per  la  Biblioteca 
del  re,  vi  si  trova  anco  al  presente,  e  noi  qui  ri- 
stampiamo appunto  il  suo  testo  rettificato  con  al- 
cune varianti  dell'  edizione  di  Lipsia,  che  mettia- 
mo fra  parentesi  angolari.  Detto  esemplare  di  27 
linee  per  pagina,  é  esattamente  conforme  alla  de- 
scrizione, che  fa  il  Nodier,  v.  p.  XVIII.  di  questa 
notizia. 

(19)  Nel  1854  alla  vendita  dei  libri  del  signor  Re- 
nouard,  il  volume  in  discorso  fu  stimato  140  lire  ita- 
liane (n.  186  del  catalogo).  Il  marchese  Du  Roure 
(bibliografo  alcuna  volta  poco  accurato)  sostiene  a 
torto  che  l'esemplare  di  La  Vallière  sia  quello  che 
poscia  passò  nel  gabinetto  Renouard. 

(20)  Il  signor  Raynouard  parlò  di  quest'opera  nel 
Journal  des  Satcmts,  dicembre  1831,  e  il  signor  G.  C.  Bru- 
net,  nella  prefazione  della  sua  edizione  delle  (Eutres 
fraiìgaises  d'Alione  d'Asti,  sostiene  che,  non  ostante 

alcuni  errori  ed  omissioni,  questo  è  un  libro  curioso 
che  mancava  alla  storia  letteraria.  Del  resto  fu  ec- 
clissato  dall'opera  ben  più  estesa  di  O.  Delepierre; 
Macaroneana,  1855,  in-8. 

(21)  Gli  scrittori  moderni  che  meglio  maneggiarono 
la  lingua  latina,  il  Facciulati,  Ruhnkenius,  Wytten- 
bach  stanno  di  lunga  mano  al  disotto  del  Mureto.  Non 
si  può  dunque  fermarsi  nemmeno  un  istante  alla 
idea,  che  questo  sì  elegante  scrittore  abbia  avuta 
la  menoma  parte  nel  libellits  che  noi  ristampiamo. 
Nuove  osservazioni  si  potrebbero  aggiungere  anche 
agli  altri  nomi  che  furono  messi  in  campo,  ma  il 
porle  qui  sarebbe  affatto  inutile. 

(22)  Fra  le  malizie  di  questo  genere  si  notò  la 
truffa  doppiamente  criminosa,  che  si  pretende  sia 
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—  LXVI  — 

stata  realmente  commessa  da  un  Inglese,  che  aveva 
unito  nello  stesso  volume  il  Pentateuco  diMosè  in 
ling-ua  ebraica,  i  quattro  Evangelisti  e  gli  Atti  de- 
gli Apostoli  in  greco,  e  l'Alcorano  di  Maometto  in 
latino,  non  avendolo  potuto  trovare  nella  lingua  ori- 
ginale dello  stesso  formato  degli  altri,  in-8;  v'ag- 
giunse una  piccola  prefazione  ed  il  titolo  Lidri  de 
trihus  Impostoribus. 

(23)  La  BiograpJde  uniterselle  consacrò  a  questo 
personaggio  un  diffuso  articolo.  Si  veda  il  t.  XXXIX, 
p.  412-418.  Vi  rimandiamo  i  nostri  lettori.  Esìste  pure 
una  storia  (in  tedesco)  del  falso  messia,  Sabbathai 
Zebhi,  per  C.  Anton  1752,  in-4. 

(24)  Gli  scritti  di  questo  nobleman  inglese  lo  fe- 
cero riguardare  a  buon  dritto  com'  uno  dei  primi 
difensori  del  deismo.  I  suoi  trattati  de  Ventate  1624, 
de  Catisis  errorum  (sine  loco),  1656,  sono  notevoli  per 
diversi  rispetti. 

(25)  Già  nulla  é  omai  difficile 
A'  figli  della  terra  : 
Osiam  ebbri  d'insania 

Al  cielo  ancor  far  guerra; 

Né  i  nostri  insulti  cessano. 
Né  cessano  ognor  nuove 
Vendicatrici  folgori 
Armar  la  destra  a  Giove. 

(Trad.  di  T.  Gargallo) 
(23)  L'olandese  Bekker,  morto  nel  1698,  autore  del 
Belooverde  wirild  (il  mondo  stregato)  libro  che  im- 
pugna le  opinioni  allora  ammesse  rispetto  al  potere 
dei  demonj  e  dei  sortilegi ,  fece  sorgere  una  vio- 
lenta tempesta. 
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(27)  Ne  possiede  un  esemplare  la  biblioteca  Ma- 
zarino. 

(28)  Rispetto  a  quest'opera  si  veda  un  articolo  del 
signor  de  Puvmaigre  nella  Revue  d'Austn.sie  1840. 

(29)  Il  catalogo  della  biblioteca  di  Carlo  Nodier, 
1829,  n.  66,  ci  svela  l'esistenza  d'un  libro  stampato 
a  Parigi  verso  il  1827  intitolato:  Avrertissement  rérU 
table  et  assuré  au  nom  de  Dieu.  È  l'opera  d'un  illumi^^ 
nato  che  si  dice  Fils  de  Vhomme^  e  che  promette  di 
risuscitare  in  tre  giorni,  dopo  essersi  fatto  gettare 
neir  acque  di  Marsiglia  legato  a  una  gran  pietra 
con  catene  di  ferro. 

(30)  Usando  di  questa  parola  ci  conformiamo  a  un 
uso  volgare,  che  però  crediamo  inesatto.  La  tradu- 
zione del  signor  Cahen,  che  rasenta  assai  da  vicino 
il  testo  ebraico,  non  adopera  altro  che  la  parola  frutto 
[fnitto  deir  albero  che  è  in  mezzo  al  giardino).  La  Vul^ 
gata  non  usa  che  le  espressioni  lignurti  e  frucHis. 

(31)  Si  sa  che  questi  settarj  contemporanei  agli  apo- 
stoli, in  Gesù  Cristo  non  vedevano  che  un  uomo , 
la  cui  nascita  nulla  aveva  di  soprannaturale.  Essi 
possedevano  un  evangelo  che  per  fermo  era  interes- 
sante, ma  non  ne  resta  che  appena  qualche  traccia, 
che  da  parte  Semler  fu  oggetto  d'una  dissertazio- 
ne speciale.  Halle  1777,  in-4. 

(32)  Nel  solo  preambolo  c'incontriamo  in  frasi  di 
questo  conio:  u  Impietatis ,  rtialedicentia ,  impostura' 
gite  ultima!  quasi  aggestiis  ctmiulus  .  .  .  cacatus  a  S^% 
tana  liber.  r, 

FINE  DELLE  NOTE. 


DE  TRIBUS  IMI^OSTORIBUS 


DE  TRIBUS  IMPOSTORIBUS 


EUM  esse^  eiim  colendum  esse^  multi 
disputant  ,  antequam  et  quid  sit 
Deus,  et  quid  sit  esse,  quatenus  hoc 
corporibus  et  spiritibus  ^  ut  eorum  fert  di- 
stinctio ,  commune  est ,  et  quid  sit  colere 
Deum,  intelligant.  Interim  cultum  Dei  ad 
mensuram  cultus  fastuosorum  liominum  sesti- 
mant. 

Quid  sit  Deus  describunt  secundum  con- 
fessionem  suse  igiiorantise  :  nam^  quomodo  dif- 
ferat  ab  aliis  rebus,  per  negationem  justo- 
rum  conceptuum   efFerant,  necesse   est.  Esse 
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infìnitum  Ens,  id  est,  cujus  fines  ignorant, 
comprehendere  nequeunt.  Esse  Creatorem 
coeli  et  terrarum  aiunt,  et^  quis  sit  ejus  Crea- 
tor, non  dicunt,  quia  nesciunt,  quia  non  com- 
prehendunt. 

Alii,  ipsum  sui  principium  dicunt,  et  a  nullo, 
nisi  a  se,  esse  contendunt;  itidem  ii  dicentes 
quid,  quod  non  intelligunt.  Non,  aiunt,  capi- 
mus  ejus  principium;  ergo  non  datur.  (Cur 
non  ita:  non  capimus  ipsum  Deum;  ergo  non 
datur.)  Atque  hsec  est  ignorantia^  prima  re- 
gula. 

Non  datur  processus  in  infìnitum.  Cur  non? 
Quia  intellectus  liumanus  in  aliquo  subsistere 
debet.  Cur  debet?  Quia  solet,  quia  non  potest 
sibi  aliquid  ultra  suos  fines  imaginari,  quasi 
vero  sequatur,  ego  non  capio  infìnitum;  ergo 
non  datur. 

Et  tamen ,  uti  experientia  notum ,  inter 
Messine  Sectarios  aliqui  processus  infìnitos  di- 
vinarum,  sive  proprietatum,  sive  personarum, 
de  quarum  finitionibus  lis  tamen  adhuc  est, 
et  sic  omnino  darì  processus  in  infìnitum  sta- 
tuunt.  Ab  infìnito  enim  generatur  Filius:  ab 
infìnito  spiratur  Spiritus  Sanctus. 

In  infìnitum  generatur,  proceditur.  Si  enim 
coepissent,  aut  si  desinerent  semel  generatio 
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ista,  spiratio,  aeternitatis  conceptiis  violaretur. 

Quod  si  etiam  in  hoc  cum  istis  convenias, 
quod  hominum  procreatio  non  possit  in  infi- 
ni tum  extendi,  quod  tamen  propter  finitum 
suiun  intellectum  ita  concludunt,  nondum  jam 
constabit  an  non  et  suo  modo  aliae  inter  su- 
peros  generationes,  eseque  tanto  numero  fue- 
rint^  ac  hominum  in  terra,  et  quis  ex  tanto 
numero  prò  Deo  prsecipuo  recipiendus?  Nam 
et  Mediatores  Deos  dari  omnis  religio  con- 
cedit  f  quamvis  non  omnes  sub  sequalibus 
terminis.  Unde  illud  principium:  Ens  supra 
hominem,  per  naturam  suam  elevatum,  dehere 
esse  Unum,  labefactari  videtur.  Atque  inde 
ex  diversitate  Deorura  progeneratorum  di- 
versitates  religionum  et  varietatem  cultuum 
postmodum  ortas  dici  poterit:  quibus  potissi- 
mum  Ethnicorum  nititur  devotio. 

Quod  autem  objicitur  de  csedibus  aut  con- 
cubitu  Deorum  paganorum,  prseterquam  quod 
hsec  mystice  intelligenda,  sapientissimi  Ethni- 
corum jam  dudum  estendere,  similia  in  aliis 
reperiuntur;  strages  tot  gentium  per  Mosen 
et  Josuam  Dei  jussu  perpetratse;  sacrificium 
humanum  etiam  Deus  Israelis  Abrahamo  in- 
junxerat.  EtTectus  non  secutus  in  casu  extraor- 
dinario. Nil  autem  jubere  poterat,  aut  serio 
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juberi  ab  Abrahamo  credi  poterat,  quod  pror- 
sus  et  per  se  Dei  naturse  adversum  fuisset. 
Mahomet  in  prsemiam  suse  superstitionis  to- 
tum  orbem  poUicetur.  Et  Christiani  passim 
de  strage  suorum  inimicorum,  et  subjugatione 
hostium  Ecclesise  vaticinantur^  quse  sane  non 
exigua  fuit,  ex  quo  Christiani  ad  rerum  pu- 
blicarum  gubernacula  sederunt.  Nonne  poly- 
gamia  per  Mahometem ,  Mosen ,  et  ut  pars 
disputata  in  Novo  Testamento  etiam  concessa? 
Nonne  Deus  Spiritus  Sanctus  peculiari  con- 
junctione  ex  virgine  desponsata,  Filium  Dei 
progeneravit? 

Quse  reliqua  de  ridiculis  idolis,  de  abusu 
cultus  Ethnicis  objiciuntur ,  tanti  non  sunt, 
ut  nec  paria  reliquis  Sectariis  objici  queant; 
[quos]  tamen  abusus  a  Ministris  potius,  quam 
Principibus,  a  Discipulis  magis  quam  Magi- 
stris  religionum  provenisse,  facili  labore  mon- 
Btrari  potest. 

Cseterum,  ut  ad  priora  redeam,  hoc  Ens, 
quod  intellectus  processum  terminat,  alii  Na- 
turam  vocant,  alii  Deicm.  Aliqui  in  his  con- 
veniunt ,  alii  differunt.  Quidam  mundos  ab 
seternitate  somniant,  et  rerum  connexionem 
Deum  vocant;  quidam  Ens  separatum,  quod 
nec  videri  nec    intelligi    potest ,  quamvis  et 
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apud  hos  contradictiones  non  infrequentes 
sint,  Deum  volunt.  Religionem^  quatenus  con- 
cernit  cultum,  alii  in  metu  invisibilium  po- 
tentiam,  alii  in  amore  poniint.  Qiiod  si  po- 
tentes  invisibiles  falsi  sint,  idololatra  efficitur, 
una  pars  mutuo  ab  altera,  prout  sua  cuique 
principia. 

Amorem  ex  benevolentia  nasci  volunt,  et 
gratitudinem  referunt,  cum  tamen  ex  sym- 
pathia  humorum  potissimum  oriatur,  et  ini- 
micorum  benefacta  odium  gravius  maximum 
stimulent,  licet  id  hypocritarum  nemo  con- 
fiteri  ausit.  At  quisnam  amorem  ex  benevo- 
lentia ejus  emanare  statuat,  qui  liomini  leo- 
nis ,  ursi  et  aliarum  ferociarum  bestiarum 
particulas  indidit,  ut  naturam  contrariam  in- 
clinationi  creatoris  indueret?  Qui,  non  igno- 
rans  debilitatem  human^e  naturse ,  arborem 
ipsis  posuerit,  unde  certe  norat  reatum  ipsos 
hausturos,  sibi  et  omnibus  suis  successoribus 
(uti  quidam  volunt)  exitialem.  Et  hi  tamen, 
quasi  insigni  beneficio,  ad  cultum  vel  gratia* 
rum  actionem  teneantur,  se.  Hoc  Itliacus  ve- 
lit,  etc.  Arripe  mortalia  arma,  e.  g.  ensem, 
si  certissima  prsescientia  tibi  constet  (quam 
tamen  et  alii,  quoad  contingentia,  in  Doo  non 
dari  adstruunt),  hoc  ipso  eum,   cui   ob   ocu- 
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los  ponis,  arrepturum,  seque  et  suam  proge- 
ni em  omnem  miseranda  morte  interemturum  : 
cui  adhuc  aliqua  humanitatis  gutta  supererit, 
liorrebit  talia  perpetrare.  Accipe,  inquam^  gla- 
di um^  qui  G.  g.  pater  es^  qui  amicus  es;  et  sì 
pater  es,  si  amicus  genuinus,  objice  amico  vel 
liberis  cum  jussu,  ne  incurrant,  citra  omnem 
dubitationem  tamen  et  incursum  vel  miseran- 
dam  stragem  suorum,  eorumque  adhuc  inno- 
centium,  daturum  providens.  Cogita,  qui  pater 
es,  an  ejusmodi  facturus  esses?  Quid  est  lu- 
dibrium  prohibitioni  afferro,  si  hoc  non  est? 
Et  tamen  Deus  hsec  prsecepisse  debuit. 

Hunc  ex  benefacto  suo  colendum  esse  vo- 
lunt,  quia,  aiunt,  si  Deus  est,  colendus  est. 
Simili  modo  uti  inde  colligunt:  Magnus  Mo- 
gol est,  ergo  colendus.  Colunt  etiam  eum  sui; 
sed  cur?  Ut  nempe  impotenti  ejus  et  omnium 
Magnatum  fastui  satìsfìat,  nil  ultra.  Colitur 
enim  potissimum  ob  metum  potentise  visibilis 
(bine  morte  ejus  exolescit),  spemque  dein 
remunerationis.  Eadem  ratio  in  cultu  paren- 
tum  et  aliorum  capitum  obtinet.  Et  quoniam 
potentÌ93  invisibiles  graviores  et  majores  ha- 
bentur  visibilibus,  ergo  etiam  magis  colen- 
das  esse  volunt.  Atque  hi,  Deus  ob  amorem 
colendus,  inquiunt.  At  quis  amor  innocentes 
posteros,  ob  unius  certo  provisum,   et  proin 
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et  prseordinatum  lapsum  (  prseordinationem 
concedendo  ad  minimum),  objicere  reatui  in- 
finito? 8ed  redimendos,  inquis.  At  quomodo? 
Pater  unum  Filium  miserise  addicet  extre- 
mse,  ut  alterum  cruciatibus  haud  minoribus 
tradat  propter  prioris  rederationem, 

Nil  tam  leve  noverunt  Barbari. 

At  cur  amandus,  cur  colendus  Deus  est? 
Quia  creavit.  Ad  quid?  tu  laberemur;  quia 
certo  prsescivit  lapsuros,  et  medium  propo- 
suit  pomi  vetiti,  sine  quo  labi  non  poterant  ! 
Et  tamen,  colendum  esse,  quia  ab  eo  omnia 
dependent  in  fieri,  addunt  tamen  alii  in  esse 
quoque  et  conservari 

Quem  in  finem  colendus  Deus  est  ?  An 
ipso  cultus  indigus  aut  cultu  placatur?  Ita 
quidem  est:  parentes  et  benefactores  colun- 
tur  apud  nos.  Sed  quid  hic  cultus  est?  So- 
cietas  humana  mutuse  indigentise  prospicit,  et 
cultus  est  ob  opinionem  potentise  nobis  sub- 
veniendi  majoris  et  propioris.  Subvenire  vult 
alteri  nemo  sine  mutuo  adjumento  suse  quo- 
que indigentise.  x\gnitio  beneficii  et  gratia  vo- 
catur,  quse  majorem  recognitionem  sui  bene- 
ficii postulat,  utque  exin  celebretur,  alter  ei 
ad  manus  velut  pedissequa  sit,  ut  claritatem 
etiam  et  suspicionem  magnificenti  se  apud  alios 
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suscitet.  Scilicet  opinio  aliorum  de  nostra  po- 
tentia  subveniendi  particulari  vel  communi 
indìgentise,  nos  titillat,  cristas  pavonis  instar 
erigit,  unde  et  magnificentia  inter  virtutes 
est.  Ast,  quis  non  videt  imperfectionem  no- 
straj  naturse?  Deum  autem  omnium  perfectis- 
simum  indigere  aliqua  re,  quis  dixerit?  Velie 
autem  ejusmodi,  si  perfectus  sit,  et  jam  in 
se  satis  contentus  et  honoratus,  citra  omnes 
extra  eum  honores,  quis  dixerit,  nisi  qui  in- 
digere eum?  Desiderium  honoris,  imperfectio- 
nis  et  impotentise  signum  prsebet. 

Consensum  omnium  gentium  hoc  in  passu 
urgent  aliqui,  qui  vel  solos  populares  suos 
vix  omnes  allocuti,  vel  tres  aut  quatuor  li- 
bros  de  testimonio  universi  agentes  inspe- 
xerunt;  quatenus  vero  autori  de  moribus  uni- 
versi constet,  non  perpendentes.  At  nec  boni 
illi  auctores  omnes  norunt.  Nota  tamen  de 
cultu,  fundamentum  in  ipso  Deo  et  operibus 
ejus,  non  in  solo  alicujus  societatis  aliquo 
interesse  habente,  hic  qusestionem  esse.  Nam 
ex  usu  id  esse,  potissimum  imperantium  et 
divitum  in  republica,  ut  exteriorem  aliquam 
religionis  rationem  habeant,  ad  emolliendam 
ferocitatem  populi,  nomo  est,  qui  non  in- 
telligat. 
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Cseterum  de  priori  ratione  sollicitus,  quis 
in  principali  religionis  Christian»  sede,  Ita- 
lia, tot  Libertinos,  et  ut  quid  gravius  dicam, 
tot  Atheos  latere  credat,  et  si  crediderit, 
qui  dicat,  consensum  omnium  gentium  esse: 
Deum  esse,  Eum  colendum  esse?  Scilicet,  quia 
saniores  tamen  id  dicunt.  Quinam  saniores? 
Summus  Pontifex,  Augures  et  Auspices  ve- 
terum,  Cicero,  Csesar,  Principes,  et  bis  adhse- 
rentes  Sacerdotes ,  etc.  Unde  vero  constat, 
quod  sic  dicant  et  statuant ,  uti  dicunt,  et 
non  ob  interesse  suum  talia  prse  se  ferant? 
Hi  nempe  ad  gubernacula  rerum  sedent,  et 
reditus  ex  populi  credulitate ,  summam  in- 
visibilium  potentiam  et  vindictam  minati, 
suamque  quandoque  cum  bis  intimiorem  col- 
lationem  et  nexum  ementiti,  prò  sua  luxuria 
idoneos  vel  excedentes  sibi  acquirunt.  Sa- 
cerdotes enim  talia  decere,  mirum  non  est, 
quia  bsec  ratio  vitse  ipsorum  sustentandse  est. 
Et  hsec  sunt  ea  saniorum  dictamina. 

Dependeat  hoc  universum  a  directione  primi 
moventis,  at  vero  id  dependentia  prima  erit. 
Quid  enim  impedit,  quo  minus  talis  primus 
DEI  ordo  fuerit,  ut  omnia,  cursu  semel  pra3- 
stituto,  irent  usque  ad  terminum  prsefixum, 
si  quem  prsefigere  voluit?  Nec  nova  cura,  de- 
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pendentia  vel  sustentatione  jam  opus  erit, 
sed  ipsis  ab  initio  cuique  virium  satis  lar* 
giri  potuit.  Et  cur  non  fecisse  autumandus? 
Nec  enim  visitare  eum  omnia  elementa  et 
universi  partes,  sicut  Medicus  segrotum,  cre^ 
dendum  est. 

Quid  ergo  de  conscientise  testimonio  di- 
cendum,  et  und.e  illi  animi  metus  ex  male- 
factis,  si  non  constaret  nobis  speculatorem 
et  vindicem  desuper  adstare,  cui  ista  displi- 
ceant,  utpote  cultui  ejus  oranino  contraria? 
Non  jam  animus  est,  naturam  boni  vel  mali, 
nec  pericula  prsejudiciorum  et  plurimi  timoris 
vanitates,  ex  prseconceptis  opinionibus  oriun- 
das ,  altius  persequi:  id  tantum  dico,  inde 
hsec  ortum  ducere,  quia  nempe  omnia  male- 
facta  nituntur  in  corruptione  et  conversione 
harmonise  subveniendi  mutuse  indigentise,  qua3 
genus  humanum  sustentat;  et  quia  opinio  de 
eo,  qui  promovere  magis  quam  adjuvare  in- 
digentiam  istam  velit,  odiosum  eum  rcddit. 
Unde  contingit,  ut  ipso  timeat,  ne  vel  aver- 
sionem  aliorum  et  contemtum  incurrat,  vel 
sequalem  denegatìonem  subveniendi  indigen- 
tiai  sua;;  vel  amittat  potentiam  suam  insupor 
tum  aliis,  tum  sibi  succurrendi,  quatenus  nem- 
pe spoliationem  potentine  nocendi  a  reliquia 
metuere  debet. 
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Atqul  ita  agere,  aiunt ,  eos ,  qui  non  ha- 
bent  lumen  Scripturse  S.,  secundum  naturale 
lumen,  prò  conscientise  suae  dictamine,  quod 
certo  arguat ,  indisse  deum  intellectui  com- 
muni hominum ,  scintillas  suse  cognitionis 
et  voluntatis  aliquas,  secundum  quas  agentes, 
recto  fecisse  dicendi  sint.  Et  qu^enam  ratio 
horum  colendi  DEUM  dictaminum  esse  queat, 
si  non  haec  sit  ?  Cseterum,  num  bestise  secun- 
dum ductum  rationis  agant ,  multis  rationi- 
bus  disputatur ,  nec  jam  decisum  est,  quod 
tamen  non  moveo.  Quis  tibi  dixit  ,  quod 
id  non  fiat ,  aut  quod  politum  brutum  rudi 
homini  et  sylvestri  quandoque  intellectu  et 
facultate  dijudicandi  non  prsestet?  Ut  autem, 
quod  res  est,  dicam ,  plurima  otiosorum  ho- 
minum pars ,  qui  ex  cogitationibus  rerum 
subtiliorum  et  communem  captum  exceden- 
tium  vacarunt ,  ut  suo  fastui  satisfacerent 
atque  utilitati,  multas  subtiles  regulas  exco- 
gitarunt,  quibus  nec  Thyrsis  nec  Alexis,  cura 
sua  pastorali  et  rustica  impediti  vacare  po- 
terunt.  Unde  bi  fidem  otiosis  speculantibus 
habuere,  quasi  sapientioribus,  ad  de  et  aptio- 
ribus  ad  imponendum  iusipidis.  Hinc  ,  bone 
Alexi!  abi  Panes,  Sylvanos,  Satirosque,  Dia- 
nas ,  etc.  cole ,  isti  enim  magni  Philosophi 
De  triòus  ImpostorlMis,  6 
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tibi  commiinicationem  somnii  Pompilliani  fa- 
cient ,  et  concubitus  cum  Nympha  ^Egeria 
narrare  ^  et  hoc  ipso  ad  istorum  cultum  ad- 
stringere  volent,  proque  mercede  sui  operis, 
et  reconciliatione  et  favore  illarum  invisibi- 
lium  potentiarum  sacrificia  succumque  gregis 
et  sudorem  tiium  prò  sua  sustentatione  desi- 
derabunt.  Et  bine,  quia  Titius  Panem,  Ale- 
xis  Faunos ,  Koma  Martes ,  Athense  ignotos 
Deos  coluere,  credendum  est;  bonos  istos  ho- 
mines  qusedam  ex  lumino  naturse  cognovisse, 
quia  otiosa  speculantium  inventa  et  attributa 
erant;  ne  quid  inclementius  in  aliorum  reli- 
giones  dicam. 

Et  cur  lisec  ratio  non  etiam  dictitavit  aber- 
rare eos  in  cultu ,  signaque  et  lapides  tan- 
quam  Deorum  suorum  habitacula  ridicule  co- 
lere? At  vero  credendum  est,  quia  bonse  foe- 
miniculaì  Franciscum,  Ignatium,  Dominicum, 
et  similes  tanto  cultu  prosequantur ,  dictare 
rationem  ad  minimum  Sanctorum  liominum 
aliqucm  esse  colendum ,  et  istos  ex  lumine 
naturse  perspicere  cultura  alicujus  potentise 
superioris  jam  non  visibilis.  Cum  tamen  hsec 
sint  commenta  otiosorum  nostrorum  Sacerdo- 
tum  prò  sua3  sustentationis  lautiori  incre- 
mento. 
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Ergone  deus  non  est?  Esto,  slt;  ergo  co- 
lendus?  Sed  hoc  non  sequitur,  quia  cultum  de- 
siderai. Sed  desiderai,  quoad  cordi  inscripsit. 
Quid  tum  amplius?  Sequemur  ergo  naturse  no- 
strse  ductum.  At  is  agnoscitur  imperfectusesse: 
in  quibus?  Sufficit  enim  ad  societatem  homi- 
numsic  satis  tranquille  colendam.  Nec  enimalii 
Religiosi  revelationem  secuti   felicius    vitam 
transigunt.  At  magis  est,  quod  de  nobis  exi- 
git  DEUS,  imprimis  cognitionem  DEI  exactio- 
rem.  Sed  tamen,  qui  id  spondes,  cujuscunque 
religionis  sis,  non  prsestas.  Quid  enim  DEUS 
sit,  in  revelatione  qualicunque  obscurius  longe 
est ,    quam    antea.   Et   quomodo  conceptibus 
intellectus  id  clarius  sistes,  quod  omnem  in- 
tellectum  terminal?  Quid  libi  videtur  de  bis? 
Deum  nemo  novil  unquam,  item,  oculus  non 
vidit,  item,  habitat  in  luce  inaccessibili,  item, 
post  revelationem  adhuc  in   senigmale  ?   At , 
quanta  senigmalis  claritas  sii,  cuique  notum 
credo.   Verum ,   unde   libi   id  constai ,  DEUM 
ista    exigere?   An   ex   desiderio    intellectus, 
terminos  sui  captus  superandi,  et  omnia  per- 
feclius,  quam  facit,  concipiendi,  an  aliunde? 
Ex  speciali  revelatione?  Quis  es,  qui  hoc 
dicis?  Bone  deus!  quanta  revelationum  far- 
rago!  Gracula  ethnicorum  prodis?  Hsec  jam 
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risit  antiqùitas.  Sacerdotum  tuorum  testimo- 
nia? Sacerdotes  tibi  offero  contradictorios. 
Pugnetis  invicem:  sed,  quis  judex  erit?  quis 
eontroversise  finis?  Mosis,  Prophetarum,  Apo- 
stolorum  scripta  profers?  Opponit  se  tibi  Al- 
tìoranus^  qui  ha3c  corrupta  dicit  ex  novissima 
l'evelatione;  et  autor  ejus  divinis  miraculis 
se  gloriatur  corruptelas  et  altercationes  Chri- 
stianorum  gladio  secuisse ,  uti  Moses  Ethni- 
corum.  Vi  enim  Mahomet,  vi  et  Moses  Palse- 
stinam  subjugavit,  uterque  magnis  miraculis 
instructus.  Et  Sectarii  istorum ,  ut  et  Vedse 
et  Bracbmannorum  ante  MCCC  retro  secula 
obstant  collectanea,  ut  de  Sinensibus  nil  di- 
cam.  Tu ,  qui  in  angulo  Europse  hic  delite- 
scis,  ista  negligis ,  negas;  quidem  bene,  vi- 
deas  ipse.  Eadem  facilitate  enim  isti  tua  ne- 
gant.  Et  quid  non  miraculorum  superesset 
ad  convincendos  orbis  incolas,  si  mundum  ex 
Scorpionis  ovo  conditum  et  progenitum  ter- 
ramque  Tauri  capiti  impositam ,  et  rerum 
prima  fundamenta  ex  prioribus  III  Vedse  li- 
bris  constarent,  nisi  invidus  aliquis  Deorum 
filius  li2ec  III  prima  volumina  furatus  esset! 
Nostri  id  riderent ,  et  apud  eos  novum  hoc 
Btabiliendaì  religionis  suse  argumentum  foret, 
non  tamen,  nisi  in  cerebro  Sacerdotum  buo- 
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rum  fundamentum  habens.  Et  micie  alias 
profecta  tot  immensa  de  Diis  Ethnicorum  vo- 
lumina  et  mendaciorum  plaustra?  Sapientius 
Moses,  qui  artibus  primo  ^gyptiorum  excul- 
tus,  id  est,  astrorum  et  Magise  cultu ,  dein 
armorum  ferocia ,  Palestinse  regulos  sedibus 
extrusit,  et  specie  colloquii  Pompiliani  fiden- 
tem  rebus  suis  exercitum  in  otiosorum  ho- 
minum  possessiones  advexit:  scilicet,  ut  ipse 
esset  Dux  Magnus  et  frater  ejus  Sacerdos 
Maximus ,  ut  ipse  Princeps  et  Dictator  ali- 
quando  populi  esset.  Alii  per  vias  dulciores 
et  delinimenta  populi  sub  proferenda  sancti- 
tate ,  horresco  reliqua  proferre  et  eorum 
Sectarii  per  pia  fraudes  ,  in  occultìoribus 
conventiculis ,  primo  imperitam  paganorum 
plebem,  dein  et  ob  vim  pullulantis  novse  re- 
ligionis ,  timentes  de  se  et  odiosos  principes 
populi  occuparunt.  Tandem  alius  belli  stu- 
diosus  ferociores  Asise  populos  ,  a  Christia- 
norum  Imperatoribus  male  habitos,  fictis  mi- 
raculis  ad  se  adscivit;  sub  promissione  tot 
beneficiorum  et  victoriarum,  exemplo  Mosis, 
discordes  et  otiosos  Asise  Principes  subjuga- 
vit,  et  per  acinacem  religionem  suam  stabi- 
livit.  Prior  Etlinicismi ,  alter  Judaismi ,  ter- 
tius  utriusque  corrector  habitus,  quis  Maho- 
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metis,  quis  Mahometismi  futurus  sit,  viden- 
dum  est. 

Scilicet ,  eo  credulitas  hominum  fraudibus 
subjecta  est,  cujus  abusus  sub  specie  alicujus 
utilitatis  merito  impostura  vocatur.  Hujus 
in  genere  naturam  et  species  hic  latius  evol- 
vere ,  nimis  et  longum  foret  et  tsediosum. 
Cseterum  id  nobis  observandiim ,  quod  con- 
cessa etiam  naturali  religione  et  debito  cultu 
divino,  quatenus  per  naturam  dictari  dicitur, 
jam  omnis  novse  religionis  Princeps  impo- 
STURiE  suspectus  sit;  potissimum,  cum,  quantse 
in  religione  aliqua  propaganda  fraudes  in- 
tervenerint,  in  aprico  omnibus  sit,  et  ex  dictis 
et  dicendis  obvium. 

Manet  id  ergo  secundum  oppositum  prius 
immutabile:  Religionem  et  cultum  DEI  se- 
cundum dictamen  luminis  naturalis  consenta- 
neum  et  veritati  et  cequitati  esse.  Qui  vero 
aliud  quid  circa  religionem  statuere  vult , 
vel  novum ,  vel  dissonum ,  idque  autoritate 
superioris  invisibilis  potestatis ,  suam  refor- 
mandi  potestatem  evidenter  producat ,  ne- 
cesse  est,  nisi  ab  omnibus  imjpostor  haberi 
velit,  qui  omnium  sententise  adversatur,  non 
sub  concluso  ex  naturali  ratione ,  non  sub 
revelationis  specialis  auctoritate.  Insuper  sit 
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ejusmodi  vitse  ac  moriim  probus,  qui  a  mol- 
titudine dignus  credi  possiti  quem  tam  sum- 
mum  et  Sanctum  numen  in  suam  conversa- 
tionem  recipiat,  cui  nil  placuit  impuri  quid- 
quam;  nec  id  solum  propria  confeasio  aut 
vita  sic  satis  sancte  ante  acta,  aut  miracula 
aliqua^  id  est  Actiones  extraor dinar iae  pro- 
bare  poterunt;  nam  et  id  magis  artificiosis 
et  deceptoribus  hominum^  mendacibus,  bypo- 
critis  commune  est,  qui  ex  istis  rebus  com- 
modum  aut  gloriam  aucupantur;  nec  etiam 
id  attendendum ,  eo  vesanise  quosdam  pro- 
cessisse ,  ut  sponte  mortem  appeterent ,  quo 
contemnere  omnia  et  sincere  crederentur , 
uti  varii  apud  philosophos  veteres.  Nec  etiam 
credendum  peculiaribus  eos  divinis  viribus 
suffultos  fuisse,  in  eo,  quod  ex  inani  imagi- 
natione  et  vana  aureorum  montium  persua- 
sione propter  defectum  judicii  perpetrarunt. 
Hi  enim  nec  rem  satis  j  adicarunt ,  nec  veri 
Doctores;  quos  ut  probe  discernas,  dixi  non 
solum  proprium  eorum  testimonium  sufficere, 
sed  et  ipsos  inter  se  et  alios  testes  cum  ipsis 
conferre  opus  est,  eosque  tum  notes  et  fami- 
liares,  tum  ignotos,  tum  amìcos  et  inimicos: 
atque  dein  collectìs  omnium  testimoniis,  tum 
cujusque  Doctoris  de  se  ipso ,   tum  aliorum 
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veritatem  rei  penetrare.  Et  si  testes  ipsi  no- 
bis  ignoti  sìnt,  testes  de  testibus,  et  sic  porro 
consulendi  erunt.  Adjecto  insuper  examine 
de  sua  judicandi  facultate;  an  capàx  sis , 
falsum  talibus  vel  aliis  circumstantiis  ,  ma- 
xime vero  similibus  involutum,  a  vero  discer- 
nere y  addita  inquisitione ,  unde  eas  notas 
hauseris  veritatis  dignoscenda3;  collato  adliuc 
aliorum  judicio ,  quid  hi  ex  tali  demonstra- 
tione  vel  testimonio  colligant.  Atque  bino 
colligere  licebit,  an  verus  revelationis  divinse 
yoluntatis  nuncius  sit,  qui  id  prse  ^e  fert,  et 
an  dictamen  ejus  presso  pede  sequendum  sit. 
At,  ne  bine  in  circulum  incidamus ,  omnino 
cavendum  est. 

Cumque  primarum  religionum  ea  sit  na- 
tura ,  ut  una  aliam  prsesupponat ,  ut  Mosis 
Paganismum,  Messise  Judaismum,  Mabumedis 
Cliristianismum ,  nec  semper  aut  quoad  om- 
nia j  sed  certis  solum  in  partibus  posterior 
priorem  rejiciat,  quoad  reliqua  etiam  in  priori 
se  fundet ,  ut  Messias  faciunt  et  Mahomet; 
opus  erit  non  solum  vel  postremam,  vel  me- 
diam  vel  priorem,  sed  omnes  et  singulas  ac- 
curate perlustrare ,  prsecipue  cum  in  quavis 
secta  imj^osturae  arguantur ,  ut  vctercs  a 
Messia,  qui  legem  corruperint,  Chris tiani  a 
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Mahometo,  qui  corruperintEvangelium.Quoad 
hos  nil  mirum,  cum  et  Cliristianorum  Secta 
altera  alteram  corrupti  textus  N.  T.  arguat; 
ut  constare  qneat,  an  et  liic ,  qui  imitandus 
proponitur,  vera3  religionis  ductor  sit,  et  qua- 
tenus  ii,  qui  se  prsesuppositos  dicunt,  audiendi 
sint.  Nulla  enim  in  examine  Secta  prseter- 
mittenda  est ,  sed  omnia  conferenda ,  citra 
qualecunque  prsejudicium.  Nam,  si  unica  prse^ 
termittatur,  ea  forsan  ipsa  est ,  quae  verior 
est.  Ita  ,  qui  Mosen  sequitur ,  veritatem  se- 
cutus  erit,  etiam  secundum  Cristianos;  caete^ 
rum  in  eo  solo  non  debebat  subsistere  ,  sed 
et  veritatem  Christianae  religionis  indagare. 

Omnes  equidem  Doctores  secum  esse  una- 
quaeque  Secta  asserit,  et  quaelibet  se  id  ex- 
pertam,  et  quotidie  adliuc  experiri,  nec  dari 
alios  meliores.  Adeo  ut  vel  omnibus  creden- 
dum,  quod  ridiculum,  vel  nulli^  quod  est  se- 
curius,  usque  dum  vera  sit  via  cognita,  ne 
tamen  ulla  in  collatione  praetereatur. 

Non  obstat  quod  ut  cognoscatur ,  bis  duo 
esse  quatuor ,  omnes  matliematicos  congre- 
gare. Res  enim  non  est  eadem ,  quia  nemo 
est  visus,  qui  dubitaverit  an  bis  duo  quatuor 
sint,  cum  e  contrario  religiones  nec  in  fine, 
noe  in  principiis ,  nec  in  mediis  concordent. 
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Ponamus  sic,  ignorare  me  rectam  salutis 
viam,  sequor  interim  Brachmannos  vel  Alco- 
ranum;  nonne  Moses  et  reliqui  dicent:  Et 
quid  mali  tibi  a  nobis  profectum  est  ]  quod 
ita  rejiciamur,  meliores  interim  et  veriores? 
Quid  respondebimus?  Credidi  Mahumeto  vel 
Gymnosophistis ,  in  quorum  doctrina  natus , 
educatus  sum,  et  unde  intellexi,  tuam  et  se- 
quentem  Christianorum  Religionem  jam  du- 
dum  abolitam  et  corruptam  esse  vel  corrup- 
trices  esse.  Non  ne  reponent,  nescire  se  quic- 
quam  de  illis,  et  illos  de  vero  salutis  ductu; 
quodque  sciant,  esse,  quod  corruptores  sint, 
et  impostores ,  fictis  miraculis  et  mendaciis 
populum  delinìentes.  Nec  ita  simpliciter  fi- 
dem  adhibendam  uni  hominum  vel  sectae,  re- 
jectis  citra  omne  vel  debitum  examen  reli- 
quis  omnibus.  Eodem  enim  jure  dicere  ^thio- 
pem,  qui  non  sortitus  est  de  suis  terris,  non 
dari  alterius  quam  nigri  coloris  sub  sole 
homines. 

Prseterea  et  id  in  examine  Sectarum  reli- 
quarum  attendi  debet,  ut  par  in  omnium  in- 
quisitione  diligentia  adhibeatur,  nec  altera 
ingenti  opera  illustrata,  reliquse  vix  levi  bra- 
chio  tangantur,  statim  ob  unam  vel  alteram 
positioncm  primo  intuitu  iniquam  visam,  aut 
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famse  malos  de  principe  ejus   sectse  rumores 

a  tergo  rejectis  reliquis.  Nec  enim  confestim 

prò  dogmate  vel  indubitato  testimonio  haben- 

diim,  quod  vagabundorum  primus  quisqiie  de 

adversa   religione   adseruerit.  Eodem   nempe 

jure  primitus  communi  fama  et  sola  nominis 

recensione ,   Christiana    religio    horrori   aliis 

erat,  aliis    ludibrio:  apud    lios,  quod    Asini 

caput  colerent,  apud    illos,  quod   Deus   suos 

comederent  ac  biberent,  etc,  ut  Christianum 

esse,  id  demum    capitalem  dei   et    hominum 

inimicum  esse  reputaretur:  cum  tamen  ejus- 

modi  narrata  vel  male  intellecta,  vel  egregia 

mendacia   essent.  Quse   inde   confirmabantur, 

partimque  erta  erant,  quod  hostes   illius  re- 

ligionis  vel  piane    non ,  vel    non   recto   cum 

ipsis  Christianis,  et  ex  bis,  scientioribus  con- 

ferrent,  verum  primo  idiotse  vel  desertori,  aut 

inimico  ejus  crediderint.  Cumque  ita  propo- 

sita  examinis  ratio  tantae  difficultatis  sit  res, 

quid  de  infantibus  dicemus,  quid  de  foeminis, 

quid  de  maxima   plebis   parte?  Exclusi  jam 

erant  a  securitate    de    sua    religione    omnes 

infantes,  et  foeminarum  maxima  pars,  cui  et 

ea  quoque,  quae  clarissime,  quam  fieri  potest, 

ex  principiis   alicujus   religionis   deducuntur, 

tenebrae  sunt.  Et  ex    earum    modo    vivendi 
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probe  conspicis  non  habere  ipsas,  nisi  per- 
paucissimas  eximas,  tam  exactam  facultatem 
penetrandi  ejusmodi  mysteria.  Ut  nihil  de 
infìnitate  minuti  populi  aut  rusticorum  dicam, 
quibus  alimentorum  suorum  qusesitio  prò  sum- 
ma  rationis  est;  reliqua  bona  fide  vel  adsu- 
munt,  vel  rejiciunt.  Ita  scilicet  rainimae  orbis 
parti  superest,  quae  omnes  religiones  ponde- 
ret,  suam  exacte  conferat,  rationes  veritatis 
vel  fraudis,  in  quibus  nempe  miniitiis  decipi 
posset,  probe  discei-nat;  sed  potior  numerus 
aliorum  fidem,  ut  plurimum  rerum  sacrarum 
Professorum,  quorum  scientia  et  judicandi  in 
sacris  facultas  notoria  habetur,  sequi  tur. 

Idque  in  quavis  religione,  quod  potissimum 
faciunt  ii,  qui  legere  et  scribere  nequeunt, 
aut  quod  legant  non  habent.  Notandum  au- 
tem  erat  quod  hic  non  sufflciat,  religionis 
alicujus  Doctores  judicio  et  experientia  pro- 
fessa satis  accuratis  pollere,  ut  vera  a  falsis 
discernere  queant;  sed  et  reliquis  certo  cer- 
tius  et  judicio  non  minus  accurato  id  con- 
stare debet,  insuper ,  habere  illos  veruni  a 
falso  discernendi  non  modo  facultatem,  [sed] 
et  [manifestandi]  voluntatem.  Certi  quippe 
adprime  esse  debemus,  nec  falli  nec  fallere 
eum  velie,  qui  ejusmodi  scientiam  et  volun- 
:^atem  profitetur. 
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Et  qnalem  hic  Inter  tot  diversissimos  etiam 
unius  sectae  palmariae  Doctores  electionem 
faciemus?  Quando  enim  socios  et  collegas 
intiiemur,  qui  in  pluribus  sententiis  discon- 
veniunt^  caeteroquin  amicissimi,  alteruter  dis- 
sentiens  id  faciet  propter  aliquem  defectum, 
vel  quod  rem  non  recte  intelligat,  atque  ita 
facultate  judicandi  careat;  vel  quod  cedere 
nolit,  et  ita  voluntatem  vera  fatendi  non  ha- 
beat.  At,  licet  hoc  in  articulis  secundariis 
contingeret ,  tamen  hi  suspecti  redduntur 
etiam  quoad  reliqua;  in  utroque  quippe  ve- 
ritas  una  est,  et  qui  una  in  parte  ab  ea,  vel 
ex  defectu  judicandi ,  vel  ex  voluntate  de- 
pravata recedit ,  ejus  rei  etiam  in  reliquia 
suspectus,  atque  id  merito,  redditur.  Quare, 
ut  judicare  possis  de  habilitate  vel  ingenui- 
tate  alicujus  Doctoris  in  religione ,  primo 
aeque  habilis  sis  ,  ac  ille  necesse  est ,  alias 
enim  facillime  imponere  tibi  poterit:  et  ille 
praeterea,  si  tibi  non  omnino  sit  notus,  testi- 
monio aliorum  indigebit ,  et  hi  rursus  alio- 
rum,  quod  in  infinitum  tendit ,  nec  solum 
veritatis,  scilicet  docuisse  talia  ipsum,  sed  et 
ingenuitatis,  cìtra  fraudem  id  fecisse.  Et  de 
testibus  ingenuitatis  et  dictorum  itidem  ratio 
omnino  habenda  erit.  Quem  vero  hic  termi- 
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nnm  pones?  Ngc  id  satis  est,  apnd  alios  talia 
jam  disputata  esse;  quam  bene  etiam  id  fac- 
tum   sit  j  videndum.  Communes   naraque  de- 
monstrationes,  quae  publicantur^  nec   certae 
nec  evidentes   sunt ,    et   res   dubias   probant 
per  alias  saepe  magis  dubias;  adeo,  ut  exem- 
plo  eorum ,  qui  circulum  currunt,  ad  termi- 
num  semper  redeas,  a  quo  currere  incepisti. 
Ut  constet,  aliquem  vero  religionis  Docto- 
rem  aut  Impostorem  esse,  opus  est  vel  pro- 
pria nostra  experientia,  quae  nobis  circa  III 
magnos  Religionis   Judaicae,  Christianae   et 
Maliomedanae  Principes  non  contigit,  utpote 
et  remotissimos  et  pridem  diu  ante  nos  mor- 
tuos;  vel  aliena,  quam  si  quis  nobis  commu- 
nicet,  testimonium  vocamus.  Superest  adliuc 
media  via,  videlicet  cognoscendi  aliquem  per 
scripta  sua,  quam  testimonium  proprium  ali- 
cujus  de  se  ipso  vocare  liceat.   Atque   ejus- 
modi  quid  de  Christo  non  superest.  De  Mose, 
an  quid  supersit ,   dubitatur.   De  Mahomede 
superest    Coranus.   Testimonia   aliorum   sunt 
vel   amicorum  vel   inimicorum,  nec  datur  in- 
ter  hoc  tertium,  secundum  tritum  illud:  Qui 
non  est  mecum,  centra  me   est.    Quod    pro- 
prium  alicujus    de    se    testimonium    attinet , 
Mabomedes  in  scriptis  suis  aeque  divina  sibi 
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sumit  et  attribuita  quam  Moses  et  alins  qui- 
vis.  Quoad  reliqna,  amici  Mahomedis  et  Se- 
ctatores  ejus  aeqne  id  de  se  ipso  scripserant^ 
ac    Sectatores    reliquornm    de    suis.    Inimici 
reliquor um  aeque   male   de    ipsis,    ac   liorum 
amici  de  isto.  De  caetero  testimonia  alicujus 
de  se  ipso,  ad  faciendam  fidem  indubitatam, 
nimis  fragilia  sunt  et  nullius  momenti  ,   nisi 
ad  confundendum  forte  auditorem  incogitan- 
tem.  Amicorum  assorta  ejusdem  farinae  sunt, 
quippe  qui  uno  ore  idem  cum  suo  loquuntur. 
Nec  inimici  centra   aliquem    audiendi    sunt , 
propter  interesse   concurrens.    Jam    vero    is 
non   obstantibus ,    quilibet  alicujus  ex  tribus 
socius ,  omne  imposturae  adversarii  sui  fun- 
damentum,  et  omne  veritatis  sui  principium 
ex   ejusmodi  levibus  rationibus  sumunt ,   qui 
non  nisi  propria  gloria,  vel  amicorum  asser- 
tis ,    vel   inimicorum   obtrectationibus  confir- 
mantur.  Nihilominus  tamen  indubie  Mahome- 
des  apud  Nostrates  prò   impostore    habetur. 
Sed  unde?  Non  ex  proprio  ,  non   ex   amico- 
rum  ,   sed   inimicorum  testimonio.  Ergo  con- 
trario   apud    Maliometanos    prò    Sanctissimo 
Propheta.  Sed   unde?   Ex   [propria   partim , 
partim  ex  ]  propria  potissimum  amicorum  at- 
testatione.  Qui  Mosen  vel  prò  impostore,  vel 
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prò  sancto  doctore  liabent,  eodem  modo  prò- 
cedunt.  Atque  adeo  aequalis  ratio   est ,   tam 
quoad  accusationem^  quam  delineationem  im- 
posturae  in  Mahomede  atque  in  reliquia,  etsi 
nihilominus  hi  prò  Sanctis,  ille  prò  nebulone, 
contra  justitiae  debitum  haberentur.  Scliola- 
stico  igitur  more  firmissime  sic  concluditur: 
In  quoscunque  cadit  aequalis  ratio,  quoad 
declinationem  vel  accusationem  impostu- 
rae  cum  Maliomede ,   eorum    relatio    in 
eandem  classem  cum  ipsa  justitia. 
Atqui  ex.  gr.  in  Mosen  cadit  aequalis  ra- 
tio, Ergo 
Exigenda   justitia  pariter  cum  Maliomede 
est,  nec  prò  impostore  liabendus. 
Minor  probatus  (1)  quoad  declinationem  im- 
posturaci hanc  fieri  per  superius  dieta  testimo- 
nia, tum  Mahomedis  de  se  ipso,  tum  Mosis  de 
se  ipso  bene  scribentis,  tum  amicorum  cujusli- 
bet  de  suo  principe ,  atque   bine  jure   sequi 
necesse  est* 

I.  Quam  vim  probandi  amici  Mosis  habent 
in  excusatione  ejus,  eam  vim  et  Maho- 
medis   amici    habere    debent    ab    impo- 
stura. 
—  Atqui  vim  liberandi  per  testimonia  sua 
favorabilia  [amici  Mosis  habent],  etc.Ergo,  ctc* 
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II.  Et  qiiam  ad   hnnc   finem   habent    libri 
Mosis,  eandem  quoque  habebit  Coranus. 

Atqui.  Ergo. 
Adde  et  hoc,  quod  Muselmanni  ex  ipsis  N.  T. 
libris  (quamvis  secunduni  ipsos  quoad  reliqua 
multum  corruptis)  varia  etiam  prò  suo  Malio- 
mede  argumenta  desumant;  et  praecipue  prae- 
dicationem  illam  Christi  de  futuro  paracleto 
tunc  venisse  volunt ,  et  corruptionem  Chri- 
stianorum  [detexisse],  novumque  foedus  in- 
stituisse.  Et  licet  Coranus  accusetur  alias 
multarum  ineptiarum  et  fabulosarum ,  immo 
impiarum  relationum ,  liaec  tamen  omnia 
sensu  spirituali  vel  aliis  niodis  explicari  et 
[  leniri  ]  posse ,  cum  quoad  residua  nil  nisi 
profundam  sanctitatem  et  exactam  morum 
regulam ,  potissimum  autem  sobrietatem  et 
abstinentiam  a  vino  inculcent.  Et  quod  objici 
solet,  vina  esse  dona  Dei ,  responsionem  ac- 
cipere  posse  ,  talia  etiam  esse  venena ,  nec 
tamen  haurienda.  Quod  [additur]  insuper  con- 
suetum,  quasi  Coranus  nimiam  carnalitatem 
spiret^et  vitam  aeternam(carnalibus)corporeis 
voluptatibus  impleat,  concessa  praeterea  tam 
indistincte  poly gamia;  tanti  non  esse,  ut  de- 
struere  eam  possit,  cum  et  [Moses]  polyga- 
miam  concesserit ,  et  in  N.  T.  vita  aeterna 
convivia  admittat ,  e.  g.  :  Accumbetis  cum 
Abrahamo,  Isaaco,  etc.  Item  non  gustabo  vi- 
num ,  nisi  in  regno  patris  mei.  De  Cantico 
Salomonis  nihil  esse  ,  quod  addatur,  quippe 
ista  omnia  [  bono  ]  et  spirituali  sensu  expli- 
cata,  nil  mali  continere  dicuntur,  uti  [et]  hoc 
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pacto  dictiis  Coranus.  Et  si  contra  verba 
Corani  nimis  rigorosi  sumus ,  contra  Mosis 
et  aliorum  scripta  eodem  rigore  uti  debemiis. 
Quae  aiitem  prò  declinanda  impostura  ex 
ipso  Mose  argmnenta  exponuntur,  ea  non  vi- 
dentur  justi  et  necessarii  pender is. 

I.  Commercia  Mosis  divina  nituntur  prò- 
prio ipsius  vel  amicorum  testimonio^  nec 
proinde  amplius  quid  valere  possunt , 
quam  similia  argumenta  Muselmannorum 
de  colloquio  Mahomedis  cum  Gabriele: 
et  quod  majus  est^  haec  Mosis  commer- 
cia ex  ipso  Mose  (si  omnia  Mosis  sunt, 
quae  vulgo  feruntur  esse  )  suspicionem 
imposturae  accipere,  uti  infra  dicendum. 
IL  Sanctimoniam  vero  ipsius  non  esse  fa- 
cile adsequendam ,  nemo  facile  vel  ad 
minimum  jure  dicere  poterit,  cui  summa 
et  gravissima  Mosis  crimina  cognita  sint. 
Talia  autem  sunt. 

a)  Latrocinium ,  quod  non  nisi  amici 
ejus  excusaverint;  sed  hos  non  esse  ju- 
stos  rerum  censores,  nec  officerò  iocum 
favorabilem  Lucae  in  Actis  Apostolorum, 
nam  et  de  hujus  testis  ingenuitate  et 
veracitate  litem  superesse. 

6)  [  Suscitationem  ]  rebellionis;  nam 
eam  a  Deo  ortam  esse  non  probari , 
immo  contrarium  liquore  posse^  quod  is 
alibi  citetur  interdicere  resistentiam  con- 
tra Tyrannos. 

e)  Bella,  ut  ut  vocentur,  contra  prao- 
eeplum  ipsius  Mosis  V  et  VII,  caedes, 
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violentas  rapinas  ,  etc. ,  eodem  pacto  , 
atque  Pontifex  in  Indiis  ,  vel  Mahomed 
in  suis  finibiis  specioso  Dei  titillo  abusi, 
suis  ditionibus  veteres  possessores  eje- 
cerunt.  Moses  occidebat  plurimos;  atque 
[internecionem]  dabat,  ut  sibi  et  suis  se- 
curitatem  assereret. 

d)  Doctrinam  de  ablatione  rerum  alie- 
narum  sub  simulatione  mutui. 

e)  Obligationem  erga  Deum,  qua  Moses 
volebat  mori  aeternum  prò  populo  suo, 
utpote  quae  petitio  a  Deo  desideret  ta- 
lia,  quae  essentiam  ejus  destruunt.  Vid. 
Exod.,  XXXII,  31,  32. 

/)  Neglectum  praecepti  divini  de  [Cir- 
cumcisione],  Exod.,  IV,  24,  25,  26.  Et 
tandem 

g)  Primarium  Mosis  vitium,  summam 

et  crassam  incredulitatem  ejus,  qui  tanta 

miracula  vi  Dei  perpetrasse  legitur ,  et 

tamen  propter  lubricam  suam  fidem,  ab 

ipso  Deo  graviter  et  cum  comminatione 

poenae  redargui.  Vid.  Numer.  XX,   12. 

Quantum  ad  probationem  alterius  argumenti 

scilicet  accusationem  imposturae  attinet,  dici 

potesti  Mahomedem   esse   impostorem  ^   nobis 

non  constat   experientia    propria ,    ut    supra 

monitum,  sed  testimonio  non  amicorum  suo- 

rum  sed  inimicorum.  Tales  autem  sunt  omnes 

non-Mahomedani    ob    dictum:    Qui    non    est 

mecum,  etc.  Atqui  bine  inde  concluditur: 

Quamcunque  vim  testimonium  inimicorum 

in  càusa  unius  habet ,   illam   etiam    ha- 
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bere  debet  in  causa  alterius.  Alias  eri- 
mus  iniqui ,  unum  ex  testimonio  inimi- 
corum  condemnando ,  alterum  non:  quo 
facto  omnis  justitia  corruet. 

Atqui  testimonium  inimicorum  in  causa 
Mahomedis  hanc  vim  habet,  ut  Mahomed 
prò  impostore  habeatur.  Ergo,  etc. 

Dico  ulterius  non  solum.  suspiciones  de 
impostura  Mosis  ex  alienis ,  sed  et  ex 
domesticis  argumentis  peti  posse:  quo 
ipso  tam  per  proprium  quam  per  alie- 
num  successorum  tamen  suorum ,  testi- 
monium argui  posset.  Quamvis  etiam 
adhuc  lis  supersit: 

I.  an  libri,  qui  dicuntur  Mosis  esse ,  sint 
ejusdem, 

li.  vel  compilatorum, 

III.  vel  Esdrae  in  specie;  et 

IV.  An  Samaritana,  an 

V.  genuina  bebraica  lingua  scripti?  Et  si 
hoc  non  sit,  an 

VI.  Lingua  ista  a  nobis  intelligi  possit. 
Quae  omnia  multis  impugnari  possent, 
etpraecipue  demonstrari  potest  per  priora 
capita  Geneseos,  linguam  istam  a  nobis 
recte  explicari  non  posse.  Nelle  me  ta- 
men istis  occupari  profiteor,  sed  y-^'i  à'v- 
epioTTov  argumentari  volo. 

1.  A  testimonio  Mosis  proprio,  et  quidem 
a)  De  vita  sua  et  moribus,  quam  su- 
pra  expendimus,  quaeque  si  Mahomedi 
(propter  vim  bellicam  prae  primis  con* 
tra    innocentes    adhibitam  )    aliquantum 
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aequipollet,  nec  in  reliquis  omnino  ablu- 
dere  videtur. 

6)  De  auctoritate  doctrinae  suae.  At- 
que  huc  pertinent  superius  de  commerciis 
Mosis  divinis  monita,  de  quibus  ille  qui- 
dem  gloriatur,  sed,  ut  videtur,  nimis  li- 
beraliter. 
Quicunque  enim  tale  commercium  cum  Deo 
venditat,  quale  esse  nequit ,  illius  com- 
mercium suspectum  jure  est, 
Atqui  Moses.  Ergo. 
Probatur ,   quìa  gloriatur ,  se  vidisse  id ,  de 
quo  in  V.  et  N.  T.   postea    saepius   dicitur, 
quod  oculus  nullus  viderit,  scilicet,  ut  loqui 
amant,  Deum  a  facie  ad  faciem.  ^ajod^.,  XXXII, 
11;  Numer.,  XII,  8. 

Sic  vidit  Deum  1  )  in  sua  propria  forma , 
non  sub  imagine  vel  in  somnio.  2  )   A  facie 
ad  faciem,  ut  amicus  amicum,  cum  os  centra 
OS  loquitur.  Quaecunque  autem  visio.   1)  Est 
talìs,  qualis  amicorum  a  facie  ad  faciem,  ore 
ad  OS  colloquentium.  2  )  Qualis   dicitur  bea- 
torum  in  altera  vita ,   illa  proprie    dieta    et 
praecisa  Dei  visio  est:  Atqui  Moses,  Ergo,  etc. 
Minor  probatur  ex  locis  supra  adductis  et 
dicto    Apostoli:   tunc  vero    de    facie    ad   fa- 
ciem ,  etc. ,  eademque   est   oppositio   in  locis 
Mosis,  atque  in  Apostoli  loco.  Et  tamen  cer- 
tissimum  est  apud  Christianos  ,  Deum  nemi- 
*nem  unquam  videro  in  hac  vita  posse.  Atque 
insuper  Exod.^  XXXIII,  20,  expresse  additur: 
Faciem  meam  videro  non  poteritis.  Haec  verba 
Deus    Mesi    objicit ,  atque  expresse    centra- 
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dicunt  locis  prioribus  allegatis  ut  adeo  aliter 
haec  excusari  non  possint ,  quam  si  dicas 
haec  ab  inconsiderato  compilatore  •  addita 
esse,  quo  ipso  totum  illud  dubium  reddetur. 
i)  De  doctrina  ipsa  Mosis,  quod  sit  vel  le- 
galis  ,  vel  evangelica ,  inter  leges  quas. 
brevitatis  causa  non  jam  omnes  per- 
stringere  licet.  Eminet  Decalogus ,  qui 
speciali  Dei  opus  et  pactum  in  monte 
Horeb  vocatur. 
Ceterum  prius  a  Mose  excogitatus  videtur , 
quam  a  Deo  scriptus ,  quia  haec  praecepta 
in  re  ipsa  non  spirant  perfectionem  Dei. 
Cum  1)  aut  superflua  sint,  scilicet  tria  illa  po- 
steriora,  argumento  dictorum  ChristiMatth.V. 
jam  ad  priora  pertinentia,  et  9  a  10  non  est 
dividendum,  vel  et  dividendum,  item  erit  X: 
2)  aut  sunt  defectuosa:  nam  ubi  non  concu- 
pisces  habere  Deos  alienos,  non  concupisces 
maledicere  Deo ,  non  concupisces  Sabbatha 
violare,  non  concupisces  laedere  parentes  et 
similia?  Et  an  ne  praesumendum  Deum  mi- 
nores  concupiscentias  de  violatione  domus , 
agri ,  vel  bonorum  proximi  prohibiturum  in 
specie,  et  tam  singulari  et  extraordinario  or- 
dine,  non  vero  majores?  Doctrinam  Mosis 
evangelicam,  quod  attinet,  [ipsam]  satis  lu- 
bricam  et  fragilem  notam  venturi  magni  Pro- 
phetae  vel  Messiae  statuit  Deut.  XVIII,  21.  22. 
quia  haec  nota  suspendit  fidem  prophetiae  ad 
ma,iì;num  tempus.  Sequitur  vi  hujus  dicti 
Christum  vaticinatum  excidium  Hierosolymi- 
tanum,  hactenus  non  haberi  debere  prò  prò- 
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pheta  gennino^  qnatenns  hoc  nondnm  imple- 
tum  esset  (  neqne  Danielem ,  anteqnam  ejns 
impietà  simt  vaticinia  ).   Atqne   adeo ,  qui  a 
tempore  Christi  ad   excidinm   nsque    interea 
temporis  Jndaei  vixerunt,  eos   non  posse  in- 
culpari  y  qaod  in  eum  non  crediderint ,  cum 
tamen   et   Pauliis    iis    anathema    dicat ,    qui 
Cliristo  non  adhaeserint  ante  excidium. 
Quaecunqne  ergo  nota  ad  longum  tempus 
relinquit  libertatem  securam  credendi  in 
Messiam ,  vel  non  credendi ,  illa  a  Deo 
proficisci  non  potuit^  scfd  merito  suspecta 
habetur.  Atqui  data  nota,  etc.  Ergo,  etc. 
Non  obstat ,    quae  dicuntnr  de  impletis  aliis 
vaticiniis.  Nani  haec  est  illa  specialissima  et 
genuina  magni  illins  Prophetae  nota,  ut  im- 
pleantur  ea,  quae  praedixerit.  Unde  per  re- 
rum naturam  ante  prò  tali   propheta   haberi 
non  potuit. 

Alterum  absurdum  ,  quod  ex  hoc  loco  se- 
qui videtur ,  est  sequens:  quod  haec  nota, 
quae  tamen  omnium  Prophetarum  divinum  cri- 
terium esse  debebat,  in  quibusdam  Prophetis, 
scilicet  indefinite  [aliquid  praedicentibus,  vel 
definite]  quidem,  sed  per  verba  moralem  la- 
titudinem  admittentia  (qualia  sunt:  mox,  cito, 
propinque,  etc.)  piane  non  possit  ulla  ratione 
locum  invenire,  e.  g.  praedixerunt  multi  diem 
universi  extremum ,  et  Petrus  instare  diem 
,illum  ait ,  ergo  hactenus  ,  donec  advenerit , 
prò  vero  propheta  haberi  non  poterit.  Ita 
enim  expresse  requirit  Moses  loco  citato. 
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8)  De  historiis  Mosis.  Quod  si  Coranus  ar- 
guatnr  multarnm  fabnlarum,  sane  in  Genesi 
multa  aderint  curioso  lectori  suspicionem  mo- 
tura.  Uti  creatio  hominis  ex  gleba  terrae , 
inspiratio  halitus ,  Eva  ex  costa  viri  facta  ^ 
serpentes  locuti  et  seducentes  homines  sa- 
pientissimos ,  et  quos  non  latebat  serpentem 
habitari  a  patre  mendacii,  pomi  esus  capitalis 
ioti  orbi  [quod]  unum  ex  attributis  Dei  (quae 
tamen  identificantur  cum  ejus  essentia  )  sci- 
licet  clementiam  faciat  finitam,  uti  restitutio 
lapsorum  faciet  iram  Dei,  et  sic  ipsum  Deum 
finitum;  ira  enim  Dei  est  ipse  Deus;  homi- 
nes 800  et  900  annorum ,  iter  bestiarum  in 
arca  Noae ,  turris  Babelis ,  confusio  lingua- 
rum,  etc.  Haec  et  mille  alia  [inspicienti]  li- 
bertino, non  possunt  non  [videri]  similia  fa- 
bulis,  Rabbinorum  potissimum,  quia  et  gens 
Judaica  ad  fabulas  pronissima  est:  nec  om- 
nino  disconvenientia  loqui  Ovidio  s ,  \^Vedas^ 
Sinensium,  et  Indorum  BramineSy  qui  pulcliram 
filiam ,  ex  ovo  natam  mundum  peperisse  et 
similia  fabulantur.  In  specie  autem  Moses 
impingere  videtur,  quod  Deum  sibi  contradi- 
centem  stiterit:  scilicet  omnia  bona  erant , 
et  tamen  non  erat  bonum,  Adamum  esse  so- 
lum.  Unde  sequitur,  quod  aliquid  extra  Ada- 
mum fuerit ,  quod  non  erat  bonum ,  atque 
adeo  bonitati  Adami  nocere  poterat ,  quunl 
tamen  et  ipsa  solitudo  Adae  esset  opus  Dei, 
quia  ille  non  solum  essentiarum,  sed  et  qua- 
litatum  bonitatem  creavcrat  ;  bona  enim  erant 
omnia  in  ea  qualitate,  in  qua  Deus  ea  crea- 
verat. 
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Argnmentor 

Quicquid  a  Deo  est  concreatnm   opns ,   id 
non  potest  non  esse  bonum, 
Atqui  solitudo  Adami,  etc.  Ergo,  etc. 

I)  Qui  studium  genealogiarum  V.  T.  af- 
fectant,  mnltas  difficultates  in  Mose  inveninnt. 
Jam  non  omnes  proponemus:  hoc  unico  sal- 
tem  exempto,  qnod  Paulns,  I  Tini.  1,  4,  do- 
cnerit ,  genealogias  esse  inntiles ,  et,  earum 
stndinm  infructuosum,  immo  cavendum.  Cui 
ergo  usui  tot  actu  distinctae,  immo  toties  re- 
petitae  Mosis  genealogiae?  et  suspicionis  sin- 
gulare  exemplum  ad  mininum  corruptelae  vel 
compilatorum  inadvertentiae,  in  uxoribus  Esa- 
vi et  earum  diversa  enarratione  adesse. 


UXORES  ESAVI. 


Genes.  XXVI, 
34. 

Judith,  Alia  Be- 
rith  Hethitse. 

Basmath,  filici  E- 
lon  Hethitae. 


Genes.  XXVIII, 
9. 

Mahalaad,  Alia 
I^^maelis,  soror 
Nabajoth,  quse 
ultra  duasprio- 
res  illis  addi- 
tur. 


Genes.  XXXVI, 
2. 

ADA,flliaElonHe- 

thitge. 
Ahalieama  c.  1. 
Basmath,  Alia  I- 

smaelis ,   soror 

Nabajoth. 


Quod  Ada  est  Genes.  XXXVI.,  id  Basmath 
dicitur  Genes.  XXVI.,  scilicet  iilia  Elonis  He- 
thitae; et  quod  Basmath  est  Genes.  XXXVI., 
id  Mahalaad  dicitur  Genes.  XXVIII. ,  sci- 
licet soror  Nabajoth:  cum  tamen  ]\Iahalaad 
loco  dicto  Genes.  XXVIII.,  dicatur  esse  ducta 
post  Juditham  et  Basmatham  Genes.  XXVL. 
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praecedenti  nominatas.  Harum  conciliatìonem 
nondum  video;  atque  haec  et  similia  augent 
suspicionem,  scripta  Mosis^  quae  habemus^  a 
compilatoribus  esse  constructa ,  et  quondam 
in  scribendo  errores  irrepsisse. 

Ultimum  tandem^  quod   in  Mose  argui  po- 
test ,  est  nimia  illa  tautologia  et  inutilis  re- 
petitio ,    eaque  semper  variata  ,  quasi  ex  di- 
versis  autoribus  diversa  loca  congesta  sint. 
II)  Ut  et  aliorum  testimonio  Moses  suspi- 
cione arguatur,  nec  inimicorum  tantum, 
sed  et  eorum  qui  se  ejus  successores  et  as- 
seclas  aperte  professi  sunt.  Atque  ea  esse 

1)  Petri,  Act.  XV,  10,  leges  Mosis  ju- 
gum  insupportabile  vocantis,  atque  proin 
aut  Deus  erit  tyrannus,  quod  absit,  aut 
Petrus  loquitur  falsa ,  aut  leges  Mosis 
non  sunt  divinae. 

2)  Paxdi  semper  de  legibus  Mosis  ab- 
jecte  loquentis ,  quod  non  faceret ,  si 
eas  prò  divinis  haberet.  Sic ,  Gal.  iv. 
eas  vocat: 

et)  Captivitatem,  v.  3,  4.  Quis  autem 
leges  Dei  ita  vocaverit? 

h)  Miserabilia  praecepta,  v.  9. 

e)  V.  30.  Scribit:  Abige  ancillam  cum 
filio  suo  Hagar.  Ancilla  est  testamentum 
de  Monte  Sinai,  quod  est  lex  Mosis,  se- 
cundum  v.  24.  Quis  autem  toleraret 
istam  locutionem:  Expelle  legem  Dei 
una  cum  filiis  suis  et  sectatoribus;  quam- 
vis  ipse  Paulus ,  quae  hic  et  capite  se- 
quenti  Gal.  v.  2,  3,  asserit,  non  servet 
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Timotheum  circum  ducendo,  Act.  xvi.  2. 

d)  Legem  litteram  mortnam  vocat,  et 

quae  non  alia   supersunt    praedicata    II 

Cor.  HI.  G,  10  seq.  Item  quod  non  ha- 

beat  claritatem  dignam  aestimatu,  v.  10. 

Quis  haec  de  sanctissima  Dei  lege  diceret, 

si  aeqne  divina  ac   est   Evangelinm ,   aequa- 

lem  claritatem  habere  debet,  etc? 

Testimonia   eorum ,    qui    extra    Ecclesiam 
Judaicam  vel  Christianam  sunt. 


TANTUM  ! 
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SCRITTI  GIUSTIFICATIVI'^ 


610IZJ  INTORNO  AL  TRATTATO 
DE   TRIBUS   IMPOSTORIBUS 


Da  lunga  pezza  si  disputa  se  vi  sia  stato  veramente 
un  libro  stampato  col  titolo:  De  tribus  Iwpostoribus, 

Il  signor  de  La  Monnoye,  venuto  a  notizia  che  un 
dotto  della  Germania  (2)  voleva  pubblicare  una  dis- 
sertazione per  provare  che  fa  realmente  stampato 
un  libro  intitolato:  De  tribus  Impostoribus ,  scrisse  ad 


(1)  Eccetto  l'ultimo,  i  seguenti  scritti  giustifica- 
tivi si  trovano  aggiunti  a  diverse  edizioni  del  Tratte 
des  trois  Irtiposteurs  (francese)  ;  libro  il  quale  (come 
Ri  osserva  nella  Notizia)  non  é  per  nulla  affatto  la 
traduzione  del  Liber  de  tribus  Impostorìbug. 

(^)  Daniele  Giorgio  Morhof,  morto  il  30  giugno  1691 
«^uz'aver  mantenuto  parola. 
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un  suo  amico  una  lettera,  colla  quale  intendeva  pro- 
vare il  contrario  :  questa  lettera  fu  comunicata  dal  si- 
gnor Bayle  al  signor  Basnage  de  Bauval  che  nel  feb- 
braio del  1694  ne  diede  un  estratto  nella  sua  Istoria 
delle  opere  dei  dotti.  In  appresso ,  il  signor  de  La 
Monnoye  scrisse  intorno  a  questa  materia  una  dis- 
sertazione più  diffusa  in  un'altra  lettera  del  16  giugno 
1712  da  Parigi,  diretta  al  signor  presidente  Bouhier, 
nella  quale  egli  assicura  che  si  troverà  una  breve 
storia  quasi  completa  di  quel  famoso  libercolo. 

In  primo  luogo  egli  rigetta  1'  opinione  di  coloro 
che  attribuiscono  codesto  scritto  all'imperatore  Fe- 
derico I.  Questa  falsa  accusa  derivò  da  un  passo  di 
Grozio  nell'appendice  al  trattato  De  Antichristo,  che 
suona  come  qui  appresso  : 

Librum  de  tribus  Impostoribus  absit  ut  Papa  tribuam 
aut  Papa  oppugnatoribus  ;  jam  olim  inimici  Frederici 
Barbarossa  Jmperatwis  famam  sparserant   libri   ta- 
lis,  quasi  Jussu  ipsius  s cripti,  sed  ab  eo  tempore,  nemo 
est  qui  viderit;  quare  fabulam  esse  arbitrar.  Citazione 
riportata  da  Colomiez  nelle  Mélanges  Mstoriques  p.  28. 
Ma  contiene  due  errori,  egli  aggiunge:  I,  non  fu 
già  Federico  I  Barbarossa  che  altri  spacciò  come  au- 
tore di  questo  libro ,  ma  Federico  II ,  suo  nipote, 
come  appare  dalle  lettere  di  Pier  delle  Vigne  suo 
segretario  e  cancelliere,  e  da  Matteo  Paris,  i  quali 
riferiscono  che  fu  accusato  d'aver  sostenuto  che  il 
mondo  fu  ingannato  da  tre  impostori;  ma  non  già  di 
aver  composto  un  libro  con  questo  titolo.  Oltracciò 
quest'imperatore  negò  gagliardamente  d'aver  mai 
detto  tal  cosa.  Egli  abbominò  la  bestemmia,  che 
gli  avevano  apposta,  dichiarandola  atroce  calun- 
nia ;  di  sorte  che  Lipsie  ed  altri  scrittori  lo  condan- 
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narono  a  torto  senza  avere  abbastanza  esaminate  le 
sue  difese. 

Averroe,  quasi  uu  secolo  prima,  s'era  beffato  delle 
tre  religioni,  ed  avea  detto  che  (1)  la  religione  giu- 
daica era  una  legge  da  Minbi,  la  cristiana  una  legge 
impossibile,  e  la  rmoraettana  una  legge  da  porci. 

In  appresso  parecchi  scrissero  con  grande  libertà 
intorno  allo  stesso  soggetto. 

In  Tommaso  de  Catimpré  si  legge  che  un  cotal 
maestro  Simone  de  Tournay,  diceva  che  tre  sedut- 
tori, Mosè,  Gesù  Cristo  e  Maometto,  colle  loro  dot- 
trine avevano  infatuato  il  genere  umano.  Costui  é 
probabilmente  quel  maestro  Simone  de  Tournay, 
del  quale  Alatteo  Paris  racconta  un'altra  empietà; 
quello  stesso  che  Polidoro  Virgilio  chiama  de  Tur- 
wai,  nomi  entrambi  corrotti. 

Fra  i  manoscritti  della  biblioteca  del  signor  abate 
Colbert,  comperata,  dal  re  nel  1732,  se  ne  trova  uno 
che  porta  il  numero  2071,  scritto  da  Alvaro  Pelage, 
francescano  spagnuolo,  vescovo  di  Salves  ed  Algarve, 
conosciuto  pei  suoi  libri  De  Planctu  Ecclesice  ;  rife- 
risce come  un  tale ,  chiamato  Scotus ,  cordigliere  e 
domenicano,  tenuto  prigione  a  Lisbona  per  diverse 
empietà,  avesse  parimente  tacciati  d' impostura  Mosè, 
Cristo  e  Maometto,  dicendo  che  il  primo  ingannò  gli 
Ebrei,  il  secondo  i  Cristiani,  ed  il  terzo  i  Saraceni. 
Disseminavit  iste  impius  hareticus  in  Hispania  (  sono 
parole  d'Alvaro  Pelage)  quod  tres  deceptores  fuerunt 
in  mundo ,  scilicet  Moi'ses  qui  deceperat  Judaos ,  et 
Ghristus  qui  deceperat  christianos  et  Mahometus  qui  de- 
cepit  Sarracenos. 

(1)  Apud  Nevizanum  I,  Sylvse  nupt.  2,  n.  121. 
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Il  buon  Gabriele  Barlette,  in  un  sermone  dì  sant'An- 
drea fa  dire  a  Porfirio  ciò  che  segue  :  Et  sic  falsa 
est  PorpJiyrii  sententia,  qui  dixit  tres  fuisse  garrula- 
tores  qui  totum  mundum  ad  se  converterunt ;  primus 
fuit  Moises  in  populo  judaico,  secundus  Mahometus^ 
tertius  GJiristus,  Bella  cronologia,  che  inette  Cristo 
e  Porfirio  dopo  Maometto! 

I  manoscritti  del  Vaticano,  citati  da  Odorico  Rai- 
noldo,  tomo  19  degli  Annali  ecclesiastici,  fanno  men- 
zione d'un  Giovannino  de  Solcia,  canonico  di  Berga- 
mo, dottore  in  diritto  civile  e  canonico,  nel  decreto 
di  Pio  II  chiamato  latinamente  Javinus  de  Solcia^ 
condannato  il  14  novembre  1459  per  aver  sostenuto 
l' empietà ,  che  Mosé ,  Cristo  e  Maometto  avevano 
governato  il  mondo  a  loro  capriccio  :  mundum  prò 
suarum  libito  wluntatum  rexisse.  Gian  Luigi  Vivaldo 
de  Mondovi,  che  scrisse  nel  1506,  del  quale,  fra  le 
altre  opere,  venne  fino  a  noi  un  trattato  De  duode- 
cimpersemtionibus  Ecclesiod  i)(?^,  nel  capitolo  della  sesta 
persecuzione,  dice  come  vi  fossero  alcuni,  i  quali  osa- 
vano disputare  quale  sia  stato  più  seguito  fra  i  legis- 
latori, Cristo,  Mosé  o  Maometto:  Qui  in  queestionem 
vertere  preesumunt,  dicentes  :  Quis  in  hoc  mundo  majo- 
rem  gentium  aut  populorum  sequelam  haiuit,  an  Cari- 
stus,  an  Moì'ses,  an  Mahometus? 

Arminio  Ristwyk  olandese,  abbruciato  all'Aia  nel 
1512,  si  burlava  della  religione  ebrea  e  della  cristiana  : 
non  si  dice  che  dicesse  della  maomettana;  ma  un 
uomo  che  trattava  da  impostori  Mosè  e  Gesù  Cristo, 
poteva  avere  miglior  opinione  di  Maometto? 

Similmente  si  deve  pensare  dell'autore  sconosciuto 
delle  empietà  contro  Gesù  Cristo ,  trovate  a  Ginevra 
nel  1547  fra  le  carte  di  un  mentovato  Gruet.  Un  ita- 
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liano,  chiamato  Fausto  da  Longiano,  imprese  a  scri- 
vere un'opera  intitolata  il  Temjno  della  verità,  nella 
quale  pretendeva  niente  meno  che  di  distruggere 
tutte  le  religioni.  —  Ho  posto  mano  (così  egli)  a 
un' altr' opera  intitolata  II  Tempio  della  Verità,  con- 
cetto bizzarro  che  forse  dividerò  in  trenta  libri  ;  in 
essa  si  distruggono  tutte  le  sette ,  la  ebrea ,  la  cri- 
stiana e  la  musulmana,  come  anco  le  altre  religioni; 
pigliando  tutte  queste  cose  dalla  prima  loro  scaturi- 
gine. —  Ma  fra  le  lettere  dirette  dall'Aretino  a  que- 
sto Fausto,  non  se  ne  trova  pur  una,  dove  s'accenni 
a  quest' opera  ;  può  darsi  che  non  sia  mai  stata 
condotta  a  fine,  e  quando  lo  fosse,  e  fosse  uscita 
alla  luce,  era  forse  ben  altra  da  quella  di  cui  si 
tratta  e  di  cui  si  pretende  vi  sia  una  traduzione 
tedesca,  stampata  in  foglio,  della  quale  rimangono 
ancora  alcuni  esemplari  nelle  biblioteche  della  Ger- 
mania. Claudio  Beauregard,  in  latino  Berigardus, 
professore  di  filosofia,  prima  a  Parigi,  indi  a  Pisa, 
e  finalmente  a  Padova,  cita  o  indica  un  passo  del 
libro  Dei  tre  Impostori,  nel  quale  i  miracoli  da  Mosé 
fatti  in  Egitto,  sono  attribuiti  alla  superiorità  del 
suo  demonio  ,  sopra  quello  dei  magi  di  Faraone. 
Giordano  Bruno ,  abbruciato  a  Roma  il  17  febbraio 
1600,  fu  accusato  d' aver  asserto  qualche  cosa  di  si- 
mile. Ma  dall'aver  Beauregard  e  Bruno  messo  fuori 
simili  sogni,  e  stimato  opportuno  citarli  come  tratti 
dal  libro  dei  tre  Impostori ,  si  potrà  inferire  con 
certezza  che  essi  poi  abbiano  letto  questo  libro? 
Essi  senza  dubbio  ce  l'avrebbero  fatto  conoscere 
meglio,  e  avrebbero  detto  se  era  manoscritto  o  stam- 
pato, in  qual  luogo,  e  di  chegrandezza. 

Di  triliis  linposlor'ibus.  8 
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Tentzelius,  sulla  fede  d'uno  dei  suoi  amici,  preteso 
testimonio  di  veduta,  fa  la  descrizione  del  libro,  spe- 
cificando perfino  il  numero  (otto)  dei  fogli  o  qua- 
derni; e  nel  terzo  capitolo,  volendo  pro-vare  che 
l'ambizione  dei  legislatori  è  l'unica  fonte  di  tutte 
le  religioni,  adduce  ad  esempio  Mosé,  Cristo  e  Mao- 
metto. Struvius  sull'autorità  di  Tentzelius  riferisce 
lo  stesso  particolare,  e  nulla  trovandovi  cui  la  fin- 
zione non  possa  inventare ,  non  parve  punto  piii 
disposto  a  credere  alla  esistenza  del  libro. 

Il  giornalista  di  Lipsia  ne'suoi^c^^;  eruditorum  del 
mese  di  gennaio  1709,  p.  36  e  37,  pubblica  un  estratto 
di  lettera,  della  quale  ecco  il  senso:  Trovandomi  in 
Sassonia,  nel  gabinetto  di  JHf***  mi  venne  veduto  il  li- 
bro dei  tre  Impostori.  È  un  volume  latino  in-S,  senza 
indizio  né  del  nome  dello  stampatore ,  né  del  tempo  in 
cui  fu  stampato  il  libro ,  c?ie  dai  caratteri  par  fatto 
in  Germania;  ebbi  un  belV adoperare  tutti  gli  imagina- 
Mli  pretesti  per  ottenere  il  permesso  di  leggerlo  per 
intero;  il  padrone  del  libro,  uomo  di  specchiata  pietà, 
non  ci  volle  mai  acconsentire ,  e  seppi  perfino  die  u?i 
celebre  professore  di  Wirtemberg  per  allerto  gli  of- 
ferse una  grossa  somma.  Mssendomi  recato  non  molto 
dopo  a  Norimberga.,  intrattenendomi  un  giorno  in- 
torno a  questo  libro  col  signor  Andrea  Mylhdorf,  uomo 
venerando  per  età  e  per  dottrina,  mi  confessò  di  betona 
fede  d'averlo  letto,  e  d'averlo  avuto  in  prestito  dal  mi- 
nistro Wlfer;  ómI  modo.,  ond'egli  mi  descrisse  la  cosa, 
giudicai  che  era  un  esemplare  affatto  simile  al  prece- 
dente; dal  che  conclusi  che  fosse  fuor  di  dìcbbio  il  libro 
in  discorso;  nessun' altro  che  non  sia  in-S,  e  di  sì  vec- 
chia data,  può  essere  il  vero.  L'autore  di  questo  libro 
avrebbe  potuto  e  dovuto  somministrarci  maggiori 
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schiarimenti  ;  poiché  non  basta  il  dire  ho  veduto, 
bisogna  far  vedere  e  dimostrare  che  si  é  veduto; 
diversamente  ciò  non  avrà  maggior  autenticità  d'un  : 
udii  a  dire  ;  al  che,  da  ultimo,  si  riducono  tutti  gli 
autori  fin  qui  nominati. 

11  primo  che  abbia  parlato  del  libro  come  esistente 
nel  1543,  fu  Guglielmo  Postel  nel  suo  trattato  della 
conformità  del  Corano  colle  dottrine  dei  luterani  o 
degli  evangelici,  eh'  egli  chiama  A?iéTangélistes,  e  si 
sforza  di  rendere  invise,  tentando  di  dimostrare  co- 
me il  luteranesimo  conduca  diritto  all'ateismo:  in 
prova  cita  tre  o  quattro  libri  composti,  a  suo  dire,  da 
atei,  ch'egli  dice  essere  stati  tra  i  primi  settarj  del 
preteso  nuovo  evangelo.  Id  arguii  nefarius  tractatus 
Villanovaìii  De  tribus  Prophetis^  Gymbalum  rmmdU  Pan- 
tagruelus  et  Notue  msuìae,  q^ionim  av.tores  erant aneran- 
geUstarum  antesignaìd.  Questo  ViUmovaniiS^  cui  Postel 
dice  autore  del  libro  Dei  tre  Impostori,  è  Michele 
Serveto,  figliuolo  d'un  notaio,  il  quale,  nato  nel  1509 
a  Villanova  nell'Aragona,  assunse  il  nome  di  Villa-' 
novamis  nella  prefazione  che  prepose  alla  Bibbia  da 
lui  fatta  stampare  a  Lione  nel  1542  presso  Ugo  de  la 
Porte;  in  Francia  prese  il  nome  di  Villeneuve,  sotto 
il  quale  fu  processato,  dopo  che  fece  stampare  nel 
1553  a  Vienna  nel  Delflnato,  lo  stesso  anno  della  sua 
morte,  il  libro  intitolato  Christianismi  restitutio,  li- 
bro divenuto  rarissimo  per  la  cura,  con  cui  a  Ginevra 
ne  furono  raccolte  le  copie  per  darle  al  fuoco;  ma 
in  nessun  catologo  dei  libri  di  Serveto  non  ci  vien 
fatto  trovare  il  libro  De  tribus  Impostoribus.  Nessuno 
dei  difensori  del  partito  degh  Ugonotti,  che  scris- 
sero contro  Serveto ,  non  Calvino ,  non  Beza,  non 
Alessandro  Moro ,  per  quanto  loro  importasse  ài 
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giustificare  il  suo  supplizio  e  dì  convincerlo  d'avei? 

Composto  questo  librò,  ebbe  ad  accusarlo  di  cid. 
Pòsiel  tìx  gesuita  fu  il  pirimù  a  far  tanto  senza  ap^ 
poggiarsi  a  veruna  autorità. 

Florimondo  de  Rémond,  consigliere  al  Parlàiiietìk 
di  Bordeaux,  scrisse  positivamente  d'aver  veduto 
^ettojibrp  stampato. Ecco  le  sue  parole:  «  Giacopo 
Curio  nella  sua  cronologia  dell'anno  1556,  dice  che  il 
Palatìnato  si  riempiva  di  certi  irrisori  della  religione 
detti  Lucianisti,  i  quali  avevano  in  conto  di  favola 
i  libri  santi,  massime  quelli  del  grande  legislatore  di 
Dio,  Mosè:  non  si  é  perfino  veduto  un  libro  scritto 
in  Germania,  benché  stampato  altrove,  nel  tempo 
appunto  che  l' eresia  faceva  le  sue  maggiori  prove, 
seminare  questa  dottrina  formulata  col  titolo  Dei  tre 
Impostori  ecc.;  burlandosi  di  tre  religioni,  che  sole 
riconoscono  il  vero  Dio,  la  ebrea,  la  cristiana  e  la 
maomettana?  il  solo  titolo  mostra  qual  fosse  il  secolo 
che  lo  vide  nascere  e  che  ardì  produrre  libro  si  em- 
pio. Io  non  ne  avrei  tampoco  parlato ,  se  Osio  e 
Génébrard  non  l'avessero  fatto  prima  di  me.  Mi  ri- 
cordo che  nella  mia  infanzia  ne  vidi  una  copia  nel 
collegio  di  Fresie,  fra  le  mani  di  Ramus,  uomo  ab- 
bastanza notevole  pel  suo   eminente  sapere;  egli 
imbrogliò  la  sua  mente  fra  le  investigazioni  dei  se- 
creti della  religione,  ch'egli  indagava  filosoficamente. 
Questo  cattivo  libro  si  faceva  passare  di  mano  in 
mano  fra  i  piiì  dotti  desiderosi  di  vederlo.  «♦ 

0  cieca  curiosità!  Tutti  conoscono  Florimondo 
de  Rémond  per  un  autore  di  poca  vaglia,  del  quale 
comunemente  si  dicevano  tre  cose  notevoli  :  Aedijlca- 
òat  sìne  pecunia,  judicabat  sine  conscientia,  scribebat 
sine  scienti^,  È  noto  eziandio  eh'  egli  sovente  prestò 
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il  SUO  nome  al  padre  Richeaume  gesuita,  il  quale 
(il  suo  essendo  odiatissimo  dai  protestanti)  si  co- 
priva del  nome  del  consigliere  di  Bordeaux.  Ma 
se  Osio  e  Génébrard  ne  parlassero  con  franchezza 
pari  a  quella  di  Florimondo  di  Rémond,  vi  è  ra- 
gione di  dubitare:  ecco  ciò  che  ne  dice  Génébrard 
a  pagina  39  della  sua  risposta  a  Lamberto  Danau, 
stampata  in-8  a  Parigi  nel  1581  :  Non  Blandratum, 
non  Alciatum,  non  Ochmum,  ad  mahometisrmm  impule- 
rnnt:  non  Valleum  ad  atheisnii  jprofessionem  ind\f,xe- 
runt  :  non  alivM  quemdam  ad  spargendum  lihellum  De 
tribus  Impostorìòus,  quorum  secundus  esset  Christus 
Dominus,  duo  alii  Moises  et  Mahometes,  pellexerunt. 
Ma  così  è  egli  abbastanza  specificato  quest'empio 
libro,  e  Génébrard,  dice  egli  forse  d'averlo  veduto? 
e  sarebbe  egli  possibile  che,  se  fosse  realmente  esi- 
stito, oggi  non  se  ne  possa  avere  più  certa  notizia? 
Ben  si  sa  quante  menzogne  si  sieno  sparse  in  tutti 
i  tempi  intorno  a  diversi  libri,  cui  non  si  é  mai  po- 
tuto trovare,  benché  molti  abbiano  attestato  d'averli 
veduti,  e  persino  palesato  il  luogo  dove  furono  loro 
comunicati. 

Si  sostenne  che  il  libro  Dei  tre  Impostori  si  tro- 
vasse nella  biblioteca  del  signor  Salvius  plenipoten- 
ziario di  Svevia  a  Munster;  che  la  regina  Cristina 
non  abbia  voluto  richiedernelo  mentre  viveva;  ma 
come  prima  riseppe  la  sua  morte,  abbia  mandato 
il  signor  Bourdelot  suo  primo  medico  a  pregare 
la  vedova  di  soddisfare  alla  sua  curiosità;  se  non 
che  questa  rispose  che  l'infermo,  preso  da  rimorsi 
la  vigiha  della  sua  morte,  aveva  fatto  gettare  quel 
libro  sul  fuoco  nella  propria  stanza.  In  quel  torno 
Cristina  fece  cercare  con  cura  il  Colloquium  hepta- 
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plomeres  di  Bodino ,  manoscritto  allora  rarissimo  : 
dopo  lunghe  ricerche  arrivò  finalmente  a  trovarlo-, 
ma  per  quanto  desiderio  abbia  avuto  di  vedere  il 
libro  De  tfibus  Impostoribus,  per  quante  ricerche  ne 
abbia  fatte  in  tutte  le  biblioteche  d'Europa,  essa 
morì  senza  aver  potuto  disseppellirlo.  Non  si  po- 
trebbe concludere  ch'esso  non  esisteva?  Senza  di 
che  le  cure  della  regina  Cristina  avrebbero  infalli- 
bilmente scoperto  un  libro,  che  Postel  dichiara  es- 
sere comparso  nel  1543,  e  Florimondo  de  Rémond  nel 
1556.  Altri  in  seguito  hanno  assegnate  altre  epoche. 
Nel  1654  Giambattista  Morino,  celebre  medico  e  ma- 
tematico, sotto  il  nome  di  Vincenzo  Panurgio,  scrisse 
una  lettera  che  diresse  a  sé  medesimo  :  Vincentii  Pa- 
nurgii  epistola  de  (ribus  Impostoribus,  ad  clarissimum 
virum  Joannem-Saptistam  Morinum  medicum.  I  tre  im- 
postori, a  cui  allude,  sono  Gassendi,  Naudé  e  Bernier, 
cui  con  questo  titolo  vuol  rendere  odiosi.  Cristiano 
Kortholt  nel  1680  diede  il  titolo  De  tribus  Imposto- 
ribus al  suo  libro  contro  Herbert,  Hobbes  e  Spinosa, 
e  nella  sua  prefazione  dice  che  s'era  veduto  il  vero 
trattato  dei  tre  Impostori  fra  le  mani  d'un  libraio  di 
Basilea:  a  tal  segno  s'abusò  di  questo  titolo  contro 
i  propri  avversarj,  e  a  tal  segno  dominò  la  credu- 
lità de'  semidotti,  i  quali  vengono  pigliati  dall'appa- 
renza, senza  altra  disamina.  Poiché,  posto  che  questo 
libro  sia  veramente  esistito,  é  possibile  che  nessuno 
l'abbia  confutato,  come  del  resto  si  fece  col  libro  dei 
Preadamiti  di  de  La  Peyrére,  cogli  scritti  di  Spinosa, 
colla  stessa  opera  di  Bodino?  Il  Colloquium  heptaplo- 
meres^  benché  manoscritto,  fu  però  confutato.  Il  li- 
bro De  tribus  Impostoribus  meritava  maggior  grazia? 
Donde  deriva  che  non  fu  censurato  e  messo  all'in- 
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dico?  Percliè  non  fu  abbruciato  dalla  mano  del  car- 
nefice?! libri  contro  i  buoni  costumi  qualche  volta 
sono  tollerati,  ma  quelli  che  attaccano  sì  gagliarda- 
mente il  fondamento  della  religione,  non  restano 
mai  impuniti.  Florimondo  de  Rémond  cbe  asserisce 
d'aver  veduto  quel  libro ,  affettò  di  dire  che  allora 
era  fanciullo,  età  idonea  a  scrivere  i  racconti  delle 
fate  ;  egli  cita  Ramus  morto  trent'  anni  prima ,  e 
che,  conseguentemente,  non  poteva  più  convincerlo 
di  menzogna  ;  cita  Osius  e  Génébrard ,  ma  con  pa- 
role vaghe,  senza  indicare  il  passo  delle  loro  opere. 
Dice  che  si  faceva  passar  di  mano  in  mano  questo  li- 
bro, che  invece  si  sarebbe  dovuto  tener  sotto  chiave. 
Si  può  opporre  eziandio  questo  passo  di  Tommaso 
Browne,  del  quale  seguono  qui  appresso  le  parole, 
parte  I,  sezione  19  del  suo  libro  intitolato  :  ReliQio 
medici,  tradotto  dall'inglese  in  latino  da  Giovanni 
!Merrivheater  :  Monstrum  ilhid  homìnis^  diis  itiferis  a 
secretis  scelus,  nejarii  illius  tractatus  de  tribus  Tmpo- 
storiòus  author  quantumris  ab  omni  religione  alienus^ 
adeo  ut  nec  judmis,  nec  turca^  nec  christianus  fuerit, 
piane  tamen  atheus  non  erat.  Dal  che  s' inferirà  che 
bisognava  aver  veduto  il  libro  per  giudicar  così  del- 
l'autore. Ma  Browne  non  parla  in  tal  modo,  se  non 
perché  Bernardino  Ochino,  il  quale,  secondo  lui,  co- 
me nota  con  un  asterisco,  fu  autore  di  questo  libro, 
era  piuttosto  deista  che  ateo,  ed  ogni  deista  più 
provveduto  di  spirito  che  di  lettere  é  capace  di  con- 
cepire ed  eseguire  pari  disegno.  Moltkius,  nella  sua 
nota  a  questo  passo  di  Browne,  non  afferma  già,  e 
con  ragione,  che  questo  libro  sia  di  Ochino,  poiché 
si  vuole  che  sia  stato  composto  in  latino,  e  Ochino 
non  iscrisse  che  in  italiano:  inoltre,  dove  si  fosse 
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nutrito  il  sospetto  ch'egli  avesse  avuto  mano  in  si- 
mile scritto,  i  suoi  nemici,  che  hanno  fatto  tanto  fra- 
casso per  alcuni  suoi  dialoghi  che  toccarono  la  Tri- 
nità e  la  poligamia,  non  gli  avrebbero  mài  perdo- 
nato il  libro  Dei  tre  impostori.  Ma  come  accordare 
Browne  e  Génébrard  che  trattano  Ochino  da  mao- 
mettano, e  dicono  che  non  fu  settario  né  di  Mosé, 
né  di  Gesù  Cristo,  né  di  Maometto  ?  Quante  contra- 
dizioni ! 

Naudè,  per  un  ridicolo  disprezzo,  credette  che 
questo  trattato  Dei  tre  Impostori  fosse  d'Arnaldo  da 
Villanova  scrittore  grossolano  e  barbaro;  Ernstius 
dichiara  d'aver  udito,  trovandosi  a  Roma,  dalla  bocca 
del  Campanella,  che  fu  opera  del  Mureto,  scrittore 
molto  castigato  e  molto  buon  latinista,  posteriore  di 
pili  che  due  secoli  ad  Arnaldo  di  Villanova;  ma  con- 
vien  dire  che  Ernstius  s'inganni,  e  che  il  Campa- 
nella abbia  mutato  parere,  poiché  nella  prefazione 
del  suo  AtJieismus  trimnphatus,  e  ancora  più  espressa- 
mente nella  questione  De  gentilismo  non  retinendo, 
egli  dice  che  l'opera  era  provenuta  dalla  Germania, 
0  bisognerà  supporre  che  solo  l'edizione  fosse  di  Ger- 
mania, ma  che  la  composizione  era  del  Mureto;  il  che 
è  pienamente  contrario  a  quanto  dice  di  sopra  Fiori- 
mondo  di  Rémond,  che,  cioè ,  il  libro  fu  scritto  in 
Germania,  benché  stampato  altrove:  ma  il  Mureto 
fu  accusato  a  torto ,  e  non  dovrebbe  aver  tampoco 
bisogno  d'apologia.  Si  argomentò  della  sua  rehgione 
dai  suoi  costumi.  Gli  Ugonotti  stizziti  contro  coloro 
che,  avendo  appoggiate  le  loro  dottrine ,  le  abban- 
donarono poi  irrevocabilmente,  non  lo  risparmiarono 
mica  all'  occasione  :  Béza,  nella  sua  storia  ecclesia- 
stica, gli  appone  due  colpe,  la  seconda  delle  quali  é 
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l'ateismo.  Giuseppe  Scaligero,  irritato  contro  di  lui 
per  una  quistioncella  d'erudizione,  non  gli  rese  mag- 
giore giustizia.  Il  Mureto,  diss'egli  maliziosamente, 
sarebbe  il  miglior  cristiano  del  mondo,  dove  cre- 
desse in  Dio  sì  bene  come  persuade  che  bisogna 
crederci  :  di  qui  derivarono  i  cattivi  sentimenti  sorti 
contro  il  Mureto,  in  luogo  d'aver  riguardo  alla  pietà 
esemplare  di  cui  diede  edificanti  prove  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita;  e  si  pensò  d'offuscarla  cinquan- 
t'anni  dopo  la  sua  morte,  per  un  sospetto  ignoto  ai 
suoi  nemici  più  dichiarati,  e  dal  quale  é  cosa  certa 
che  non  fu  preso  di  mira  mentre  visse. 

Compilatori  idioti,  privi  d'ogni  princjpio  di  cri- 
tica, involsero  nella  medesima  accusa  il  primo  che 
loro  si  presentasse  segnato  dal  menomo  indizio:  uno 
Stefano  Dolet  d'Orleans,  un  Francesco  Pucci  di  Fi- 
renze, un  Giovanni  Milton  di  Londra,  un  Morula,  falso 
maomettano;  v'han  perfino  mescolato  Pietro  Aretino, 
senza  considerare  eh'  egli  era  ignorantissimo,  senza 
studio,  digiuno  di  lettere,  e  che  non  conosceva  cho 
la  lingua  materna  ;  ma  perchè  n'udirono  parlare  co- 
me di  scrittore  molto  ardito  e  licenzioso,  si  pensarono 
di  farlo  autore  di  questo  libro.  Per  la  stessa  ragione 
si  accusa  il  Poggio  ed  altri;  si  risale  fino  al  Boccac- 
cio, per  fermo  a  cagione  della  terza  novella  del  De- 
camerone,  dove  è  riferita  la  parabola  dei  tre  anelli, 
della  quale  si  serve  per  fare  una  molto  dannosa  ap- 
plicazione alla  religione  giudaica,  alla  cristiana  ed 
alla  maomettana,  quasi  voglia  insinuare  che  si  può 
abbracciare  indifferentemente  una  delle  tre,  non  sa- 
pendo a  quale  concedere  la  preferenza.  Non  si 
dimenticò  nemmeno  il  Machiavello  e  Rabelais  no- 
minati da  Decker  ;  e  l' Olandese ,  che  tradusse  in 


5^  SCRITTI 

francese  il  libro  della  Religione  del  medico  Browne, 
nelle  sue  note  al  capitolo  20,  oltre  al  Machiavello 
nomina  anco  Erasmo. 

Con  minore  stranezza  si  potrebbe  unirvi  il  Pom- 
ponaccio  e  il  Cardano.  Il  Pomponaccio  nel  capitolo 
14  del  suo  trattato  ^q\V Immortalità  deiranima,  ragio- 
nando da  semplice  filosofo ,  e  prescindendo  dalle 
credenze  cattoliche,  alle  quali  sul  finire  del  suo  li- 
bro protesta  solennemente  di  sottoporsi ,  ardì  di- 
chiarare che  la  dottrina  dell'immortalità  dell'anima 
fu  introdotta  da  tutti  ì  fondatori  di  religioni  per  te- 
nersi i  popoli  soggetti;  per  la  qual  cosa  o  tutto  il 
mondo  o  la  più  gran  parte  fu  pigliato  a  gabbo  :  poi- 
ché, aggiunge,  io  suppongo  che  non  si  dieno  che  tre 
religioni,  quella  di  Cristo,  di  Mosè  e  quella  di  Mao- 
metto; ora  se  tutte  e  tre  sono  false,  ne  viene  che 
tutto  il  mondo  fu  ingannato.  Scandaloso  ragiona- 
mento, il  quale,  non  ostante  tutte  le  precauzioni  del 
Pomponaccio,  porse  occasione  a  Giacomo  Charpentier 
di  gridare  :  Quid  vel  7iac  sola  duMtatione  in  Christiana 
scola  cogitari potest perniciosius?  Cardano  fa  peggio 
ancora  nell'undecimo  dei  suoi  libri  intorno  alla  Sot- 
tilità; egli  mette  succintamente  a  confronto  fra  loro 
le  quattro  religioni  maggiori,  e  dopo  averle  fatte 
disputare  l'una  contro  l'altra,  senza  dichiararsi  per 
nessuna,  finisce  improvvisamente  in  questo  modo: 
Hic  igitur  arbitrio  mctorim  relictis  ;  che  viene  a  dire 
che  lascia  al  caso  il  decidere  della  vittoria;  parole 
che  nella  seconda  edizione  corresse  egli  stesso.  Ciò 
però  non  tolse  che  tre  anni  appresso  non  fosse  acer- 
bissimamente rampognato  da  Giulio  Scaligero  a  ca- 
gione del  terribile  senso  che  conteneva  questo  passo, 
e  dell'indifferenza  che  mostrava  nel  Cardano,  trat- 


GIUSTIFICATIVI  SB 

tandosi  della  vittoria  che  avesse  a  riportare,  sia  per 
la  forza  della  ragione,  sia  per  la  forza  dell'armi,  una 
delle  quattro  religioni  quale  si  fosse. 

L'ultimo  articolo  della  Naudaeana^  che  é  un  tes- 
suto di  errori  e  di  falsità,  contiene  qualche  confusa 
investigazione  riguardante  il  libro  Dei  tre  Impostori. 
Vi  si  dice  che  Ramus  l'attribuisce  a  Postel ,  cosa 
che  non  si  trova  in  verun  luogo  degli  scritti  di  Ra- 
mus; comechè  Postel  avesse  di  strane  visioni,  e  che 
Enrico  Stefano  asserisse    d'averlo   udito   dire   che 
delle  tre  religioni ,  ebrea ,  cristiana  e  maomettana, 
si  potrebbe  rimpastarne  una  buona;  non  per  questo 
non  si  trova  in  nessuna  delle  sue  opere  impugnata 
la  missione  di  Mosè,  né  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e 
non  ha  nemmeno  ardito  sostenere  in  termini  pre- 
cìsi che  quella  religiosa  ospitaliera  veneziana,  che 
egli  chiama  sua  madre  Giovanna,  sarebbe  la  reden- 
trice delle  donne,  come  Cristo  fu  il  redentore  degli 
uomini.  Soltanto,  dopo  aver  detto   che  nell'  uomo 
animus  é  la  parte  mascolina,  anima  la  femminina, 
ebbe  la  pazzia  d'aggiungere,  che,  queste  due  parti, 
sendo  state  corrotte  dal  peccato,  sua  madre  Gio- 
vanna rimedierebbe  alla  femminile,  come  Gesù  Cri- 
sto aveva  rimediato  alla  maschile.  Il  libro,  nel  quale 
spaccia  così  fatte  stranezze,  fu  stampato  in-16  a  Pa- 
rigi, l'anno  1553  col  titolo  di  Trois  merveilleuses, 
Victoires  desfemmes  e  non  s'è  fatto  sì  raro  che  non  si 
possa  trovarlo  ancora  facilmente;  similmente  quindi 
si  dovrebbe  vedere  anche  quello  ch'egli  avesse  pub- 
blicato intorno  ai  tre  Impostori,  dove  fosse  veramente 
giunto  a  tale  estremo  d'empietà.  Egli  ne  fu  sì  lon- 
tano, che  già  dall'anno  1543  dichiarò  apertamente 
che  l'opera  era  di  Michele  Serveto  ;  e  per  vendicarsi 
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degli  Ugonotti  suoi  calunniatori,  non  si  fece  scru- 
polo di  sorta  di  accusarli,  in  una  lettera  scritta  a 
Masius  nel  1563,  d'aver  essi  stessi  fatto  stampai^e 
questo  libro  a  Caen,  nefarium  illud  trium  Imposto- 
rum  commentum  seu  Uber  contra  CJinstum^  Moisem  et 
Mahometem  Cadomì  nuper  ah  illis  qui  Evangelio  Cai- 
vini  se  addictissimos  projitentur  typis  excusus  est: 
nello  stesso  capitolo  della  Naudmana  si  parla  di  certo 
Barnaud  con  parole  si  confuse,  che  non  si  comprende 
verbo ,  se  già  altri  non  abbia  letto  un  piccolo  li- 
bro intitolato  Le  Magot  génevois;  è  un  in-8  di  98  p. 
stampato  nell'anno  1613  senza  loco;  anche  il  nome 
dell'autore  manca;  e  potrebbe  ben  essere  Enrico  de 
Sponde ,  poscia  vescovo  di  Pamiers  ;  egli  dice  che 
in  quel  torno  un  medico,  chiamato  Barnaud,  con- 
vinto d'arianesimo,  lo  fu  pure  d'  avere  scritto  il  li- 
bro De  tribus  Impostorìbus  ^  che  allora  sarebbe  di 
data  molto  fresca.  Ciò  che  v'ha  di  più  ragionevole  in 
questo  stesso  articolo  della  Naudaana ,  é  che  si  fa 
dire  a  Naudé,  uomo  di  sterminata  esperienza  in  ma- 
teria di  libri,  eh'  egli  non  aveva  mai  veduto  il  libro 
dei  tre  Impostori,  eh'  egli  non  lo  credeva  stampato, 
e  che  aveva  in  conto  di  favola  tutto  che  si  spac- 
ciava intorno  a  simile  argomento. 

A  questa  schiera  si  può  aggiungere  ancora  il  fa- 
moso ateo  Giulio  Cesare  Vanini  abbruciato  a  Tolosa 
nel  1619  col  nome  di  Lucilio  Vanino ,  accusato  d'a- 
ver alcuni  anni  prima  del  suo  supplizio  divulgato 
in  Francia  quel  libro  malvagio. 

Se  v'ha  scrittori  follemente  creduli,  uomini  desti- 
tuiti del  senso  comune  che  possono  ammettere  tali 
stranezze,  ed  assicurare  che  codesto  libro  si  vendesse 
a  quel  tempo  pubblicamente  in  diversi  luoghi  d'Eu- 
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ropa,  gli  esemplari  non  dovrebbero  essere  tanto  rari, 
ed  uno  solo  basterebbe  a  risolvere  la  questione  ;  ma 
non  se  ne  vede  alcuna'  ^è  di  questo  né  di  quelli 
che  si  dicono  stampati,  vuoi  ^^  Cristiano  Wechel 
a  F'arigi  verso  la  metà  del  secolo  XVi,  ^^^^  <ial  no- 
minato Nachtegal  all'  Aia  nel  1614  o  1615.  Il  ^^adre 
f  eoflilo  Raynaud  disse  che  il  primo,  di  ricco  che  era 
cadde,  per  punizione  divina,  in  estrema  povertà, 
MuUerus  dice  che  il  secondo  fu  cacciato  dalFAia 
ignominiosamente.  Ma  Bayle  nel  suo  Dizionario'  a) 
nome  Wechel  rigettò  fondatamente  la  favola  spac- 
ciata intorno  a  questo  stampatore.  Rispetto  a  Nach-» 
tegal,  Spitzelius  riferisce  che  questo  uomo  nativo 
d'Alchmar,  fu  cacciato  non  per  aver  pubblicato  il 
libro  dei  tre  Impostori ,  ma  per  aver  proferito  al- 
cune bestemmie  di  simil  genere.  Finalmente  si 
legga  con  attenzione  e  pazienza  ciò  che  dice  Vin- 
cenzo Placcius  nell'edizione  in  foglio  della  sua  estesa 
opera  De  Anonymis  et  Pseìidonymis  ;  Cristiano  Kor- 
tholt  nel  suo  libro  De  tnbus  Impostoribus  ^  rive- 
duto dal  suo  figliuolo  Sebastiano;  e  infine  ciò  che 
dice  Struvio  nell'edizione  del  1706,  della  disserta- 
zione De  doctis  Impostoribus  ;  nulla  si  troverà  nelle 
ricerche  di  questi  scrittori  che  dimostri  che  questo 
libro  abbia  esistito  ;  fa  maraviglia  che  Struvius ,  il 
quale,  nulla  ostante  le  prove  più  speciose  che  Tent- 
zelius  gli  aveva  potuto  somministrare  intorno  ad  esso 
libro,  s'era  sempre  tenuto  fermo  in  sul  niego,  si  sia 
poscia  indotto  a  credere  che  esista,  fondandosi  sulla 
pili  frivola  ragione  che  dar  si  possa. 

Essendogli  capitata  fra  mano  una  prefazione  aned- 
dotica dell'  Atheismns  triumpJiatus,  ci  trovò  che  l'au- 
tore, per  iscolparsi  del  delitto  ond'  era  imputato  di 
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aver  composto  il  libro  De  triòus  Impostoridus,  rispose 
che  questo  libro  aveva  veduta  la  luce  trent'anni  pri- 
ma della  sua  nascita.  Mirabile  a  dirsi!  questa  ri- 
sposta fondata  suU'  aria,  a  Struvius  parve  sì  dimo- 
strativa, che  non  ebbe  più   dubbj   intorno  all'esi- 
stenza del  libro,  concludendo  ch'era  cosa  certa,  non 
essendo  più  lecito  d'ignorare  il  tempo  dell'edizione, 
la  quale,  avendo  preceduto  di  trent'anni  la  nascita 
del  Campanella,  avvenuta  nel  1568,  cadeva  appunto 
nel  153B.  Di  là,  spingendo  le    scoperte  più  oltre, 
si  determinò  di  tenere  il  Boccaccio  per  autore  del 
trattato,  per  una  cattiva  interpretazione  del  libro 
del  Campanella,  il  quale  nel  capitolo  II,  n.  6  del- 
VAtheismus  triumphatus ,  s'esprime  in  questi  sensi: 
Hinc  Boccaccius  in  falellis  impiis  prodare  contendit 
non  posse  discerni  inter  legem  Ohristi^  Moisis  et  Maho- 
metis^  quia  eadem  signa  haòent  uti  tres  annuii  consi- 
miles.  Ma  il  Campanella  con  ciò  intese  di  dire  che  il 
Boccaccio  fosse  l'autore  del  libro  De  tribus  Imposto- 
riòus  ?  Ben  lontano  da  ciò ,    rispondendo  del  re- 
sto a  questa  obbiezione  degli  atei,  dice  d'avervi  sod- 
disfatto altrimenti,  contra  Boccaccium  et  lihrum,  de  tri- 
bus  Tmpostoribus ;  e  Struvius   al  parag.  9  della  sua 
dissertazione  De  doctis  Impostoribus^  cita  egli  stesso 
il   passo   d'Ernstius,  ove   asserisce  il  Campanella 
avergli  detto  che  questo  libro  era  del  Mureto  ;  ma  il 
Mureto  nacque  nel  1526,  e  il  libro  essendo  stato 
stampato  nel  1538,  il  Mureto  non  poteva  avere  che 
dodici  anni,  età  nella  quale  non  si  potrà  mai  am- 
mettere che  sia  stato  capace  di  comporre  un  tal 
libro.  Convien  dunque  concludere  che  il  trattato  de 
tribus  Impostoribus^  scritto  in  latino  e  stampato  in 
Germania,  non  esistè  mai.  Non  si  die  mai  libro  stani- 
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pato,  per  quanto  raro,  del  quale  non  s'abbia  avuta 
conoscenza  maggiore,  più  distinta,  più  particolareg- 
giata di  questo. 

Benché  non  si  sieno  mai  vedute  le  opere  di  Mi- 
chele Serveto,  non  per  questo  si  seppe  sempre  che 
furono  8  dove  furono  stampate.  Prima  che  si  faces- 
sero le  due  edizioni  moderne  del  CyrnlaHm  mundU 
opera  di  Bonaventura  Des  Périers,  nascosto  sotto 
il  nome  di  Tommaso  du  Clevier,  che  disse  d'averlo 
tradotta  dal  latino,  della  quale  non  restavano  che 
due  antichi  esemplari,  uno  nella  biblioteca  del  re, 
l'altro  in  quella  del  signor  Bigot  de  Kouen,  si  sa- 
peva che  fu  stampata,  e  il  tempo  e  il  nome  del  li- 
braio. Ciò  si  dica  eziandio  del  libro  De  la  Béatitude 
des  QlirétienSy  ou  le  Fléau  de  la  foi,  l'autore  del  quale, 
Goffredo  Vallèe  d'Orleans,  fu  appiccato  e  abbruciato 
sulla  Grève,  il  9  febbraio  15*73,  dopo  aver  abiurati  i 
suoi  errori  :  piccolo  libro  di  tredici  pagine  in-8,  stam- 
pato senza  data  di  loco  né  d'anno,  scritto  con  po- 
chissimo raziocinio,  ma  sì  raro,  che  la  copia  posse- 
duta dall'  abate  d'Estrèes  è  forse  unica.  Quand'anco 
tutti  questi  libri  fossero  smarriti,  non  di  meno  non 
si  avrebbe  alcun  dubbio  intorno  alla  loro  esistenza, 
perchè  la  loro  storia  è  tanto  vera,  quanto  apocrifa 
è  quella  del  libro  Dei  tre  Impostori. 


61 


RISPOSTA 

ALLA  DISSERTAZIONE  DEL  SIG:V0R  DE  LA  MONXOYE 

INTORNO    AL    TRATTATO 

DEI     TRE     IMPOSTORI 


Una  specie  di  dissertazione  piuttosto  inconclu- 
dente, la  quale  si  trova  in  fine  alla  nuova  edizione 
della  Menagiana^  che  si  pubblica  in  questo  paese,  mi 
porge  occasione  di  pigliare  la  penna  per  dare  al 
pubblico  contezza  d'un  fatto,  intorno  al  quale  pare 
che  tutti  gli  eruditi  vogliano  esercitare  la  critica, 
e  insieme  per  discolpare  molti  uomini  valenti ,  fra 
i  quali  non  pochi  eziandio  dotati  di  segnalata  vir- 
tù, cui  taluno  si  studiò  di  far  passare  per  autori 
del  libro  che  forma  il  soggetto  di  detta  disserta- 
zione attribuita  al  signor  de  La  Monnoye:  io  non 
dubito  che  codesto  libro  non  sia  già  fra  le  ^'^ostre 
mani:  come  vedete  intendo  parlare  del  piccolo  trat- 
tato De  tfibus  Tw/postotiHi.  L'autore  della  dlssot- 
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tazione  sostiene  che  esso  non  esiste,  e  s'industria 
di  provare  la  sua  opinione  con  congetture  ,  senza 
addurre  veruna  prova  atta  a  colpire  un.  animo  abi- 
tuato a  non  sopportare  che  si  voglia  dargliela  ad 
intendere.  Io  non  imprenderò  a  confutare  punto 
per  punto  questa  dissertazione,  che  nulla  contiene 
che  non  sia  stato  già  detto  in  una  dissertazione  la- 
tina. De  doctis  Impostorilus  y  di  Burchard  Gottheffle 
Struve,  stampata  per  la  seconda  volta  a  Genova, 
presso  Mùller  nel  1706,  veduta  dall'autore,  dacché  la 
cita.  Io  possedo  uno  speaiente  hen  più  sicuro  per 
confutare  la  dissertazione  del  signor  de  La  Monnoye, 
manifestandogli  d'aver  veduto  meis  oculis  il  famoso 
libriccìuolo  De  tribus  Impostoribus^  e  che  ho  qui  nel 
mio  studio.  Paleserò  a  voi,  signore,  ed  al  pubblico  il 
modo  onde  venni  a  capo  di  scoprirlo  e  di  esami- 
narlo, e  ve  ne  darò  un  breve  e  fedele  transunto. 

Trovandomi  nel  1706  a  Francoforte  sul  Meno,  un 
dì  ero  nella  bottega  d'uno  dei  librai  meglio  provve- 
duti di  libri  d'ogni  genere,  insieme  a  un  Ebreo  e  ad 
un  amico  chiamato  Frecht,  allora  studente  di  teologia. 
Stavamo  esaminando  i  cataloghi  del  libraio,  quando 
vedemmo  entrare  nella  bottega  una  specie  di  ufficiale 
tedesco,  il  quale,  rivoltosi  al  libraio,  gli  disse  in 
lingua  tedesca,  che  se  voleva  concludere  quel  loro 
affare,  bene ,  diversamente  sarebbe  andato  in  cerca 
d'altro  compratore.  Frecht, al  quale  l'ufficiale  era 
già  noto,  lo  salutò  e  rinnovò  la  conoscenza;  il  che 
porse  occasione  all'  amico  di  chiedere  al  soldato , 
che  si  chiamava  Trawsendorff,  che  affare  avesse 
dere  col  libraio.  Trawsendorff  gli  rispose  che  posse- 
deva due  manoscritti  e  un  libro  antichissimo,  coi 
quali  voleva  procacciarei  un  piccolo  peculio  per  là 
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prossima  campagna,  e  che  il  libraio  la  stiracchiava 
per  50  risdalleri,  non  volendone  sborsare  che  450  per 
questi  tre  libri  ;  egli  ne  domandava  500.  Sì  grossa 
somma  per  due  manoscritti  e  un  libricciattolo  eccitò  la 
curiosità  di  Frecht,  che  chiese  all'amico  suo  se  non 
si  potessero  vedere  le  cose  ch'ei  voleva  spacciare  a 
sì  caro  prezzo.  Trawsendorff  trasse  subito  di  tasca 
un  pacchetto  di  pergamena  legato  con  un  cordoncino 
di  seta,  l'aperse,  e  ne  tolse  i  tre  libri.  Entrammo  nel 
magazzino  del  libraio  per  esaminarli  più  libera- 
mente, e  il  primo  che  Frecht  aperse  fu  lo  stam- 
pato, che  portava  un  titolo  italiano  scritto  a  mano, 
in  luogo  del  titolo  vero  che  era  stato  lacerato. 
Questo  titolo  era  Specchio  della  Bestia  trionfante^  la 
cui  stampa  non  pareva  guari  antica;  io  ritengo  che 
sia  la  stessa  di  cui  Toland  pubblicò  una  tradu- 
zione inglese,  or  ha  qualche  anno,  gli  esemplari 
della  quale  si  son  venduti  a  sì  caro  prezzo.  Il  se- 
condo ,  un  vecchio  manoscritto  latino  di  scrittura 
piuttosto  intralciata,  non  portava  verun  titolo  ;  ma  in 
cima  alla  prima  pagina,  a  caratteri  abbastanza  grandi, 
stava  scritto;  Othonì  illustrissimo  amico  meo  caris- 
simo F.  I.  S.  D.,  e  r  opera  cominciava  con  una  let^ 
tera,  della  quale  ecco  le  prime  linee  :  Quod  de  tribus 
famosissimis  nationuni  deceptoribiis  in  orditiem  jussu 
meo  digessit  doctissimus  ille  tir,  quorum  sermonem  de 
illa  re  in  museo  m^o  habuisti  exscribi  curavi,  atgue  co- 
dicem  illum  stylo  aque  tero  ac  puro  scriptum  ad  te 
quam primuYii  mitto;  etenim,  etc.  L'altro  manoscritta 
era  pure  latino  e  senza  titolo,  e  cominciava  con  que- 
ste parole,  che  sono  mi  pare,  di  Cicerone,  nel  primo 
libro  De  natura  Deorum:  Qui  vero  Deos  esse  dixerunt 
tanta  sunt  in  varietate  et  dissensione  constititii,.  «5 
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eorum  molestmn  sit  annumerare  sententias al- 

terumJteripotestprofectOy  ut  earvm  nulla;  alteriu$ 
certe  non  potest,  ut  plus  una  vera  sit» 

Frecht,  dopo  aver  in  tal  guisa  sfogliati  in  fretta  e 
in  furia  i  tre  libri,  si  fermò  al  secondo,  di  cui 
aveva  spesse  volte  udito  parlare,  e  intorno  al  quale 
aveva  letto  tante  storie  diverse;  e  senza  più  cu- 
rarsi degli  altri  due ,  tirò  in  disparte  Trawsendorff, 
e  gli  disse  che  troverebbe  dovunque  chi  sarebbe  di- 
sposto a  comperar  quei  tre  libri.  Non  si  parlò  più 
del  libro  italiano,  e  quanto  all'altro  concludemmo 
leggicchiando  qua  e  là  qualche  frase,  che  conteneva 
un  sistema  d'ateismo.  Poiché  il  libraio  tenne*  fermo 
alla  prima  offerta ,  e  non  volle  accordarsi  coli'  uffi- 
ciale, noi  uscimmo  e  ci  riducemmo  nell'abitazione  di 
Frecht,  il  quale,  avendo  le  sue  mire,  fece  portare  del 
vino ,  e ,  pregato  Trawsendorff  a  palesarci  in  che 
maniera  quei  tre  libri  fassero  caduti  in  sue  mani,  lo 
inducemmo  a  vuotare  tanti  bicchieri  che  v'annegò 
la  ragione,  e  Frecht  ottenne  senza  molta  fatica  che 
gli  lasciasse  il  manoscritto  De  trilus  famosissimis 
Deceptoribus ;  non  senza  vincolarci  con  esecrabile 
giuramento  che  non  lo  avremmo  copiato.  A  tal 
condizione  ne  divenimmo  possessori  dalle  dieci  ore 
della  sera  del  venerdì,  sino  alla  sera  della  domenica; 
giorno  in  cui  Trawsendorff  sarebbe  tornato  a  ripi- 
gliarlo e  a  vuotare  alcuni  fiaschi  di  quel  vinetto  che 
gli  era  andato  tanto  a  sangue. 

Poiché  io  non  era  meno  smanioso  di  Frecht  di  co- 
noscere codesto  libro,  ci  mettemmo  tosto  a  leggerlo, 
deliberati  di  non  dormire  fino  alla  domenica.  Il  libro 
era  dunque  molto  voluminoso,  domanderete  voi? 
ISiente  affatto  :  era  un  in-8.  grande,  di  dieci  fogli,  senza 
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la  lettera  posta  in  principio  ;  ma  scritto  con  carattere 
così  minuto  e  zeppo  di  tante  abbreviature ,  senza 
punti ,  né  virgole ,  che  arrivammo  a  gran  fati('a  a 
deciferarne  la  prima  pagina  in  capo  a  due  ore;  ma 
poi  la  lettura  si  fece  di  mano  in  mano  più  agevole; 
allora  mi  venne  in  mente  di  proporre  al  mio  amico 
Frecht  uno  spediente,  che  sapeva  alquanto  d'equi- 
voco gesuitico,  per  procurarci  una  copia  del  celebre 
trattato  senza  violare  il  giuramento  fatto  ad  raentem 
interro g antis  ;  era  presumibile  che  Trawsendorff,  esi- 
gendo che  non  si  copiasse  il  suo  libro,  intendeva  che 
non  fosse  trascritto  ;  di  sorte  che  la  mia  scappatoia 
consisteva  nel  farne  una  traduzione:  Frecht  dopo 
qualche  esitanza  v'acconsentì,  e  ci  ponemmo  tosto 
all'opera.  Il  sabato  verso  la  mezzanotte  il  libro 
era  cosa  nostra.  Io  passai  quindi  a  limare  quella 
frettolosa  traduzione,  e  ne  prendemmo  ciascuno 
una  copia,  concertando  di  non  farne  parte  ad  ani- 
ma nata.  Quanto  a  Trawsendorfif ,  s' ebbe  i  suoi  500 
risdalleri  dal  libraio  che  lo  comperava  per  conto  di  un 
principe  della  casa  di  Sassonia,  il  tinaie  riseppe  come 
questo  manoscritto  fu  involato  dalla  biblioteca  di 
Monaco,  allorché,  dopo  la  sconfitta  dei  Francesi  e 
dei  Bavaresi  a  Hochstet ,  gli  Alemanni  s' impadro- 
nirono di  questa  città,  dove  Trawsendorfif,  com'egli 
stesso  ci  raccontò,  essendo  entrato  d'appartamento 
in  appartamento  sino  alla  biblioteca  di  S.  A.  eletto- 
rale, cadutogli  sott'  occhio  quel  pacchetto  di  perga- 
mena, e  quel  cordone  di  seta  gialla,  non  seppe  re- 
sistere alla  tentazione  di  cacciarselo  in  tasca,  so- 
spettando che  potesse  contenere  qualche  oggetto 
prezioso;  né  s'incannava. 
Per  compiere  la  storia  della  scoperta  di  codesto 
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libro,  restano  a  dirvi  le  congetture  fatte  da  Frecht  e 
da  me  intorno  alla  sua  origine.  Anzitutto  ci  trovam- 
mo d' accordo  nel  ritenere  che  queir  illustrissimo 
Othoni,  al  quale  é  dedicato,  non  fosse  altri  che  Ottone 
l'illustre  duca  di  Baviera,  figliolo  di  Lodovico  I,  e 
nepote  di  Ottone  il  grande,  conte  di  Schiven  e  di  Wi- 
telspach,  al  quale  l'imperatore  Federico  Barbarossa 
aveva  ceduta  la  Baviera  in  guiderdone  della  sua  fedel- 
tà, togliendola  a  Enrico  il  Leone  per  punire  la  costui 
ingratitudine.  Ora,  questo  Ottone  l'illustre,  successe 
a  suo  padre  Lodovico  I  nel  1230,  durante  il  regno 
dell'  imperatore  Federico  II,  nipote  di  Federico  Bar- 
barossa,  nel  tempo  in  cui  questo  imperatore  si  era 
guastato  affatto  colla  corte  romana,  al  suo  ritorno 
da  Gerusalemme;  il  che  ci  fece  congetturare  che  il 
monogramma  F.  I.  S.  D.  che  seguiva  1'  amico  meo 
carissimo  significasse  Fredericus  Imperator  salutem 
dicit:  congetture,  dalle  quali  ci  parve  dover  inferire 
che  il  trattato  De  tribus  Impostoridus  fu  composto 
dopo  l'anno  1230 ,  per  ordine  di  questo  imperatore  , 
aizzato  contro  la  rehgione  dai  cattivi  trattamenti 
ricevuti  dal  suo  capo,  allora  Gregorio  IX,  dal  quale 
fu  scomunicato  prima  di  partire  per  terra  Santa,  e 
lo  perseguitò  fino  in  Siria,  dove  a  forza  d'intrighi 
indusse  l'esercito  ad  ammutinarglisi.  Questo  principe 
suo  ritorno  assediò  il  papa  in  Roma  e  diede  il  gua- 
sto alle  Provincie  dattorno;  in  appresso  conchiuse 
con  lui  una  pace  che  non  durò  a  lungo,  ma  fu  seguita 
da  sì  violenta  animosità  fra  l'imperatore  ed  il  sommo 
pontefice,  che  non  si  spense  se  non  colla  morte  di 
quest'ultimo,  che  morì  di  dolore  nel  veder  Federico 
trionfare  dei  vani  suoi  fulmini,  e  smascherare  i  vizj 
del  santo  padre  nei  versi  satirici  che  fece  divulgare 
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per  tutto,  in  Germania,  in  Italia  ed  in  Francia.  Ma 
non  ci  venne  fatto  di  scoprire  chi  poi  fosse  quel  clo- 
ctissimus  vii\  con  cui  Ottone  s'era  intrattenuto  in- 
torno a  quella  materia  nel  gabinetto  reale,  e  pro- 
babilmente in  compagnia  dell'  imperatore  ;  se  già 
non  si  dica  che  sia  stato  il  famoso  Pier  delle 
Vigne,  secretarlo,  o  come  altri  vogliono,  cancel- 
liere di  Federico  II.  Il  costui  trattato  De  Potestate 
imperiaU  e  le  EpistoI(B  ci  fan  conoscere  quanto 
grande  fosse  la  sua  erudizione,  lo  zelo  che  nveva 
per  gli  interessi  del  suo  signore ,  e  l' astio  che  l' a- 
nimava  contro  Gregorio  IX,  gli  ecclesiastici  e  le 
chiese  del  suo  tempo.  Egli  è  però  vero  che  in  una 
delle  sue  epistoiesi  studia  di  scolpare  il  suo  signore, 
accusato  sin  d' allora  d'esser  l' autore  di  codesto 
libro;  ma  ciò  potrebbe  appoggiare  la  nostra  con- 
gettura ,  e  far  credere  che  egli  forse  non  abbia  pa- 
trocinato Federico,  perchè  non  fosse  posta  a  suo 
carico  opera  sì  scandalosa;  e  forse  egli  stesso  ci 
avrebbe  tolto  ogni  pretesto  di  fare  simili  suppq- 
sizioni,  confessando  la  verità,  se,  quando  Federico, 
sospettando  che  avesse  cospirato  contro  la  sua  vita, 
lo  condannò  ad  esser  accecato  ed  abbandonato 
in  man  dei  Pisani  suoi  acerrimi  nemici,  la  di- 
sperazione non  avesse  accelerata  la  sua  morte  in 
un'infame  prigione,  dove  non  poteva  comunicare 
con  anima  al  mondo.  Ed  ecco  distruttetutte  le  false 
accuse  contro  Averroe,  il  Boccaccio,  Dolet,  l'Aretino, 
Serveto,  l'Ochino,  Postel,  il  Pomponaccio,  il  Cnmpa- 
nella,  il  Poggio,  il  Pulci,  il  Murcto,  il  Va:iini,^filton, 
e  diversi  altri;  e  risulta  che  il  libro  fu  composto  da 
un  dotto  di  prima  levatura,  alla  corte  e  per  ordine 
dell'  imperatore  Federico.  Rispetto  al  sostenere  che 
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si  fece  ch'esso  fu  anche  stampato,  parmi  poter  di- 
chiarare che  ciò  non  è  molto  probabile,  poiché  si 
può  credere  facilmente  che  Federico,  circondato  co- 
m'era pei  tutto  da  nemici,  non  avrà  voluto  divulgare 
un  tal  libro,  che  a  questi  avrebbe  offerto  una  bella 
occasione  di  propalare  la  sua  irreligiosità;  e  può 
darsi  che  non  ne  sia  esistito  mai  altro  che  l'origi- 
nale, e  questa  copia  mandata  a  Ottone  di  Baviera. 

E  ciò,  parmi,  può  bastare,  quanto  si  é  alla  sco- 
perta del  libro,  e  al  tempo  in  cui  fu  scritto  :  or  ecco 
ciò  che  contiene. 

Esso  é  diviso  in  sei  libri  o  capitoli,  ognuno  dei 
quali  é  suddiviso  in  diversi  paragrafi;  il  primo  ca- 
pitolo ha  per  titolo:  Di  Dio,  e  contiene  sei  paragrafi, 
dove  l'autore  per  farsi  conoscere  spoglio  da  qualsi- 
sia  pregiudizio  d'educazione  o  di  partito,  mostra 
che,  se  bene  gli  uomini  abbiano  interesse  affatto 
peculiare  di  conoscere  il  vero,  non  per  tanto  e'  non 
si  pascono  che  d'  opinioni  o  d' imaginazioni ,  e  che 
dandosi  persone  cui  torni  il  conto  d' intrattenerli 
in  ciò,  vi  restano  inveschiati,  avvegnacìiè  possano 
facilmente  scuoterne  il  giogo,  non  facendo  che  pic- 
colissimo uso  di  loro  ragione.  Indi  passa  alle  idee 
che  abbiamo  della  divinità ,  e  prova  che  le  recano 
ingiuria,  come  quelle  che  fanno  di  Dio  l'essere  il 
più  spaventoso  ed  imperfetto  che  dar  si  possa  ; 
se  la  prende  coli'  ignoranza  dei  popoli ,  o  piuttosto 
colla  loro  goffa  credulità,  che  presta  fede  alle  visioni 
di  profeti  e  d' apostoli,  dei  quali  fa  un  ritratto  con- 
forme all'idea  ch'egli  se  n'  é  formato. 

Il  secondo  capitolo  tratta  delle  ragioni  che  hanno 
spinto  gli  uomini  a  figurarsi  un  Dio:  è  diviso  in. 
undici  paragrafi,  nei  quali  si  prova  cha  dall'inno- 
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ranza  delle  cause  fisiche ,  derivò  una  naturai  tema 
alla  V  sta  di  mille  terribili  casi ,  la  quale  fece  na- 
scere l'idea  che  esista  qualche  potenza  invisibile: 
tema  e  sospetto,  dice  l'autore,  di  cui  i  sagaci  poli- 
tici seppero  far  uso  a  norma  dei  propr'  fini,  e 
diedero  voga  all'opinione  di  detta  esistenza,  con- 
fermata da  altri  che  ci  trovavano  il  loro  tor- 
naconto, e  radicatasi  negli  animi  per  la  stol- 
tezza della  moltitudine  sempre  ammiratrice  dello 
straordinario,  del  sublime  e  del  meraviglioso.  Poi 
esamina  qual  sia  la  natura  di  Dio,  e  atterra  la  vol- 
gare opinione  delle  cause  finali  come  contiarie  alla 
sana  fisica:  finalmente  mostra  come  l'uomo  non 
s' abbia  formata  questa  o  quella  idea  della  divi- 
nità se  non  dopo  aver  giudicato  ciò  che  è  per- 
fezione, bene,  male,  virtù,  vizio;  giudizio  fatto 
dall'imaginazione,  e  spesso  il  più.  falso  che  Sxd  ;  donde 
l)Oi  derivarono  le  false  idee  che  ci  formiamo  e  con- 
serviamo intorno  alla  divinità.  Nel  decimo  paragrafo 
l'autore  spiega  a  modo  suo  ciò  che  è  Dio,  e  ne  dà 
una  nozione  conforme  al  sistema  dei  panteisti,  di- 
cendo che  la  parola  Dio  ci  rappresenta  un  ente 
infinito,  uno  degli  attributi  del  quale  é  d'essere  una 
sostanza  estesa,  e  per  conseguenza  eterna  e  infinita; 
nell'undecimo  volge  in  beffa  l'opinione  volgare,  che 
si  figura  Iddio  in  tutto  simile  ai  re  della  terra;  e  pas- 
sando ai  libri  sacri  ne  parla  in  un  modo  molto  svan- 
taggioso. 

11  terzo  capitolo  ha  per  titolo  ciò  che  significa 
la  parola  religione,  come  e  perché  ne  sorse  sulla 
terra  numero  sì  grande.  Questo  capitolo  conta  ven- 
titré paragrafi.  Nei  primi  nove  l'autore  esamina  l'o- 
rigine delle  religioni  e  con  esempj  e  ragionamenti 
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stahilisce  che,  ben  lontane  dall'  essere  divine ,  sono 
anzi  tutte  opera  della  politica:  nel  decimo  paragrafo 
pretende  svelare  l'impostura  di  Mosè,  mostrando  chi 
egli  fu,  e  quale  fu  il  modo  da  lui  adoperato  per  fon- 
dare la  religione  giudaica:  nell' undecimo  esamina 
le  imposture  di  alcuni  uomini  politici,  come  Numa 
e  Alessandro.  Nel  dodicesimo  passa  a  Gesù  Cristo , 
del  quale  esamina  i  natali  :  nel  tredicesimo  e  seguenti 
parla  intorno  alla  sua  politica:  nel  diciassettesimo  e 
in  quello  che  segue,  esamina  la  sua  morale,  che  iivU 
trova  molto  più  pura  di  quella  di  molti  antichi  filo- 
sofi: nel  decimonono  esamina  se  la  fama  che  ottenne 
dopo  la  morte,  abbia  contribuito  a  deificarlo > e 
finalmente  nel  ventesimo  secondo  e  nel  ventesipio 
terzo  parla  dell'  impostura  di  Maometto ,  del  quale 
non  dice  gran  cose,  perchè  non  si  trovano  tanti 
avvocati  della  sua  dottrina  come  di  quella  degli  al- 
tri due. 

Il  quarto  capitolo  contiene  verità  sensibili  e  ma- 
nifeste, e  non  conta  che  sei  paragrafi,  dove  l'autore 
dimostra  ciò  che  è  Dio,  e  quali  sono  1  suoi  attributi  : 
e  rigetta  la  credenza  d'una  vita  avvenire  e  dell'esi- 
stenza degli  spiriti. 

Il  quinto  capitolo  tratta  dell'anima;  è  diviso  in 
sette  paragrafi,  nei  quali,  esposta  l'opinione  volgare^ 
l'autore  reca  quella  dei  filosofi  dell'antichità,  come 
ar  he  quella  di  Cartesio  ;  finalmente  dimostra  qual 
sia  la  natura  dell'  anima  secondo  il  suo  sistema. 

Il  sesto  ed  ultimo  capitolo  ha  sette  paragrafi;  nei 
qutili  si  fa  parola  degli  spiriti  chiamati  demoni,  e  si 
chiarisce  l'origine  e  la  falsità  dell'opinione  volgare 

irca  la  loro  esistenza. 

Ecco  l'analisi  del  famoso  libro  in  discorso  :  l'avrei 
potuta  fare  più  per  disteso  e  più  partitamentc  ;  ma, 


DEL  SIGNOR  DE  LA  MONNOYE  71 

oltre  all'essere  questa  lettera  già  di  soverchio  pro- 
lissa, ho  creduto  che  tanto  basti  per  farlo  conoscere 
e  far  vedere  che  si  trova  effettivamente  in  mia  mano. 
Mille  altre  ragioni  che  voi  comprenderete  di  leg- 
geri ,  m' impedirono  di  stendermi  quanto  avrei  po- 
tuto ;  giacché  est  modus  in  rebus. 

Pertanto,  se  bene  questo  libro  possa  essere  stam- 
pato anche  subito  (preceduto  da  una  prefazione,  nella 
quale  ho  tessuta  la  sua  storia,  e  la  storia  della  ma- 
nica  in  cui  fu  scoperto,  con  alcune  congetture  in- 
torno alla  sua  origine,  oltre  a  parecchie  annotazioni 
che  potrebbero  essergli  apposte  in  fine  )  non  per 
questo  credo  che  sarà  mai  fatto  di  pubblica  ra- 
giore  ;  se  già  gli  uomini  non  abbandonino  a  un  tratto 
le  solite  opinioni  e  imaginazioni,  com 'hanno  lasciato 
andare  in  disuso  i  collari,  i  polpacci  finti  e  le  altre 
vecchie  foggie.  Quanto  a  me,  non  voglio  espormi  allo 
stiletto  teologico,  che  temo  quanto  fra  Paolo  temeva 
lo  stylum  romanum,  per  dare  a  qualche  dotto  il  pia- 
cere di  leggere  questo  piccolo  trattato  ;  pure  al  letto 
di  morte  non  sarò  tanto  superstizioso  da  farlo  gettare 
alle  fiamme,  come  si  vuole  abbia  fatto  Salvius,  ple- 
nipotenziario di  Svezia  alla  pace  di  Munster:  coloro 
che  verranno  dopo  di  me,  ne  faranno  tutto  che  loro 
piacerà,  senza  che  ciò  abbia  a  conturbare  menoma- 
mente la  pace  del  mio  sepolcro.  In  questo  mezzo 
prima  di  scendervi,  io  mi  dichiaro,  o  signore,  con 
sentita  stima,  vostro  obbidientissimo  servitore, 

J.  L.  R.  L. 
Di  Leida,  addì  1  gennaio  1716. 

Questa  lettera  fu  scritta  da  Pietro  Federico  Arpe 
di  Kiel,  nell'Holstein,  autore  A&W Apologie  de  Vanini^ 
stampata  a  Rotterdam  in-8.  nel  1712. 
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dell'articolo  IX,  del  toni.  I,  parte  seconda,  delle  if<^- 
moires  de  Uttérature,  stampate  all'Aja,  presso  En- 
rico del  Sauzet,  1116. 

Oggìmai  non  si  può  più  dubitare  eh'  e'  non  esista 
un  trattato  De  tribus  Impostoribus -,  dappoiché  ve 
n'ha  diverse  copie  manoscritte.  Ma  posto  anche  che  il 
signor  de  La  Monnoye  l'avesse  veduto,  quale  lo  pre- 
senta l'estratto  che  ne  somministra  il  signor  Arpe 
nella  lettera  stampata  a  Leida  il  1  gennaio  1716,  di- 
viso parimente  in  sei  capitoli,  cogli  stessi  titoli,  con- 
tenente la  stessa  materia,  egli  si  sarebbe  pur  sempre 
lagnato  della  supposizione  di  questo  libro,  che  si 
vorrebbe  falsamente  attribuire  a  Pier  delle  Vigne  se- 
cretarlo e  cancelliere  dell'  imperatore  Federico  IL 
Questo  critico  giudizioso  ha  già  fatto  conoscere  la 
differenza  che  passa  fra  lo  stile  gotico  delle  epistole 
di  Pier  delle  Vigne,  e  quello  usato  nella  lettera  che 
&ì  fìnge  indirizzata  al  duca  di  Baviera,  Ottone  l'il- 
lustre, quando  gli  fu  mandato  detto  libro.  Ma  alle 
sue  cognizioni  non  sarebbe  sfuggita  un'  annotazione 
ben  più  importante.  Il  trattato  Dei  tre  Impostori  è 
scritto  e  pensato  secondo  il  metodo  ed  1  principj 
della  nuova  filosofia,  i  quali  non  prevalsero  che 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  dopo  che  i  Cartesio, 
i  (jassendi,  i  Bernier  e  alcuni  altri  si  spiegarono  con 
ragionamenti  più  giusti  e  più  chiari,  che  non  ab- 
biano fatto  gli  antichi  filosofi ,  i  quali  affettarono 
misteriosa  oscurità,  volendo  che  i  loro  secreti  non 
s'apriasero  che  agli  iniziati.  L'autore  dell'opera,  si 
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lasciò  perfino  scappare  di  bocca  il  nome  di  Carte- 
sio ,  nel  quinto  capitolo ,  dove  impugna  i  ragiona- 
menti di  questo  grand'  uomo  circa  all'esistenza  del- 
l'anima. Ora,  né  Pier  delle  Vigne,  né  alcun  altro  di 
quelli  che  si  volle  spacciare  come  autori  di  questo 
trattato,  avrebbero  potuto  ragionare  secondo  i  prin- 
cipe della  nuova  filosofia,  sorti  lungo  tratto  dopo  la 
loro  morte.  A  chi  dunque  attribuir  questo  libro?  Si 
potrebbe  concludere  ch'é  contemporaneo  alla  breve 
lettera  scritta  a  Leida  nel  1716.  Ma  ci  si  opporrà  una 
obbiezione.  Tentzelius,  che  scrisse  nel  1689  e  dopo 
quest'anno,  ne  dà  anch'esso  un  transunto  sulla  fede 
d'un  suo  amico  preteso  testimonio  di  veduta  :  di  ma- 
niera che  senza  voler  fissare  il  tempo  in  cui  fu  com- 
posto questo  libro ,  che  si  disse  scritto  in  latino  e 
stampato;  il  piccolo  trattato  francese,  manoscritto, 
vuoi  che  non  sia  stato  mai  composto  in  altra  lingua 
che  in  questa,  vuoi  che  sia  una  traduzione  dal  latino, 
cosa  difficile  a  credersi,  non  può  essere  molto  antico. 
Questo  non  é  nemmeno  il  solo  libro  scritto  con 
questo  titolo  e  intorno  a  questa  materia.  Un  uomo, 
il  cui  carattere  e  la  cui  professione  avrebbe  dovuto 
consigliare  a  darsi   ad   altri   argomenti   a  lui   più 
convenienti ,  pensò  di  scrivere  in  francese  un'  opera 
voluminosa  appunto  col  titolo  Dei  tre  Impostori.  In 
una  prefazione  posta  in  fronte  al  trattato,  dice  che 
da  lungo  tempo  si  fa  un  continuo  parlare  del  libro 
dei  tre  Impostori   senza  che  si  possa  trovare  in 
nessun  luogo,  sia  perché  veramente  non  é  mai  esi- 
stito, sia  perché  andò  perduto;  nertanto,  a  fine  di 
consolarci  di  tale  mancanza,  volle  scrivere  intorno 
allo  stesso  argomento.  La  sua  opera  é  molto  lun- 
ga, molto  noiosa  e  mal  composta,  senza  principi. 
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senza  argomenti.  È  un  confuso  rabberciamento  di 
tutte  le  ingiurie  e  le  invettive  diffuse  contro  i  tre 
principali  legislatori.  Il  manoscritto  si  componeva 
di  due  volumi  in  foglio,  Atto,  con  carattere  bello  e 
piuttosto  minuto  :  il  libro  è  diviso  in  gran  numero  di 
capitoli.  Un  altro  simile  manoscritto  fu  trovato  dopo 
la  morte  d'un  signore ,  il  che  fu  causa  che  si  sco- 
prissero le  traccie  di  questo  autore,  il  quale,  essendo 
stato  avvertito,  fece  in  maniera  che  fra  le  sue  carte 
nulla  si  trovasse  che  potesse  convincerlo.  Da  allora 
in  poi  visse  rinchuso  in  un  chiostro  dove  fa  pe- 
nitenza. Nel  1713  ricuperò  interamente  la  libertà,  e 
si  aggiunse  una  pensione  di  250  lire  sopra  l' abadia 
di  san  Liguori ,  ad  una  prima  pensione  di  350  lire 
da  lui  conservata  sopra  un  suo  beneficio;  si  chiama 
Guillaume,  curato  di  Fresne-sur-Berny,  fratello  d'un 
operaio  di  questo  paese.  Per  T  addietro  fu  rettore 
nel  collegio  di  Monlaigu;  in  gioventù  fu  arrolato 
ai  dragoni,  e  poi  si  fece  cappuccino. 
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Tolta  dalle  Mémoires  de  Uttérature,  pubblicate  da 
Sallengre,  all'Aja,  1716,  t.  I,  pag.  3?6. 

Nella  mia  disertazione  sul  preteso  libro  De  tri- 
ìms  Impostoriàus  dimostrai  che ,  sebbene  in  diverse 
età  si  sieno  dati  diversi  empj  che  ardirono  asserire 
che  il  mondo  fu  sedotto  da  tre  impostori,  non  per 
tanto  le  voci  corse  intorno  ad  un  libro  scritto 
su  tale  argomento  non  cominciarono  a  diffondersi, 
che  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Si  può  anzi  fis- 
sarne la  data  nel  1543,  tempo  nel  quale  Gugliel- 
mo Postel  parlò  di  quest'opera  come  già  esistente. 
L'autore  anonimo  della  risposta  alla  mia  disser- 
tazione va  errato  del  tutto,  sostenendo  che  que- 
sto libro  sia  stato  scritto  per  ordine  dell'  impera- 
tore Federico  II.  Intorno  a  ciò  non  si  trova  nulla, 
dal  fatto  all' infuori,  che  i  nemici  di  questo  impe- 
ratore l'accusarono  d'aver  detto,  parlando  di  Mosé, 
di  Gesù  Cristo  e  di  Maometto,  che  essi  furono 
tre  seduttori  che  ingannarono  il  mondo;  empietà 
della  quale  si  discolpò  a  tutto  potere,  protestando 
contro  così  fatta  calunnia.  Non  per  tanto,  se  que- 
sto libro  di  presente  esiste,  come  assicura  il  mio 
critico,  tal  quale  egli  vuole  che  quest'imperatore 
l'abbia  fatto  comporre  in  latino,  egli  non  ha  che  a 
mostrarne  il  manoscritto  ;  e  quando  abili  giudici, 
dopo  averlo  esaminato,  avranno  dichiarato  eh' e' 
non  v'  ha  frode,  allora  io  confesserò  pubblicamente 
che,  in  luogo  di  negare  l' esistenza  del  libro,  avrei 
dovuto  dire  semplicemente  ch'esso  non  era  cono- 
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sciuto.  Ma  flnattantochè  si  spaccerà  una  storiella 
senza  fondamento,  e  non  vedremo  allegare  che  una 
traduzione  al  tutto  recente  dell'originale  antico,  che 
non  sarà  mai  pubblicato ,  io  persisterò  nella  mia 
opinione  ;  e  se  si  arriverà,  cosa  eh'  io  non  credo,  a 
quella  di  pubblicare  la  traduzione  di  cui  parliamo, 
sosterrò  altamente  che  essa  é  una  composizione 
dell'editore,  non  già  una  versione  fatta  sul  mano- 
scritto che  si  pretende  tolto  dalla  biblioteca  di  Mo- 
naco. Il  libro  dei  tre  Impostori  trovato  da  un  ufia- 
ciale  tedesco  dopo  la  battaglia  di  Hochstedt,  rasso- 
miglia molto  al  Petronio  completo,  trovato  nell'asse- 
dio di  Belgrado  da  un  ufficiale  francese.  Queste  due 
scoperte  sono  veramente  una  più  bella  dell'  altra. 
Il  falso  Petronio  si  riconobbe  a  primo  tratto  per 
la  differenza  manifesta  dello  stile.  Si  riconoscerà  il 
falso  libro  dei  tre  Impostori  alla  stessa  pietra  del 
paragone.  È  certo  che  la  lingua  latina  al  tempo  di 
Federico  II  era  tutt'  altro  che  elegante  ;  non  aveva 
né  periodo,  né  numero,  né  purità.  Si  può  giudicarne 
dalle  epistole  di  quel  Pier  delle  Vigne,  che  si  vuol  far 
passare  per  autore  dell'  opera  di  cui  si  tratta.  Chi 
le  lesse  ben  sa  quanto  sieno  barbaramente  scritte. 
Giusta  questa  norma  vediamo  il  principio  della  let- 
tera che  si  spaccia  come  scritta  da  Pier  delle  Vi- 
gne, a  nome  del  suo  signore,  ad  Ottone  duca  di  Ba- 
viera. L'anonimo,  tuttocchè  impegnato  da  esecra- 
bile giuramento  a  non  ricopiare  il  manoscritto,  non 
giudicò  che  tale  obbligo  si  estendesse  anco  all'epi- 
stola preliminare,  della  quale,  grazia  a  questa  giudi- 
ziosa distinzione,  potè  communicarci  le  prime  linee: 
Othonì  illustrissimo^  amico  meo  carissimo  F.  l.  S.  D.  — 
Quid  de  tribus  famosissimis  nationum  deceptoribus  in 
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ordinem  jussu  meo  digessit  doctissimus  ille  vir,  q%o- 
cvM  sermonem  de  illa  re  in  museo  meo  haàuisti,  ex- 
scriH  curavi,  atque  codicem  illum  stylo  mque  vero  ac 
puro  scriptum  ad  Te,  ut  primum,  mitto,  etenim  ipsius 
perlegendi  Te  accipio  cupidissimum. 

Quest'esordio  nulla  ha  né  del  torno  né  della  di- 
zione di  Pier  delle  Vigne.  La  formola  salutem  dixit 
a  quel  tempo  non  era  più  in  uso.  Museum  era  pa- 
rola sconosciuta  nel  secolo  XIII.  Altrettanto  dico 
d'ecDSC7'iào  ;  e  io  adduco  questi  fatti  senza  tema  d'es- 
sere smentito  da  nessun  esempio  tratto  da  autori 
contemporanei  a  Federico. 

L'anonimo  per  fermo  dirà  che  l'imperatore  in  que- 
sta occorrenza  ordinò  al  suo  cancelliere  d'usare  uno 
stile  più  puro  che  d'  ordinario,  e  questo  essere  ap- 
punto il  senso  di  quelle  parole:  codicem  illum  stylo 
esgue  vero  ac  puro  scriptum;  il  che  significa  che  la 
lingua  di  questo  libro  era  del  pari  pura  e  sincera. 
Rispondo  che  questa  scappatoia  è  inutile,  perché 
l'imperatore  e  il  suo  cancelliere  non  avevano,  né 
l'uno  né  l'altro,  idea  di  buona  latinità  più  che  il 
cieco  nato  dei  colori .... 

Passo  all'anonimo  il  granchio  d'aver  letto  specchio 
per  spaccio,  parlando  del  libro  stampato  che  si  ven- 
deva coi  due  manoscritti.  Esso  é  un  libro  italiano  in-8, 
intitolato  da  Giordano  Bruno,  suo  autore,  così  :  Spac- 
cio della  bestia  trionfante.  Gli  meno  buono  altresì 
il  confronto  eh'  ei  fa  della  mia  dissertazione  con 
quella  di  Struvius,  scritta  dieci  anni  dopo  la  mia, 
della  quale  nel  1694  in  Olanda  fu  pubblicato  un  tran- 
sunto citato  dallo  stesso  Struvius.  Neanco  starò  a 
chiarire  il  suo  modo  di  spiegarsi,  ove  dice  che  non  é 
probabile  che  il  libro  dei  tre  Impostori  sia  stato  im- 


78  RISPOSTA  DI  LA  MONNOYE 

presso,  poiché  Federico  si  sarebbe  guardato  dal  pre- 
sentare ai  suoi  nemici  si  bella  occasione  di  divul- 
gare la  sua  empietà;  espressione  che  sembra  sup- 
porre che  la  stampa  fosse  conosciuta  ai  tempi  di 
Federico. 

L'anonimo  vuol  essere  creduto  sulla  parola;  ed 
egli  non  dice  il  suo  nome;  egli  non  nomina  la  li- 
breria di  Francoforte.  Nomina  solamente  Trawsen- 
dorff  e  Frecht,  due  uomini  sì  poco  conosciuti,  che 
tornava  lo  stesso  il  non  nominarli.  Lo  scopo  prin- 
cipale del  suo  scritto  è  di  annunziarci  la  sua  pre- 
tesa versione,  la  quale,  checché  ne  dica,  consisterà 
forse  unicamente  in  quel  compendio  ch'egli  ce  n'of- 
fre, sì  facile  in  fondo  a  essere  immaginato  :  non  dan- 
dosi empio  che  con  mediocre  abilità  non  possa  con- 
cepirne ed  esporne  uno  simile  in  meno  d'un  ora; 
di  maniera  che  così  fatti  disegni  d'ateismo  potranno 
in  pochissimo  tempo  moltiplicarsi,  e  il  mondo  udrà 
parlare  ogni  tanto  dei  tre  Impostori,  e,  senza  mai 
vedere  il  libro,  si  vedrà  andare  in  volta  grandissi- 
mo numero  di  riassunti. 

FINE  DEGLI  SCRITTI  GIUSTIFICATIVI. 
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È  il  rovescio  della  medaglia  del  Fornarstto ,  celebrato  dramma 
dello  stesso  autore;  e  la  controprova  di  una  medesima  tesi,  l'aboli- 
rione  della  pena  di  morte.  Vi  è  dipinto  uno  de'  numerosi  conflitti 
dell'arbitrio  feudale  coll'autorità  della  legge  e  vi  è  ritratta  la  società 
veneta  nel  seicento,  cioè  in  uno  de'  suoi  momenti  caratteristici  quando 
gli  assidui  commerci  e  i  ripetuti  contatti  aveano  introdotto  in  essa 
insolite  forme  di  vita  e  novelli  costumi. 

Un  volume  in-l6.  —   Prezzo,   fr.   I,  50. 
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ROMANZO     ORIGINALB 
CON  UN  PROEMIO   SUI    ROMANZI   CONTEMPORANEI 

Un  valoroso  scienziato,  qual  è  l'autore  di  questo  libro,  che  ci  scorga 
Va  le  Alpi,  non  per  istudiarvi  i  fenomeni  della  natura,  ma  quelli 
del  cuore,  non  per  narrarci  i  cataclismi  del  mondo  fisico  ma  le  pe- 
ripezie del  mondo  morale,  i  tragici  episodi  d'una  passione  gagliarda 
5  indomita,  ecco  ciò  che  attrae  alla  lettura  di  queste  pagine,  ove  con 
neraviglia  troviamo  il  romanziere  degno  dello  scienziato.  Precedo 
me  studio  sul  romanzo  contemporaneo,  pagina  di  critica  feconda  ed 
«piratrice. 

Un  volume   in-I6.   —  Prezzo,   fr.    I,  50. 
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L'autore  della  Cojigmra  di  Pandolfo  Pucci  intende  del  romanzo' 
{j'U  alti  uIHci,  e  pubblica  ora  questo  con   animo  ili  inaugurare  una 
sorie  di  racconti  sulla  corte  pontificia,  i  quali  meglio  accertino  liii- 
compatibilità   del  potere    temporale  collo   spirituale,  e   clie  ìu  ogni 
tempo  il  poter  temporale,  anche  dai  papi  meno  rei ,  fu  iniquament 
esercitato.   Fra  tanti   episodi  che   servono  ad  illustrare   o  questa 
quella  delle  molte  ragioni  che  militano  contro  l' infesto  connubio  deli 
potestà  civile  ed  ecclesiastica,  1'  autore  scelse   il  presente ,  come  pi 
ora  il  più  acconcio  e  conchiusivo. 

Quattro  volumi    in-I6.  —  Prezzo,  fr.   6. 
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PER 
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UGO 


CON  PROEMIO  E  NOTE  ORIGINALI 

Due  gran  nomi  accoppiati;  due  intelligenze  creatrici  che  si  coi 
pieno  e  si  giudicano  a  vicenda;  il  tragico  più  universale  e  il 
Tniinziere  più  umanitario,  Shakespeare  e  Vittor  Hugo  !  Alla  disti 
di  tre  secoli  queste  due  personalità  si  sono  intese  e  rivelate,  e  nj 
uscito  un  libro,  che  è  insieme  una  critica,  una  storia  ed  una  pi 
zia.  Quest'opera,  omaggio  di  un  libero  poeta  ad  un  libero  po] 
rintraccia  e  studia  in  Shakespeare  il  genio  dei  secoli ,  oggi  più 
mai  vivoft.e  attivo  ne'  rivolgimenti  e  ne'  presentimenti  umani. 

Cinque  volumi  in-I6.  —  Prezzo,   fr.   7,  Sq. 
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AVVERTENZA  DELL'  EDITORE 


Se  il  verso  sprezzato  e  disarmonico  del 
Salvini  può  trovare  grazia  in  qualche  genere 
di  poesia,  certo  è  nella  didascalica.  Vera- 
mente gli  eredi  dell'autore  delle  Georgiche 
riuscirono  splendidi  verseggiatori  cantando 
anche  i  campi,  il  riso,  le  api,  i  monti,  e  i 
mari;  ma  è  più  tollerabile  la  sprezzatura  in 
materia  insegnativa,  massime  quando  e  con- 
trappcsata da  un'  unica  proprietà  di  lingua. 
Che  il  Persio  e  V  Omero  del  Salvini  siano 
intollerabili  dopo  il  Monti  nessuno  lo  nega; 
ma  che  l' Oppiano  sia  tollerabile  dopo  Urbano 


VI  AVVERTENZA 

Lampredi  non  pochi  concederanno.  E  il  vero 
che  il  Lampredi  si  valse  grandemente  dei 
vocaboli  e  modi  salviniani;  ma  l'incastona- 
tura non  toscana  per  avventura  gli  guasta;  e 
volendoli  vedere,  piace  più  vederli  in  fonte. 

Di  Oppiano  parla  eruditamente  il  signor 
Greenhillj  e  noi  facemmo  tradurre  le  sue  pa- 
role. Del  traduttore  toccammo  noi  stessi  nel- 
l'Avvertenza al  romanzetto  di  Abrocome  ed 
Anzia,  eh' è  il  suo  lavoro  più  popolare.  Ora  non 
vogliamo  plaider  les  circonstances  atténuantes 
a  favore  di  questa  nostra  ristampa,  che  non  è 
un  delitto,  ma  un  merito;  perchè  noi  rinno- 
viamo e  facciam  comune  un  tesoro  di  bella 
e  propria  favella  in  subietto,  ove  è  così  de- 
siderata la  sinonimia  antica  e  volgare  a  rin- 
calzo della  nomenclatura  scientifica.  E  que- 
sta sinonimia  ha  l' autorità  di  un  uomo,  dot- 
tissimo in  greco,  e  che  della  sua  lingua  era 
maestro  e  signore. 

Lasciando  questo  incontrastabile  pregio,  sì 
arrogo  che  è  piena  d'insegnamento  e  diletto 
la  lettura  di  questi  due  poemi  della  caccia 
e  della  pesca,  vasto  soggetto  cosi  all'  osser- 
vazione del  filosofo  0  del  curioso,  come  alle 


dell'  editore  vii 

astuzie  e  alle  violenze  del  re  della  creazione. 
Una  poesia  ove  campeggiano  esseri  che  han 
vita  attrae  più  che  gV  insegnamenti  georgici, 
ove  r  uomo  entra  solo  episodicamente  per 
avvivare  il  paesaggio.  E  un'  epica  zoologica, 
a  dir  cosi,  un'  epica  inferiore  ;  a  tratti,  a 
frammenti,  ma  vera  e  viva,  e  non  ordinata 
ed  allegorizzata  come  nel  romanzo  del  Re- 
nard e  negli  Animali  parlanti.  E  in  Virgilio 
i  passi  più  belli,  dopo  gli  episodj  umani,  son 
quelli  che  trattano  della  vita  animale. 

Avendo  preso  a  ristampare  questa  versione 
del  Salvini  non  volemmo  lasciar  fuori  ne  le 
sue  note,  né  i  suoi  indici.  Da  per  tutto  egli 
mena  oro,  per  usar  anche  noi  la  frase  pre- 
diletta del  Cesari.  Chi  scrive  o  traduce,  e  si 
trova  spesso  in  lotta  con  la  scienza  e  col 
pensiero  moderno  ringrazia  chiunque  molti- 
plica gli  esemplari  toscani,  e  tra  gli  altri 
quelli  che  vennero  dopo  il  Galileo,  il  quale 
fondò  lo  stile  moderno,  analitico,  vivo  e  spe- 
dito; stile  che  rese  impossibile  il  ritorno  della 
teologia  scolastica,  che  agevolò  l'azione  delle 
menti  filosofiche,  e  non  nocque  alla  poesia, 
perchè,  nella  sua  disinvoltura   e   franchezza, 

1* 


vili  AVVERTENZA 

lascia  libero  campo  a  tutti  i  balzi  e  riflessi 
della  luce  dell'  imaginativa. 

Urbano  Lampredi ,  per  rivale  di  poesia  e 
concorrente  di  gloria^  non  disse  troppo  male 
del  Salvini.  Rise  de'  versi  troppo  spesso  de- 
formi e  che  si  raccomandano  all'ortopedico; 
erano  veramente  intollerabili  quando  il  Monti 

Battea  alFincude  i  fulmini  d'Omero. 

Il  Salvini,  o  non  aveva  orecchio  (  e  in  si 
fino  intendente  di  stile,  in  toscano,  e  in  sì  bel 
prosatore  non  è  da  credere  ),  o  in  vero  studio 
andò  in  cerca  delle  dissonanze  come  certi 
musici  d'oggidì.  Bello  è  quando  in  queste  note 
egli  par  dolersi  che  i  comici  di  Venezia,  reci- 
tando il  suo  Catone y  tradotto  dall'inglese  di 
Addison,  gli  raggiustassero  certe  disarmonie  e 
gli  ammollissero  certe  asprezze ,  e  i  comici 
avean  ragione.  Se  i  revisori  dell'  Ojpjpiano , 
Luca  Giuseppe  Ceracchini  prete  e  accademico 
fiorentino  e  il  Padre  Ubaldo  di  San  Telmo 
avesser  fatto  come  i  comici  di  Venezia  , 
avremmo  un'  opera  assai  vantaggiata.  E 
soprattutto    potea  farlo    il  Padre    Scolopio , 


dell'  editore  IX 

che,  a  quanto  ei  dice,  u  vinta  la  prevenzione 
di  giustissima  stima  dovuta  per  tanti  titoli 
all'autore;  si  rimise  per  quanto  potè  IN  ISTATO 
d'  indifferenza  per  leggere  la  presente  tra- 
duzione. E  vero  che  nel  voto  non  si  sentono 
i  suoni.  Trovò  bene  che  tutto  conveniva  colle 
verità  cristiane ,  la  santa  fede  e  i  buoni  co- 
s  turni! 

Perchè  non  si  stonasse  almeno  nel  leggere, 
il  Salvini  mise  i  segni  della  fiorentina  pro- 
nunzia alla  sua  edizione  (Firenze,  Tartini 
e  Franchi,  1728),  intitolata  dal  traduttore  ad 
Eugenio  di  Savoia.  A  noi  non  piacciono  le 
stampe  che  arieggino  alle  carte  di  musica , 
e  levando  i  segni,  abbandoniamo  il  Salvini, 
in  pena  della  sua  sprezzatura,  a  tutte  le  prof- 
ferenze  più  o  meno  barbariche  delle  lingue 
d' Italia, 

Ciiiiilio  Antiinacq, 


'•^^ 


NOTIZIE  INTORNO  AD  OPPIANO 


PER 


GUGLIELMO  ALESSANDRO  GR££i\HILL. 


Esistono  sotto  questo  nome  due  poemi  greci 
in  versi  esametri,  uno  sulla  Pesca  intitolato: 
Alieutica  e  1'  altro  sulla  Caccia  Cinegetica 
com*  anco  una  parafrasi  in  prosa  di  un  terzo 
poema  sulla  Caccia  al  Pa^mone  (co' panioni), 
Ixeutica.  Fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso 
questi  poemi  furono  generalmente  attribuiti 
alla  stessa  persona;  opinione,  che  non  sola- 
mente rendeva  impossibile  conciliare  V  uno 
coll'altro  tutti  i  passi  risguardanti  Oppiano, 
che  trovansi  negli  antichi  scrittori,  ma  che 
rendeva  ben  anco  contraddittoria  la  prova 
derivata  dalla  lettura  d'essi  poemi. 


XII  NOTIZIE 

Finalmente  nel  1776  J.  Gr.  Schneider  nella 
sua  prima  edizione  di  questi  poemi  mise  in 
campo  la  conghiettura  eh'  essi  non  erano 
stati  composti  dal  medesimo  individuo,  si  da 
due  persone  omonime  confuse  costantemen- 
te; ipotesi  che,  se  non  è  scevra  assolutamente 
di  obbiezioni,  rimuove  per  certo  tante  diffi- 
coltà, e  porge  inoltre  un  modo  cosi  conve- 
niente d'  introdurre  vari  fatti  ed  avvedi- 
menti, i  quali  sarebbero  in  caso  diverso  in- 
coerenti e  contraddittori ,  che  noi  crediam 
buono  adottarla. 

La  principale  (se  non  la  sola)  obbiezione 
alla  conghiettura  di  Schneider  proviene  dalla 
sua  novità,  dal  suo  contraddire  positivamente 
alcune  antiche  autorità,  e  dal  fatto  negativo 
che,  per  lo  spazio  di  pressoché  1600  anni, 
ninno  scrittore  trovò  mai  veruna  traccia  di 
un  altro  poeta  di  nome  Oppiano.  Ma  il  peso 
di  questa  difficoltà  preliminare  è  probabil- 
mente più  che  controbilanciato  dalla  prova 
interna  in  favore  delFipotesi  di  Schneider;  e 
rispetto  alle  antiche  testimonianze  da  addursi 
dalle  due  parti  si  vedrà  eh'  egli  tien  conto 
di  esse,  almeno  almeno  quanto  coloro  che  ab" 
bracciano  l'opinione  contraria. 


INTORNO  AD  OPPIANO  XIII 

La  ragione  principale  in  favore  della  sua 
opinione  è  il  fatto,  che  l'autore  àeìV Alieutica 
non  nacque  nelFistesso  luogo  deirautore  della 
Cinegetica,  argomento  clie  alcune  persone 
hanno  indarno  tentato  atterrare,  alterando  il 
testo  delFultimo  poema. 

L'altra  ragione  non  men  convincente  quasi, 
quantunque  non    cosi    evidente    a    ciascuno, 
resulta    dalla    differenza    di    stile    e   di    lin- 
guaggio che  osservasi  nei  due  poemi,  la  quale 
è  così    grande    da    rendere   moralmente  im- 
possibile che  essi  possano  esser  stati  composti 
dalla  medesima    persona;  imperocché,  quan- 
tunque si  potrebbe  dire  che  questa  differenza 
mostri  soltanto  che  l'autore  migliorò  e  si  per- 
fezionò  mediante    V  esercizio   dello    scrivere, 
questa  risposta  non  regge  in  quanto  che  pri- 
mieramente  il   poema  inferiore  (vale  a  dire 
la  Cinegetica)  fu  scritto  dojpo   e    non  prima 
dell'altro;  e  in  secondo  luogo  si  vuole  comu- 
nemente, che  l'autore  morisse  nella  fresca  età 
di  trent'anni,  che  appena  porge  tempo  baste- 
vole a  sì  grande  cambiamento  e  perfeziona- 
mento. Il  perchè  riferiremo  in  prima  i  punti 
risguardanti  ciascun  poema  separatamente,  e 
poscia  alcuni   fatti   storici   comunemente  ad- 


XIV  NOTIZIE  ^ 

dotti,  concernenti  uno  degli  autori  quantun- 
que sia  difficile  determinar  quale, 

I.  Lo  scrittore  dell'  Alieutica  nacque,  se- 
condo tutte  le  autorità,  in  Cilicia,  sebbene 
non  tutti  concordino  in  quanto  al  nome  della 
sua  patria.  L'autore  di  una  vita  greca  anonima 
di  Oppiano  dice  che  era  Corico  od  Anazarbo; 
Suida  dice  Corico,  e  ciò  è  probabilmente  con- 
fermato dallo  stesso  Oppiano  in  un  passo  del 
suo  poema  (III,  205),  il  quale  non  puossi 
però  dire  sciolga  la  quistione,  dacché  (come 
per  mostrar  l'incertezza  di  presso  che  tutto 
quanto  raggiiarda  Oppiano)  mentre  Schneider 
opina  che  esso  provi  che  il  poeta  nacque  a 
Corico,  Fabrizio  ed  altri  per  contro  lo  ad- 
ducono in  prova  ch'ei  non  nacque  a  Corico. 
Intorno  la  sua  data  havvi  una  divergenza 
consimile  d'opinione.  Ateneo  (I,  p.  13)  dice 
ch'egli  visse  poco  prima  de'  suoi  tempi,  ed 
Ateneo  fiorì,  secondo  Clinton  {Fasti  Roma- 
ni, 194  dell'era  volgare)  allo  scorcio  del  se- 
condo secolo.  Questa  testimonianza  puossi 
considerare  come  conclusiva  quasi  intorno 
alla  data  di  Oppiano,  quantunque  siasi  ten- 
tato eluderla,  sia  ponendo  Ateneo  più  di 
trent'anni  dopo,  e  sia  considerando  il  passo 
in  quistione  come  una  spuria   interpolazione 


INTORNO  AD  OPPIANO  Xy 

Essa  è  anche  confermata  in  Eusebio  (Chron* 
ap.  S.  Hieron.,  voi.  Vili,  p.  722),  e  da  Sin- 
cello  (^Arroìiegr.j  p.  352,  ecc.),  che  pone  Op- 
piano nell'anno  171  (o  173)  e  da  Snida  che 
dice  ch'ei  visse  nel  regno  di  Marco  Antonino, 
vale  a  dire  non  Garacalla,  come  suppongono 
Kuster  ed  altri,  ma  M.  Aurelio  Antonino  (161- 
180  dell'era  nostra).  Se  la  data  assegnata  qui 
ad  Oppiano  è  esatta,  l'imperatore,  cui  fu  de- 
dicata V Alieutica,  e  che  è  detto  (1,  3)  Anto- 
nino, forza  suprema  del  mondo  sarebbe  M.Au- 
relio; le  allusioni  al  suo  figliuolo  (I,  66, 
78,  ecc.),  si  riferirebbero  a  Commodo;  e  il 
poema  potrebbesi  suppor  composto  dopo  il 
177,  che  è  Tanno,  in  cui  l'ultimo  fu  fatto 
partecipe  della  dignità  imperiale. 

Se  si  suppone  che  l'autore  doìV Alieutica 
vivesse  sotto  Caracalla ,  il  nome  Antonino 
s'avverrebbe  pienamente  a  quell'imperatore, 
dacché  il  nome  Aurelio  Antonino  gli  fu  con- 
ferito quando  fu  nominato  Cesare  dal  padre 
suo  nel  136  (Clinton,  Fasti  Rom.).  Ma  se  esa- 
miniamo gli  altri  passi  surriferiti,  la  difficoltà 
di  applicarli  a  Caracalla  apparirà  immediata- 
mente, giacche  quell'imperatore  (per  quanto 
sappiamo  dall'istoria)  non  ebbe  figliuoli,  quan- 
tunque alcuni  sien  iti  perfino  a  conghietturare 


XVI  NOTIZIE 

cli'ei  doveva  averne  uno,  posciachè  Oppiano 
allude  ad  esso  (Schneider,  p.  346,  1.^  ediz.). 

Li' Alieutica  consiste  di  circa  3500  esametri 
divisi  in  cinque  libri,  de'  quali  i  due  primi 
trattano  dell'istoria  naturale  dei  pesci,  e  gli 
altri  tre  dell'arte  della  pesc^.  L'autore  dà 
prova  a  quando  a  quando  di  molte  cogni- 
zioni zoologiche ,  ma  accoglie  anche  molte 
favole  ed  assurdità,  non  solamente  come  or- 
namento poetico,  ma  come  fatti  scientifici. 
In  questo  rispetto  però  ei  non  è  punto  più 
credulo  della  più  parte  de'  suoi  contempo- 
ranei, e  molte  delle  sue  storie  sono  copiate 
da  Eliano  e  da  altri  scrittori  posteriori. 

I  seguenti  punti  zoologici  del  poema  àeì- 
V Alieutica  sono  per  avventura  i  più  merite- 
voli di  nota.  Egli  riferisce  la  storia  della 
remora  che  ha  l'abilità  di  fermare  una  nave 
alla  vela  appiccandosi  alla  chiglia  (  quod 
remoretur  naves  )  e  morde  l' incredulità  di 
coloro  che  di  ciò  dubitano;  egli  conosceva 
la  peculiarità  del  pesce  Cancello,  che  non 
ha  guscio  suo  proprio ,  ma  afferra  il  pri- 
mo che  gli  capita  innanzi;  dà  una  bella 
e  corretta  descrizione  del  nautilo;  dice  che 
la  murena  si  accoppia  coi  serpenti  terre- 
stri ,  i    quali    depo](igono    in    quel    mezzo    il 
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loro  veleno  ;  mentova  la  paralisi  che  soprav- 
viene al  tocco  della  torpedine;  il  fluido  nero 
schizzato  dalla  seppia,  mediante  il  quale  la  si 
sottrae  a'  suoi  nemici;  dice  che  un  pesce, 
detto  sargus,  si  accoppia  co'  montoni,  e  che 
è  preso  dal  pescatore  coperto  con  una  pelle 
di  montone  per  adescarlo  alla  spiaggia;  fa 
più  volte  parola  del  delfino,  chiamandolo,  per 
la  sua  celerità  e  bellezza ,  il  re  dei  pesci, 
come  l'aquila  degli  uccelli,  il  leone  dei  qua- 
drupedi, e  il  serpente  dei  rettili;  e  riferisce 
un  aneddoto,  alcun  che  simile  a  quello  nar- 
rato da  Plinio,  e  ch'ei  dice  seguito  a'  di  suoi 
di  un  delfino  si  vago  d'  un  fanciulletto,  che 
usava  andare  a  lui  quante  volte  il  chiamava 
a  nome,  e  lo  lasciava  salir  sul  suo  dorso;  e 
si  suppone  da  ultimo  morisse  di  cordoglio 
per  la  morte  di  lui.  In  fatto  di  stile  e  di 
lingua,  del  pari  che  di  poetica  leggiadria, 
V Alieutica  è  cosi  superiore  alla  Cinegetica, 
che  Schneider  (come  abbiamo  veduto)  con- 
sidera questo  fatto  come  una  delle  prove  più 
valide  a  favor  della  sua  ipotesi.  I  due  poemi 
attribuiti  ad  Oppiano  furono  generalmente 
stampati  uniti.  La  sola  edizione  separata  del 
testo  greco  àeìV Alieutica  e  V  edizione  prin- 
cipe   dei    Giunti    (Fir.   1515),  libro    prege- 
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vole,  non  tanto  per  la  sua  rarità,  quanto  per 
la  correzione  del  testo.  Una  traduzione  la- 
tina in  esametri  di  L.  Lippi  fu  pubblicata 
a  Firenze  nel  1478.  A.  M.  Salvini  la  tra- 
dusse in  italiano  (Fir.  1728). 

II.  L'autor  della  Cinegetica  era  nativo  d'A- 
pamea  o  Fella  in  Siria,  come  dice  egli  stesso 
espressamente  in  due  passi  (II,  125,  156), 
e  dedicò  il  suo  poema  all'  imperator  Cara- 
calla. 

La  Cinegetica  consta  di  circa  2100  esa- 
metri divisi  in  quattro  libri,  l'ultimo  de'  quali 
è  imperfetto ,  ed  eravi  per  avventura  un 
quinto  libro  che  andò  perduto.  In  questo 
poema  havvi  probabilmente  un'allusione  slÌ- 
l'Alieutica  (I,  77,  80),  che  fu  creduta  im- 
plicare che  amendue  i  poemi  siano  d'una 
stessa  persona;  ma  non  è  necessario  spie- 
gare a  quel  modo  il  passo  che  può  signi- 
ficar meramente  (come  suggerisce  Schnei- 
der)  che  lo  scrittore  della  Cinegetica  cono- 
sceva l'altro  poema  e  intendeva  che  il  suo 
fosse  una  specie  di  continuazione  di  esso. 
Fu  anche  supposto  che  in  due  altri  passi 
(I,  27,  31)  l'autore  alluda  a  qualche  suo 
poema  anteriore.  Havvi  certamente  qualclie 
punto  di  somiglianza  fra  questo  poema  e  VA- 
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Ueutica;  e  i  seguenti  punti  zoologici  sono  per 
avventura  di  maggiore  momento.  Egli  dice 
espressamente  che  le  zanne  dell'elefante  non 
sono  denti  ma  corna,  e  cita  una  relazione,  se- 
condo la  quale  questi  animali  sono  capaci 
di  parlare  f  afferma  che  non  havvi  rinoce- 
ronte femmina,  ma  che  tutti  questi  animali 
sono  di  sesso  maschile  ;  che  la  leonessa,  pre- 
gna per  la  prima  volta ,  partorisce  cinque 
leoncini  a  un  parto,  al  secondo  quattro,  al 
terzo  tre,  poi  due,  e  da  ultimo  uno  soltanto; 
che  l'orsa  si  sgrava  de'  suoi  orsatti  informi, 
e  li  rifa  lambendoli;  che  cosi  grande  è  l'i- 
nimicizia fra  il  lupo  e  l'agnello  che  anche 
dopo  morte,  se  si  coprano  due  tamburi  con 
le  lor  pelli,  il  suono  di  quella  del  lupo  fa 
tacere  quella  dell'  agnello  ;  che  la  iena  ogni 
anno  cambia  sesso;  che  i  denti  dell'orso  rac- 
chiudono del  fuoco;  che  T  icneumeone  balza 
in  gola  al  cocodrillo  mentre  dorme  a  bocca 
aperta  e  gli  rode  le  viscere.  Ei  crede  ne- 
cessario dichiarare  formalmente  che  non  è 
vero  non  sianvi  tigri  maschi,  e  fa  una  bella 
descrizione  della  giraffa  ed  Holme  la  giu- 
dica esatta. 

Rispetto  a  stile,  lingua,  e  merito  poetico,  la 
Cinegetica  è  inferiore  a  pezza  b\V Alieutica,  e 
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Schneider  qualifica  il  poema  durum,  incori'* 
cinnum,  forma  tota  incomjpositum  et.  saejpissi- 
me  ah  ingenio,  usu,  et  analogia  Graeci  ser- 
monis  ahhorrenSf  e  crede  che  quando  S.  Gero- 
lamo parlò  dei  latinismi  che  sformavano  lo 
stile  d'Oppiano,  alludesse  specialmente  alla 
Cinegetica.  L'edizione  prima  del  testo  greco 
di  questo  poema  fu  fatta  a  Parigi  (1549). 
Fu  tradotto  in  versi  latini  da  Gr.  Bodino 
(Parigi  1555)  e  da  Peifer.  In  italiano  la  tra- 
dusse il  suddetto  Salvini.  L'edizione  più  re- 
cente dei  due  poemi  è  quella  di  Didot  nella 
sua  raccolta  de'  Classici  greci  (Par.  1846). 

III.  Se  ammettiamo  che  vi  furono  due  poeti 
di  nome  Oppiano,  sonvi  due  altre  quistioni 
intorno  ad  essi,  che  bisogna  esaminare.  1.®  A 
quale  di  essi  riferisconsi  i  particolari  biogra- 
fici contenuti  nella  vita  greca  anonima  di 
Oppiano?  2P  e  quale  di  essi  è  l'autore  del 
poema  sulla  caccia  al  Palmone. 

1.  La  vita  greca  dice  che  Oppiano  era  na- 
tivo di  Cilicia,  e  che  suo  padre  avea  nome 
Agesilao  e  la  madre  Zenodata.  Egli  ricevette 
Un'  eccellente  educazione  in  tutte  le  scienze 
liberali,  specialmente  nella  musica,  geometria 
e  grammatica  sotto  la  direzione  del  padre, 
ch'era  uno  de'  maggioretiti  della  città,  e  che 
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era  cosi  assorto  ne'  suoi  studj  filosofici,  che 
allorquando  l'imperatore  Severo  visitò  la  sua 
città  neglesse  di  andare  ad  ossequiarlo.  Per 
ciò  fu  relegato  all'isola  di  Melita  in  un  col 
figliuolo  in  età  di  circa  trent'anni.  Qui  Op- 
piano scrisse  (o  piuttosto  fini)  i  suoi  poemi 
ch'ei  portò  a  Roma  dopo  la  morte  di  Severo, 
e  presentò  al  figliuol  suo  Antonino  (^idest 
CaracaUa)  o,  secondo  Sozomeno,  allo  stesso 
Severo.  E  fama  che  l'imperatore  tanto  si  pia- 
cesse in  essi,  che  non  solo  richiamò  il  padre 
dal  bando,  ma  regalò  anche  all'autore  una 
moneta  d'oro  (di  60  circa  fr.)  per  ogni  verso. 
Poco  dopo  il  suo  ritorno  in  patria  ei  mori 
di  qualche  morbo  pestilenziale  in  età  di  tren- 
t' anni. 

I  suoi  concittadini  rizzarongli  un  monu- 
mento con  suvvi  cinque  versi  (che  si  con- 
servano), i  quali  lamentano  la  sua  morte  im- 
matura, ed  alludono  a'  suoi  poemi,  ma  non 
chiaramente.  Il  biografo  anonimo  non  fa  men- 
zione àeìV  Alieutica  ma  solo  della  Cinegetica 
e  àeìV  Ixeutica. 

E  chiaro  (se  è  corretta  l'ipotesi  che  ab- 
biamo adottato)  che  tutti  questi  particolari 
non  si  ponno  attagliare  a  veruno  dei  due 
poeti  di  nome  Oppiano,  né   forse   è  possibil 
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decidere  come  s' abbiano  a  scompartire  fra 
loro.  Probabilmente  1'  epitaffio  e  la  morte 
immatura  appartengono  al  CilicianO;  vale  a 
dire  all'autore  àoìV Alieutica,  e  l'aneddoto  sui 
versi  d'oro  si  può  riferire  all'altro  poeta. 

2.  Rispetto  al  poema  sulla  caccia  al  Pai' 
mone-Ixeutica  se  si  ha  ad  attribuire  ad  alcuno 
degli  Oppiani^  appartiene  probabilmente  al  più 
giovane;  ma  Schneider  lo  crede  più  probabil- 
mente fattura  di  Dionisio.  Il  poema,  il  quale 
dicesi  constasse  di  cinque  libri,  più  non  esiste, 
e  sol  v'ha  una  parafrasi  in  prosa  e  in  greco 
di  Eutecnio  di  tre  libri  pubblicata  con  una 
versione  latina  di  C.  Windingio  (Afna  1702) 
che  trovasi  anche  nell'  edizione  di  Didot.  Il 
primo  libro  tratta  degli  uccelli  addimesti- 
cati e  da  rapina,  il  secondo  degli  acquatici, 
e  il  terzo  de'  vari  modi  d'uccellare.  De'  me- 
riti poetici  mal  si  può  discorrere,  più  non  esi- 
stendo il  poema.  Un  bell'articolo  sopra  Oj?- 
piano  di  F.  Bitter  si  legge  nella  grande  En- 
ciclopedia di  Ersch  e  Gruber;  un  bel  lavoro 
è  anche  quello  di  Schneider. 
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OPPIANO 

DELLA  PESCA  E  DELLA  CACCIA 
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AL   SERENISSIMO  PRINCIPE 

EUGENIO     DI     SAVOJA 

TENENTE  GENERALE  CESAREO 


Serenissima  Altezza. 

Allo  splendore  luminosissimo  della  sua  virth 
e  valore,  Serenissimo  Principe,  come  a  una 
somma,  sfolgorante ,  incomparahile  bellezza f 
tengono  gli  occhi  rivolti  tutte  le  genti,  e  come 
a  un  esempio  di  senno  e  di  fortezza  militare} 
e  come  a  un  ornamento  del  secolo,  rapite  in 
istima,  in  ammirazione  e  in  amore.  A  Lei  si 
dee  V ampliazione  dell'Impero  e  della  Fede, 
come  le  note  ultime  imprese  nella  Ungheria 
gridano,  e  la  fama  della  sua  prudente  e  fé- 
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lice  condotta  a  tutto  il  Mondo  decanta.  Che 
se  V,  A.  S,  dalle  faticose  arti  di  guerra  punto 
resjpira;  quale  ad  altro  Cesare,  e  Senofonte, 
il  sollievo  de'  jpiù  squisiti  studj  non  magica, 
come  ]premio  nobile,  che  asciuga  i  suoi  bene 
impiegati  sudori  coi  pacifici  diletti,  e  pasce 
la  mente  di  sì  nohil  cibo. 

Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidia  a  Giove. 
Quindi  a  V.  A.  vengono  in  copia  da  scelti 
spiriti  le  dedicazioni  più  belle  delle  opere  d'in- 
gegno. Quindi  ancor  io,  che  oscuro  son  per 
me  stesso,  tratto  dalla  fama  delle  sue  rare  e 
pellegrine  virtù,  miro  ad  uno  stesso  segìio, 
volendo  accattar  lustro  dalla  luce  dell'  immor- 
tal  nome  suo.  Quindi  la  mia  Traduzione  dal- 
l' Idioma  greco  nel  toscano  di  Oppiano  Poeta 
della  Caccia  degli  animali,  e  della  Pesca- 
gione, si  ricovera  sotto  V  alto  suo  patrocinio, 
sicura  di  goderne  i  benigni  influssi,  se  non 
per  altro,  per  la  materia,  che  quivi  si  ma- 
neggia, molto  simile  alla  guerra,  e  la  quale 
fu  stimata  apparecchio  alla  milizia',  poiché 
in  quella  e  fiere  battaglie,  e'^accorte  insidie 
si  riconoscono,  e  ingannevoli  stratagemmi, 
ed  armi,  come  il  medesimo  mio  Poeta  dice, 
acconce 
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Alla  forte  Bellona  delle  fiere  : 
e  siccome  egli  dedicando  V  opera  sua  origi- 
nale a  grandissimi  Romani  Principi,  e  Im- 
per adori,  ne  fu  gradito,  così  prego  VA.  V.  S. 
a  non  isdegnare  il  piccol  dono,  cui  umilmente 
le  offero  della  copia  Italiana:  e  profonda- 
mente inchinandomi  all' A.  V.  mi  db  l'onore 
di  dirmi 
Di  V,  A.  S, 


Um:  Dev:  e  Ohh:  Servo 
Anton  Maria  Salvini. 
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IL  TRADUTTORE  AI  LETTORI 


Grli  antichi  Greci  usavano,  come  i  Latini, 
indifferentemente  1'  òmicron  e  F  épsilon  nei 
due  suoni  tanto  sensibilmente  diversi  dell'  ó 
e  dell' e  tanto  aperti,  che  serrati:  per  rime- 
diare a  questo  inconveniente,  sorse  su  Simo- 
nide  poeta,  e  aggiunse  all'  alfabeto  due  figure, 
che  additavano  questi  due  suoni.  Nelle  me- 
daglie di  Atene,  ove  è  rappresentata  la  ma- 
niera antica,  si  trovano  tre  lettere  iniziali 
del  nome  della  città  A  0  E.  Io  che  non  ne 
sapeva  altro,  stimava  che  fusser  false,  ve- 
dendo l'È  in  cambio  del  H,  ma  m'ingannava, 
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non  essendo  ancor  stata  trovata  in  quel  tempo 
questa  nuova   distinzione,  siccome  di  suoni, 
così  ancora  di  figure  di  lettere:  lochè  ognun 
vede ,    che    fu    espresso    dalla   necessità.   Su 
questo   esempio    pensai    ancor    io   di    notare 
questa   diversità  j  clie  noi    pure   abbiamo  di 
suoni,  con  qualche  distinzione  di  figura,  ma 
credei  tornare  assai    meglio   di    non    metter 
caratteri  nuovi,  siccome  fece  il  Trissino,  ese- 
guendo  malamente   un   suo   per    altro  bellis- 
simo  e   giusto  pensiero;  e  mi  contentai,  per 
far  manco  novità  che  si  potesse,  di  segnare 
un  accento  circonflesso   sopra  quelle  sillabe, 
che   avevano   l'ó  e  Ve  aperte,  senza  aggiu- 
gnere  alcun  segno   a   quelle  voci,   che   ave- 
vano  Vo  e   Ve  chiusi:  e  questo  mi  parvenu 
disegnare  facilmente  ai  forestieri  la  pronunzia 
del  nostro  paese:  talché  uno,  che  a  casa  sua 
dice  ora,  vendere,  con  Vò   q  Ve  aperte,  se 
vuol  pronunziare  all'usanza  fiorentina,  sappia, 
che  a  Firenze  si  dice  ora,    vendere,  con  Ve 
e  l'o  chiusi;  riconoscendo  ciò  dal  non  vedere 
sopra  le   dette  lettere  l'accento  circonflesso. 
L'innovare  con  giudizio  qualche  cosa,  che 
torni  comodo  nella  scrittura  ò  sempre  usato. 
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e  n'è  stato  fatto  capitale;  come  in  un  certo 
Neri  D'ortelata  Fiorentino,  il  quale  nella  pre- 
fazione  al  Comento   volgare   di  Marsilio  Fi- 
cino  sopra  il  Convito   di  Platone,  rende  ra- 
gione d' alcune  novità  d'ortografìa,  tra  le  quali 
ci  sono  tre   cose,  che   sono   state   da   tutti  i 
moderni  seguitate  :  cioè  nello  scrivere  gratia, 
oratione,  e   simili,  in  vece   del   t  introdusse 
la  2;  e  fece  distinzion  di  caratteri  tra'l  v  con- 
sonante, e   Vu  vocale:  e   similmente  tra  Vj 
consonante  e  Vi  vocale;  cose  seguitate  fino  al 
giorno   d'oggi,  ette   apportano   alle   scritture 
molta   luce   e  chiarezza:  sicché   si   può  dare 
alcun  pensiero,  il  quale  non  ispaventi  colla 
novità,  essendoci  sotto  la  forza  della  verità, 
e   della   sostanza.  Non  fu  però   seguitato   in 
tutto  il  pensiero  del  D'ortelata,  e  particolar- 
mente nella  distinzione  dell' ó  e  dell' e  aperte 
dalle  chiuse,  e   forse  perchè  non  trovò  una 
maniera  facile   e   piana;  ma  non  è,  che  non 
avesse  la  medesima  ragione  in  questa  novità, 
la  quale   non  fu  abbracciata,  che  nell'altre, 
le  quali  sono   state,  come  utili,  anzi  neces- 
sarie, universalmente  ricevute. 


10  IL   TRADUTTORE 

Questa  mia  nuova  maniera  poi  io  V  ho 
come  proposta  in  mezzo  per  veder  se  fosse 
da  qualcuno  abbracciata;  se  non  piacerà  cosi 
universalmente  per  non  fare,  come  alcuni  cri- 
ticano, scrittura  colle  seste,  almeno  servirà 
per  frequentarla  in  molte  e  molte  parole, 
cbe  sono  ambigue,  come  jporsi,  e  pòrsi,  scorse, 
e  scòrse,  mele,  e  mèle,  e  simili,  ove  questa 
distinzione  è  necessaria:  del  resto,  amico  Let- 
tore, perdona  al  buono  zelo,  eh'  io  nutro  di 
facilitare  ai  forestieri  la  pronunzia  fiorentina: 
anziché  tra'  Fiorentini  medesimi,  essendoci  chi 
per  un  certo  lor  vezzo,  o  mondo  preso,  pronun- 
ziano diversamente  dall' universale,  mostran- 
do io  quella,  che  credo  vera  pronunzia,  e  più 
conforme  al  genio  della  lingua ,  si  potranno 
ricredere  e  ridursi  alla  pronunzia  del  paese. 

Si  avverta,  che  sopra  alcune  sillabe,  che 
non  sono  perfettamente  aperte,  né  perfetta- 
mente chiuse,  si  è  largheggiato  nel  metter 
l'accento  circonflesso  sopra  alcune,  perchè 
inclinano  più  all'aperto,  come  benché,  poiché 
e  simili;  e  al  contrario  si  son  lasciate  senza 
accento  quelle,  che  più  inclinano  al  chiuso, 
come  fortemente,  certamente,  e  altre. 
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Questo  mio  pensiero  l'ho  messo  in  pratica 
nell'occasione  della  stampa  di  questa  mia 
traduzione  d'Oppiano,  confortato  da  amico, 
che  ha  ancora  procurata  e  promossa  la  sud- 
detta stampa;  cioè  il  sig.  dottor  Giuseppe 
Maria  Bizzarrini ,  a  cui  per  titolo  di  dili- 
genza e  di  accuratezza  molto  debbo,  e  per 
cui  è  venuta  l'opera  più  netta,  e  più  emen- 
data, e  illustrata,  e  schiarita  con  annotazioni, 
e  arricchita  con  indici,  e  molti  luoghi  ridotti 
alla  sua  vera  lezione. 

L' autore  tradotto  fu  d' Anazarbo  di  Cilicia, 
ebbe  il  padre  Agesilao,  la  madre  Zenodota; 
fu  il  padre  de'  principali  del  governo,  e  vi- 
veva a  maniera  di  filosofo  ;  insegnò  al  figliuolo 
il  giro  delle  dottrine,  e  particolarmente  la 
musica,  la  geometria,  e  la  grammatica  :  campò 
circa  a  trent'anni.  Il  padre  per  aver  ne- 
gligentato  la  visita  dell' imperadore  Severo, 
che  si  era  fermato  in  Anazarbo,  fu  dall' im- 
peradore relegato  nell'isola  di  Malta,  o  di 
Melida,  fuori  di  Ragusa;  di  dove  fu  liberato 
per  intercessione  del  figliuolo  Oppiano ,  il 
quale  venuto  a  Roma,  e  recitando  i  suoi  versi 
dedicati  all' imperadore  Antonino,  figliuolo  di 
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Severo,  e  dettoli  dairimperadore,  che  chie- 
desse quello  che  volesse,  chiese  la  liberazion 
di  suo  padre,  e  l'ottenne:  di  più  per  ogni 
verso  ebbe  una  moneta  d'oro,  detta  dal  pe- 
sarsi statere.  Ritornando  poi  col  padre  alla 
patria  mori  per  la  pestilenzia,  e  fu  onorato 
da'  cittadini  di  statua,  e  d'inscrizione. 

Il  suo  stile  ha  il  florido  e  il  liscio  col 
denso  e  forte:  che  è  difficile  accompagnare 
la  grazia  colla  forza.  Nel  tradurre  ho  cer- 
cato di  esprimere  queste  sue  virtù  nel  mi- 
glior modo  che  ho  potuto,  stante  l'impegno 
preso  da  me  dell'  ad  verhum,  col  quale  vengo 
a  spiegare  non  solo  il  sentimento  dell'autore, 
ma  l'espressione;  e  però  delle  volte  vi  sarà 
.qualche  oscurità  e  strettezza,  ma  da  quelle 
angustie  talora  s'esce  in  una  bella  pianura, 
dove,  per  dir  così,  i  cavalli  poetici  si  ralle- 
grano: cosi  il  lettore  non  si  sgomenti,  perchè 
dopo  troverà  qualche  seguenza  di  versi,  che 
saranno  insieme  fedeli,  e  non  mancheranno 
di  qualche  leggiadria. 
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te,  beato,  io  canto,   della  terra 
Grlorioso  sostegno,  de'  guerrieri 
Enea  di  vaghissimo  splendore, 
Dolce   germe  ,   Antonin  ,    d' Ausonio 
Giove , 
Che  al  gran  Severo  la  gran  Domna  feo, 
Giacendo  con  beato,  e  partorendo 
Beato,  sposa  d'ottimo  marito, 
Partoriente  di  leggiadro  parto. 
Venere  Assiria,  e  non  mancante  Luna; 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
Giove  alla  razza  (sia  con  vostra  pace 
O  Titan  Faetonte,  e  Febo  Apollo) 


16  DELLA    CACCIA 

Cui  il  padre  con  gran  mani  lavorando 

Diede  ad  aver  tutta  la  terra  ^  e  tutto 

Il  mar,  che  a  te  la  gran  producitrice 

Universal  campagna  germogliante 

S' impregna,  ed  anco  il  mar  sereno  e  quoto 

Alleva  gloriose  alme  famiglie: 

A  te  dall'Oceano  tutte  l'acque 

Scorrono,  e  lietamente  sorridendo 

L'Aurora  corre  gloriosa;  ond'  io 

Amo  le  gloriose  maestrie 

Della  caccia  cantarti:  mi  comanda 

Ciò  Calliope,  ciò  Diana  stessa. 

Udii,  qual  lice,  udii  la  diva  voce; 

Colla  Dea  favellai;  ma  pria  si  dissemi. 

D,  Destati  su,  calchiamo  aspro  sentiero, 
Cui  ninno  fin  ora  de'  mortali 
Calpestò  co'  suoi  carmi.  P.  O  veneranda 
Diva  propizia  sii:  quelle,  che  in  tua 
Mente  cose  rivolgi,  direm  noi, 
Sotto  del  nostro  favellar  mortale. 

i).  Non  voglio,  che  tu  or  canti  il  trienne 
Montano  Bacco;  non  le  danze,  e  i  cori, 
Alle  correnti  dell' aonio  Asopo. 

P.  Tralascerò  secondo  il  tuo  comando 
I  notturni  sabazi  sacrificj. 
Più  tempo  ballai  intorno  al  Tioneo 
Dioniso.  D.  Non  dir  stirpe  d'eroi. 
Non  il  viaggio  della  nave  d'Argo, 
Ne  mi  stare  a  cantare  le  battaglie 
De'  mortali,  e  quel  Dio,  che  gli  finisce* 

P.  Non  dirò  guerre,  non  di  Marte  l'opre 
Tristissime  giammai  io  ebbi  in  cuore. 
Nò  le  stragi  de'  Parti,  e  Ctesifonte. 


Ji 
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D.  Sulle  funeste  pugne  statti  queto. 
Lassa  i  cesti:  ho  in  orrore  quelle  baie, 
Glie  dicon  della  Dea  dal  mar  prodotta. 

P.  Udimmo  te  beata,  esser  di  nozze 
Profana,  ne  ordinata  a  tai  misteri. 

D.  Canta  di  fiere,  e  cacciator  battaglie, 
Canta  de  i  can  le  razze,  e  de'  cavalli 
Le  varie  genti,  e  i  celeri  consigli, 
E  le  lucrose  cacce  delle  file: 
Tu  le  ferine  nimistadi  dimmi. 
Tu  Famistadi  canta;  e  su  pe'  monti 
I  talami  di  Vener  senza  pianti; 
E  senza  levatrice  i  ferin  parti. 

P.  Tali  ordin  della  gran  figlia  di  Giove. 
Udii,  io  canto:  dia  nel  segno  il   suono. 

Or  tu,  che  alFOcean   dall'Oriente 
Imperi,  sotto  le  tue  ambrosie  ciglia 
Serenamente  sorridendo,  porgi 
La  liberal  propizia  destra  al  mondo, 
Alle  cittadi,  e  della   caccia  a  i  carmi. 

Triplice  caccia  Iddio  all'uomo  diede: 
D'aria,  di  terra,  e  amabile  di  mare. 
Ma  non  è  egual  lavoro:  poiché  come 
È  lo  stesso,  trar  fuori  da'  profondi 
Un  boccheggiante  pesce;  e  spasi  augelli 
Dall'aria  trarne  giuso;  o  con  feroci 
Belve  per  le  montagne  imprender  briga? 
Pure  non  è  a  pescator,  ne  anco 
A  uccellator  la  preda  indarno   senza 
Fatica;  ma,  la  lor  fatica  insieme 
Segue  il  diletto  solo,  e  non  dolore: 
Né  s' insanguinan  già:  certo  su  scogli 
Marittimi  sr^^gendo  con  ricurve 
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Canne,  ed  ami  sanguigni,  il  pescadore, 
Senza  tremar,  dipinto  pesce  avvinse. 
E  diletto,  allorcliè  ficcando  il  ferro 
Dell'amo,  in  alto  assai  balzante,  sovra 

I  fondi  palpitante,  egli  ne  porta 

II  marino  per  l'aere  saltatore. 
Certo  all'uccellator  la  pena  è  dolce: 
Che  non  portano  già  essi  alla  caccia 
Falce,  o  coltello,  o  ferrei  spiedi   ed  aste; 
Ma  lo  sparvier  gli  segue  entro  alle  macchie. 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro: 

E  reti  lunghe,  e  liquida  melata 
Pania,  e  canne,  che  battono  la  via 
Dell'aria.  Or  chi  oserà  queste  cose 
Cantar  dicendo  essere  eguai  di  peso  ? 
Chi  al  re  lion  pareggerà  Faguglia? 
De'  pardi  chi  al  veneno,  la  murena? 
Ed  i  lupi  cervieri,  alli  sparvieri? 
Chi  con  ricci  di  mar  rinoceronti 
Comparerà,  o  laro  con  stambecchi? 

0  col  liofante,  le  balene  tutte? 

1  cacciatori  lupi  struggon;  tonni 
I  pescatori;  i  cacciatori  pecore; 
GÌ' impaniatori  tortorelle  uccidono; 
Orso,  i  caccianti,  e  mormiro,  i  pescanti; 
I  cavalcanti,  tigre;  e  i  feritori 

Di  pesce,  trigliolette;  i  cacciatori. 
Cignale;  e  lusignuoi,  gli  uccellatori. 

Or  tu  a  me,  Nereo,  e  Numi  d'Anfitrite; 
Ed  o  coro  di  Driadi  amatrici 
D'augelli,  siate  a  me  propizi,  e  in  pace; 
Che  altrove  me  le  care  Muse  chiamano. 
Indietro  ritornando  a  cantar  vegno 
A'  Numi  ucciditori  delle  fiere. 
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Primieramente  i  giovani  non  sieno 
Molto  a  me  pingui,  che  saltar  ne'  massi 
Un  gran  sovran  cavallo  è  giuocoforza, 
E  di  fosso  saltare  è  d'uopo  ancora. 
Cacciar  la  fiera  per  le  maccliie  forza 
E  spesso,  ben  leggiero,  e  in  corpo   snello: 
Però  i  grassi  non  vadano  di  caccia 
Alla  guerra:  ne  molto  ancora  i  magri; 
Che  combatter  con  fiere  bellicose 
Talora  è  d'uopo  l'uomo,  ch'assai  caccia. 
Per  questo  a  me  così  vadan  temprati 
Della  persona,  a  fare  e  l'uno  e  l'altro 
Acconcia:  a  correr  presta,  a  pugnar  forte; 
E  colla  destra  brandiranno  dardi 
E  doppi,  e  stesi,  e  falce  abbiano  in  seno; 
Che  appresteran  così  amara  pena 
Alle  fiere,  ed  insieme  porteranno 
Per  gli  uomini  malvagi  armi  a  difesa. 
Colla  sinistra  a  piò  cani  conduca: 
A  cavallo  dirizzi  de'  cavalli 
Il  fren  governatore,  e  acconciamente 
Tragga  tunica  in  fin  sovra  il  ginocchio 
Fermata,  e  sì  la  stringa  con  coregge 
Scambievoli,  e  dall'una  e  l'altra  parte 
Del  collo,  colle  mani  indietro  veste 
Sospesa  acconci  sulle  forti  spalle. 
Facile  alla  fatica,  ed  ispedita. 
E  a  piò  nudi  camminino  coloro. 
Cui  sono  a  cuor  le  tracce  delle  fiere 
A  scorgersi  difiicili:  acciò  a  quelle 
Il  sonno  non  rapiscano  dall' occhio 
Col  rumor  de'  calzari  stropicciati 
Sotto  gli  grassi  piedi:  ne  pur  roba 
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Portare  è  troppo  ben,  poicliè  la  vesta 

Agitata  sovente  per  lo  fiato 

Dello  stridente  vento,  in  ispavento 

Mette  le  fiere,  e  balzano  alla  fuga. 

Così  assettino  bene  la  persona 

Snella  i  eaccianti:  poicliè  tali  gli  ama 

La  Latonia,  godente  di  saette. 

Or  in  una  stagione,  ed  ora  in  altra 

Vadano  a  caccia:  sull' entrar  del  giorno, 

E  sul  finire,  e  a  mezzo  dì:  ed  ora 

A  sera,  e  talor  anco  in  fonda  notte 

Fiere  domar o  al  lume  della  luna. 

Spandesi  l'alba  al  cacciatore  acconcia, 

Tutta  tranquilla  ne'  diurni  corsi 

Nella  producitrice  delle  fronde 

Primavera,  e  autunno  sfrondatore; 

Che  son  sovranamente  ed  a  i  cavalli, 

Ed  a  i  mortali,  e  a'  cani  aspri  e  feróci, 

A  correre  stagioni  attemperate, 

!Neir  aurea  primavera  delle  nubi 

Rigide  scacciatrice,  allor  che  il  mare 

E  a'  naviganti  aperto,  che  distendono 

Di  navi  a  lino  alate  i  bianchi  arnesi, 

Quando  la  terra  gode  de'  mortali, 

Cli' hanno  amore  alle  piante,  e  quando  scioglie 

I  legami  alle  bocce,  ed  a  i  fioretti; 

O  pur  negli  autunnali  estremi  giri; 

Allorachè  fiorisce  la  mao-ione 

Del  contadino,  che  raccoglie  poma; 

Allorché  i  grassi   coppi,  di  Minerva 

Riempie  frutto;  e  il  grappolo  di  viti 

Dimestiche  premendo  i  torclij,  gode; 

Quando  i  floridi  favi  gli  alveari 
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Premono  delle  pecchie.  A  mezzo  verno 
Il  mezzodì  tu  caccia;  quando  in  selve 
Sotto  grotta  sdrajatosi^  raccolti 
Sarmenti,  e  su  mettendo,  di  veloce 
Morte  fiamma,  adagiato  presso  al  fuoco 
Il  tagliator  di  legna,  arma  da  cena. 
Fuggir  la  state  è  d'uopo  dal  focoso 
Strider  del  sole,  e  dalla  sua  gran  forza; 
Ordino,  che  tu  venghi  alla  battaglia 
Sul  primiero  crepuscolo,  allorquando 
La  mattina  i  villani,  del  timone 
In  fondo,  sotto  a  ben  fox'mato  manico, 
11  fenditor  di  terre  metton  sotto 
Alle  giovenche  aratro;  o  pur  a  vespro. 
Allorché  il  sole  i  gioghi  inclina,  quando 
Fanno  cenno  alle  sue  gregge  i  pastori; 
Quando  marcian  di  nuovo  alle  lor  stalle 
Carche  il  petto,  e  ondeggianti  le  mammelle; 
Quei  senza  fin  balzando  dagli  andari 
Di  pietra,  saltan  tutti  alle  lor  madri 
Dintorno;  intorno  alle  vitelle  d'ampia 
Pupilla  i  vitelletti  torvi  in  vista; 
E  intorno  alle  belanti  ben  cornute 
Pecorelle  gli  agnelli;  e  alle  mugghianti 
I  capretti;  e  dintorno  alle  pascenti 
Cavalle  i  velocissimi  puledri. 

A'  gioghi  certamente,  e  alle  foreste 
Portino   i  forti  lavoranti  l'armi 
Di  gloriosa  caccia,  armi  spiranti 
Una  ben  ricca  cacciatrice  strage; 
E  reti,  e  stagge,  e  sospirosi  lacci: 
E  reti  grosse,  e  vimini  ben  torti; 
E  rete  a  tutta  caccia,  stesa  e  lunga; 


22  DELLA    CACCIA 

Asta  a  tre  punte,  e  dardo  d'ampia  testa; 

Arme  da  lepri,  e  pertiche,  e  pennuta 

Rapida  freccia,  cultelli,  ed  accette; 

E  fiocina  di  lepri  ucciditrice; 

Curvi  uncinetti,  ed  impiombate  mazze, 

E  di  canapa  fune,  e  ben  attorta 

Pastoia,  e  nodi,  e  pali,  ampia  sagena. 

Cavalli  a  caccia  forti  generosi 

Menin  maschi:  non  sol  perchè  peggiori 

Son  ne  i  piedi  le  femmine  a  fornire 

Lunga  carriera  là  per  le  foreste; 

Ma  perchè  è  d'uopo  di  schifare  ancora 

Il  cuor  del  letto  amico  de'  veloci 

Destrier,  con  tener  lungi  la  cavalla; 

Che  non  nitriscan  d'amistà  bramosi, 

E  sentendo  il  nitrito,  in  fuga  volgansi 

I  cervetti,  ed  i  daini  veloci, 

E  la  timida  lepre,  e  i  cavriuoli. 

Son  de  i  cavalli  variate  razze: 
Tante  son  genti  d'uomini  infinite, 
Quante  generazioni  tra'  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane. 
Ed  io  pure  il  dirò,  tanti  fra  tutti 
Possenti  sono,  quanti  sono  i  prodi 
Nell'equestri  adunanze:  o  sian  Tirreni, 
O  Siciliani,  Candiotti,  Mazzaci, 
Achei,  di  Cappadocia,  Mori,  Sciti; 
Magneti,  Egei,  Joni,  ed  Armeni, 
E  Libiani,  Traciani,  Erembi. 

Il  cavai  sovranissimo  fra  tutti 
Conobbero  i  periti  di  carriere 
Equestri,  ed  i  custodi  degli  armenti; 
Quello,  che  di  cosi  fatte  sembianze 
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Tutta  abbia  incoronata  la  persona. 
Corto  sul  collo,  sollevato,  in  alto 
Porti  la  testa;  grande  esso,  rotonde 
Membra,  capo  alto,  e  l'ultima  mascella 
Dechini  al  collo;  Fintracciglio  sia 
Ampio,  ed  allegro;  e  dalla  tempia  intorno 
La  fronte  folti  scuotansi  riccetti. 
Occhio  torvo,  focoso;  il  ciglio  fiero. 
Larghe  nari,  bocca  ampia,  orecchie  corte. 
E  del  cavallo,  intorno  al  collo  bene 
Irsuto,  sia  girevol  la  cervice; 
Qual  cimier  cresta  setoloso  scrolla. 
Petto  ampio,  lungo  corpo,  e  largo  dosso; 
E  doppia  spina,  che  le  cosce  in  mezzo 
Impingui;  e  scorra  molta  per  di  dietro 
Pelosa  coda;  fianchi  ben  raggiunti, 
Muscolosi;  poi  sotto  sien  diritti 
E  stesi,  e  lun2:hi  dilicati  stinchi 
Assai  sottili,  e  sien  le  gambe  scarne, 
Quai  de'  cervi  cornuti  procellipedi. 
Pieghi  il  calcagno,  e  l'unghia  tonda  corra 
Alto  assai  dalla  terra,  cornea,  fitta. 
Gagliarda;  tale  a  me  se  ne  cammini 
Alla  forte  Bellona  delle  fiere. 
Animoso,  compagno  di  battaglia, 
Marziale,  terribile  cavallo. 
I  Tirreni  tai  sono.  Armeni,  e  Greci, 
E  i  famosi  Cappadoci  davanti 
Al  monte  Tauro  pascono:  ed  io  vidi 
Tra'  rapidi  Cappadoci  un  ben  grande 
Prodigio;  finché  in  bocca  il  fresco  dente, 
E  il  corpo  latteo  portano,  son  frali, 
E  più  rapidi  son  quanto  più  vecchi. 
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Quegli  armeresti  alla  virile  guerra, 

Ed  alle  accese  fiere;  ch'egli  sono    • 

Assai  arditi  ad  affrontare  l'armi, 

Ed  a  squarciare  ben  unita  fila, 

E  a  stare  a  petto  colle  marzie  fiere. 

Come  nelle  battaglie  ode  il  guerriero 

Cavallo  il  suon  risvegliator  di  guerra, 

Il  bellicoso  suon  de'  lunghi  flauti! 

E  come  scorge  senza  batter  occhio 

D'armata  gioventù  ferrato  stuolo! 

Ed  il  raggiante  bronzo,  e  '1  balenante 

Ferro!  e  sa  quando  è  duopo  stare,  e  quando 

Muovere:  e   sa  intendere  de'  forti 

Conducitori  il  concertato  segno: 

Spesso  d'uomin  nemici  a  torrioni 

Portasi  queto;  quando  scudo  a  scudo 

Sulla  testa  s' appoggia,  sottalato 

Per  gli  scudi  alle  tempie;  quando  agognano 

Saccheggiar  la  cittade  de'  nimici , 

E  fan  campagna  in  aria  a  sette  pelli, 

Varia,  folta,  di  molti  colmi  piena; 

E  a  rimpetto  splendor  Faetonteo 

Balza  dal  bronzo;  e  tosto  indietro  il  raggio 

Ripiegato,  lampeggia  etere  molto. 

A'  cavalli  oltremodo  la  natura 

Artificiosa  diede  di  mortali 

Cuore,  ed  anima  varia  entro  del  petto. 

Conoscon  sempre  il  lor  rettore  amico, 

E  nitriscon  veggendo  il  glorioso 

Duce;  e,  caduto  nelle  guerre,  forte 

Sospirano  il  compagno.  Nella  pugna. 

Del  silenzio  il  cavai  ruppe  i  legami 

Talora,  e  passò  leggi  di  natura; 
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Voce  prese  virile,  e  somigliante 
Lingua  all'umana;  il  marzial  destriero 
Del  macedone  Ee,  detto  Bucefalo, 
Vir  armi  incontra  battagliare  er'  uso. 
11  cavai  sulle  reste  delle  spighe 
Corse  co'  lievi  pie;  sul  mare  un  altro, 
E  non  bagnò   dell'unghia  la  grillanda. 
Il  cavai  sulle  nubi  portò  l'uomo 
Chimericida;  e  già  col  suo  nitrire, 
Puledro  per  inganno  del  rettore 
Creò  degli  Asiani  Persi  il  Rege. 
Sommamente  rispettan  la  natura; 
Ed  è  tra  loro  in  tutto  inaudito 
L'andare  in  amistade,  che  non  lice: 
Ma  di  disonestadi  ei  sono  intatti. 
Ed  aman  casta  Citerea  e  netta. 
Udii  come  una  volta  uno  de'  Siri 
Opulenti,  ne'  piani  aveva  un  bello 
Di  cavai  branco,  i  quali  poscia  tutti 
Sterpati  un  morbo  cavallino,  due 
Lascionne,  una  sol  madre,  e  della  cara 
Madre  un  puledro  sol  sotto  la  poppa. 
E  poich'egli  fu  grande,  un  sciagurato 
Uomo  tentò  del  suo  figliuolo  in  braccio 
Gittar  la  madre:  or  poich'egli  s'accorse 
Rifiutar  l' amistade,  e  l'esecrande 
Ad  ambi  nozze,  tosto  poi  la  mira 
Drizzando  a  forti  cose,  un  frodolento 
Pensier  tesséo,  sperando  in  avvenire 
Quella  razza  chiamando  ritornare. 
Con  profondo  disegno  ambi  in  primiero 
Luogo  con  altre  pelli  ricoperse; 
Ed  unse  poscia  con  olio  odoroso, 
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E  profumato  lor  persona  tutta: 
Che  cancellare  ei  si  credea  l'odore  " 
Guida  deir  amistade ;  e  non  sapea, 
O  Dii  beati,  di  far  triste  cose: 
E  un  strano  abbominevol  sì  fornio 
Talamo  odiosissimo  a'  cavalli; 
Qual  tra  gli  uomini  già  si  celebraro 
Empie  nozze  cadmee  del  vagabondo 
Edipo  sciagurato.  Or  quando  ignudi 
Vider  questi  la  propria  lor  sciagura, 
E  si  guatar  con  bieco  occhio  dolenti, 
Quella  infelice  il  figlio  suo  non  figlio, 
E  questo  tosto,  povero  marito. 
Malo  consorte,  la  meschina  madre 
Non  madre,  assai  in  alto  s'impennaro 
Inconsolabilmente  disbuffando  ; 
E  i  ritegni  spezzando  se  n'andaro 
Alto  nitrendo,  quasi  la  sciagura 
Testimoniando  agli  beati  Iddii: 
E  maledizioni  supplicando 
Sul  dannoso  mezzan  degli  sponsali. 
Al  fin  piangendo,  e  l'ultima  lor  mossa 
Facendo,  e  centra  pietre  le  sue  teste 
Cacciando,  Fossa  infransersi,  e  la  luce 
Propria  spogliarsi,  propri  ucciditori. 
Piegando  l'uno  sopra  l'altro  i  capi. 
Così  la  prisca  tradizione  canta 
A  i  cavalli  gran  gloria,  e  chiaro  grido. 
Tra  quante  razze  di  cavai  l'immensa 
Terra  nodrisce,  sono  i  Siciliani 
Che  il  Lilibeo  pascon,  velocissimi, 
E  '1  monte  di  tre  teste,  ove  è  d'Encelado 
La  sepoltura,  e  del  ruttato  fulmine 
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Dalle  fiamme  dell'etera  ribolle 

D'Etna  sicula  il  fuoco  sempiterno. 

De'  Siciliani  più  veloci  ^  presso 

Le  correnti  d'Eufrate^  son  gli  Armeni, 

Ed  i  parti  cavalli  di  profonda 

Giubba;  ma  i  parti  avanzano  gì' Ispani 

Con  pia  rapidi  pie  battendo  i  piani. 

Sol  forse  a  quei  contenderebbe  incontra 

Aquila  nell'eteree  volante 

Piagge,  0  sparvier  steso  con  ali  spase, 

O  delfin  sdrucciolante  in  bianchi  flutti; 

Tanto  veloci  son  cavalli  ispani 

Ne'  piedi  al  pari  del  medesmo  vento: 

Ma  corti,  e  pochi  in  lena,  e  in  cuore  imbelli, 

E  in  corso  in  pochi  stadii  convinti. 

Di  leo-ffiadre  fattezze  si  vestirò 

Nel  chiaro  corpo,  ma  ben  unghia  frale, 

Ed  allieva  del  fango,  ampio  calzare. 

De'  Mori  assai  le  varie  razze  sono 

Le  migliori  di  tutte  per  carriere 

Distese,  e  per  fatiche  travagliose. 

E  gli  africani  appresso  questi  lungo 

Corso  forniscon:  son  ad  ambi  forme 

Somiglianti,  se  non  che  son  maggiori 

In  vista  gli  africani,  e  più  gagliardi; 

Ma  lunghi  di  statura,  che  co'  fianchi 

Abbraccian  gli  altrui  fianchi,  e  '1  pettignone: 

Che  più  pingui  a  veder  sono,  e  migliori 

A  presto  moto,  e  buoni  a  sopportare 

Sono  del  sole  l'impeto  focoso, 

E  la  meridiana  della  sete 

Acerba  sferza:  ma  i  cavai  tirreni, 

E  l'infinite  razze  candiane 
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Son  l' uno  e  V  altro  a  correre  veloci , 
E  lunghi;  son  più  rapidi  de'  mori 
I  sicilian;  de'  siciliani  i  parti, 
E  son  d'.occhio  ceruleo,  e  raggianti 
Sovranamente,  e  soli  del  lione 
Sostengono  il  terribile  ruggito. 
Che  certo  ad  altre  fiere,  di  cavalli 
Altre  stirpi  son  buone,  eh'  alla  vista 
Stimano.  Quei  che  puntati  hanno  i  piedi, 
Ed  occhi  neri,  armerai  contro  a'  cervi. 
Agli  orsi  manderai  quei  d'occhio  azzurro; 
Ed  i  sanguigni  a'  pardi;  e  i  rilucenti 
Cavai,  di  foco  lampeggianti,  a  i  porci. 
Per  la  beltade  fra  tutti  è  sovranissimo 
Cavallo  quel  di  Nisa,  che  i  ben  ricchi 
Regi  guidano,  amabile  a  vedersi, 
Agevole  a  portar  con  dolce  freno: 
Poco  di  testa,  e  in  collo  irsuto  molto; 
Quinci  e  quindi  superbo  per  le  chiome 
Che  al  mele  s'assomigliano  ed  all'oro. 
Certo  altra  stirpe  mirerai  leggiadra 
Macchiata,  insigne,  quale  Oringi  chiamano, 
0  perchè  vengon  ne'  fronzuti  monti, 
0  perchè  assai  braman  montar   le   femmine. 
D' Oringi  son  doppie  beltà  fiorite; 
Altri  nel  collo,  e  per  le  larghe  spalle 
Con  ben  lunghe  fettucce  son  dipinti, 
L'una  allato  dell'altra,  quai  veloci 
Tigri,  del  ratto  Zeffiro  prosapia. 
Altri  son  variati  con  rotondi 
Sigilli  folti  intorno  intorno,  a  pardi 
Simili;  i  quali  ancora  infanti,  furo 
Cosi  da  industriosi  uomin  dipinti, 
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Che  con  ardente  ferro  il  lungo  crine 

Incesero.  Sovente  altre  i  mortali 

Astute  invenzioni  escogitare 

Di  puledro  dipignere  con  punti, 

Benché  in  corpo  alla  madre  ei  si  trovasse. 

Oh  quanto  cuor,  quanto  è  agli  uomin  senno! 

Fan  secondo  lor  voglia;   ed  i  cavalli 

Rendono  vari  di  mantel,  tenuti 

Ne'  lattei  ancora  della  madre  fianchi. 

Che  quando  l'amoroso  impeto  prenda 

La  femmina,  e  '1  cavallo,  che  di  presso 

Magnanimo  sen  va,  e  glorioso 

Attende;  allora  storiano  il  leggiadro 

Marito;  e  intorno  da  per  tutto  il  corpo 

Scrivon  con  punteggiati  bei  colori. 

Ed  al  letto  il  conducono,  chiomante 

Per  leggiadra  Vaghezza  di  se  stesso. 

Come  garzon  da  femmine  ministre 

Di  sposalizj,  coronato  viene 

Di  bianche  robe,  e  di  pupurei  fiori. 

Ed  odorando  palestino  unguento 

Nel  talamo  sen  va  cantando:  Imene, 

Imeneo:  il  destrier  così  che  ha  fretta, 

Ed  invita  alle  nozze  in  suo  nitrire. 

Davanti  alla  sua  moglie  il  chiaro  sposo 

Spumante  van  tenendo,  lunga  pezza 

Bramante  il  caro  letto;  al  fine  poi 

Lo  lassano  all'amabile  amistanza.    , 

Quella  impregnata  partorisce  figlio 

Florido;  nella  pancia,  del  marito 

Togliendo  su,  la  fertile  semenza; 

E  de'  molti  colori  la  figura 

Ricevendo  con  gli  occhi.  Tali  appunto 
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Cose  anco  quelli,  a'  quai  sono  le  canne 
A    cuore,  escogitaro  con  profondi 
Pensieri,  uccellatori,  allora  quando 
Dipingono  i  pulcini  alle  colombe. 
Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor,  le  bocche  mescolando 
Di  grave  lamentevol  suon  gli  sposi  ; 
Allor  disegno  trama  glorioso 
L'uomo  che  l'addomestica,  ed  alleva. 
Delle  femmine  presso,  ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  vestimenta. 
Quelle  gittando  occhiate  di   traverso. 
Dilettandosi  in  cuor,  figliuoli  fanno 
Ch'  hanno  il  color  di  porpora  marina. 
Cosi  certo  i  Laconi  disegnare 
Astuzie  alle  dilette  lor  consorti, 
Quando  come  onda  il  ventre  vien  gonfiato. 
In  tavole  dipinte  pongon  presso 
Beltà  leggiadre:  quei  che  per  avanti, 
Tra  gli  uomin  giovinetti,  lampeggiare 
Nereo,  e  Narciso,  e  '1  ben  formato  Jacinto; 
Castore  dal  beli'  elmo,  e  l'uccisore 
Polideuce  d'Amyco,  ed  i  garzoni 
Semidei,  ammirandi  tra'  beati; 
Il  lauricomo  Febo,  e  l'ederifero 
Bacco;   e  quelle  dilettansi  mirando 
La  vaga  forma,  e  partoriscon  belli 
Della  beltade  stupefatte,  e  prese. 
Tanto  fia  de'  cavalli.  Ora  discendi, 
0  cara  mente,  nel  sentier  de  i  cani. 

Tanti,  tra  tutti  i  cani,  in  alto  grado 
Famosi,  e  molto  a  i  cacciatori  a  cuore. 
Ungheri,  italiani,  carj,  traci. 
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Spagnuoli;  arcadi,  argei,  lacedemonii, 

Sarmati,  tegeati,  celti,  creti, 

Magneti,  amorgi;  e  quanti  dell'Egitto 

Sull'arenose  rive  son  d'armenti 

Custodi;  locri,  e  d'occhio  azzur  molossi. 

Che  se  t'è  caro  mescolar  divine 

Razze,  di  primavera  in  primo  luogo 

Il  letto  appresta  a  i  cani:  che  più  l'opre 

Amorose  a  cuor  son  di  primavera 

Alle  fiere,  a  i  cagnuoli,  a  i  fieri  draghi, 

Agli  uccelli  dell'aria,  ed  a  i  marini 

Senza  piedi  animai;  di  primavera, 

Di  venen  bilioso  il  serpe  sparso 

Giugno  al  covile,  presso  la  riviera, 

Della  marina  moglie;  e  tutto  il  mare, 

La  primavera,  Citerea  risuona, 

E  i  pesci  andando  a  nozze,  nella  calma 

Arricciando  si  vanno,  e  sofi"regando. 

La  primavera  montan  le  colombe 

I  colombi,  e  i  cavai  armansi  sopra 

Le  puledre,  che  stanno  alla  campagna. 

I  tori  vanno  sopra  alle  vitelle, 

Che  pe'  campi  soggiornano,  e  i  montoni 

Di  torte  corna  salgono  le  pecore 

Di  primavera;  ed  i  cignai  focosi 

Sulle  troie  riversansi,  ed  i  becchi 

Cavalcan  sovra  le  caprette  irsute. 

A  i  medesmi  mortai  la  primavera 

Son  più  gli  amori;  che  la  Primavera 

Ingombra  Citerea  la  popolare. 

Le  genti  a  te  de'  cani,  che  apparecchi 

I  talami,  a  cuor  fieno  tra  di  loro 

Couvenenti  e  simili;  alto  famiglie 
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Arcadi  accoppia  con  elei;  e  creti 
Con  pannoni;  e  con  traci  ^  ciprii;  stirpi 
Tirrene  con  spartani;  ed  il  marito 
Sarmata  mena  ad  una  sposa  Ispana. 
Così  ben  miscliierai;  ma  più  di  tutte 
Squisite  son  le  razze  d'una  razza, 
Che  gli  uomin  cacciatori  in  eccellenza 
Notare;  ed  infinite  son  le  razze, 
Di  cui  le  forme  insieme,  e  le  fattezze 
Tali  sieno:  ben  lungo,  e  forte  corpo, 
Bastevole  e  leggier  capo,  di  buone 
Pupille,  ed  occhi  splendano  cerulei; 
Di  denti  acuti,  e  stesa  sia  la  bocca; 
Corti  sopra,  gli  orecchi  di  sottili 
Membrane  sien  vestiti;  collo  lungo, 
E  petto  sotto  forte,  largo;  i  piedi 
Dinanzi  sien  più  corti;  e  tesi  e  ritti 
Sien  delle  gambe  i  lunghi  andanti  stinchi; 
Larghe  le  spalle,  e  sien  le  coste  oblique; 
Carnosi  i  lombi,  e  non  già  pingui;  e  dietro 
Gracile,  e  stesa  sia  l'ombrosa  coda. 
Arminsi  i  così  fatti  a  lunghe  corse, 
A  daini  e  cervi,  ed  a  veloce  lepre. 
Altri  son  violenti,  impetuosi,        ^ 
Con  valor  di  nemici  attenditore. 
Quanti,  anco  tori  assaltano  di  buona 
Giogaia,  e  porci  oltraggiatori  incontra 
Andando  struggon;  quanti  ancor  non  hanno 
De'  boni  suoi  regi  alcun  spavento: 
Ben  nodriti,  simili  a  gioghi  alpestri 
Son  nelle  faccio  lor,  schiacciati  alquanto 
Delle  ciglia  gli  spazzi  orrendi  sopra, 
Sulle  palpebre  battono  focosi 
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Occhi,  lucenti  di  cerulea  vista; 
La  pelle  tutta  irsuta,  forte  corpo, 
Ampie  spalle;  veloci  egli  non  sono, 
Ma  valor,  dentro,  molto,  e  una  possanza 
Indicibile,  schietta;  alma  sfrontata. 

Alla  caccia  armerai  sì  fatte  razze 
Di  cani  bellicosi,  che  perseguono 
Tutti  animali.  I  color  bianchi  sono 
Assai  tristi,  ed  i  neri,  che  del  sole 
Non  sanno  presso  tollerar  la  forza. 
Ne  di  stagion  nevosa,  tempestosa. 
Quelli  tra  tutti  i  cani  han  primo  pregio. 
De'  quai  le  forme  son  simili  assai 
Alle  fiere  crudivore,  od  a'  lupi 
Pecoricìdi,  od  a  ventose  tigri, 
O  pure  a  volpi,  od  a  veloci  pardi. 
O  quanti  hanno  sembianza  somigliante 
A  cerere  del  tutto;  del  colore 
Del  frumento,  o  che  sono  segaligni. 
Ch'assai  veloci  sono,  e  son  gagliardi. 
Che  se  ti  cai  di  savio  allevamento 
Di  cagnuoli,  non  mungano  i  cagnuoli 
Fresca  poppa  di  capre,  o  pecorelle, 
Né  domestiche  cagne  (che  codardi 
E  da  niente,  e  gravi  ne  verrieno). 
Ma  di  cervie  mammella,  o  di  leonza 
Mansueta,  o  di  caprie,  o  di  notturna 
Errante  lupa,  che  cosi  gagliardi, 
E  molti  gli  farai  in  eccellenza 
Risomiglianti  le  medesme  loro 
Nutrici,  che  recaro  ad  essi  il  latte. 
Ora  ai  cuccioli  infanti  i  nomi  poni 
Corti,  tatti  veloci,  acciò  la  voce 
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Veloce  intendan:  e  fin  da  fanciulli 
Accostumati  sieno  co'  cavalli 
Gagliardi,  cacciatori,  e  co'  mortali 
Tutti  sien  famigliari  ed  amichevoli, 
Ed  alle  sole  sien  fiere  nimici. 
Ne  vogliano  abbaiar;  cliè  a'  cacciatori 
Silenzio  è  usato  assai,  e  spezialmente 
A'  tracciatori.  Sorte  della  traccia 
Oscura  sono  due;  d'uomin,  di  cani. 
I  mortali,  che  varj  hanno  consigli, 
Segnan  con  gli  occhi,  e  osservano  le  vie; 
Accennan  colle  nari  tutte  tracce 
I  cani;  la  stagion  del  verno  è  acconcia 
Per  gli  uomini,  ch'ei  marciano  con  viste 
Non  faticanti;  però  nelle  nevi 
Tutte  le  cose  impresse  insieme  scorgonsi, 
E  nel  fango  riman  stampa  del  piede. 
Nimica  è  a'  cani  primavera,  e  amico 
L'autunno;  che  l'erbosa  terra  assai 
Di  semplici  e  di  fiori  si  ricolma 
La  primavera,  e  molti  odori  esala, 
E  per  tutto  le  prata  inghirlandate. 
Non  lavorate  porporeggian  liete; 
Ed  ogni  vecchio  odore  per  le  peste 
Ai  ben  nasuti  cani  le  campagne 
Cancellan.  Ma  nel  pien  di  frutta  autunno, 
E  di  dolci  uve;  l'erbe  ed  i  fioretti 
Invecchiano,  ed  i  semplici,  ed  ignudo 
Ai  cagnuoli  rimane  odor  di  fiera. 

Avvi  di  cani  cacciatori  razza 
Valente,  piccioletta,  ma  ben  degna 
Di  gran  canto:  allevata  di  britanni 
Dipinti  il  tergo  da  selvagge  genti. 
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Ma  per  cognome  nomangli  Agasei. 

Di  questi  la  grandezza  è  simigliante 

Ai  da  nulla,  ghiottoni,  casalinghi 

Mensarii  cani;  razza  curva,  scarna 

Moltissimo,  villosa,  d'occhio  tardo, 

Ma  di  forti  unghie  armata  i  pie,  e  di  folti 

Canini  denti  venenati  chiusa; 

Ma  per  le  nari  assai  assai  squisito 

È  l'agaseo,  e  ottimo  per  traccia; 

Che  fortemente  è  savio  a  ritrovare 

L'orme  dei  camminanti  per  la  terra: 

Ma  ancor  perito  d'accennare  appunto 

L'aerio  odore.  E   alcun,  de'  cacciatori 

Cani  bramando  di  far  prova,  avante 

Delle  porte  sublimi,  o  morta,  o  viva, 

Porta  lepre  con  mani,  serpeggiando 

Davante;  la  distesa  del  sentiero 

Ora  tirando  dritta,  ed  ora  sbieca; 

A  destra,  ed  a  sinistra  torta  via 

Rigirando:  e  allor  quando  assai  lontano 

Dalla  cittade  e  dalle  porte  ei  venga, 

Allor,  fossa  cavando,  seppelliscela. 

Tornato  alla  città,  tosto  conduce 

Presso  al  sentiero  il  can  sagace,  e  questo 

Di  repente  sollevasi,  e  fremisce 

Per  lo  leprin  vapore,  e  sulla  terra 

Le  pedate  ricerca,  ne  trovarle. 

Benché  ne  sia  bramoso,  troppo  puote; 

Ed,  indegnato  assai,  corre  smarrito; 

Come  quando  donzella  intorno  al  mese 

Decimo  della  luna,  al  primo  parto, 

Di  quel  trafitta  dai  dolori,  scioglie 

Le  trecce,  scioglie  gli  ornamenti  e  i  cinti 
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Delle  poppe,  e  spogliatasi  la  tunica^ 
Povera,  e  senza  alcuna  fascia  in  testa, 
Per  tutto,  per  la  casa  si  ravvolge. 
Ed  afflitta  al  vestibolo  or  s'avvia. 
Ed  ora  al  letto  s'addirizza,  ed  ora 
Gettata  sulla  polve  urla  graffiando 
Le  rosee  guance;  cosi  quello  oppresso 
Da  dolori,  die  l'alma  ne  divorano. 
Qua  e  là  s'incammina,  ed  ogni  sasso 
Esamina  per  ordine,  e  ogni  colle. 
Ed  ogni  via,  arbori,  viti,  siepi. 
Ed  aje.  Ma  poi  quando  egli  per  l'aere 
Chiapperà  l'orma,  giubila  e  guattisce 
Festoso.  Come  saltan  le  vitelle 
Tenerelle  alle  poppe   delle  vacche, 
Cosi  a  quello  assai  gioisce  l'alma, 
E,  agitandosi,  gira  per  li  torti 
Piani,  suso  montando;  nò  già  lui 
Divieresti,  ne  se  lungi  lungi 
Lo  discacciassi;  e  conficcato  vanne 
A  dirittura,  preso  il  dolce  odore. 
Finche  giunga  alla  meta  del  travaglio. 
Se  l'armerai  contra  non  prese  lepri. 
Furtivamente  accostasi  pedata 
Pedata,  e  va  piccin,  sotto  le  viti 
Coperto,  e  canne:  qual  ladro  assassino 
Di  capretti,  osservando  addormentato 
Presso  il  pastor,  quieto  va  serpendo: 
Ma  quando  è  presso  alla  leprina  tana, 
Rapidamente,  come  un  arco,  scocca; 
0  drago  fiscliiator,  che  dal  suo  covo 
Ricetto  di  velen,  pria  riposante 
Svegliò  di  manne'  segatore,  o  arante; 
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Così  questo,  esultando,  isnello  salta; 
Che  s'ei  l'arriva,  agevolmente  uccisa 
ColFugne  acute  avendola  e  mascelle, 
Il  gran  carco  prendendo,  anderà  incontra. 
Tosto  porta,  e  s'accosta  affaticato, 
Ed  aggravato.  Qual  dal  campo  porta 
Ricolta,  e  caricato  di  frumento 
Alla  villa  sen  va  rustico  carro; 
Questo  mirando,  corrono  affollati 

I  villani  da  lungi  andando  incontra, 
L'uno  appoggiandosi  alle  rote,  l'altro 
Per  di  sopra,  ed  a'  buoi  questo  aitando 
La  sala,  ed  arrivando  nella  villa. 
Staccano  il  carro,  ed  i  sudanti  tori 
Respiran  dal  travaglio,  ed  assai  il  cuore 
Del  debile  coccliier  di  buoi  gioisce. 
Così  il  cane  sen  vien,  colle  ganasce 

II  carico  recando;  ed  il  veloce 
Cacciatore  gioioso  incontro  vagli; 
Ed  ambi,  alzando  dalla  madre  terra, 
Ponsi  in  seno  la  fera  e  '1  fericida. 


V/V'VA/V/VA/VVX/V/V/V/X/V/VA/X/V/X/XyXA/XAyVVVAyV' 


DEL  L  \     CACCIA 


LIBRO    II. 


R  via  di  Giove  figlia  dalle  belle 
Piante  Diana,  vergin  d'aurea  mitra, 
Gemella  stirpe  con  Apollo,  dimmi 
Qiial  de'  mortali,  e  de'  potenti  eroi, 
Riportò  da  tua  man  le  gloriose 
Arti  di  caccia,  e  gli  alti  strattagemmi. 
Di  Foloe  montuosa  e  quinci  e  quindi, 
E  a'  venti  esposta  le  selvagge  genti 
Di  bestia  mescolate;  fino  a' lombi. 
Di  mortali,  e  da'  lombi  di  cavalli 
Trovaron,  dei  mezz'uomini  servente 
Alla  cena,  la  caccia.  E  tra'  mortali 
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Chi  troncò  il  primo  la  gorgonea  testa, 
Perseo  dell'aureo  Giove  inclito  figlio 
Trovolla;  ma  de'  piedi  dalle  ratte 
Ale  portato,  e  lepri,  e  lupi  prese 
Cervieri,  e  razza  di  silvestri  capre, 
E  presti  capriuoli,  e  erigi,  o  tassi, 
E  degli  stessi  punteggiati  cervi 
L'alte  teste.  Ma  Castore,  di  luce 
Apportator,  trovò  la  caccia  equestre: 
E  parte  uccise  a  segno  addirittura 
Percotendo  con  dardo,  e  parte  ancora 
Coi  rapidi  destrier  dando  la  caccia, 
Pe'  boschi  fiere  prese  con  carriera 
Meridiana.  Alle  ferine  pugne 
Armò  i  cani  di  denti  aspri,  il  primiero 
Nobil  lacedemonio  Poli  ree; 
Poiché  colle  battaglie  delle  pugna 
Uccise  uomini  acerbi  e  dolorosi. 
E  con  rapidi  cani  varie  fiere 
Domò,  e  in  eccellenza  nelle  guerre 
Montanine  a  pie  fermo  illustre  fue 
D'Eneo  figlio,   il  guerriero  Meleagro. 
E  reti,  e  lacci,  e  ragne  ai  caccisrtori 
Mortali  il  primo  Ippolito  mostronne. 
Di  Scheneo  Atalanta  inclita  figlia, 
L'uccisione  alata  delle  fiere 
Trovò  la  prima,  de'  cignai  donzella 
Colpitrice.  I  notturni  al  fine  inganni, 
E  la  notturna  insidiatrice  caccia 
L'astuto  primo  escogitò  Orione. 
Tanti  4i  caccia  già  possenti  duci: 
Molti  poscia  domò  pungente  amore, 
E  alcun,  certo  da  stimoli  domato 
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Dell'amabile  preda,  di  suo  grado 

Kon  lasserà,  e  immensi  il  tengon  lacci. 

Qual  è  somio  soave  sopra  i  fiori 

Nella  stagion  di  primavera,  e  quale 

E  di  state  il  giacer  sovra  la  terra 

Dolce  in  un  antro  !  e  quale  è  a'  cacciatori, 

Mangiar  tra  dirupati  massi  gioia! 

Quanta  allegria  gli  segue  e  gli  accompagna. 

Mentre  colgono  il  fior  di  dolce  autunno! 

E  la  frese' acqua  argentea  versata 

Dalla  grotta,  oh  qual'  è  agli  stanchi  beva, 

E  dolce  bagno!  e  quali  nelle  selve 

Leggiadri  doni  portano  ne'  dolci 

Canestrelli  i  pastor  da  caprin  gregge! 

Orsù,  de'  tori  la  gelosa  forte 
Razza  prima  cantiamo,  e   l' infinito 
In  eccesso  contrasto,  qual  pel  talamo 
Ferocissimamente  egli  contrastano. 
Un  rege  dominante  infra  l'armento. 
Ottimo  molto,  ai  piccioli  torelli, 
E  alle  femmine  impera,  e  del  cornuto 
Gran  condottier  l'armento  pavé  e  trema. 
Tremano  quelle  ancor  del  lor  marito. 
Inferocito  allora  che  i  feroci 
Bovi  mugghin:  ma  quando   contr'un  altro 
Toro  sbrancato  dall'armento,  l'ampio 
Collo  scotendo,  sol  vada  ancor  quello 
Rege  regnante,  allora  tra  amendue 
Un'orgogliosa  piantasi  Bellona. 
Primieramente  qual  prua  contr'a  prua. 
Guatando  l'un  nell'altro,  con  bollente 
Selvaggiamente  collera  sen  vanno 
Precipitosi:  sbuffun  fuoco,  e  '1  suolo 
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Raspan  co'  pie,  come  color  che  polve 

Si  spargono  sul  corpo,  a  lotta  accinti: 

E  si  sfidan  da  tutt'  e  due  le  bande, 

Fremendo  acutamente  con  guerrieri 

Mugghi:  ora  poi,  che  la  dolente  pugna 

Trombare,  movon  là  senza  ritegno, 

E  colle  corna  sue  tra  lor  tantosto 

Feriscono  a  vicenda  il  corpo  tutto. 

Come  in  guerra  di  mar,  quando  il  navale 

Marte  il  combattimento  ne  solleva. 

Due  navi  sovra  l'altre  rilucenti, 

Con  folti  addirimpetto  armati,  incontro 

A  forza  colle  prue  urtansi  in  fronte. 

Dal  buon  vento  affrettate,  e  dai  voganti; 

Ed  all'armi  di  ferro  intorno  freme 

Fracasso  d'uomini,  e  di  rotte  navi, 

E  geme  tutto  su  per  l'onde  Nereo; 

Tale  anco  a'  tori  al  ciel  giugno  il  rumore, 

Che  cozzan  senza  posa,  e  son  cozzati, 

Finch' un  di  lor  dolce  vittoria  prenda. 

L'altro  non  porta  schiavo  giogo  mica, 

Ma  vergognando,  e  grave  sospirando, 

Sì  se  ne  va  dentro  all'ombrosa  selva, 

E  solo  tra  dirupi  nel  girare 

Degli  anni  pasce,  così  a  parte  in  selve 

Di  montagna,  qual  uomo  lottatore; 

E  quando  scorga  la  possente  forza. 

Ed  il  valore  disputabil,  tosto 

Dà  voce  al  poggio,  e  quel  presto  risponde, 

E  la  boscaglia  si  riscuote  e  freme. 

Ma  quando  ila  affidato  ne'  più  forti 

Spiriti,  allor  da'  monti  sul  nimico 

Egli  ne  vienCj  e  il  prende  agevolmente, 
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Che  con  pasture  governò  suo  corpo, 
Lungi  da  Citerea  spossante,  in  selve. 

Fattezze  molte  sono,  ed  infiniti 
Costumi  a'  tori.  Dell'Egitto  sono, 
Lungo  le  ripe  fertili  del  Nilo, 
Che  frumento  produce,  e  in  molti  rami 
Spargesi  fiume,  di  color  di  neve, 
E  di  statura  sovra  tutti  quanti: 
Diresti  andar  per  terra  immensa  nave: 
Han  miti  sentimenti,  e  accostumati 
Sono  a'  mortali,  e  ciò  che  dicon  essi, 
Tolleran  i  giovenchi  alti  e  formati. 
I  Frigj  di  color  son  segnalati; 
Rossi,  e  fiammanti,  e  fonde  al  collo  carni; 
Globoso  per  di  sopra  un  gobbo  eccelso 
È  sospeso,  ed  a  loro  nelle  corna 
E  pellegrina  foggia,  e  nascimento. 
Che  non  son  fitte  sulle  dure  teste; 
Movon  e  chinan  dalle  bande  i  corni. 
D'unghia  intera  gli  aonii,  maculosa 
Razza,  unicorni,  e  a  mezza  fronte  spunta 
Terribil  corno.  Ma  agli  armeni  è  doppio 
E  flessuoso  corno,  colle  punte 
(Gran  pestilenza)  indietro  torto,  e  in  alto. 
I  tori  soriani,  chersonnesie 
Razze,  e  quei  che  pascon  la  sublime 
Ben  fabbricata  Fella,  neri,  forti, 
Magnanimi,  di  testa  ampia,  ne'  campi 
Soggiornanti  la  notte,  poderosi, 
Valorosi  di  corna,  di  feroce 
Cuore,  mugghianti,  orribili,  gelosi, 
Di  larghe  guance;  ma  non  mica  grassi 
Hanno  ampio,  grave  ed  ingombrante  corpo; 
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Ned  allo  'ncontro  frali  sono  e  magri. 

Sì  degli  iddii  i  gloriosi  doni 

Portano  permischiando;  e  l'uno  e  l'altro: 

Sono  a  correr  veloci^  e  a  pugnar  prodi. 

Questi,  dicon,  far  quelli,  che,  di  Giove 

Semenza,  Ercole  il  forte  già  menasse. 

Lottando,  via  d'Eritèa,  allor  quando  * 

AirOceàn  con  Gerión  contese, 

E  in  le  vedette  ucciselo  sublimi; 

Ch'altra  impresa  era  non  per  fare  a  Giuno, 

Ne  per  severi  d'Euristèo  comandi; 

Ma  a  Archippo  amico,  e  buon  compagno  suo 

Della  divina  Fella  capitano: 

Però  che  in  pria  d'Emblono  era  alle  falde, 

Qual  mare,  tutta  quanta  la  pianura. 

Quando  rapido  sempre  il  grosso  Oronte 

Ne  giva,  e  '1  mar  ceruleo  obliava 

Acceso  d'una  ninfa  oceanina 

Dagli  occhi  neri,  e  a'  poggi  soggiornava, 

E  gli  ampi  seminati  ricopriva. 

Non  volendo  lassar  di  Melibea 

L'amor  matto  e  perduto;  e  quinci  e  quindi 

Tutto  s'incoronava  di  montagne, 

Che  tra  di  lor  dall'una  e  l'altra  parte 

Tendean  le  teste:  andava  da  levante 

Il  diocleo  corpo  alto,  e  da  ponente 

Il  manco  corno  dell'  Emblono,  ed  egli 

In  mezzo  a'  piani  tempestava,  sempre 

Ingrossando,  e  accostandosi  alle  mura, 

La  mia  cittade,  terra  ferma  insieme 

Ed  isola,  con  sue  acque  bagnando. 

Però  tosto  dovea  di  Giove  il  figlio 

Misurar  le  correnti  con  due  cose. 
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E  colla  clava,  e  colle  man  robuste; 
L'acque  dal  pian  partite  dirizzando, 
Della  palude  dalle  belle  trecce, 
E  del  rapidamente  ondoso  fiume. 
Oprò  ima  gran  fatica,  poiché  ruppe 
La  corona  de'  monti  intorno  posti. 
Ed  i  petrosi  vincoli  disciolse, 
E  mandò  fuori  il  fiume  da'  ciglioni 
Ruttato,  e  senza  freno  fluttuante, 
E  salvaticamente  mormorante; 
E  dirizzollo  a'  lidi.  Rimbombonne 
Il  mar  profondo,  e  strepitonne  il  negro 
Corpo  del  Sirio  lido.  Non  sì  fatti. 
Di  qua  di  là  dal  rumoroso  mare 
Con  onda  grossa  due  contrari  fiumi 
Scendon:  quinci  di  Borea  segando 
I  bianchi  freni,  per  la  Scizia  l'Istro 
Strepita  forte  da  per  tutto  in  tutto. 
Tratto  per  rupi,  e  per  acquose  cime: 
E  quindi  dalla  Libia  il  sacrato 
Fiume  d'Egitto,  e  intorno  a  sé,  dirotto 
Paventalo,  e  ne  trema  il  mar  sonoro. 
Così  il  gran  fiume  Oronte  risonava 
A'  lidi  intorno,  in  un  muggito  orrendo, 
E  le  spiagge  strideano  vastamente. 
Ricevendo  ne'  seni  il  grave  fiotto 
Dal  mar  novellamente  in  lor  venuto. 
La  terra  respirò  di  color  nero. 
Ubertosa,  dall'onda  uscendo  fuore 
Novello  piano  d'Ercole:  per  tutto 
Fin  ora  carche  sono  le  campagne 
Della  spiga;  per  tutto  le  fiorite 
Aie  de'  bovi  carcano  i  lavori 
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Là  dal  mennonio  tempio,  ove  gli  Assiri 

Abitatori  Mennone  ne  piangono, 

Della  dea  del  mattino  inclita  prole; 

Cui  già  accostantesi  in  aita 

De'  Priamidi,  rapido  prevenne 

Di  Deidamia  il  consorte  ardimentoso. 

Or  queste  a  gran  maniera  canteremo 
Ampie  bellezze  della  patria  nostra 
Con  leggiadro  pimpleo  amabil  carme. 
Or  riedo  al  ciliare  mio  ferino  canto. 

Di  tori  ammazzatori  ovvi  una  razza 
Indomita,  i  quai  chiamano  bistoni, 
Perch'han  per  patria  la  bistonia  Tracia; 
E  si  fatte  han  sortite  le  sembianze: 
Orrida  chioma  sulle  spalle  arruotano, 
In  collo  grasso,  e  in  morbida  giogaja: 
Quale  i  vellosi  hanno  sembianza  insigne 
Di  bionda  chioma,  orrendi,  re  di  fiere 
Lioni.  I  corni  acuti  sono  e  a  punta 
Di  fuoco,  e  son  simili  ai  ferrei  adunchi 
Ami;  ma  non  come  altri  incontra  a  loro 
Bassan  le  punte  degli  odiosi  corni 
A  traverso,  ma  il  cielo  rimirando 
Supini  stanno  i  micidiali  pungoli; 
Però,  quando  giugnendo  alcuno,  appoggianli 
0  mortale,  o  animai,  levanlo  in  aria; 
Stretta  la  lingua,  e  fortemente  ruvida, 
Qual  ferreo  strumento  mangiaferro. 
Con  lingua  insanguinando  il  corpo  leccano. 

Ancor  la  razza  de'  veloci  cervi 
Nutre  la  terra,  ben  cornuta,  grande 
D'occhi,  spiccante,  e  nel  dosso  dipinta. 
Punteggiata,  eccellente,  traghettante 
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Fiumi,  testa  alta,  pingue  nelle  spaile, 
E  gracil  nelle  gambe;  è  la  cervice 
Minuta,  ed  è  cortissima  la  coda: 
Quattro  narici,  e  fossi  al  fiato  quattro; 
Timido  cuore,  ed  alma  dentro  imbelle. 
Sol  spuntan  sorde  punte  delle  corna; 
Cile  non  mai  incontro  pugnerian  col  capo, 
Non  con  robuste  fiere,  o  forti  cani. 
Ne  coll'istesse  paurose,  e  in  stinchi 
Pelose  lepri.  Ben  è  aspro  a'  cervi 
L'amore,  e  molta  Venere,  ed  al  letto 
[1  cuore  acceso  tutto  quanto  il  giorno: 
l^ual  sempre  a'  fieri  bellicosi  galli, 
5  a  tutti  di  fiorita  chioma,  e  veste 
A-lata  augelli  :  e  ascondono  ne'  lombi 
Sotto  ristessa  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  i  quali,  se  alcun  verrà  mietendo, 
Tosto  fa  femmina,  e  tututto  casca 
3alla  testa  il  chiomante  acuto  germe 
3elle  corna,  variato  ed  ingegnoso, 
^on  è  pel  letto  coniugale  legge 
k.'  cervi,  come  all'altre  fiere:  e  a  quelli, 
!\.mori  sono  a  cuore  pellegrini. 
Poiché  non  ritti  ne'  silvestri  paschi, 
S^è  tampoco  su  gli  umili  fior  d'erba, 

olle  femmine  cervie  coricati, 
Dormono  in  compagnia;  ma  co' veloci 
^iedi  correndo,  ei  giugne  la  corrente, 

he  corre  e  fugge;  e  si  la  prende,  e  abbraccia, 
ila  ne  cosi  la  piega;  ella,  portando 

o  sposo  in  groppa,  pur  ratta  sen  fugge, 
Tenendo  un  cuor  del  tutto  dispietato. 
)ia,  quello  con  due  pie,  a  gran  tempesta 
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Seguitando,  il  desio  non  abbandona, 

E  consuma  le  leggi  delle  nozze. 

Ma  quando  in  avvenire,  nel  girare 

Delle  lune,  la  femmina  poi  figlia, 

Schiva  l'umana  pesta;  che  le  vie 

De'  mortali  alle  fiere,  son  profane. 

Sopra  tutte  le  fiere,  per  beltade 

Superbiscono  i  maschi  ben  cornati. 

Che  hanno  ben  lavorati  alti  germogli. 

Poiché  cascati  per  li  tempi  i  corni 

Ben  diramati,  cavando  sotterra 

Una  fossa,  egli  ivi  entro  seppelliscongli. 

Ch'alcuno  non  gli  levi,  rintoppandogli 

In  solco.  Essi  nascosi  stan  nell'ultime 

E  dense  macchie,  vergognando  capi 

Così  fatti  alle  fiere  apparir  nudi, 

Ch'essi  in  prima  portavano  sublimi. 

Anfibii  i  cervi.  Poiché  terra  varcano, 

E  calcan  mare,  navigando  insieme 

Una  navigazion  compagna,  unita. 

Quando  passano  il  mar.  Primo  uno  è  guida 

Alle  schiere  de  cervi,  è  capitano, 

Qual  piloto,  che  tien  timon  di  nave. 

A  questo  un  altro  sul  dosso  appoggiando 

Di  dietro  il  collo  e  '1  capo,  insieme  il  mare 

Batte:  ed  un  altro  un  altro  parimente 

Portando,  il  mar  ne  fendono.  Ma  quando 

Stanchezza  prenda  il  notator  primiero, 

Abbandonando  il  posto,  se  ne  viene 

Della  falange  al  termine,  e  posato 

Sovr'un  altro,  riposa  dell'affando 

Un  poco;  ed  altro  similmente,  avendo 

Il  governo,  nel  mar  fanne  la  strada. 
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E  tutti  navigandone,  a  vicenda 

Capitani,  co'  pie,  come  con  remi, 

Vogan  per  l'onda  negra,  e  tengon  alto 

L'amabile  figura  delle  corna. 

Come  vele  di  nave  ai  venti  dando. 

Nimistade  tra  loro  empia  sempr' hanno 

La  razza  tutta  di  serpenti,  e  cervi, 

E  per  tutto  ricerca  ne'  profondi 

Di  monte  il  cervo  il  serpeggiante  audace. 

Ma  quando  miri  con  rivolte  lunghe 

Tessuta  l'orma  serpentina,  allora 

Fortemente  festoso  egli  ne  viene 

Presso  la  tana,  e  pone  il  naso  sopra 

Il  covile,  traendo  con  respiri 

Gagliardi  il  serpe  maladetto  a  pugna; 

E  quello,  che  di  battersi  talento 

Non  have,  il  fiato  violentemente 

Del  profondo  giaciglio  cava  fuori. 

Ch'ei  tosto  scorge  l'inimico,  e  in  alto 

Al  cielo  leva  la  cervice  trista, 

E  sopra  innalza  i  bianchi  denti  acuti 

Orrendi,  e  batte  il  mento,  rifiatando 

Con  fischi  amari  il  velenoso  serpe. 

Tosto  anco  il  cervo  d'altra  banda,  ad  uomo 

Ridente  simigliante,  colla  bocca 

Fartelo,  e  mangia,  in  van  lui  contrastando. 

Ed  esso,  che  s'avvolge  alle  ginocchia, 

Ed  al  collo,  divora  instantemente, 

E  in  terra  molte  caggiono  reliquie 

Guizzanti  per  la  strage,  e  palpitanti. 

E  di  lui  forse  ten  verria  pietade. 

Bench'assai  crudo  e  dispietato  ei  sia 

Di  crude  carni  mangiador,  gittato 
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Là  con  istrage  in  molti  e  molti  brani. 
Ne'  confini  di  Libia  pascitrice 
Di  cavalli  va  esercito  vagando 
Grosso,  infinito,  maledetto,  vario 
Di  serpenti.  Ma  quando  in  arenosi 
Poggi  adagiato  il  cervo  solo  sia, 
Allor  tosto  precipitagli  addosso 
Da  tutte  bande  l'inimico  sciame 
Dell'infinite  serpi,  e  l'odiose 
Falangi  di  venen  partoritrici  ; 
E  i  denti  ficcan  nella  pelle  amari, 
A  tutte  quante  mai  parti  del  cervio 
D'ognintorno  versate;  poiché  l'une 
Per  di  sopra  pascendo  a  quello  il  capo, 
E  le  ciglia  e  la  fronte,  ne  lo  segano 
Colle  ganasce:  e  quelle  il  magro  collo, 
E  '1  petto  sotto,  ed  i  lombi,  e  la  pancia 
Per  la  bocca  malmenano,  e  divorano: 
Altre  poi  quinci  e  quindi  dalle  coste 
Attaccate;  altre  fianchi,  ed  altre  schiena 
Pascon  di  sopra;  ed  altra  d'altra  banda 
OstihT\ente  confitta  sta  pendente: 
E  quello  pieno  colmo  di  dolori 
D'ogni  sorta,  pria  studia  di  scappare 
Co'  lievi  pie:  ma  non  ha  poi  possanza, 
Tal  lui  immensa  e  varia  turba  attorno 
Governa  di  serpenti  insuperabile. 
Da  forte  allor  necessità  gravato. 
Fermasi,  e  colla  bocca  immense  ostili 
Lacera  genti  pe'  dolor  gemendo. 
Rivolgendosi  quinci  e  quindi,  nulla 
Schivando,  assai  la  serpentina  razza: 
Quelle  no  '1  lassan,  ma  morendo,  dure 
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KStanno,  e  con  cuore  intrepido,  di  mente 
Con  sfacciatezze  temerarie,  e  folli. 
Parte  colle  mascelle  ne  disbrana, 
E  parte  colle  zampe  ne  distrugge, 
E  coll'unghie,  e  discorre  per  la  tèrra 
Sanie  senza  misura,  sanguinosa 
Di  serpi:  e  delle  bestie  e  membra  e  pezzi 
Mezzo  mangiati  palpitan  sul  suolo. 
x4.1tre  ne  porta  sulle  coste  mezzo 
Lacere,  poiché  morte  anco  attaccate 
Durano  a  stare  co'  gagliardi  denti, 
E  dentro  nella  pelle  i  soli  capi 
S'ascondono  tuffati  e  seppelliti. 
Ma  quello  conoscendo  quella  dote 
Ch'ha  sortita  da  Dio,  cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume;  ivi  con  sue 
Care  ganasce  granchiolini  uccide, 
E  ne  fa  medicina  (per  se  stessa 
Da  natura  insegnata)  della  molto 
Trista  sciagura,  ond'ei  si  trova  oppresso. 
Tosto  poi  dell'acerbe  bisce  in  terra 
Cadono  le  reliquie  dalla  pelle, 
A'  piedi  da  per  loro  ruzzolando  ; 
E  le  fitte  de'  denti  quinci  e  quindi 
Vengono  a  riserrarsi  in  se  medesme. 

Certo,  che  il  cervo  lungo  tempo  vive, 
E  la  razza  degli  uomini  di  vero 
Lo  celebra  d'età  per  di  cornacchie 
Quattro;  ed  altri  anco  appellano  i  mortali 
Platiceronti,  ovver  di  larghe  corna 
In  ogni  cosa  questi,  cervi  sono; 
Ma  la  fazione  delle  corna,  sopra, 
Portano,  quale  il  nome  dona  loro» 
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Ed  altri  nelle  selve  appellai!  daini.* 
Questi  anco  il  corpo  hanno  di  cervio,  e  cuoio 
Sul  dorso  portan  tutto  quanto  vario. 
Punteggiato,  quai  pur  de'  gatti  pardi 

I  sigilli  rilucon  sulla  pelle. 

II  bufalo  è  minore  di  persona 
Deir euriceronte,  o  corna-larghe: 
Minore  in  ver  dell' euriceronte, 
Ma  del  daino  poi  molto  migliore; 
D'occhio  lucido,  amabile  di  pelle. 
Gaio  a  vedere,  e  delle  corna  ritti 
Spuntano  stesi  dalla  testa  i  rami, 

E  in  alto  poi  verso  le  spalle  addietro 
Vanno  inchinando  con  ricurve  punte. 
Tal  razza  estremamente  ama  sua  casa, 
E  i  letti  accostumati,  e  '1  tetto  amico 
Nelle  selve.  Che  se  con  torti  lacci 
Legato  il  traggan  tosto  ad  altri  luoghi 
I  cacciatori,  e  lungi  nelle  valli 
Libero  l'abbandonin,  di  leggiero 
Alla  dolce  magione,  ove  abitava, 
Sen  riede;  ne  sostien   quale  straniero 
In  pellegrin  paese  andare  errando. 
Dunque  a  soli  non  è  mortali  cara 
La  patria,  e  alcun  desio,  di  ratte  fiere 
Viene  instillato  nelle  menti  ancora. 

Certamente  de'  daini  velocissimi 
Le  segnalate  razze,  e  la  sembianza 
Sappiamo  tutti,  e  in  un  statura  e  forza. 
Le  marziali  pernici  focose 
Di  vario  collo,  presso  le  foreste 
Fermar  co'  daini,  ed  amistade,  e  lega; 
Son  famigliari,  e  tra  di  loro  insieme 
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Soggiornanti,  ed  han  presso  i  lor  covili, 
E  non  apparte  pascon.  Certamente 
Tosto  la  compagnia  gustano  amara, 
E  Tamistade  senza  riso,  e  trista; 
Allor  ch'uomini  astuti  agl'infelici 
Macchinan  scaltre  cose;  le  pernici 
Ponendo  per  inganno  a'  daini  amici, 
E  all'amiche  pernici  altresì  i  daini. 

Di  capre  sono  e  pecore  selvagge 
Razze,  non  molto  di  queste  berbici, 
E  dell'irsute  caprette  maggiori: 
Ma  a  correr  pronte,  ed  a  pugnar  gagliarde, 
Armate  in  capo  con  oblique  corna. 
Le  pecore  han  la  forza  nelle  dure 
Fronti,  e  spesso  fatt' impeto,  anco  i  porci 
Violenti  renderon  nelle  selve 
Palpitanti  sul  suolo;  e  andando  incontra 
L'una  dell'altra,  pugnano  talora, 
E  forte  l'etra  penetra  rumore. 
Ne  schifar  lice  loro  l'inimico: 
Vittoria  l'un  recare  all'altro,  è  forza 
Che  non  si  sbatte,  o  pur  giacere  estinto; 
Tal  tra  loro  mortai  sorge  contesa. 

Han  le  capre  salvatiche  un  canale 
Per  li  medesmi  denti,  di  sottile 
Respiro,  fra  le  corna,  onde  di  poi 
Al  cuore  stesso  e  a'  polmon  dritto  giugne. 
Che  s'uno  a'  corni  di  silvestre  capra 
Cera  sparge  dintorno,  egli  le  vie 
Serra  di  vita,  e  del  respiro  i  corsi. 
Sommamente  la  madre  i  suoi  figliuoli 
Pargoletti  ancor  teneri  governa; 
E  la  madre  i  figliuoi  nella  vecchiezza. 
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Come  i  mortali  l'impacciato  padre 
Ne'  nojósi  legami  di  veccliiaja, 
Grave  ne'  piedi^  e  nelle  membra  curvo, 
Fral  nelle  mani,  e  tremulo  del  corpo, 
E  nella  vista  scuro,  accarezzando 
Con  estrema  premura  intorno  stangli, 
Della  nojosa  pueril  pagando 
Nodritura  il  governo;  così  appunto 
I  figli  delle  capre  i  cari  padri 
Inveccliiati  governan,  quando  lacci 
Sospirosi  le  membra  han  lor  legate: 
Porgon  fiorito  rugiadoso  cibo 
Carpendol  colle  bocche,  e  sulla  punta 
Delle  labbra,  dal  fiume  la  bevanda 
Recano,  l'acqua  bruna  avendo  attinta; 
E  colla  lingua  rigirando  intorno. 
Nettano,  e  lustran  tutto  quanto  il  corpo. 
Se  prenderai  co'  lacci  sol  la  madre. 
Tosto  con  mani  prenderai  ancora 
Grli  agnelletti  suoi  teneri,  e  lattanti. 
Che  quella  penserai,  che  cacci  i  figli 
Con  parole,  con  tali  supplicando 
Beli  da  lungi:  o  cari  figli  miei 
Fuggite  i  cacciator  di  tristo  incontro. 
Perchè  me  dolorosa  non  rendiate 
Uccisi,  madre  non  più  madre!  tali 
Cose  dir  crederesti.  E  quei  davante 
Fermi  in  prima  cantare  un  flebil  verso 
Dintorno  a  chi  gli  partorì:  e  poscia 
Parlar  diresti  tosto  in  voce  umana. 
Rompendo  il  belo,  e  dalla  bocca  in  tale 
Guisa  sclamar,  sembianti  ad  uom  che  parli, 
E  ad  uomo  che  supplichi  simili: 
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Per  Giove  ti  preghiamo,  per  la  stessa 
Godente  di  saette,  a  me  la  cara 
Libera  madre,  ed  il  riscatto  accetta 
Quanto  recar  possiamo  noi  meschini 
Per  l'infelice  madre;  noi  di  tristo 
Destino  ;  piega  il  tuo  selvaggio  core  : 
Eispettando  il  dovere  de'  beati, 
Del  genitor  la  grave  età,  se  a  sorta 
Genitor  t'  è  rimaso  in  grassa  casa: 
Così  parria  ad  alcun  parlar  pregando. 
Ma  quando  il  cuore  tuo  crudo  vedranno, 
(Quanto  rispetto,  e  quanto  è  amor  de' padri!) 
Da  per  se  stessi  vengon  prigionieri, 
E  buone  voglie  passano  al  nimico. 
Sono  pecore  rosse,  negli  estremi 
Confin  di  Creta,  nella  bassa  terra 
Gortinia,  di  quattro  corna  armate; 
Purpurea  lana  la  pelle  inghirlanda 
Folta,  non  però  morbida:  di  capra 
Per  ventura  poriasi  pareggiare 
All'asprissimo  pelo,  intirizzita, 
Non  alle  pecorelle.  Tale  ancora 
Ha  il  subo  per  ventura,  a  veder  rosso 
Colore,  luccicante,  ma  non  anco 
Lanoso:  ne  con  quattro  acconcio  corna. 
Ma  con  due  forti  su  ben  ampia  fronte. 
Anfibio  è  il  subo;  ch'anco  ei  va  per  terra. 
Che  quando  se  ne  va  per  lo  profondo. 
Fendendo  l'onde  rapide  e  correnti. 
Allora  molta  turba  insieme  andando 
Per  mar,  pescosa  segue,  e  i  membri  leccano, 
Nell'amico  cornuto  dilettandosi 
Subo,  di  carne  tenerella  e  morbida: 
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E  sopra  tutti,  i  fagri,  e  i  da  niente 
Melanuri,  e  le  rafidi,  e  le  triglie, 
E  l'astaco  dintorno  il  van  seguendo. 
È  miracolo  questo,  alto  miracolo, 
Quando  le  fiere  pellegrini  amori 
Consumano,  e  lusinghe  oltrepassanti; 
Che  non  sol  tra  di  lor  d'amistà  eguale 
Iddio  donò  la  necessaria  legge, 
Né  a  propagar  di  lor  solo  la  razza 
Per  una  sempre  germogliante  vita. 
Miracol  dunque  è  ancora  questo;  genti 
Senza  ragion,  dome  restar  da'  nodi 
Amorosi,  e  saper  geniali  affetti: 
E  mischiare  tra  lor  non  intendente 
Desio;  quale  agli  uomin  senno,  e  mente 
Apre  gli  occhi,  e  nel  cuor  riceve  amore. 
Se  ancor  nell'alto  in  strani  amori  impazzano: 
Qual  è  affetto  a'  celebrati  cervi 
Degli  attageni!  a'  daini  ben  cornuti 
Delle  pernici,  e  come  de'  veloci 
Destrieri  godon  le  otidi,  a  cui  sempre 
Pelosissimo  orecchio  ne  fiorisce! 
5*ascono  insieme  il  pappagallo  e  '1  lupo. 
Che  ognor  l'erboso  augello  amano  i  lupi. 
Gravoso  amor,  quanto  se'  grande,  quanta 
La  tua  infinita  possa!  quante  intendi 
Mai  cose,  in  quante  imperi,  e  in  quante,  o  Nume, 
Scherzi  !  salda  è  la  terra ,  e  da'  tuoi  strali 
E  scossa.  Inquieto  il  mare,  e  tu  lo  fermi. 
Tu  penetri  nell'etra,  e  ti  conosce 
Il  lungo  Olimpo.  Te  tutte  le  cose 
Paventano,  ed  il  cielo  ampio,  là  sopra, 
E  quantunque  è  di  sotto  della  terra. 
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Le  dolorose  genti  de' defunti 
Ch'  attinsero  di  Lete  colla  bocca 
L'acqua,  di  passioni  esente  e  priva; 
E  i  dolori  fuggiron  tutti  quanti; 
Ma  di  te  inorridiscono  per  anco; 
E  colla  tua  possanza  anco  ben  lungi 
Varchi  quanto  non  mai  rimira  il  sole 
Lucente;  ed  al  tuo  fuoco  il  lume  cede 
Paventante,  e  di  Griove  le  saette 
Cedono  insieme:  così  fatti,  o  fiero  ,. 
Nume,  possiedi  strai  focosi,  neri, 
Poderosi,  di  senno  guastatori. 
Furibondi,  spiranti  struggimento, 
Lisanabili;  ond'  anco  le  medesme 
Belve  abbattesti   in  non  da  unirsi  amori. 
Miracol,  quando  gli  attageni  alati 
Col  macchiato  groppon  saltano  sopra 
Cornuto  cervin  cuoio:  o  le  pernici 
Gittando  sopra  i  daini  le  folte 
Penne,  loro  rasciugano  il  sudore, 
E  consolano  l'alma  dall'  arsiccio 
Calore  collo  spesso  agitar  d'ali: 

0  quando  va  davanti  al  strepitante 
Co' pie  cavai,  per  l'aere  sdrucciolando 
L'  oti  amabile.  Accostansi  alla  gregge 

1  sargi  delle  capre,  e  al  subo  intorno 
Rimane  sbigottito  dall'amore 

Tutto  de'  pesci  il  popol  vagabondo  ; 

E  tutti  l'accompagnano,  e  lo  seguono. 

Quando  l'onde  feroci  va  fendendo; 

Di  qua  di  là  si  schierano  ridendo, 

E  marcian  lieti;  e  intorno  spuma  il  mare, 

Spazzato  dalle  candide  lor  penne. 
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Ma  quello  non  curante  d*  amistanza 
Pellegrina,  del  tutto  empio  ed  iniquo', 
I  marittimi  lacera  compagni, 
Con  sanguinosa  bocca  banchettando; 
Quelli  con  gli  occhi  suoi  mirando  il  fato, 
Ne  pur  così  ad  odiar  lo  prendono. 
Ne  il  micidiale  lassano.  O  meschino 
Subo,  o  malfattore,  anco  a  te  stesso 
Apparecchiano  poi  marina  morte 

I  predatori,  ancorché  sii  scaltrito, 
E  sii  di  pesci  ucciditor  famoso. 

Avvi  certa  domestica  di  boschi 
Acuticornia  belva,  in  cuor  selvaggia, 
L'orige,  sommamente  aspra  alle  belve. 

II  colore  di  questo  è  come  latte 
Di  primavera,  colle  guancie  sole 
Intorno  della  faccia  nereggianti: 

Dietro  doppi  have  dossi  in  grasso  pingui: 

Spuntano  in  alto  delle  corna  acute 

Punte,  funeste,  di  sembianza  bruna, 

E  dell'acuto  temperato  rame, 

E  del  rigido  ferro,  e  della  pietra 

Aspra  sono  migliori,  e  più  possenti. 

Vota  natura,  e  venénata  dicono 

Esser  de' corni;  e  '1  cuore  è  degli  erigi 

Altiero  e  crudo,  che  non  di  sagace 

Cane  il  latrato  temono,  o  di  porco 

Salvatico  il  grugnir  presso  de'  massi: 

Ne  tampoco  paventano  di  toro 

Il  gagliardo  muggito:  non  al  suono 

Disameno  de'  pardi  inorridiscono  : 

Ne  del  medesmo  fuggono  Lione 

Il  grave  rugghio,  nò  i  mortali  curano 
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Per  sfacciatezza  d'intelletto;  e  spesso 
Fra'  dirupi  perì  uomo  gagliardo 
Cacciatore,  negli  origi  sanguigni 
Avvenutosi.  E  quando  orige  mira 
Un'  aspra  fiera  di  possente  spirto, 
O  sannuto  cignale,  o  d'aspri  denti 
Lion  fornito,  o  d'orsi  orrendi  tristo 
Ardimento  mortai,  tosto  alla  terra 
China  la  testa,  e  in  tutto  appoggia  il  viso 
Allungando;  e  ficcando  presso  terra 
Gli  acerbi  strali  attendene  l'assalto 
Della  fiera,  e  primier  quella  n'  uccide, 
Ch'  obliquamente  alquanto  in  giù  piegando 
La  sua  cornuta  fronte,  con  più  acute 
Armi,  mira  prendendo,  va  alla  belva. 
Ei  nulla  cura,  e  move  addirittura 
Senza  ritegno,  inrigidito  e  fermo 
Intra  gli  acuti  scogli.  Come  quando 
Nelle  selve  il  lion  venendo  a  corsa, 
Uom  gagliardo  de'  doni  di  Diana 
Adorno,  balenante  asta  tenendo 
Nelle  possenti  palme,  in  forte  passo 
Fermasi,  e  attende;  e  quello  inferocito 
Riceverà,  portando  da  due  tagli 
Ferro  acuto,  e  porgendogliele  innanzi. 
Cosi  gli  origi  attendono  le  fiere 
Allor  vegnenti  a  corsa,  micidiali 
A  se  stesse,  per  lor  follie  uccise. 
Che  lieve  a'  petti  sdrucciolan  le  punte; 
E  molto  nero  sangue  dalle  piaghe 
Quinci  e  quindi  versato,  colle  lingue 
Il  proprio  sangue  tosto  van  lambendo. 
Ne  lice,  benché  il  bramino,  fuggire; 
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E  tra  loro  s'ammazzano  con  stragi 
Reciproche,  ed  alcun  de'  campagnuoli, 
Bifolco  ;  od  aratore,  a'  doppi  morti 
Tra'  suoi  piedi  avvenutosi,  con  cuore 
Meravigliante  avrà  felice  preda. 

Di  poi  tra  le  fiere  porta-corna, 
Dicevol  è  cantar  de'  liofanti 
Vasti  le  razze;  poiché  quelle  tengono 
Nelle  mascelle  doppie  armi  superbe. 
Sembianti  a  zanne,  e  spuntan  verso  il  cielo. 
Altri  del  volgo  dicongli,  maligni 
Denti,  sbagliando:  a  noi  nomargli  corna 
È  piaciuto,  che  si  a  noi  ne  detta 
La  natura  de'  corni;  e  non  oscuri 
Segni  son  per  conoscerli  distinto. 
Ch'  alle  fiere  i  germogli,  che  ne  spuntano 
Dalle  mascelle  superiori,  quanti 
Cornuti  son,  movon  per  all'insuso. 
Se  sotto  inchinan,  sono  affatto  denti: 
Ma  a  quelle  doppie  elefantine  corna 
Le  barbe  in  prima  nascon  dalla  testa 
Grande,  pur  grandi,  quasi  faggi:  e  sotto 
Poscia  nascoste  nella  pelle,  unite 
Colle  tempia,  e  cacciate  nella  guancia, 
Scalzate,  e  ignudo  delle  stesse  guance, 
Falsa  opinione  a  molti  dier  di  denti. 
Certo  a'  Mortali  è  altro  chiaro  segno. 
Tutti  alle  fiere  son  rigidi  i  denti, 
Nò  pieghevoli  punto:  nò  ad  arti 
Cedono,  e  duri,  ed  intrattabil  stanno; 
I  quali,  se  il  pulitor  di  corna  voglia 
Col  sapere  far  larghi,  contraddicono 
Fieramente;  e  se  pur  sono  forzati, 
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Si  rompono  dal  fusto  contumaci. 

Ma  da'  corni  si  fabbrican  ritondi 

Ardii,  ed  innujjQ arabili  lavori: 

Siccome  quelle  corna,  dette  denti, 

Opera  d' incurvar,  di  dilatare, 

Ubbidiscon  d'avorio  a'  segatori. 

Queste  bestie  hanno  mole,  quanta  mai 

Altra  bestia  non  porta  sulla  terra. 

Diresti  nel  vedere  il  liofante 

0  un  infinito  giogo  di  montagna, 

0  grave  nube  menante  tempesta 

A'  poveri  mortali,  andar  per  via. 

Eobusta  testa  sovra  corte  orecchie 

Incavate,  pulite:  ben  son  gli  occhi 

Piccioli  per  quel  corpo,  ancorché  grandi: 

Tra  questi  in  mezzo  sotto  scorre  e  spunta 

Naso  grande,  sottil,  torto,  cui  chiamano 

Proboscide;  ed  è  quella  della  bestia 

La  man;  con  quella  ciò  che   voglion   fanno 

Agevolmente  :  ma  de'  piei  non  sono 

Eguali  le  misure;  che  davanti 

In  alto  molto  più  essi  si  levano. 

Duro  e  rigido  cuojo  il  corpo  cigne 

Laidissimo  e  forte,  cui  possente 

Ben  affilato,  e  domator  di  tutto. 

Ferro  non  taglieria.  Coraggio  immenso 

Del  liofante  è  per  l'ombrosa  selva 

Selvaggio;  mansueto  tra' mortali, 

Ed  agli  uomini  mite.  Nell'erbose, 

E  vaste  valli  di  ben  lunghi  monti. 

Faggi,  ulivi  salvatici,  e  di  palme 

Prosapie  d'alta  testa,  dalle  barbe 

Prostende  a  terra,  a  quelle  coli' acute 
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Infinite  mascella  dicliinandosi. 
Quando  è  poi  nelle  mani  poderose 
Di  mortali,  dimentica  lo  sdegno; 
E  1'  abbandona  il  suo  feroce  cuore; 
Tollera  il  giogo,  e  tra  le  labbra  i  freni 
Riceve:  e  porta  sulle  spalle  putti 
Comandatori  de'  lavori.  È  fama, 
Che  gli  elefanti  tra  di  lor  favellino, 
Barrendo  colla  bocca  in  suon  mortale: 
Ma  non  da  tutti  è  udibil  la  ferina 
Voce,  ma  ben  V  intendono  quei  soli 
Uomini  loro  addomesticatori. 
Questa  udii  maraviglia,  che  i  più  forti 
Elefanti  han  nel  petto  un  indivino 
Cuore,  e  intorno  dell'anima  il  conoscere 
Della  lor  morte  l'imminente  forza. 
Non  adunque  tra  i  soli  augelli,  sono 
Indovinanti  i  cigni,  il  pianto  estremo 
Cantando;  ma  ben  anco  tra  le  fiere. 
Avvisando  la  lor  fine  di  morte, 
Questa  razza  la  nenia  n'apparecchia. 
Rinoceronte,  non  d'  assai  maggiore 
E  d' erige,  feroce  "in  la  persona: 
Ma  poco  sopra  la  punta  del  naso 
Spunta  corno  terribile,  affilato. 
Selvaggia  spada;  con  quella  assaltando 
Sfonderia  il  ferro  col  ferire,  e  masso 
Pesante  taglieria:  questo  venendo 
Contra  un  gagliardo  liofante,  spesso 
Un  tal  morto  distese  in  sulla  polve. 
Sopra  la  rossa  e  ben  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  e  sul  dosso  spessamente 
Porporeggiano  gocce;  e  tutti  maschi 
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Sono,  e  non  mai  di  lor  v  edesi  femmina. 
Donde  non  so,  e  parìo  non  ch'io  '1  sappia, 

0  sia  uscita  da  pietra  questa  razza 
Dannosa,  o  sien  terrigeni,  e  da  terra 
Spuntino,  0  pur  l'uno  dall'altro  (fiero 
Portento!)  nascan  senza  amori,  e  senza 
Nozze,  ed  in  fine  senza  parto  alcuno. 
Già  negli  umidi  fondi  dell'ondoso 
Mare  nascono  ancor  genti  da  loro 
Formate,  e  senza  madre;  ostriche,  e  frali 
Apue,  e  stirpi  di  chiocciole,  testacei, 

E  strombi,  e  ciò  che  nasce  nella  rena. 
Musa  cara,  non  lice  a  me   d'intorno 
A  corte  cose  dispiegare  il  canto: 
Lascia  le  fiere  da  niente,  a  cui 
Forza  dietro  non  va:  qual  le  cerulee 
D'occhio  pantere,  e  dònnole  maligne. 
Ed  i  gatti,  che  s'arman  contra  i  nidi 
Domestici,  ed  i  piccoli  ed  imbelli 
E  dilicati  ghiri,  che  stan  tutta 
La  stagione  del  verno  rintanati. 
Di  sonno  la  persona  inebbriando; 
Infelici;  ne  prendono  mangiare. 
Nò  veggion  lume:  e  nelle'  lor  buche 
Così  lungo  hanno  sonno,  o  pur  cadaveri 
Giaccion,  prendendo  il  verno  un  tristo  fato. 
Ma  quando  poi  di  primavera  ridano 

1  primi  aspetti,   e  i  fiori  su  pe'  prati 
Fioriscano  in  novella  gioventude. 
Muovono  il  tardo  corpo  dalla  tana, 
E  spalancano  i  lumi,  e  sì  rimirano 
Del  sol  la  luce,  e  del  soave  cibo 

Si  rammentan  con  fresco  godimento; 
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Vivi,  e  rinati  di  bel  nuovo  i  ghiri. 

Dell'imbelle  scoiattolo  ancor  lasso  " 
L'irsuta  razza,  che  di  mezza  state 
Nelle  calde  ore  rizza  su  la  coda, 
E  ne  fa  tetto  alla  nativa  casa. 
Quale  i  pavoni  la  vistosa  loro 
Rigirevol  magione  luminosa, 
Del  vajo  loro,  e  storiato  dorso 
Mettono  all'ombra  ed  al  coperto;  nulla 
Cosa  più  lieta  e  vaga  a  rimirarsi 
Con  occhi  gai,  di  Giove  l'intelletto 
Formò  a'  mortali;  né  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  sull'alma 
Terra  madre;  o  tra  quanti  colle  penne 
Viaggiano  per  l'aria  immensa  e  vasta; 
O  tra  quanti  ne'  gorghi  le  crudeli 
Onde  fendono;  tale  infra  gli  augelli 
Segnalati  riluce,  mescolato 
D'oro  porporeggiante,  acceso  foco. 

La  razza  non  dirò  rigida  d'aspro 
Riccio  spinoso,  del  maggior:  che  doppie 
Sono  a'  ricci  d'acuti  crini  orrende 
Figure,  e'  1  tondo  spaventoso  muso. 
Ch'altri  son  corti,  e  imbelli,  con  ispine 
Piccole  nella  pelle  accapricciati. 
Altri  son  di  grandezza  assai  maggiori; 
E  quinci  e  quindi  aguzzamente  sono 
Arricciati  di  punte  assai  più  forti. 
Lascio  tre  stirpi;  delle  male   scimmie 
L'imitazion;  poiché,  chi  mai  tal  razza 
Non  avrà  in  odio,  brutta  a  rimirare, 
Frale,  odiosa,  laida,  maligna? 
Queste,  due  cari  sozzi  figli  avendo 
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Partoriti,  l'affetto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi,  ma  ben  questo 
Amano,  e  l'altro  con  gli  amor  nimicano, 
E  Fuccidono  in  braccio  alle  lor  madri. 

Nò  ancora  delle  talpe  le  terrigne 
Razze,  che  mangian  erbe,  e  cieche  sono, 
Le  poesie  già  voglion  celebrare.  , 
Benché  fama  incredibile  tra  gli  uomini 
Passi,  che  talpe  sien  di  regio  sangue, 
Che  già  Titàne  lucido  con  Fineo 
Sdegnossi,  con  quel  Fineo  cui  tracia. 
Chiara  terra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittoria  del  profeta  Apollo, 
E  lui  privò  di  lume:  e  svergognate 
Genti  mandò  Farpie  alate,  amare 
Genie,  commensali;  ma  allor  quando 
Passàro  all'aurea  impresa  sull'argoa 
Nave,  aitando  Giasone,  i  boreali 
Figliuoli,  Zeti  e  Calai,  il  cieco  veglio 
Commiserando,  ucciser  quelle  razze, 
E  soave  alle  membra,  nella  bocca 
Dierono  il  cibo;  ma  non  pur  pertanto 
Faetonte  la  collera  sopio: 
Ben  lui  tosto  di  talpe  fece  razza. 
Che  pria  non  eran  state;  e  però  ora 
Cieca  ella  dura,  e  di  cibarsi  ghiotta. 


l>'. 


VX/V/V/V/VV/VV/AyV/V^V-V/W'V'W.'X  W  W/V/X^X^V/VX/ 


DELLA     CACCIA 


LIBRO    III. 


R  posciacliè  delle  cornute  fiere 
Le  famiglie  cantammo^  i  tori  e  i  cervi^ 
Gli  euriceronti  splendidi,  ed  i  daini, 
E  gli  origi,  e  i  raggianti  cavriuoli, 


E  gli  altri,  a  cui  son  sopra,  i  capi  armati. 
Or  su.  Dea,  espogniam  Faspra  di  denti 
Schiera  di  fiere,  che  divoran  carni, 
E  le  razze,  ch'han  fuora  acute  sanno. 
Il  primiero  al  leone  dedichiamo 
Inclito  canto.  Eran  del  prepossente 
Saturnio  infante  Giove,  nutritori 
I  Cureti,  allorché  di  fresca  nato 


. 
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Dallo  spietato  genitor  Saturno 
Via  portandolo  Rea  la  ruba-parti^ 
Ne  lo  posò  di  Creta  in  seno:  e  Uranide, 
Veggendo  il  prode  ancor  lattante  figlio, 
I  primi  trasformò  chiari  di  Griove 
Liberatori,  e  bestie  feo  i  Cureti, 
Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 
Or  questi  poi,  che  per  voler  di  Dio 
Saturno  la  mortai  forma  spogliàro, 
E  si  vestirò  quella  di  lioni, 
Per  dono  poi  di  Giove  sulle  fiere 
Selvaggie  forte  regnano;  e  '1  tremendo 
Ratto  cocchio  di  Rea  la  ben  feconda, 
Al  giogo  ne  conducono  attaccati. 
Varie  a  lor  razze,  e  varie  son  sembianze 
A  ciascheduna  fiera.  Ora  alle  foci 
Questi  di  fiume  strepitoso  molto 
Suiristro,  ch'ampio  corre,  partorfo 
L'arciera  armonia,  e  de'  parti  la  terra 
Assai  ben  seminata,  e  a'  paschi  acconcia; 
Son  biondi,  e  non  son  tanto  valorosi: 
Portano  grosso  collo,  e  una  gran  testa; 
Occhi  raggianti,  e  ciglia  alte  profonde. 
Che  ingombran  loro  il  naso,  basse  e  triste: 
Dal  collo,  e  dalle  gote  quinci  e  quindi 
Piovono   lunghe  e  ben  chiomanti  giubbe. 
Quegli  altri  nutre  fertil  degli  Erembi 
Campagna,  cui  le  genti  de'  mortali 
Chiaman  felice;  colli  sono  a  quegli 
Ancora,  e  petti  irsuti,  e  da'  lor  occhi 
Lampeggiano  di  fuoco  quai  scintille: 
Ma  sopra  tutti  essi  eccellenti  sono; 
Ben  poca  razza  n'  ha  l'immensa  terra. 
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Nella  Libia  feconda,  sitibonda 
Terra,  molta  fremisce  di  gagliardi 
Lioni  turba,  ma  non  già  vellosa, 
E  poco  raggio  ne  discorre  sopra. 
Nella  faccia  è  terribile,  e  nel  collo. 
Ed  in  tutte  le  membra,  un  dolcemente 
Negro  fior  porta,  temprato  di  fosco: 
La  forza  nelle  membra  è  senza  fine, 
E  tra'  regi  lioni,  i  libiani 
Sovrano  hanno  lioni,  e  regno,  e  impero. 

Talora  dagli  Etiopi  passonne 
Al  paese  di  Libia,  un  gran  portento 
A  veder  di  pel  nero,  e  ben  crinito, 
Largo  su  nella  testa,  in  gambe  irsuto: 
Negli  occhi  ardente,  e  sol  porporeggiante 
In  rossa  bocca.  Vidi,  e  non  udii. 
Un  tempo,  quella  sanguinosa  belva 
Trasmessa  agli  occhi  venne  imperiali. 
Di  pasto  tutti  i  dì  non  han  bisogno 
Le  razze  de'  lioni  ;  uno  ne  danno 
Al  mangiare,  e  dan  l'altro  al  travagliare. 
Né  tengon  sonno  rintanati  in  massi. 
S'assonna  alla   scoperta,  rivolgendo 
L'animo  audace,  e  dorme  dove  il  giugno 
L'ultima  a  sera  notte.  Udii  ancor  questo 
Da  giovan  di  lion  governatori; 
Che  sotto  la  man  destra  porta  il  fulvo 
Lion  veloce  carne,  onde  egli  tutte 
All'altre  belve  le  ginocchia  sfascia. 
Ben  per  cinque  fiate  la  cintura 
La  femmina  s'allenta  de'  suoi  parti. 
E  cicalata  veramente  vana 
Ch'un  solo  partorisca:  la  primiera 
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Volta  cinque  ne  porta;  ma  di  poi 

Ben  quattro  lioncini  partorisce; 

E  poi  di  mano  in  mano  in  avvenire 

Da]  terzo  corpo  tre  ne  scappan  fuori, 

Da|  quarto,  doppia  prole;  e  in  fin  Festremo 

Cr  a  la  madre,  del  fecondo  ventre, 

Uè  sol  lione  glorioso  rege. 

Le  pantere  dannose,  o  i  gatti  pardi, 
Son  doppia  razza.  Altri  a  veder  maggiori, 
E  son  più  grassi  nelle  larghe  spalle. 
Altri  minori,  ma  non  già  peggiori 
In  forza;  ad  ambi  simili  sembianze 
Variate  sono,  eccetto  sol  la  coda. 
Nella  quale  si  scorgono  ai  contrario; 
A'  minori  maggior,  minore  a  i  grandi. 
Bene  formate  cosce,  corpo  lungo, 
Lucid' occhio,  pupille  ch'ingialliscono 
Sotto  delle  palpebre  rilucenti; 
Ingialliscono  insieme,  e  per  di  dentro 
Rosseggiano,  ad  accese  somiglianti. 
Lampeggianti  di  foco:  ma  di  sotto 
Pallidi  e  velenosi  in  bocca  i  denti, 
Vaia  pelle,  e  colore  luccicante, 
Scuro  per  occhi  nereggianti  e  spessi. 
Velocissimamente  egli  ne  corre, 
E  fortemente  addirittura  assale. 
Diresti  quando  tu  ne  lo  vedessi, 
Che  si  portasse  su  per  l'aria  a  volo. 
Del  resto  questa  razza  celebrando 
Vanno  i  poeti,  che  di  Bacco  in  pria, 
D'uve  producitor,  fosser  nutrici; 
Però  anco  al  di  d'oggi  fieramente 
Dilettansi  del  vino,  e  ne  gioiscono; 
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Prendendo  in  bocca  il  gran  dionisio  dono. 
Ma  qual  necessità  le  gloriose 
Donne  cambiò  dalla  figura  umana 
In  questa  di  pantere^  e  gatti  pardi 
Selvaggia  razza^  dirò  altra  fiata. 

Di  vero  un'  altra  ratta^  doppia  stirpe 
Mirerai,  linci^  ovver  lupi  cervieri 
Illustri:  poiché  alcuni  a  veder  sono 
Piccioli,  e  s'arman  centra  i  leprottini: 
Altri  sono  maggiori,  e  leggermente 
Assaliscono  i  ben  cornuti  cervi, 
E  gli  erigi  più  acuti,  e  una  gemella 
Sembianza  in  tutto  vestono  simile. 
Eguai  razzi  dagli  occhi  in  le  palpebre 
Dolce  lampeggian;  e  ad  ambi  faccia 
E  lieta,  corto  corpo,  e  curvo  orecchio; 
Solo  a  veder  dissimile  è  il  colore. 
Alle  minori  linci  sopra  corre 
Pelle  vermiglia;  e  alle  maggiori  crocea; 
La  grana  del  color  simile  a  solfo. 
Amano  in  eccellenza  queste  razze 
La  cara  prole,  di  pupilla  acuta 
I  cervieri  e  i  lioni  di  rotonda 
Pupilla,  ed  i  dannosi  gatti  pardi, 
E  le  tigri  veloci  come  '1  vento. 
Di  queste  allorché  là  per  le  foreste 
I  lattanti  tigrini  di  nascoso 
Intrepidi  diruban  cacciatori. 
Ed  esse,  poscia  indietro  ritornando, 
Vider  repente  le  magioni  vote, 
E  gli  abituri  desolati;  immenso 
Tenero  pianto  fan  sonoramente, 
E  da  lungi  un  urlare  sospiroso 
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Cacciano  fuore  in  abbondanza;  quale^ 
Sotto  Tasta  la  patria  a  sacco  messa, 
E  da  fuoco  vorace  arsa  e  bruciata, 
Volando  a'  figli  intorno,  un  grosso  pianto, 
Fanno  le  donne:  tanto  in  cuore  Iddio 
Stillò  amore  de'  figli,  e  della  fresca 
Novellamente  partorita  prole. 
Ne  ciò  agli  uomini  soli,  che  le  cose 
Tutte  inventare  con  gl'ingegni  loro; 
Ma  agli  animai,  che  serpono  per  terra, 
E  a'  pesci,  ed  alle  stesse  crude  belve, 
E  degli  augelli  a'  branchi  alto  giranti. 
Così  natura  è  forte,   e  tutto  vince. 
Qual  governo  de'  figli  entro  dell'  onde 
Sempre  face  il  delfino,  e  cura  tienne. 
Il  seren  glauco,  e  la  putente  foca! 
E  come  tra  gli  uccelli  han  senza  posa 
Amor  de' propj  figli,  l'ossifraghe. 
Le  colombe  tubanti  in  grave  tuono, 
E  l'aquiline  razze,  e  le  cornacchie 
Di  lunga  vita!  e  come  ancor  l'augello 
Famigliare  degli  uomin  per  le  case, 
Che  partorì  di  fresco!  saltellando 
A'  giovani  pulcini  intorno  intorno. 
Scorgendo  lo  sparviere,  che  di  voga 
Vien  sovra  '1  tetto,  acutamente  crocchia 
Tosto,  e  salta  stridendo  acutamente: 
Il  collo  in  alto  leva  in  aer  girando, 
E  quinci  e  quindi  con  tutte  le  sue 
Piume  s'arriccia,  ed  alla  terra  cala 
Le  penne  tutte;  e  timidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell'ale,  come  fanti, 
Pigolano  i  pulcini  riparandosi: 
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Mette  ella  in  fuga^  e  caccia  queir  ingordo 
Augello,  liberando  i  cari  figli, 
Che  ancor  bambini  e  senza  piume  pasce, 
Sciolti  dalla  prigion  de' loro  talami 
Che  le  chiome  sviluppan:  cosi  appunto 
Le  lionesse  da  lontan  rugghianti, 
Tra  le  fiere,  e  le  celeri  pantere, 
E  le  tigri  di  vaio  dosso,  vanno 
Innanzi  per  li  figli,  e  sì  combattono 
Co'  cacciatori;  e  per  la  propia  prole 
Sostengono  d'uccise  rimanersi, 
Stando  incontro  a'  mortali  bellicosi, 
Nò  mai,  inorridite  nella  pugna 
Di  lor  stirpe,  paventano  o  la  truppa 
Assaltante  de'  giovani  dardieri. 
Od  il  rame  raggiante,  o  '1  lampeggiante 
Ferro,  né  degli  strali  i  presti  colpi, 
Ne  di  macigni  le  spesse  percosse: 
E  brigano  o  di  prima  restar  morte, 
O  di  salvare  i  figli.  Or  le  silvestri 
Orse,  micidiale  astuta  Tazza, 
Vestono  folta  e  dura  lana;  e  forma 
Non  graziosa  con  non  mai  ridente 
Faccia;  aspro,  maladetto,  lungo  muso, 
Negro  naso,  occhio  ratto,  velocissimo 
dalcagno,  corpo  di  ben  ampia,  te&ta, 
Mani  simili  a  mani  di  mortali  / 
E  piedi  a' piedi;  orribile . ruggito , 
Scaltrito  cuore,  ed  ingannevol  petto, 
E  molta  Vener,  ne  a  modo  andante: 
Che  giorno  e  notte  bramando  l'amore, 
Le  femmine  medesme  a  i  maschi  vanno 
Impetuosamente,  e  intermettendo 
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Poco  del  nuzial  gustoso  letto, 

Quando,  pregne  di  figli,  in  corpo  ondeggiano. 

Che  alle  bestie  non  è  stile,  allor  quando 

Son  grosse,  andando  a  letto,  consumare 

L'amichevol  lavoro,  salvo  i  soli 

Lupi  cervieri,  e  debolette  lepri. 

Ma  l'orsa  delle  nozze  disiosa, 

E  sdegnando  d'aver  vedovo  letto, 

C4>tanto  osò  di  divisar  pe'  figli: 

Pria  die  del  parto  la  stagion  maturi. 

Pria  che  il  solenne,  e  proprio  dì  di  quello, 

Pigia  il  corpo,  e  ne  sforza  le  Lucine 

(Tanta  lussuria,  e  tanta  in  Vener  voga). 

Partorisce  abbozzati,  e  mezzo  fatti 

I  figli,  e  non  ancora  articolati: 

Carne  rozza,  indigesta^  a  veder  sozza: 

E  insieme  delle  nozze,  e  d'allevare 

Le  cale  i  figli:  e  essendo  ancor  di  parto, 

Col  maschio  tosto  giacesi;  e  lambisce 

Colla  lingua  la  sua  diletta  prole. 

Come  i  vitelli  se  stessi  a  vicenda 

Leccano  colle  lingue  dilettandosi, 

E  del  bue  gode  della  pelle  il  bue 

Belle-corna;  ne  lungi  errando  vanno. 

Pria  che  '1  dolce  desio  non  se  ne  vada; 

E  '1  cuor  .dilettan  del  pastor  che  segueli: 

Cosi  l'orsa  leccando  i  cari  fisrli 

Riforma,  finacchè  sfacciatamente 

Fremiscan  co'  natii  loro  ruggiti. 

Certo  sovranamente  ella  paventa 

Dell' inverno  il  rigore,  ancorché  irsuta. 

Quando  la  neve  tutte  cose  asperge, 

L'occidentale  zeffiro  in  gran  fiocchi 
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Spargendola,  s'asconde  entro  la  tana, 

Ove  è  sofficiente  ampia  coperta: 

E  di  mangiar  stentando,  e  piedi  e  mani 

Lambisce,  come  se  miignesse,  e  intanto 

Della  gola  il  desio  sottragge  e  invola. 

Si  fatte  cose  ne'  profondi  gorghi 

Del  vasto  mare  i  polpi  obliqui,  presso 

Dell'onde  escogitar,  clic  a  mezzo  verno 

Spirante  aspro  stridore,  nelle  larghe 

Grotte,  mangiano  i  loro  ricciolini: 

Ma  poiché  fioriranno  la  nutrice 

Buona,  la  fertil  primavera,  nuovi 

Tosto  crescono  su  rami  novelli; 

E  di  nuovo  ricciuti,  per  lo  lungo 

Mare  sen  vanno  a  navigare.  Appresso 

Dichiamo  il  belle-gambe,  aereo,  presto, 

Ch'ha  le  procelle  a  i  pie,  forte  nell'unghie, 

L'alto  onagro,  ovver  asino  selvaggio: 

Lieto  di  corpo,  sofficente,  largo 

A  rimirarsi,  argenteo  di  colore, 

Di  lunghe  orecchie,  a  correr  rapidissimo. 

Negra  striscia  sen  corre  intorno  a  mezzo 

La  spina,  quinci  e  quindi  intorniata 

Di  nevose  grillando.  Egli  si  pasce 

Di  frumento,  e  lo  nutre  a  sofficenza 

La  terra  nodritrice  dell'erbette. 

Ma  egli  buon  boccone  è  a  forti  belve. 

Le  genti  de'  veloci  onagri  sono 

Gelose  in  tutto,  e  superbiscon  lieti 

Di  molte  mogli,  e  seguono  le  femmine 

Dove  il  marito  guida:  a  pascer  menanle, 

Quando  comandar  vogliono,  e  alle  fonti 

De' fiumi,  vino  delle  fiere,  e  poscia 
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A  i  densi  stalli,  quando  Espero  assonna. 

Ne'  maschi  tutta  gelosia  solleva 
Pe'  propri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor,  sfacciato  assillo; 
Poiché  quando  la  femmina  sostiene 
Il  parto  di  Lucina,  presso  molto, 
Assistendo  l'osserva  al  dirimpetto; 
E  (^[uando  della  madre  a  i  piedi  caggia 
11  bambino,  s'  è  femmina,  ama  il  parto; 
E  quella  d'ogni  banda,  colla  lingua 
Amata  prole  leccando,  accarezza: 
Se  maschio  il  scorge;  allora  allora  l'alma 
Solleva  con  funesta  gelosia 
Per  la  madre,  la  forte  orribil  fiera: 
E  salta  desiando  del  figliuolo 
Troncar  colla  mascella  le  vergogne, 
Perchè  non  venga  in  fresca  pubertade; 
La  madre,  benché  sia  partoriente, 
E  per  li  parti  infievolita  e  frale. 
Il  tristo  figlio  battagliato  aita. 
Come  già  in  guerra  dolorosa,  in  faccia 
Della  madre  l'infante  uccidon  crudi 
Guerrieri,  e  quella  traggono  allo  'ndietro 
Avviluppata  al  figlio  ancor  spirante. 
Ch'ulula  fieramente  sospirando, 
E  si  straccia  la  gota  delicata. 
Ed  è  bagnata  sotto  alle  mammelle 
Di  caldo  sangue,  e  tepidetto  latte; 
Cosi  l'onagro  femmina  sul  figlio 
Del  tutto  una  somiglia,  che  si  dolga 
Miseramente,  ed  urli  in  strana  guisa. 
Diresti,  infelicissima,  abbracciando 
Il  figlio  suo,  che  dolce  favellasse, 
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E,  supplicando^  tai  motti  dicesse: 

0  uomo^  percliè  il  tuo  volto  s' inaspra? 

S'  aiTOSsan  gli  occhi  in  pria  così  lucenti? 

Non  miri  già  la  fronte  di  petrifica 

Medusa  presso,  non  di  dragonessa 

Implacabil  la  prole  velenosa, 

Non  empio  catellin  di  lionessa, 

Che  per  gli  orridi  monti  a  spasso  vada. 

Il  figlio,  ch'io  meschina,  partorii 

Cui  pregammo  agli  Iddii,  il  figlio  tuo 

Colle  mascelle  tue  rendrai  non  maschio? 

Amico,  ferma:  non  castrar:  perchè 

Me  lo  tagliasti,  mei  castrasti?  quale 

Facesti  il  figlio?  nulla  lo  rendesti, 

Acciecandogli  tutta  la  persona. 

Povera  me  del  tutto  sventurata 

Per  molto  intempestiva  sgravidanza! 

Poverissimo  figlio  per  Tempissimo 

Padre!  povera  me,  ben  tre  fiate 

Infelice,  che  vano  parto  fei! 

E  tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 

Di  lioni,  ma  da  nimiche  gote 

Lionine  del  padre!  In  tali  accenti 

Uom  dirla,  che  parlasse  la  meschina 

Intorno  al  suo  infante  figlio:  e  quello. 

Non  curante,  mangiar  con  sanguinosa 

Bocca  del  figlio  il  doloroso  cibo. 

Giove  padre,  quant'  è  di  gelosia 

Il  cuor  crudele!  Quello  di  natura 

Più  possente  a  vedersi  ne  rendesti , 

Sire,  e.  desti  di  fuoco  acerba  voga. 

Alla  destra  porgesti  a  tener  spada 

Adamantina:  ella  non  figli  serba 
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Cari  a'  dolci  parenti^  non  amici ^  . 
Non  congiunti  vegnenclo,  non  conosce 
Gente  di  stesso  sangue,  allora  quando 
Forte,  ed  immensa  ella  ne  venga  incontra. 
Quella  anco  pria  armò  centra  i  suoi  figli 
I  semidei  medesmi,  e  le  gentili 
Semidee:  Teseo  figlio  d'Egeo, 
L'eolide  Atamante,  attica  Progne, 
Treicia  Filomela,  la  colchese 
Medea,  e  la  Tomiste  segnalata. 
E  pur  dopo  la  gente  de'  dolenti 
Mortali  sciagurati,  anco  alle  fiere 
Davanti  apparecchiò  mensa  mortale. 

È  ne'  dirupi,  agli  confin  d'Etiopia, 
Molta  razza  d'ippàgri,  ovver  silvestri 
Cavalli,  armata  di  due  velenose 
Sanno:  de' piedi  non  una  sol  unghia. 
Ma  doppia  portan  somigliante  a  i  cervi: 
La  zazzera  del  collo  ricoprendo 
Mezza  la  schiena,  torna  nell'estrema 
Coda;  ne  servitù  tollera  mai 
A'  mortali  la  grave  altiera  razza; 
Ma  quantunque  talor  prendan  con  lacci 
Ben  attorti  un  ippagro  in  scaltri  aguati 
Negri  indiani,  subito  non  vuole 
Gustar  con  labbra  cibo,  ne  men  bere, 
E  mortale  è  a  portar  giogo  servile. 

Narra  due  genti  di  cattivo  incontro, 
E  d'aspri  denti,  il  micidial  di  pecore 
Lupo,  e  l'iena  di  cattiva  vista. 
Quello  distruggitor  d'agno  e  di  capre: 
Quella  nimica  a'  cagnolini  e  a'  cani 
Grandi;  quello  notturno,  per  la  voga 
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Del  ventre  inevitabile  de'  capretti 

Candidi  molto  scaltro  rapitore: 

Questa  andante  di  notte^  e  in  notte  errante, 

Perchè  la  notte  è  a  lei  lume,  il  di  buio. 

Ad  ambe  fiere  sanguinose  sono 

Le  sembianze  dissimili;  che  quello 

A  i  can  ravviserai  simigliantissimo 

Di  pastori,  e  vellosa  il  segue  coda: 

Questa  s'incurva  a  mezzo  della  schiena, 

E  intorno  da  per  tutto  ella  è  lanuta; 

E  cucito  è  l'orribil  corpo  quinci 

E  quindi  via  via  da  nere  fasce. 

E  stretta  e  stesa  nelle  spalle  e  coda, 

E  tra  ambedue  i  denti  il  naso  inserrano 

Spaventoso:  di  cui  se  porterai 

Intorno  a'  pie  qualche  tagliato  brano, 

Ben  grande  spauracchio  porterai 

De'  forti  cagnoletti;  a  te  i  cani 

Con  quei  calzari  camminante,  intorno 

Non  latran,  che  pur  pria  si  t'abbaiavano. 

Che  se  alcun  lupo  scorticando,  formi 

Della  pelle  un  tamburo  ben  sonoro 

Didimeo,  spergitor  di  frutti  e  biade. 

Solo  tra  tutti  rende  un  suon  profondo, 

E  sol  rimbomba:  e  quegli  in  pria  sonori 

l'amburi  tacciono,  e  ogni  voce  assorda; 

Ch' ancor  le  trapassate  pecorelle 

Il  trapassato  lupo  hanno  in  orrore. 

Tal  prodigio  udi'  ancor  delle  macchiate 

Jene;  maschio  e  femmina  a  vicenda 

Mutarsi  l'anno,  e  quando  addivenire 

Laido  sposo  senza  rifinare 

Desioso  di  nozze,  e  quando  poi 
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Femmina  sposa  vedersi,  di  parto, 

E  madre  reverenda.  Ma  de'  lupi 

Cinque  generazion  son  canute: 

Le  sembianze  tra  lor  dissomiglianti 

Pastori  uomin  raccolsero,  e  notàro, 

A'  quali  ei  sono  assai  nimiclie  genti. 

In  prima  quello  audace  detto  arciero, 

Biondo  nel  corpo  tutto;  ma  le  membra 

Ricurve  e  tonde;  e  testa  porta  assai 

Maggiore;  ed  bave  biancbeggiante  pancia 

Con  bige  macchie;  ed  urla  orrendamente, 

Ed  in  alto  ne  salta  addirittura. 

Sempre  scrollando  il  corpo,  ed  un  focoso 

Lanciando  s^^uardo.  Altro  è  maggior  di  mole. 

Di  membra  lungo  lungo,  più  veloce 

Tra  tutti  i  lupi,  e  per  snellezza  pronto, 

Che  girifalco  appellano  i  mortali, 

E  rapitor;  con  grande  egli  rumore 

Assai  di  buon  mattin  vanne  alla  caccia, 

Sul  primo  albór,  che  di  leggiero  ha  d'uopo 

Di  cibo:  e  color  candido  gli  fianchi 

Illumina  e  la  coda:  abita  i  grandi 

Monti.  Questi  allor  quando  dell'  inverno 

Nella  stagion,  da  nubi  sparsa  neve 

Gelata  copra,  allora  alla  cittade 

Presso  ne  viene  la  maligna  bestia, 

Di  tutta  sfrontatezza  rivestita 

Per  cagion  di  mangiare,  e  s'avvicina 

Colatamente  assai  di  cheto,  infino 

(^he  in  capra  non  s'abbatta.   E  quella  tosto 

Ghermisce  colle  sue  unghie  veloci. 

Evvi  un  sul  Tauro  ripido  nevoso 

Soggiornante,  e  su'  poggi  di  Cilicia, 
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E  SU  cime  d'Aman;  bello  a  vedere, 

Tra  le  fiere  eccellente,  e  assai  sovrano, 

Che  chiaman  d'oro,  lampeggiante  in  chiome 

Doviziose,  non  lupo,  ma  belva 

Eccelsissima,  a  lupo  soprastante. 

Di  ferree  labbra  armato,  e  forza  immensa. 

Sovente  ancora  Findomabil  bronzo, 

Sovente  pietra  in  un  istante  ruppe, 

E  acuto  ferro;  e  '1  sirio  can  conosce, 

E  spuntante  lo  teme;  e  di  repente 

Tuffasi  in  frana  della  vasta  terra, 

O  in  caliginosa  atra  spelonca. 

Finché  il  sol  dalla  vampa  si  riposi, 

E  del  cane  mortifero  la  stella. 

Grli  acmoni,  ovvero  incudini  son  doppi, 
Micidial  razza,  corti  di  cervice. 
Larghissimi  di  spalle,   ispidi  i  fianchi, 
E  ne'  piedi  minori,  e  nella  faccia; 
Piccoli  d'  occhi:  de'  quai  l'un  riluce 
Per  lo  dosso  d'argento,  e  bianca  pancia, 
E  scuro  solo  nell'  estreme  piante, 
Ch'alcuni  uomini  appellan  nibbio  bianco. 
L'altro  si  scorge  bruno  nel  colore. 
Minor  del  primo,  e  a  cui  forza  non  manca 
Con  spaventoso  assalto  ei  caccia  lepri; 
Rizzansi  tutti  dalle  membra  i  peli. 
Sovente  i  lupi  co'  sanguigni  pardi, 
E  pantere  congiungonsi  nel  letto, 
Onde  i  toi  razza  di  robusto  pelo, 
E  insieme  portan  doppio  misto  fiore. 
Nella  pelle  la  madre,  in  viso  il  padre. 

Cantiamo  or  della  tigre  il  chiaro  corpo. 
Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
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Industre  agli  occhi  mai  non  die  a  vedere 
Tra  lo  stuolo  infinito  delle  fiere. 
Tanto  la  tigre  tra  le  fiere  spicca^ 
Quanto  il  vago  pavone  tra  i  volanti. 
La  mirerai  in  tutto  qual  silvestre 
Leonza,  fuori  della  sola  pelle  ^ 
Di  cui  dipinta  e  vaia  s'incorona, 
Che  con  ricco  ricamo  porporeggia, 
E  con  fiori  s'illumina  e  lampeggia, 
Tale  infocato  sotto  le  palpebre 

I  lumi  ne  balenano  splendore: 

II  corpo  è  tal,  robusto,  muscoloso, 
Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa  coda: 

Tale  è  alla  bocca  intorno  il  suo  sembiante, 
Tal  di  sopra  s'aggrotta  il  sopracciglio, 
E  i  denti  in  guisa  tal  batton  fremendo. 
Rapida  più  delle  veloci  fiere 
E  senza  alcun  paraggio;  eh'  è  simile 
Nel  correre  allo  zeffiro  suo  padre; 
Non  mica  padre:  chi  '1  crederla  mai, 
Che  le  fiere  si  domin  sotto  l'aere 
Sposo?  Che  quella  certo  è  vana  fama. 
Che  tutta  tutta  questa  razza  sia 
Femmina,  nò  con  maschio  mai  si  giaccia; 
Che  spesso  vedrai  il  florido,  leggiadro 
Marito;  no  '1  vedrai  cosi  di  lieve. 
Che  lassando  i  suoi  figli,  a  corsa  fugge 
Quando  vedrà  i  cacciatori;   e  quella 
Segue  i  tigrotti,  e  nel  suo  cuor  dolente 
(Gran  gioia  a  i  predatori)  nelle  reti 
Addirittura  dà.  Il  marzio  porco. 
Molto  eccellente  tra  le  fiere,  i  lotti 
Brama  ne'  fondi  estremi  de'  dirupi. 
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Il  rumor  strepitoso  delle  fiere 

Forte  ha  in  odio;  e,  andando  senza  posa 

Alla  femmina,  va  qua  e  là  vagando, 

E  fiere  smanie  per  amor  menando, 

Tutto  è  in  sugo,  e  rigonfia;  e  su  pel  collo 

I^e  setole  s'arriccian,  quai  degli  elmi, 

Ch'  lian  per  cimiero  setolosa  insegna, 

La  schiuma  digocciando  ei  va  per  terra, 

Che  tra'  denti  disbatte  e  molta  e  bianca 

Collo  sbuffar  del  caloroso  fiato. 

E  per  le  nozze  è  più  grande  la  bile. 

Che  la  vergogna;  e  se  sotto  acquattata 

La  femmina  si  stia,  spegne  ogni  bile, 

E  della  fiera  l'impeto  addormenta. 

Che  se  di  no  dicendo,  l'amoroso 

Letto  ella  fugga,  tosto  egli  aizzato 

Da  un  assillo  fervido  focoso, 

0  fa  le  nozze  con  domare  a  forza, 

0  venendo  all'assalto  colle  gote, 

La  gitta  là  sopra  la  polve  morta. 

Del  cignale  va  attorno  una  tal  fama: 

Che  il  bianco  dente,  dentro  sia,   occulta. 

Focosa,  struggitrice,  ardente  forza, 

Ed  è  chiaro  a  i  mortai  fondato  segno  : 

Che  quando  molta  ed  affollata  torma 

Di  cacciatori  con  gli  arditi  cani 

A  terra  getterànnone  la  fiera, 

Domandola  coli' aste  in  truppa  lunghe, 

S' allora  alcun,  levando  un  sottil  pelo. 

Dal  collo,  accosterallo  della  fiera, 

Sbuffante  ancora  e  palpitante,  al  dente, 

Repente  appallottato  su  ne  corre 

Bruciato  il  pelo;  ed  agli  stessi  cani, 
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Di  qua  e  di  là,  da'  fianchi,  ove  gli  accesi 
Denti  della  mascella  del  cignale 
S'appressare,  si  stendon  per  la  pelle 
Orme  da  fuoco,  e  scottatura  impresse. 

Degl'istrici  non  v' è  per  la  foresta 
Cosa  più  spaventevole  a  vedere: 
Ne  più  forte  altra  mai,  o  dolorosa. 
Di  questi  la  grandezza  è  appunto,  come 
Quella  de'  lupi  sanguinari  e  crudi. 
Più  corto  alquanto  è  il  lor  robusto  corpo, 
E  la  pelle  è  arricciata  intorno  intorno 
Con  irte  irsute  chiome,  come  quelle. 
Onde  de'  ricci  armate  son  le  genti. 
Ma  quando  danno  a  lui  la  caccia  fiere 
Più  grosse,  allor  questo  usa  strattagemma: 
Pizza  i  veloci  crini,  e  indietro,  aguzzo 
Sulle  rapide  sue  volanti  terga. 
Saetta  a  dritto  poderoso  strale, 
E  nel  medesmo  tempo  a  corsa  fugge, 
E  schermendo  guerreggia.  Ei  ben  sovente 
Uccide  cane  a  denti  aspri  fornito. 
Così  diresti  giovane  robusto 
Ammaestrato  in  arco  saettare. 
Però  allor  quando  i  cacciator  lo  scorgono, 
Non  rilasciano  i  cani,  ma  ben  frode 
Architettan,  cui  io  conterò  poscia. 
Quando  di  fiere  canterò  la  strage. 

Piccioletto  è  l'icneumone,  ma  degno 
Degnissimo  alla  par  d'esser  cantato 
Colle  fiere  più  grosse,  per  lo  senno, 
E  pel  sodo  valor  sotto  frai  membra. 
Ch'ei  con  astuzia  doppie  genti  uccide, 
Striscianti  serpi,  e  forti  coccodrilli; 
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Quegli  del  Nilo,  micidial  genia. 
Che  quando  alcuna  delle  triste  fiere 
Dorma,  a  tre  palchi  aprendo  le  sue  labbra, 
E  l'ampio  iato,  e  1  vasto  e  vario  muso, 
Allora  allor  l'icneumone,  tramando 
Maestria  ingannevole,  con  biechi 
Occhi  la  fiera  smisurata  osserva, 
Finche  in  sonno  profondo  ella  si  fermi. 
Subito  adunque  allora  per  la  rena, 
E  pe'  fanghi  girando  e  sdrucciolando. 
Agevolmente  salta,  pel  portone 
Della  morte  volando  con  ardito 
Cuore,  e  giù  passa  per  lo  largo  gozzo. 
Or  quel  dal  sonno  di  profondo  russo 
Destasi  V  infelice;  e  un  tanto  male 
Impensato  portandone  ne'  lombi. 
Per  tutto  infuriato,  e  disperato 
S'aggira  vagabondo;  ora  a'  confini 
Ed  alle  estremità  di  fiumi  andando; 
Or  nella  rena  ruzzolando  a  terra, 
Crudelmente  soffiando,  e  da'  dolori 
Sconvolgendosi;  ma  quello  non  cura, 
E  si  diletta  del  suave  cibo; 
Ed  al  fegato  presso,  assai  seggendo, 
Banchetta:  e  al  fin,  lassando  il  vano  corpo 
Della  bestia,  via  salta.  O  icneumon,  grande 
Prodigio,  di  gran  forza,  e  vario  senno, 
Quanto  a  te  il  cuore  d'ardimento  cape! 
Quanto  sostieni  di  periglio,  a  morte 
Vicino  il  corpo  tuo  fermando  intorno! 
L'aspido  velenoso  ei  con  sì  fatte 
Maestrie  doma»  tutto  il  corpo  copre, 
Osservando  la  bestia,  nella  rena. 
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Salvo  la  coda,  ed  i  focosi  lumi. 
Ch'egli  lia  coda  ben  lunga  e  serpentina, 
Nereggiata  con  certi  come  ciuffi 
Di  testa  estremi,  a  scaglie  di  serpente. 
Quando  vedrà  il  fosco  serpentello 
Sbuffar,    girando  incontro  ne  disfida 
La  sanguinaria  fiera  e  Faspe  il  capo 
Velenoso  alza  a  quel,  clie  gli  s'appressa, 
Sciampia  il  petto,  e  sguaina  il  duro  dente. 
Colle  triste  mascella  in  van  pugnando. 
Ma  non  Ficneumon  marziale  allora 
Troppo  soggiorna,  e  su  saltando  prende 
L'acerbo  gozzo;  e  quel,  che  quinci  e  quindi 
Si  divincola,  straccia   con  ganasce; 
E  cadavere  tosto  ne  lo  rende, 
Spumante  indarno  un  nero  della  morte 
Veneno  amico,  e  di  possente  bile. . 

Tra  le  fiere  silvestri  sommamente 
Certo  astuta  è  la  volpe,  e  nella  mente 
Assai  guerriera  e  saggia;  abita  in  tane 
Rimote,  aprendo  case  a  sette  porte, 
E  pertugiati  nidi,  l'uno  lungo 
Dall'altro;  affin,  che  uomin  cacciatori 
Intorno  all'uscio  a  lei  ponendo  aguati 
Non  la  menino  in  lacci.  E  forte  a'  denti, 
E  a  combattere  a  fronte  colle  fiere 
Migliori,  e  contr'  a  cani  cacciatori  : 
Ma  quando  verno  è  rigido,  e  di  cibo 
Scarseggia,  e  nude  appaiono  di  grappi 
Le  dimestiche  viti,  allora  amaro 
L'uom  trama  contro  a  questa  fiero  ingegno, 
E  con  frode  augei  prende,  e  leprottini. 
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Dimmi  anco  quelle^  o  tu  di  molti  suoni 
Musa  canora,  cli'han  natura  mista 
Di  due  razze  di  fiere,  qual  giraffa, 
Pantera  vaia  in  dosso,  col  cammello 
In  un  comune.  Giove  padre,  quante 
Escogitasti,  quante  a  noi  sembianze 
Piantasti,  quante  desti  a  noi  mortali! 
Quante  ai  marini,  che  van  senza  gambe! 
Che  questa  ritrovasti,  l'assai  varia 
Di  cammelli  figura,  rivestendo 
Con  di  feroci  pelli  di  pantere; 
Lieta,  placida,  mite  agli  uomin  razza. 
Collo  a  lei  lungo,  punteggiato  corpo, 
Orecchi  corti,  e  capo  su  pelato, 
Pie  lunghi,  larghe  piante,  e  delle  gambe. 
Misure  non  eguai,  pie  non  del  tutto 
Somiglianti.  Ed  in  mezzo  al  capo  doppio 
Corno  a  dritto  sollevasi,  non  corneo 
Corno,  ma  dall'orecchie,  in  me'  la  testa 
Imbelle  antenne  spuntan  dalle  tempie. 
E  la  morbida  bocca  sofficente, 
Qual  del  cervio,  e  sottili  entro  stan  fitti 
Denti  all'  intorno  di  color  di  latte. 
Sfolgoran  gli  occhi  un  luminoso  raggio; 
Coda  cervina,  quale  a  i  ratti  daini. 
Co'  crini  estremi  dietro  nereggianti. 

Altra  razza  vid'  io  con  gli  occhi  miei 
Doppia,  gran  meraviglia,  collo  struzzo, 
O  passerino,  unito  esser  cammello, 
(Che  però  struzzo  chiamasi  tra  noi) 
Cui  tuttavia  tra'  lievi  noverato 
Augelli,  e  alato  canteran  le  mie 
Muse,  perocché  lui  di  nostra  caccia 
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Cape  la  varia  legge;  poiché  quello 
L'inimico  d'augei  vischio,  non  doma, 
Ne  panioni,  che  via  aerea  battano;  • 
Ma  ben  cavalli,  e  rapidi  bracchetti, 
E  non  veduti  lacci.  E  la  grandezza 
Di  questo  altera,  tal  che  sopra  ei  puote 
Delle  spalle  larghissime  portare 
Un  lattante  fanciullo;   son  le  gambe 
Alto  tese,  simili  a  i  tardi  agiati 
Cammelli,  qual  commesse  a  folte  squamme 
Fino  al  doppio  suo  duro  sorginocchio  ; 
In  alto  leva  piccola  testina; 
Lungo,  peloso  collo  nero  muove, 
Ben  piumoso,  ma  non  però  di  sopra. 
A  tramontan,  fischiando  il  rugiadoso 
Scilocco,  e  quando  regnano  i  levanti, 
Corre  all'aure  ponenti;  e  sollevato 
Ponente,  move  rapido  a  levante. 

Dell' aer  per  le  vie  d'eccelso  bordo, 
Nuotan  gli  struzzi,  e  pur,  benché  co'  ratti 
Piedi  a   correre  sien,  portan  eguale 
Co'  medesimi  uccelli  hannno  montatile 
Ne  simile  agli  uccelli  la  prestezza. 
Letto;  ma  qual  la  razza  battriana 
Tengono  giaciture  alla  riversa. 
Un  uovo  immenso  partoriscon,  quanto 
Capisca  un  tanto  augello,  in  giro  armato 
Di  sassei  gusci.  Ora  cantiam  le  lepri, 
Fertil  di  cacciagione,  e  ricca  frutta. 
E  minuto,  e  peloso  il  corpo  loro: 
Lunghissimo  l'orecchio,  e  corto  sopra 
Il  capo  ;  corti  piò,  e  non  eguali 
Le  gambe:  son  vestite  di  colore 
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Dissomigliante:  altre  son  scure,  e  brune 

Per  la  campagna  delle  nere  zolle, 

Ed  altre  rosse  sovra  rossi  campi. 

Gli  occhi  d'ampia  pupilla  alla  lor  coda 

Di  vigilanza  armata,  ne  balenano 

Sereno  lume,  posciacliè  non  mai 

Sulle  palpebre  prendono,  inchinando, 

Sonno,  temendo  la  ferina  forza, 

E  il  veloce  coraggio  de'  mortali. 

Vegghian  anco  la  notte,  e  loro  cale 

Di  venire  in  amore,  e  si  le  nozze 

Desiano  continuo,  ed  ancora 

Presso  essendo,  rifiutano  non  mai 

La  molto  impetuosa  del  marito 

Voga,  ne  qUando  portano  nel  ventre 

Lo  strai  veloce  di  fecondo  seme: 

Che  sommamente  tal  razza,  tra  quante 

L'immensa  terra  nutre,  è  creatrice 

Di  molti  figli.  Un  altro  fuor  dell'utero 

Sbalza  embrión  perfetto,  e  un  altro  dentro 

Spelato  porta 5  altro  abbozzato  cresce, 

Un  altro  non  ancóra  organizzato 

Tien,  seminai  bambino  a  rimirarsi; 

Uno  appo  l'altro  poi  ne  partorisce. 

Kè  giammai  essa  femmina  sfacciata 

Obblia  lussuria;  e  fa  la  voglia  sua. 

Ne  nelle  stesse  ancor  doglie  di  parto 

Rimansi,  e  non  ricusa  Citerea. 
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"ai  sembianze  alle  fiere,  e  per  l'ombrosa 
Boscaglia  tali  sposalizi!  amori, 
E  famigliaritadi  insieme  sono, 
■E  nimistadi,  e  rigide  battaglie, 
E  letti  alla  campagna  pasturali. 
Degli  iiomin  travaglianti  ora  cantiamo 
La  gran  necessitade,  ed  ambedue 
Le  cose:  Falta  forza,  e  1  savio  senno. 
L'astuzie  varie,  e  di  variate  frodi 
riunito  il  cuor:  che  questo  contra  razze 
Selvagge  pugna,  alle  quai  pure  Iddio 
Possanza  diede,  e  buona  lena,  e  mente 
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Non  minor  molto  de'  caccianti  istessi. 
Costumi  molti  della  gloriosa 
Caccia  di  reti  corredata  sono^ 
Quadranti  ed  alle  fiere,  ed  alle  genti, 
E  alle  valli,  infiniti:  chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente,  per  ridire 
A  modo  sotto  ben  sonanti  carmi? 
Chi  tutti  mirerà?  chi  mai  cotanto 
Scorgerà  mortai  uomo?  Sol  gli  Dei 
Ogni  cosa  ne  veggion  facilmente. 
Io  dirò,  ciò  eh'  io  vidi  co'  mie'  occhi. 
Splendida  caccia  maneggiando  in  boschi; 
E  anco  ciò  che  dagli  uomini  apparai, 
A'  quali  cai  de'  varii  misteri 
D'arte  cosi  multiplice  e  leggiadra; 
Di  cantar  desiando  tutto  questo 
Al  figliuol  di  Severo  Giove.  E  tu, 
Dea  reverenda,  della  cacciagione 
Comandatrice,  di'  propizia,  amica. 
Alla  veloce  imperatoria  orecchia, 
Afiinchè  presaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i  precetti,  uccida  fiere. 
Memorabile  in  un  per  mano,  e  jcanto. 

Altre  son  tra  le  fiere  astute,  e  scaltre, 
Ma  picciolo  di  corpo:  altre  allo  'ncontro 
Robuste,  ma  per  senno  in  petto,  imbelli: 
Ed  altre  son  nel  cuore  in  un  codarde, 
E  nelle  membra  senza  forza  alcuna. 
Ma  ne'  piedi  leggiere  :  ad  altre  Iddio 
Die  tutto,  astuto  senno,  altera  forza, 
Preste  ginocchia.  Ora  di  lor  natura 
Conoscono  ciascuna  i  chiari  doni; 
Ove  frali,  ove  sono  sanguinose. 
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Il  cervo  non  audace  nelle  corna; 
Ben  nelle  corna  il  toro.  Non  è  forte 
Nelle  mascella  Torige^  il  lione 
Nelle  mascella.  Non  è  già  ne'  piedi 
Franco  il  rinoceronte,  bene  i  piedi 
Son  arme  delle  lepri.  La  pantera 
Dannosa  sa  il  mortale  delle  mani 
Veleno;  e  la  gran  forza  della  fronte 
Pietrosa  sa  la  fiera  pecoretta. 
E  '1  valor  sa  il  cinghiai  de'  propri  denti. 
Quante  dunque  ora  sono  ai  cacciatori 
Sanguinosi  da  se  a  parte  in  rupi 
Previdenze  e  lacciuoli  spieglieremo, 
Distinte  cacce  su  ciascuna  fiera. 
Tante  cose  comuni  hanno  sortito 
Simil  cantar.  Comuni  son  dei  lini 
Le  cacciagioni,  e  son  comuni  ancora 
Le  podagre  o  pastoie;  son  comuni 
A  gli  uomin  tutte  le  veloci  razze, 
Ai  cavalli  ed  a'  cani  a  perseguire: 
E  quando  duopo  fa  coi  cavai  soli 
Senza  i  cani  addrittura  andar  cacciando, 
Con  quei  cavalli,  che  pascono  intorno 
Alla  moresca  terra,  o  affricani. 
Quanti  mai  non  si  strangolan  da  forza 
Di  man  con  barbazzal  di  stretto  freno. 
Ma  a  scudisci  ubbidiscon  dove  l'uomo 
Ne  guida:  però  a  quegli  cavalcanti. 
Che  montan  tai  cavalli,  e  i  cani  amici 
Lasciano,  e  franchi  menano  i  cavalli 
Alla  sferza  del  sol  senz' altra  aita, 
Comune  è  trar  di  dardo,  e  d'arco  in  faccia 
Alle  fiere  migliori,  che  con  forza 
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Combattono  con  gli  uomini.  Ora  al  lino 
Della  caccia,  il  timon  drizzare  è  duopo, 
E  fuggire  de'  venti  lo  spirare, 
Ed  osservare  il  vento.  Qual  di  barche^ 
Che  camminano  il  mar,  cavalcatori 
Uom  sedendo  in  poppa,  e  delle  navi 
Maneggiando  i  governi,  osservan  l'aere, 
Ed  ubbidendo  a'  candidi  sci! occhi, 
Spandon  gli  arnesi  delle  navi,  aventi 
Alie  di  lino:  così  sulla  terra 
Ordino  ch'uomin  cacciatori  guatino 
E  quinci  e  quindi  gli  spiranti  venti, 
Acciò  piantino  i  lini,  e  dien  la  caccia, 
Andando  incontro  da  per  tutto  all'aure. 
Ch'  a  tutte  fiere  son  molto  acutissimi 
Gli  odorar  delle  nari;  che  se  accorgansi, 
O  dell'odor  di  stagge  o  spasa  rete, 
Sfilano  addietro,  e,  rivoltando  fuggonsi, 
In  faccia  de'  medesmi  mortali, 
E  di  caccia  render  vano  il  travaglio. 
Però  guatinmi  i  venti,  che  si  levano, 
Gli  ammazza-fiere;  e  stagge,   e  piantagione 
Acconcin  delle  reti,  incontr'  al  vento: 
E  dietro  caccin  verso  lo  scilocco. 
Levatosi  sereno  tramontano: 
E  a  tramontan,  spirando  il  rugiadoso 
Scilocco;  e  quando  regnano  i  levanti, 
Corrano  verso  l'aure  di   ponente; 
Mosso  ponente,  caccino  a  levante. 

Or  tu,  primieramente  de'  lioni 
L'  egregia  caccia  a  me  ti  poni  in  cuore, 
E  il  valoroso  d'uomini  coraggio. 
Prima  d'ogni  altra  cosa,  il  luogo,  andando 
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Su  quello,  ne  divisano,  laddove 
Il  giubbato  lion  gravi-fremente 
Soggiorna,  gran  spavento  degli  armenti, 
E  dei  guardiani  istessi:  della  fiera 
Riguardan  poi  la  smisurata  via 
Dalla  pesta  e  dall'orme,  per  cui  spesso 
A  largamente  bere  al  fiume  vanne 
Addirittura;  or  ivi  fossa  intorno 
Cavan  ben  tonda,  ampia,  capace,  e  in  mezzo 
Alla  buca  colonna  piantan  grossa, 
Diritta,  alto  poggiante.  Ora  da  questa 
Sospendon  suso  a  mezza  aria,  sottratto 
A  madre,  che  testé  avea  figliato, 
Un  agnellin  di  latte:  e  della  fossa 
Fuori,  fan  d'una  siepe  intorno  tonda 
Una  grillanda,  con  ben  grandi  sassi 
Ammucchiati  serrandola,  che  presso 
Fattosi  non  iscorga  l'ingannosa 
Apertura:  e  l'agnel  lattante  in  alto 
Sospeso  grida;  e  quella  voce  a  lui 
Il  famelico  cuor  ferisce,  e  batte. 
A  tracciar  si  difila,  nel  suo  cuore 
Lieto,  di  quel  belar  l'orma,  e  s'affretta; 
Di  qua  di  là  focosamente  guata; 
E  tosto  giugne  presso  dell'  inganno  : 
Volgesi,  e  fiera  fame  lo  solleva; 
Tosto  stilta  la  siepe,  e  al  ventre  cede, 
E  lo  riceve  quella  ampia  apertura 
Incoronata  intorno;  ne  s'avvide, 
Che  giunse  al  fondo  di  non  visto  abisso. 
Per  tutto  si  ravvolge,  e  torna  indietro 
Sempre  saltando,  qiial  destrier  veloce 
Intorno  a  meta,  vincitor  di  premj , 
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Del  coccliier  stretto  dalle  palme  e  freno. 

M  irando  da  cospicua  vedetta 

In  cacciatori  accorrono  con  voga; 

C%  largamente  e  ben  tagliati  cuoi 

Legata  calan  giù  ben  rigirevole 

Fabbricata  magione,  ivi  ascondendo 

A^co  di  cibo  una  arrostita  frode. 

Q^ei  sperando  dal  botro  tosto  uscire 

Gongolando  saltò  senza  ritorno. 

In   cotal  guisa  intorno  alla  posticcia 

Fassi  assetata  terra  d'affricani; 

Ma  alle  rive  d'Eufrate  ampio-corrente, 

Ben  feroci  magnanimi  cavalli 

Alla  bestiai  battaglia  apparecchiando: 

Poiché  feroci  nati  son,  di  fiero 

Lionino  sembiante;  velocissimi 

A  correre,  ed  intrepidi  a  combattere, 

E  soli  de'  lioni  in  faccia  il  rugghio 

Sostengon;  gli  altri  tremano,  e  le  luci 

Torcono  indietro,  del  re  lor  temendo 

L'  angol  dell'  occhio  lampeggiante  in  fuoco. 

Così  dissi  anco  pria  ne'  carmi  equestri. 

I  pedoni  distendono  del  lino 

II  rotondo  riparo;  divisando 

Le  grosse  reti  su  frequenti  stagge: 
Tanto  di  qua  di  là  sporge  l'antenna, 
Quanto  insieme  s'  accosta  della  luna 
Novella  il  corno:  tre  stanno  alle  reti 
Cacciatori  in  aguato:  uno  nel  mezzo: 
E  due  negli  ultimissimi  suoi  fiocchi. 
Quanto  possan  di  doppi  uomin  l'estreme 
Ale  di  qua  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mezzo:  ed  altri  fermi 
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Stanno  a  legge  di  guerra  sanguinosa, 
Panelli  arsicci  di   fuoco  tenendo: 
E  da  per  se,  degli  uomini  ciascuno 
Nella  mano  sinistra  bave  uno  scudo, 
Con  suono  di  brocchier,  grande  spavento 
Agli  animali  sanguinari,  e   porta 
Nella  destra  di  pino  ardente  fuoco. 
Che  sopra  tutte  cose  il  ben  chiomato 
Lion  paventa  la  forza  del  fuoco; 
Ne  senza  batter  occhio  osa  mirarlo. 
Or  quando  de'  lioni  il  forte  petto 
Scorgano,  tutti  insieme  i  cavalieri 
Muovono  incontra  con  furore,  e  intorno, 
I  fanti  seguon  facendo  fracasso; 
E  nell'etere  l'urlo  ne  penetra. 
Non  stan  fermi  i  lioni,  ma  dan  volta 
Indietro,  e  se  ne  tornan  ritraendosi; 
Co'  denti  il  cuor  segandosi,  difendersi 
Non  volendo.  Cosi  la  notte  i  pesci 
Gli  astuti  pescator,  spingono  al  giacchio 
Portando  sovra  rapide  barchette 
Lucide  faci;  e  i  muti  pesci  tremano 
In  vederle,  ne  attendon  la  girata 
Fiamma:  così  chiuggono  gli  occhi  al  fuoco 
Gli  animai  regi;  e  paventando  allora 
D'uomini  il  cerchio,  e  de'  fanal  la  fiaccola, 
Appannan  da  per  loro  nelle  reti. 

Evvi  di  caccia  alcuno  terzo  stile 
Degli  etiopi  indefesso,  gran  prodigio. 
Questo  forniscon  uomini  gagliardi 
Mori  in  valore  confidati  quattro. 
Fanno  scudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini;  r.jti  e  tondi  intorno  a' fianchi; 
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E  secche  stendon  pelli  di  vitello 

Sopra  gli  scudi  a  foggia  d'umbellico, 

Ad  essere  difesa  delle  forti 

Unghie^  e  delle  mascella  sanguinarie. 

Essi  di  fior  di  pecora  tututto 

Vestonsi  il  corpo;  strignendo  di   sopra 

Con  frequenti  coregge:  e  le  visiere 

Coprono  i  capi^  e  sole  scorgerai 

Labbra^  narici  ed  ocelli  rilucenti. 

Contra  la  fiera  van  con  sonoro  empito, 

L'aer  battendo  con  flagelli  ispessi. 

Ora  quello  saltando  per  di  sotto 

Della  spelonca  senza  far  riposo, 

Ruggisce  spalancando  la  voragine 

Micidiale  in  faccia  ai  cacciatori, 

Scorgendo  co'  sereni  occhi  feroci 

L'acceso  fuoco,  bollendo  di  sdegno, 

A  i  nimici  fulmini  simile. 

Non  tal  del  Gange  la  corrente,  al  sole 

Davante,  sovra  l'indian  terreno. 

Il  mariandino  popol  valicando. 

Muggisce  rugghio  immenso,  allora  quando 

Da  rupi  uscito  copre  sorgiugnendo 

Del  lido  il  corpo;  ch'essendo  larghissimo 

Per  se  medesmo,  pur  da  altri  venti 

Fiumi  si  gonfia,  e  mena  la  grand' acqua, 

Come  bosco  rimbomba  vastamente, 

E  valli  da' ruggiti  dolorosi; 

E  tutta  quanta  ne  rintrona  l'aria. 

Ed  egli  move  tosto,  desioso 

Satollarsi  di  carne:  in  tutto  eguale 

A  bufera  d'inverno:  attendon  quegli 

Immobili  il  focoso,  procelloso 
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Impeto,  ed  ei  sfrenato  negli  iignonì, 
E  nelle  crude  guance,  quel  ct'ei  prende, 
Pestandolo  lo  lacera:  altro  dietro 
De'  ben  fioriti  giovani  il  richiama 
Con  far  romore,  e  con  gridare  a  testa. 
Kivoltosi  repente  l'animoso 
Ben  crinito  lion  sorge,  lasciando 
Colui  che  preso  avea  sotto  la  bocca, 
E  un  altro  di  traverso,  novamente 
Solleva  il  ben  barbuto  animai  negro: 
Ed  altri  d'altre  bande  lui  uniti 
Agitan,  sulle  pelli  confidati, 
E  su  gli  scudi,  e  sovra  le  coregge; 
Che  i  forti  delle  sue  mascella  denti 
Kon  tagliano,  ne  foran  delle  ferree 
Ugna  le  punte:  ma  ben  esso  in  vana 
Si  consuma  fatica,  senza  modo 
Infuriando,  questo  abbandonando. 
Quello  levando  tosto  dal  terreno. 
Riversandolo;  e  centra  un  altro  poi 
Correndo  senza  freno  addirittura. 
Come  quando  un  guerriero  uomo  robusto 
Nelle  guerre  il  nimico  con  corona 
D'incendiosa  battaglia  circonda: 
Or  quei,  spirando  marzial  valore. 
Quinci  e  quindi  si  move  impetuoso. 
Vibrando  in  mano  sanguinosa  lancia. 
Alfin  lo  doma  d'uomin  bellicoso 
Stuolo,  insieme  ivi  tutti  caricandolo; 
Ed  ei  s'inchina  a  terra  da  frequenti 
Punte  colpito  fischianti  a  distesa. 
Così  questo  stancato  da  fatiche 
Senza  effetto,  alla  fin  dona  ai  mortali 
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I  guiderdoni  tutti  di  battaglia. 
Schiuma  distilla,  in  terra  i  lumi  affigge. 
Come  mortai  di  molti  ulivi  cinto 
Selvaggi,  là  ne'  giuochi  delle  pugna 
Da  uom  robusto  in  faccia  con  ispesse 
Ferite  domo,  in  pria  s'arresta  d'atro 
Sangue  tutto  bagnato  (qual  per  vino 
Balenante,  e  col  capo  barcollante) 
Or  poi  in  terra  distendesi  in  ginocchi: 
Così  quel  sulla  rena  le  stancate 
Membra  distende;  e  quegli  allora  addosso 
Molto  più  songli;  e  tosto  per  di  sopra 
Tutti  traendo  leganlo  con  forti 
Legami:  egli  non  fa  difesa  o  schermo, 
Ma  stassi  assai  piacevole,  e  quieto. 
0  forte  arditi:  quanto  concepirò, 
•Quanto  fer!  quel   terribile  portento 
Come  un  montone  portan  sulle  spalle. 

Udii,  che  con  fosse,  e  simil  frodi 
Caccino  ancora  gli  sfrontati  toi, 
E  ingannino  le  razze  di  pantere; 
Ma  ben  con  fosse  assai  minori,  e  quella 
Colonna,  non  di  pietra,  ma  ben  trave 
Segan  di  querce:  ne  sospendon  figlio, 
Che  stia  lassuso  in  alto,  di  capretta, 
Ma  di  cagna:  or  di  questo  con  sottili 
Sugatti  legan  le  vergogne,  e  tosto 
Da  duoli  cruciato,  e  malmenato. 
Abbaia  con  latrati,  e  alle  pantere 
Grida.  E  quella  assai  gode,  e  ne  gioisce, 
E  per  la  selva  addirittura  move. 
Come  allor  che  i  pescatori  inganno 
Piantan  di  nassa,  in  salaminio  sparto 
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Intrecciata,  e  alle  bande  polpo,  o  muggine 
Pongono,  prima  al  fuoco  abbrustolito; 
E  l'odor  giugno  ne'  ben  larghi  fossi, 
E  nella  rete  volontari  i  pesci 
Introduce,  ne  possono  di  nuovo 
Scappar  di  sotto,  e  fiera  incontran  morte. 
Così  questa,  il  cagnuol  di  lungi  udito, 
Corre  e  salta,  a  niun  pensando  inganno, 
Ed  al  ventre  ubbidendo  va  nel  bàratro. 

Le  pantere  anco  domano  di  Bacco 
I  doni,  i  frodolenti   caccciatori 
Frodolenta  mescendo  a  lor  bevanda, 
Nulla  schifando  del  divino  Bacco 
Lo  sdegno.  Or  le  pantere  son  ferina 
Kazza,  ma  per  avanti  non  feroci 
Fiere,  ma  femmine  erano  serene; 
Vinose,  pampinifere,  divote 
Di  trieteridi  feste,  ogni  tre  anni 
Ricorrenti,  con  teste  inghirlandate 
Di  fiori  del  lascivo,  svegliatore 
Di  carolette,  Bacco  alme  nutrici. 
Che  '1  bambin  Bacco  V  agenoria  Inone 
Allevò,  la  mammella  del  primiero 
Latte  porgendo  al  figliuolin  di  Griove; 
Ed  educollo  insieme  Autonoe  e  Agave; 
Ma  non  già  d'Atamante  nelle  crude 
Case,  bensì  nel  monte,  che  allor  Fianco 
Dicean  per  nome;  che  la  gran  consorte 
Di  Giove  fortemente  paventando, 
E  di  Penteo  tiranno  l'Echionide 
Tremando,  in  certo  cassettin  d'abeto 
Posero  in  serbo  la  divina  stirpe; 
E  con  pelli  di  daini  e  cerbiatti 
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Il  ricoprirò,  e  d'ederacei  grappoli 
L'incoronaro,  in  una  grotta,  e  intorno 
Al  bambino  saltar  mistica  danza. 
I  timpani  batterò,  e  colle  mani 
I  cimbali  toccare,  de'  va.;iti 
Del  fanciul  ricoperte,  e  in  pria  mostrare 
L'orgie  feate  di  Bacco  intorno  all'arca 
Nascosa,  e  con  costoro  certamente 
L'aonie  donne  l'ordinazioni 
Preson  sacre,  e  alle  fide  lor  compagne 
L'adunanza  dal  monte  apparecchiaro, 
Correndo  fuor  della  beozia  terra; 
Che  dovea  ornai,  dovea  la  pria   selvaggia 
Terra,  viti  produr  sotto  di  Bacco 
Scioglitore  d'affanni;  e  l'ineffabile 
Arca  levando  sn,  il  sacro  coro. 
D'un  asino  la  mison  sulle  spalle 
Accompagnandola.  Or  delFEuripo 
Vennono  a'  lidi,  ove   trovaro  un  vecchio 
In  un  co' figli,  del  mar  vagabondo: 
Tutte  d'intorno,  il  pescator  pregaro 
Di  traghettar  colle  barchette  i  fondi: 
Quei  rispettando  ricevè  le  sacre 
Donne,   ed  un  verde  tasso  gli  fiorio 
Sulle  banche,  e  la  poppa  apio  leggiadro, 
Ed  edera,  cignevan  di  corona. 
Nel  mare  i  pescatori  fatto  un  tòmo 
Avriano,  stupefatti  da  divino 
Spavento;  ma  avanti  a  terra  il  legno 
Approdò:  e  le  femmine  a  Eubea, 
E  a  casa  Aristeo,  lo  Dio  portando, 
Menavan,  che  abitava  in  fondo  al  monte. 
Sotto  i  corni  d'un  antro,  ed  a  migliaia 
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D'uomin  mostrò  la  vita  di  campagna; 

Primiero  stabili  gli  affar  dei  greggi; 

Egli  fu  che  primier  del  pingue   ulivo 

Selvaggio  i  frutti  infranse,  ed  ei  col  caglio 

Primier  rapprese  il  latte;  e  in  gli  alveari 

Dalla  quercia  levando  le  soavi 

Api  rinchiuse;  il  quale  allor  Dioniso 

Sotto  il  suo  antro  fanciullin  di  latte 

Allevò  ricevendolo  dall'arca 

Inoa;  e  colle  Driadi  nodrillo, 

E  colle  Ninfe,  che  governan  Tapi, 

E  fanciulle  d'Eubea,  e  aonie  donne: 

Garzone  omai  scherzava  co'  fanciulli 

Compagni,  e  avendo  ferula  tagliata, 

Feria  le  salde  pietre,  e  queste  al  Dio 

Dolce  vin  dalle  piaghe  scaturiano: 

Or  gli  agnelli  partia  colle  medesme 

Pelli,  e  smembrava,  e  morti  gli  gittava 

A  terra,  e  di  bel  nuovo  commetteva 

Le  fresche  membra,  e  quegli  in  un  momento 

Viveano,  e  assaggiavan  della  verde 

Pastura;  anco  calcagli  delle  sacre 

Brigate,  e  compagnie  da  lui  nomate; 

E  per  tutta  la  terra  eran  versati 

I  doni  di  Dioniso  Tioneo. 

Per  tutto  attorno  già,  virtù  mostrando 

A'  mortali  ;  e  alla  line  entronne  in  Tebe, 

Ed  allo  scontro  del  fanciullo  tutte 

Vennono  le  Cadmeidi:  ma  il  folle 

Penteo  le  man  da  non  legar  di  Bacco 

Legoe,  minacciando  colle  propie 

Mani  omicide  lacerar  lo  Dio, 

Non  rispettando  il  bianco  pel  del  tirio 
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Cadmo,  né  Agave  avanti  i  piedi  sui 
Prostrata;  e  trar  sclamava  a' suoi  meschini 
Compagni,  trarre,  e  chiudere,  ed  il  coro 
Cacciava  delle  femmine;   or  le  guardie 
Pentee  credeansi  di  condurre  in  lacci 
Di  ferro  Bromio  prigioniero,  e  gli   altri 
Cadmei  si  lo  credeano;  ma  i  lacci 
Non  toccavan  lo  Dio;  e  alle  baccanti 
Compagne  il  cuor  gelò,  e  tutte  in  terra 
Gittaro  dalle  tempie  le  ghirlande, 
E  dalle  man  le  ferule,  e  le  cose 
Da  sacrificj  ;  e  a  tutte  ne  stillava 
Dalle  guancie  la  lagrima  alle  Bromie. 
Tosto  gridar:  Vivi  beato,  o  Bacco: 
Accendi  la  fiammante,  la  paterna 
Folgor:  la  terra  scrolla,  e  dona  tosto 
La  vendetta  del  barbaro  tiranno. 
Rendi  pe'  poggi,  o  tu  che  seminato 
Da  fuoco  sei,  Penteo  toro,  toro, 
Penteo  d'orrendo,  ed  esecrando  nome: 
E  noi  fa  belve,  che  di  crude  carni 
Divoratrici  sono,  di  funeste 
Unghie  armate;  acciò  lui,  o  Dioniso, 
Colla  bocca  facciamo  in  cento  pezzi. 
Sì  diceano  pregando,  e  tosto  udille 
Il  Nisio  Sire,  e  Penteo  fé'  sembiante 
A  toro;  occhio  san,2,uigno,  la  cervice 
Sospese,  e  spuntò  il  corno  dalla  testa. 
A  quelle  poscia  fé'  gialliccia  e  truce 
Vista  di  belva,  e  le  mascelle  armonne, 
E  dipinse  la  pelle  in  sulle  spalle 
D'un  autunno,  e  fiere  razze  felle. 
E  queste  per  volere  dello  Iddio 
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Con  trasformare  il  delicato  corpo, 
Pantere  lacerarono  Penteo 
Per  li  dirupi.  Cosi  fatte  cose 
Canteremo^  e  sì  fatte  cose  in  mente 
Crederemo?  Quantunque  opre  di  donne 
Di  Citerone  per  le  falde,  o  quelle 
Madri  aliene  da  Bacco,  abbominande 
Non  piamente  contano  i  Poeti? 
Alcun  di  fiere  ucciditore  in  questa 
Guisa  con  altri  suoi  compagni  amici 
Trappola  divisò  a  quelle  fiere, 
Che  del  vin  son  amiche,  alle  pantere. 
Cogliendo  una  fontana  per  la  terra 
Sitibonda  di  Libia;  che  ben  poca, 
Per  gran  paese  d'acqua  poverissimo 
Stilla  senza  apparir  dell'  acqua  bruna, 
Ne  già  con  mormorio  si  versa  fuore, 
Ma  molto  grievemente  scaturisce, 
E  stagnando  sta  ferma,  e  nella  rena 
Entra;  onde  la  feroce  di  pantere 
Stirpe  a  bere  sen  va  in  sull'aurora. 
Di  repente,  movendo  per  lo  scuro, 
I  cacciatori  portano  da  venti 
Coppi  di  vino  dolce,  che  già  l'anno 
Fa  undicesmo,  ch'uom,  che  in  cura  tiene 
Piantagioni,  e  governi  delle  viti. 
Pigiò,  e  cosi  innacquano  il  liquore 
Pretto  del  vino,  e  abbandonando  avanti 
La  fontana  purpurea,  non  di  lungi 
Cor  causi  tutti  tutti  camuffati 
Nel  forte  corpo,  o  con  coperte,  o  pure 
Colle  medesme  reti,  da  che  altro 
Coprimento  non  sanno  ritrovare, 
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Ne  di  pietre,  ne  d'alberi  fronzuti; 
Che  tutta  in  lungo  si  distende,  e  spande 
L'arsiccia  terra  senza  arbor  veruno. 
Del  sol  canicolar  quelle  da  sferza 
Percosse,  sete  insieme,  e  grato  odore 
Ingombra;  ed  alla  bromia  sorgente 
Accostansi,  e  la  bruna  acqua  lambiscono. 
Bacco  tra  loro  saltan  tutte  quante 
Prima  simili  a  saltatori  in  danza: 
Poi  a  pesare  lor  comincia  il  corpo, 
Sulla  divina  terra  a  poco  a  poco 
Inchinano  atterrando  i  loro  musi, 
Ed  alla  fine  tutte  un  grave  sonno 
Strignendole  le  getta  in  sul  terreno 
Qua  e  là;  come  quando  ne' banchetti 
Da'  boccali  attignendo,  eguai  d'etade 
Giovani  ancóra  ancor  di  primo  pelo, 
Suavemente  cantano,  sfidandosi 
Quinci  e  quindi  l'un  l'altro  con  reciprochi 
Brindis,  e  finalmente  poi  si  posano; 
Ed  in  combutto  l'un  sull'altro  getta, 
E  le  menti  gravando,  e  le  palpebre. 
Del  vin  la  forza:  cosi  quelle  bestie 
L'una  assai  sovra  l'altra  riversatesi, 
Vengon  de  i  cacciator  senza  gran  pena. 

A  gli  orsi  fan  solenne  gloriosa 
Caccia  quegli  che  albergan  lungo  il  Tigri, 
Ed  abitan  l'Armenia,  in  frecce  chiara. 
Molta  truppa  sen  vanno  negli  ombrosi 
Fondi  di  boschi,  industriosi,   esperti 
Co'  ben  fiutanti,  e  ben  tenuti  cani, 
Per  cercar  le  vestigia  vagabonde 
Delle  funeste  fiere;  ma  allor  quando 
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Scorgano  i  cani  delle  piante  l'orme, 
Seguono,  e  via  via  sulla  pesta, 
Mettendo  presso  a  terra  le  narici 
Larghe,  e  dietro  se  mirano  novello 
Vestigio,  in  furia  saltano  in  un  tratto 
Ridenti,  quel  primicr  dimenticato; 
E  poiché  giunti  fiano  all'estremo 
Della  felice  traccia,  della  fiera 
Al  vario  covo,  tosto  quello  sbalza 
Di  mano  al  cacciatore  assai  guattendo 
In  miserabil  guisa;  giubbilando 
Fieramente  nell'alma:  come  quando 
Donzella  alla  stagion  della  lattente 
Primavera  ne'  pie  discalza,  e  scinta 
Per  tutti  i  monti  errando  va,  cercando 
Fiori,  ed  a  lei,  benché  lontana  sia. 
La  dolce  violetta  assai  dinanzi 
Avvisa  l'aura,  e  forte  ne  le  gode, 
E  ride  l'alma  snella,  ed  erra  senza 
Mai  saziarsi;  e,  inghirlandata  il  capo 
De'  rustici  suoi  padri,  a  casa  vanne 
Cantando:  si  del  cane  si  diletta 
L'ardito  cuore;  e  '1  cacciator,  quantunque 
A  voga  lui  corrente  co'  sugatti 
Ritenga  a  forza,  assai  ridendo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  de'  compagni; 
E  lor  mostra  la  selva  per  appunto, 
E  l'aspra  fiera,  ov'  egli,  e  'l  faticante 
In  un  con  lui,  lasciaronla  all'agnato. 
Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  stagge, 
E  spiegar  reti,  e  reti  grosse  intorno, 
E  due  di  qua  di  là,  dalle  due  corna 
Uomini^  poser  sotto,  in  cima  a  i  lini 
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Sopra  frasslnei  colli;  e  dagli  stessi 
Corni,  e  garzoni  portinari,  a  mano 
Manca  distendon  ben  attorta  fune 
Lunga,  di  lino,  poco  sopra  terra 
Quanto  d'uomo  al  bellico  ella  ne  giunga, 
Da  cui  pendano  vai  e  rilucenti 
Fiori  di  strisce  di  molti  colori, 
Alle  fiere  spaventi,  e  con  sospese 
Innumerabil  penne  rilucenti 
D'aerei  volanti,  ale  leggiadre 
E  d'avoltoi,  e  di  canuti  cigni, 
E  di  lunghe  cicogne;  ed  a  man  destra 
Piantan  Finsidie  sotto  a  precipizj , 
Stivan  con  verdi  foglie  prestamente 
Le  magioni;  da  loro  alquanto  lungi 
Quattr'uomini  nascondon  per  ciascuna 
Con  frode  tutto  '1  corpo  ricoprendo. 
Or  poich'  a  modo  tutte  cose,  e  in  punto 
Sono  ammannite,  tromba  alto  risuona, 
Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Freme  saltando,  e  acutamente  mira 
Sclamando,  ed  i  garzoni  in  folla  corrono: 
E  d'ambe  parti  incontro  della  belva 
Vanno  a  falange  via  via  movendo. 
Ella,  il  tumulto  e  gli  uomini  lassando. 
Portasi  a  dritto  là,  dove  la  nuda 
Vasta  campagna  scorge:  e  quindi  poscia 
Con  strida,  sulle  ciglia  della  fune 
Percuotono,  agitando  il  colorato 
Di  vari  colori  spauracchio. 
Quella  dolente,  e  dubbia  assai,  del  tutto 
Afflitta  ne  cammina,  e  tutto  insieme 
Paventa,  aguàto,  suon,  flauto,  clamore, 
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La  spaventevol  fune:  che  dal  vento 

Sonante  per  di  sopra  là  per  l'aere 

Si  sbattono  le  strisce,  e  mosse  l'ale 

Fischian  sonoramente;  onde  guardinga 

Serpeggia  incontro  delle  grosse  reti; 

Casca  ne'  linei  aguati,  e  quei  che  presso 

Sono  a  capi  de'  lini  balzan  fuore, 

E  di  sopra  affannandosi,  e  sudando 

Distendonla  dal  canapo  legata 

Intorno  intorno;  ed  altro  sopra  l'altro 

Ammontan  lino.  Poich'  allora  gli  orsi 

Infurian  lieramente,  e  con  mascelle, 

E  con  branche  gagliarde;  e  ben  sovente 

Riscapparon  dagli  uomin  cacciatori, 

Reti  scansare,  e  caccia  diroccàro. 

Ma  allora  alcuno  uom  valente  e  prode 

Lega  dell'orsa  la  diritta  palma, 

E  vedova  le  fa  tutta  la  forza; 

Acconciamente  lega,  e  la  distende 

Su  qualche  legno,  e  di  bel  nuovo  serrala 

In  magione  di  quercia,  o  pur  di  pino, 

Con  frequenti  rivolte  esercitante 

Il  corpo  suo.  È  d'uopo  da  una  rupe 

Rigida,  0  colle,  dar  la  caccia  a  ratte 

Genti  di  lepri,  che  davanti  corrano: 

E  alla  china  con  savia  provvidenza 

Spigner,  che  tosto  i  cagnoletti,  e  gli  uomini 

Mirando,  s'addirizzan  verso  il  poggio; 

Ch'assai  conoscon,  che  davanti  sono 

Loro  i  piedi  più  corti,  e  però  lievi 

Sono  alle  lepri  le  colline;  lievi 

Alle  lepri,  difficili  a  i  cavalli. 

Certo  caccinsi  in  terre  lavorate, 
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Ed  in  seutieri  fuor  di  via;  che  sono 

Nella  strada  battuta  più.  leggiere^ 

E  più  lievi  ne'  pie;  e  facilmente 

Impuntan  sovra  dell'arata  terra. 

I  piedi  gli  son  gravi  nella  state; 

E  nell'inverno  poi  la  maladetta 

Gamba  portano  infine  alle  ginocchia. 

Se  tu  cacci  mai  daino,  ben  g  larti 

Non  dopo  molta,  stesa  e  lunga  corsa, 

E  termin  di  fatica,  si  soffermi 

Alquanto:  e  sì  da'  lombi  urina  sparga. 

Che  i  daini  tra  gli  altri  in  mezzo  al  corso 

Gonfian  nella  vescica  fluttuante. 

Da  piogge  necessarie  gravati. 

Ed  infino  alla  coscia  i  lombi  piegano. 

S'  alquanto  poi  respirin  dalle  gote 

Molto  sfiatate,  assai  vengon  migliori, 

E  nel  fuggir  più  tempestosi  e  presti 

Con  isnelle  ginocchia,  ed  intestini 

Più  scarichi.  La  volpe  ne  in  aguato 

È  prendibilCj  o  in  lacci,  o  pure  in  reti; 

Ch'  è  fiera  con  astuzie  ad  avvisarsi; 

A  tagliare  le  funi  è  ancora  fiera, 

E  a  sciorre  i  nodi,  e  con  frequenti  inganni 

A  sdrucciolar  da  morte;  ma  lei  i  cani 

Uccidono  affollati,  ne  pur  quelli 

Benché  prodi,  la  doman  senza  sangue. 
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popoli  del  mare,  e  le  falangi 
Popolose  di  pesci   d'  ogni  sorta 
Dirò,  notante  razza  d'Aniitrite, 
Antonino,  sovran  del  mondo  impero. 
Qualunque  albergan  negli  ondosi  giri, 
Ove  pasce  ciascun;  l'umide  nozze, 
E  gii  umidi  natali,  ed  il  pescoso 
Vitto,  e  le  nimistadi,  e  Tamistanze, 
E  i  consigli;  e  i  vari  accorti  ingegni 
Della  marina  arte  lucrosa,  quanti 
Gli  uomini  sopra  i  pesci  escogitaro, 
Indicibili,  in  mar  vasto  guizzanti 
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Con  franco  cuore.  Ei  rimiraro  addentro 
Non  visibili  fondi,  e  con  ingegni, 
Del  mare  scompartirò  le  misure, 
Ammirandi  e  divini.  Il  grasso,  in  selva 
Allevato,  cignale,  il  cacciatore 
Scorge,  e  mentr'  ei  sen  viene  addirittura, 
Osserva,  per  colpir  da  lungi,  o  presso 
Fermare;  ed  ambedue,  la  belva  e  l'uomo 
Sovra  terra  combatton  saldamente. 
E  i  cagnuoli,  che  vanno  a  caccia  insieme, 
E  fan  la  scorta,  gli  animali  accennano, 
E  i  padroni  indirizzano  alla  stessa 
Tana,  e  presso  gli  seguono  in  soccorso. 
Tanto  non  dà  loro  spavento  il  verno; 
Né  tanta  mena  lor  l'autunno  vampa, 
Che  molti  son  de'  cacciator  gli  schermi: 
Ombrose  macchie,  e  colli,  e  in  vivo  sasso 
Antri  scavati,  e  molti,  che  da'  poggi 
Argentei  fiumi  vanno  in  lunga  riga, 
Rimedio  della  sete,  e  dispensieri 
Perenni  a'  bagni  :  e  appresso  i  freschi  rivi 
L'umili  erbette,  e  morbido  anco  appoggio 
A  prender  sonno  tranquillo,  e  sereno 
Appresso  la  fatica,  e  tarda  cena 
Di  robe  della  selva;  qual  ne' monti 
Nascono  molte:  ed  alla  caccia  dietro 
Vanne,  più  che  '1  sudore,  l'allegria. 
Quelli  poi,  eh'  agli  augei  arman  la  morte. 
Agevole  hanno,  e  sotto  gli  occhi  caccia: 
Che  parte  addormentati  di  nascoso 
Predarono  dal  nidio;  e  con  viscose 
Canne  parte  n'  attrassero  ;  ed  alcuni 
Cadder  per  lor  medesmi  ne'  recinti 
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Spasi  arretati,  di  dormir  cercando, 

Ed  intopparo  in  disgustoso  albergo. 

A  i  pescatori  sofferenti  industri, 

Infinite  fatiche,  e  non  ben  ferma 

Speme,  qual  sogno,  ne  lusinga  Falma. 

Che  non  fatican  sovra  immobil  terra; 

Ma  ognor  portati  sono  in  compagnia 

D'acqua  crudele,  e  senza  fren  rabbiosa: 

Ch'  a  vederla  da  terra  mette  tema, 

Ed  a  sol  farne  prova  colla  vista. 

I  servitor  delle  procelle  errando 

In  corte  travi,  e  sempre  avendo  il  core 

Nell'onde,  sempre  osservano  l'oscura 

Nebbia,  e  tremano  sempre  del  cammino 

Annerito  del  mar;  ne  de'  vaganti 

Venti  coperta  alcuna,  o  delle  piogge 

Guardia  portano,  o  pure  dell'  estivo 

Fuoco  difesa,  paventando  in  oltre 

Dell'orribile  lago  gli  spaventi: 

Le  balene,  di  crudo  orrendo  aspetto, 

Che  vengono  all'  abbordo;  allora  quando 

Varcan  del  mar,  che  sotto  freme,  il  fondo. 

Nella  marina  via  niun  cagnuolo 

Fa  scorta  a  i  pescatori;  e  sonò  Forme 

Occulte  de  i  notanti,  ed  invisibili: 

Ne  scorgon  essi,  dove  da  vicino 

Uno  giunga  la  preda,  andando  incontro, 

Che  '1  pesce  non  sta  mai  per  una  strada; 

Ma  ne'  deboli  crini,  e  del  ricurvo 

Ferro  ne'  labbri,  e  canne,  e  lenze  han  possa. 

Ne  rimarrai  addietro  nel  diletto. 

Se  tu  vuoi  dilettarti;  eh'  ella  è  dolce 

La  caccia  imperiai,  ben  corredata 
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Nave,  e  ben  fatta,  iu  eccellenza  li^jve 
Giovan  gagliardi  con  gli  remi  spingono 
Gagliardamente  il  dosso  al  mar  battendo, 
E  '1  prode  governante  nella  poppa 
Guida  la  dritta,  e  senza  taccia  nave 
In  un'  ampia  del  mar  campagna,  e  in  bella 
Purpurea  calma;  ove  di  mangiadori 
Pesci  van  pascolando  immense  genti; 
Che  molti  servi  sempre  col  mangiare 
Rinfrescano,  ingrassando  il  bel  drappello 
Della  caccia;  bestiami  da  predare 
A  te,  0  beato,  e  al  glorioso  figlio. 
Poiché  dalla  man  tosto  in  mar  tu  mandi 
L'amo  ben  bene  attorto;  e  '1  pesce  andando 
Incontro  agevolmente  il  ferro  prese; 
E  dairimperador  presto  n'  è  tratto 
Non  suo  malgrado:  e  si  il  tuo  cuor  gioisce 
Monarca  della  terra,  che  negli  occhi 
E  neir  alma  è  a  veder  molto  diletto. 
Pesce  legato,  che  si  volge,  e  sbatte. 

Or  tu  mi  sii  propizio,  o  tu  che  regni 
Su  i  sentieri  del  mare,  ampio-regnante 
Saturnio,  che  la  terra  abbracci,  e  tieni. 
Tu  mare  istesso,  e  voi  abitatori 
Del  mare  strepitoso,  ondosi  numi. 
Consentite  eh'  io  narri  i  vostri  armenti, 
Le  vostre  gregge,  e  le  marine  genti. 
Tu  veneranda  Dea,  ciascuna  cosa 
Indrizza;  e  al  padre,  ed  al  figliuol  d'Augusto 
Dà  questi  grati  doni  del  tuo  canto. 

Genti  infinite  innumerabil  sono 
Traportate  notando  al  mare  in  fondo, 
Ch'  un  per  1'  appunto  non  potria  nomare, 
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Che  niun  giunse  mai  del  mare  al  fine, 
Ma  per  lo  più  insino  a  trecento  orgie, 
La  misura  san  gli  uomin  d'Anfitrite, 
E  cotanta  con  gli  occhi  egli  ne  scorgono  : 
Che  r  infinito  mar,  d' immenso  fondo, 
Molto  nasconde,  e  niun  può  dir  l'occulto. 
Che  sia  mortai.   Poco   hanno    senno    e   forza 
Gli  uomini:  eh'  io  non  credo  della  terra, 
Di  molti  madre,  il  mar  pascer  minori 
Gregge,  o  popoli;  ma  se  tra  amendue 
La  razza  è  disputabile,  o  pur  l'altra 
Avanza,  ciò  gì'  Iddii  conoscon  chiaro. 
Noi  portiam  le  misure  in  senni  umani. 

A'  pesci  è  destinata  e  stirpe,  e  stanza, 
E  viaggio  ne'  salsi  flutti;  e  sono 
A  tutti  loro,  non  simili  i  paschi: 
Cli'  alcuni  lungo  i  bassi  lidi  pascono 
Beccando  rena,  e  ciò  che  in  rena  nasce: 
Pesci  cavalli,  e  veloci  cuculi, 
E  vermigli  eritini,  e  cetre,  e  triglie, 
E  frali  codineri,  e  de'  tracuri 
Le  gregge,  ed  i  buglossi,  e'  codi-larghi, 
Le  minute  fettucce,  ed  il  dipinto 
Pesce  mormilo,  scombri,  ed  i  ciprini, 
E  quei  che  si  dilettano  de'  liti. 
Altri  ne'  fanghi,  e  ne'  marini  stagni 
Pascolan,  batidi,  e  superbe  razze 
Di  pesci  bovi,  e  forte  pastinaca, 
0  tortora,  e  la  tremola,  o  torpedine 
Verace  nome,  colombacci,  e  clarie, 
E  trigline,  gli  aselli,  e  le  Incerte, 
Gli  scepani,  e  ciò  che  si  nutre  in  fanghi. 
Ma  per  l'algosa  spiaggia  sotto  l'erbe 
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Verdi  'pascolali  menidi,  e  ancor  becchi^ 
Ed  aterine^  e  smaridi,  ed  il  pesce" 
BlenO;  e  gli  scari^  e  gli  uni  e  gli  altri   boci^ 
E  gli  altri  a'  quai  è  buon  pascere  l'aliga. 

I  muggini,  ed  i  cefali,  giustissima 
Razza  del  mare,  ed  i  làbraci,  e  l'ardite 
Amie,  e  nitrenti  palamite,  e  gongri, 

E  quel  che  appellan  lubrico,  od  oliste, 
Abitan  sempre  il  mar  vicino  a  i  fiumi, 
0  stagni,  u'  la  corrente  acqua  salmastra 
S'addolcia,  e  molta  fangosa  crescenza 
Si  raguna  dal  suol  tratta  dall'onde; 
Ove  hanno  amabil  pasco,  ed  al  mar  dolce 
Ingrassano.  Il  labrace,  o  pesce  lupo 
Kon  riman  fuori  de'  medesmi  fiumi. 
Ma  del  mar  ver  le  bocche  egli  rinuota; 
E  l'anguille  da'  fiumi  se  ne  vanno 
Del  mar  ne'  fossi.   Son  del  mar  gli  scogli 
Di  molte  spezie:  parte  umidi  d'erbe 
Marine,  e  molta  alga  v'  è  nata  intorno: 
Questi  le  perche,  e  julidi  dintorno, 
E  canni  pascono,  e  tra  lor  le  salpe 
Dipinte  il  dosso,  e  i  grassi  tordi,  o  cicle, 
E  le  fucidi,  e  quelle,  che  i  pescanti 
D'uom  femminile  appellan  per  cognome. 
Ed  altri  umili  son  dell'  arenoso 
Mare  rognosi:  i  quai  la  ciri,  e  troia 
E  i  basilischi  pascono,  ed  i  mili, 
E  della  triglia  le  rosate  genti. 
Altri  scogli,  d'erbette  verdeggiante 
Portan  l'umida  fronte,  e  in  lor  magione 
Tengono  il  sargo,  e  la  sciena,  o  ombrina, 

II  fabro,  e  '1  coracin,  che  il  color  negro 
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Del  corbo  ha  nel  suo  nome;  e  '1  pesce  scaro, 
Che  sol  tra  tutti  quanti  i  muti  pesci 
Risuona  umida  voce,  e  solo  il  cibo 
Rimanda  indietro  rugumando  in  bocca, 
E  qual  le  pecorelle  il  mangiar  sputa. 
Quantunque  scogli  poi  sono  ripieni 
D'ostriche,  e  di  conchiglie,  in  loro  sono 
Stanze,  e  abituri  da  intanarsi  i  pesci: 
In  questi  i  fagri,  ed  i  selvaggi  fagri 
Sterminati,  e  i  cercuri  hanno  il  soggiorno, 
E  gli  opsofagi,  e  le  triste  murene, 
E  i  sauri,  e  degli  orfni  la  prosapia, 
Che  han  tarda  morte,  e  più  di  tutti  gli  altri 
Sopra  la  terra  stanno  vivi  un  pezzo, 
E  tagliati  da  ferro  ancor  dan  guizzi. 
Altri  sott'  acqua  stanno  in  cupe  tane; 
La  pecora,  ed  i  fegati,  e  i  preponti 
Gagliardi,  e  d'indole,  e  statura  grandi, 
E  tardi,  si  raggiran  pe'  sentieri; 
Però  non  lassan  mai  il  proprio  fosso, 
j\Ia  quivi  pongon  presso  il  fondo,  aguato 
A  chiunque  s'accosta,  un'improvvisa 
Morte  adducendo  sopra  i  peggior  pesci. 
L'asin  tra  questi  vanne  annoverato, 
Che  sopra  tutti  teme  dell'estiva 
Cagna  l'acuto  grido,  e  sta  acquattato 
In  tenebroso  speco,  nò  di  quindi 
Sbuca,  per  quanto  tempo  la  crudele 
Stella  ne  spira.  Avvi  alcun  biondo  in   vista 
Pesce  simile  di  natura  a  i  muo-ffini, 
Ch'  agli  scogli  dal  mar  bagnati  è  a  cuore; 
Cui  de'  mortali  il  chiaman  altri  Adone, 
Altri  Exoceto,  o  Dormi-fuora  il  nomano, 
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Perchè  fuori  del  mare  il  letto  pone. 

E  solo  a  terra  passa  di  mai  quanti 

Ten,i(ono  branche,  e  intorno  a  bocca  falde; 

Poiché  quando  la  calma  del  celeste 

Mare  sopisce  l'opre,  trasportato 

Questo  coll'onde  via  via  correnti, 

Steso  agli  scogli  intorno,  si  riposa 

In  un  tranquillo  sonno  a  ciel  sereno: 

Paventa  degli  augei  del  mar  la  razza, 

Che  sono  contra  lui  di  mal  talento; 

De'  quai  cui  egli  scorga,  che  s'accosti, 

Balza  tutto  simile  a  saltatore, 

Finché  rivoltolandosi  ben  lungi 

Dagli  scogli,  del  mare  il  fiotto  il  salvi. 

Pascolan  negli  scogli,  e  nella  rena 

L'orata,  eh'  ha  di  sua  vaghezza  il  nome, 

E  i  draghi,  e  i  simi,  e  i  glauchi,  e  i  gagliardi 

Dentici,  e  lo  scarpione  impetuoso, 

Doppia  prosapia,  e  tutte  e  due  le  lunghe 

Sfirene,  ed  oltre  a  ciò  le  tenerelle 

Ràfidi,  e  anco  il  carace;  ed  i  cobii 

Snelli  vi  son  capitombolatori  ; 

Anco  de'  topi  la  crudele  stirpe. 

Che  sopra  tutti  gli  animai,  che  privi 

Di  piedi  sono,  arditi  se  ne  vanno 

Agli  uomini,  benché  in  numer  meno: 

Massime  confidati  nella  dura 

Lor  pelle,  e  ne' lor  denti  entro  ben  folti: 

Combattono  co'  pesci,  e  co'  più  forti 

Mortali.  Questi  tengon  negl'immensi 

Pelaghi  stanza,  lungi  dalla  terra. 

Né  amici  a  i  lidi  son;  tonni,  che  corrono 

Tra  tutti  quanti  i  pesci  in  somma  voga 
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Velocissimi;  e  quegli  che  suo  nome 

Rapportali;  pesci  spade,  e  la  superba 

Stirpe  dell'orche^  e  prenadi,  e  cubee. 

Le  scoglie,  0  torte,  ed  i  bastoni,  o  scitale, 

E  le  generazioni  dell'Ippuro, 

0  coda  di  cavallo  :  Ora  tra  questi 

Pasce  il  callicti,  che  tien  nome  e  fatti, 

Cioè  bei-pesce;  il  sacro  pesce;   e  quello, 

Che  i  naviganti  sopra  modo  onorano. 

Pompilo  ;  poiché  tal  gì'  impongon  nome 

Per  l'accompagnatura  delle  navi. 

Che  essi  vanno  facendo  in  pricissione, 

E  in  bella  pompa:  eh'  essi  estremamente 

Godendo  delle  navi,  che  per  vie 

Umide  se  ne  scorrono,  le  seguono 

Unitamente  quelle  convolando. 

Di  qua  di  là,  di  giù  di  su  saltando 

Del  mare  intorno  al  ben   commesso   cocchio, 

E  ad  ambedue  le  bande,  e  intorno  a'  freni 

Poppesi  de'  timoni;  altri  alla  prua 

S'assembran;  ne  il  viaggio  di  costoro 

Essere  da  per  lor  fatto  diresti. 

Ma  in  legame  compresi  da  commesse 

Tavole,  trascinati  lor  malgrado 

Esser  per  nicistade  traportati: 

Tanto  l'amor  lo  sciame  alle  scavate 

Barche  raccoglie,  come  un  re,  sostegno 

Di  cittade;  o  alcun  uoni,  che  premio  vinse, 

Chiomante  per  di  fresco  colti  rami. 

Fanciulli,  giovani,  uomini  dattorno 

Conduconlo  a  sua  casa,  e  02,nora  uniti 

Il  seguon,  fin  che  passi  del  pala^^io 

Sopra  la  forte  e  ben  munita  soglia; 
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Si  questi  ognor  seguon  le  ratte  navi, 

Finoacchè  nulla  tema  della  terra 

Gli  caccia,  ma  allor  che   quella   indovinano^ 

Odiando  forte  la  grassa  campagna, 

Tosto  staccati  tutti  insieme,  come 

Da  meta,  tutti  sbalzano,  e  le  navi 

Non  accompagnan  più:  questo  è  verace 

A'  naviganti  segno  d'esser  presso 

A  terra,  quando  mirino  che  quegli 

Compagni  notatori  gli  abbandonino. 

0  pregiato  di  mare  ne'  viaggi 

Pompilo!  l'uom  per  te  ne  congettura 

Venir  de'  venti  temperate  l'aure; 

Sereno  mandi,  e  ben  sereno  accenni. 

È  ne'  pelaghi  ancor  la  tieninave, 
P  remora  compagna,  che  di  vero 
E  distesa  a  vedere,  e  di  lunghezza 
D'un  braccio,  e  di  color  filigginosa. 
Ad  anguille  rassembra  il  taglio  suo. 
Sotto  la  testa  acuta  bocca  è  posta 
Curva,  sembiante  a  punta  d'amo  tondo: 
Della  lubrica  remora  prodigio 
Narrano  i  naviganti,  che,  ninno 
Udendol,  nel  suo  cuor  dariagli  fede. 
Sempre  degli  uomini  inesperti  il  senno 
Difficile  è  a  pigliarsi,  né  già  a  i  veri 
Creder  ei  voglion.  Or  la  nave  tratta 
Di  forte  vento  dalla  voga  a  vele 
Gonfie,  del  mare  per  li  spazii  andante, 
Il  pesce  colla  canna  aperta  affisso, 
Con  piccioletta  bocca  per  di  sotto 
Tutta  la  tien,  sotto  carena,  a  forza; 
Ne  fende  l'onda  quantunque  lo  brami, 
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E  sta  ferma,  e  confitta,  qual  ne'  porti 
Non  ondeggianti  rinserrata;  e  a  lei 
Tutti  i  lini  son  stesi  intorno  a  i  venti: 
Gemono  i  cavi,  e  piegasi  l'antenna, 
Per  l'empito  affrettandosi,   e  alla  poppa 
Tutti  i  freni  rallenta  il  governante, 
Del  mare  accelerandone  il  cammino; 
Quella  conto  non  tiene  di  timoni, 
Ne  a'  venti  ubbidisce,  ne  è  portata 
Dall'ondate,  ma  fitta  ne  dimora 
Non  volendo,  e  movendosi  è  legata. 
Per  la  bocca  d'un  pesce  da  niente 
Abbarbicata.  I  naviganti  tremano, 
E  paventan  del  mar  gli  occulti  lacci. 
Guatando,  ed  il  miracolo  scorgendo. 
Che  un  sogno  sembra:  come  allora  quando 
Nelle  foreste  cerva,  che  veloce 
Ne  corre,  uom  cacciator  mirata  avendo, 
L'estremo  membro  colla  freccia  alata 
Colpendo,  l'impedisce  dalla  voga; 
Quella,  benché  bramosa  di  seguire 
Sua  corsa,  da  forzosi  aspri  dolori 
Trafitta,  non  volendo,  aspetta  il  fiero 
Predatore:  alla  nave  intorno,  tale 
Mette  legame  il  variato  pesce 
Affrontando;  e  tal  nome  ebbe  da'  fatti. 
Le  calcidi,  le  trisse,  e  le  abràmidi 
Portansi  in  frotta  or  in  uno,  or  in  altro 
Passo  di  mare,  o  a  scogli  intorno,  o  a  pelaghi 
Scorron  su'  lunghi  lidi  ognor  varcando 
Pellegrino  sentier,  quai  vagabondi. 
Dell'anzie  son  massimamente  i  paschi 
Consueti  in  fondi  scogli;  ma  non  sempre 
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Stanno  di  casa  in  quelli;  ma  per  tutto 
Vagano,  u'  la  mascella,  u'  lor  comanda 
Il  ventre,  e  '1  ghiotto  amore  incontentabile 
Del  cibo;  poiché  loro  in  eccellenza 
Vorace  assillo  sopra  tutti  caccia, 
Benché  non  abbian  sotto  bocca  denti. 
Quattro  famiglie  sterminate  d'anzie 
Pascolan,  rosse  e  candide;  e  la  terza 
Di  nero  sangue:  l'altre  poscia  evope. 
Ed  aulope  chiamano,  dal  ciglio 
Scuro,  che  per  di  sopra  in  cerchio  andante, 
E  in  giro  ricorrente  fa  ghirlanda. 
Due  eh'  han  le  membra  di  dure  munite 
Corazze,  nuotan  ne'  marini  golfi: 
L'astaco,  e  la  spinosa  aspra  ligusta; 
Ed  ambo  stanno  negli  scogli,  e  in  scogli 
Pasconsi.  Un  grande  ed  indicibil  l'astaco 
Amore  asconde  in  cuor  del  propio  albergo, 
Ne  mai  di  grado  l'abbandona,  o  lassa; 
Ma  se  per  forza  alcun  traendol,  lungi 
Altrove  trasportandolo,  di  nuovo 
Lascilo  andar  nel  mare,  ed  egli  allora 
Non  dopo  molto  torna  al  fosso  suo 
In  fretta;  ne  già  vuole  ad  altro  speco 
Stranier  venire,  od  altro  scoglio  afferra; 
Ma  e  la  casa  segue,  eh'  ci  lascionne, 
E  i  luoghi  accostumati,  e  quel  di  mare 
Fondo  che  lo  pascea,  ne  odia  il  mare. 
Da  cui  pellegrinar  ferlo  i  marini 
Cacciatori:   cosi  anco  a'  notanti 
La  casa  sua,  e  '1  patrio  mare,  e  il  luogo 
Della  nascita  stilla  loro  in  cuore 
Dolce  gioia;  ned  è  solo  a'  mortali 
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La  patria  più  dell'altre  cose  dolce. 

Ne  cosa  è  più  peggiore  e  dolorosa, 

Che  quando  alcuno  a  forza  aspro  travaglio 

Fornisse  in  fuga  dalla  patria  lungi, 

Strano  tra  genti  di  diversa  terra, 

Di  disonore  strascicando  giogo. 

In  quella  razza  son  gli  erranti  granchi, 

Delle  caridi  i  branchi,  e  de'  paguri 

Le  sterminate  genti,  eh'  han  la  sorte 

D'annoverarsi  tra  color,  che  sono 

Di  terra  e  d'acqua,  e  però  anfibii  nomansi. 

Tutti,  a'  quai  il  corpo  sotto  il  coccio  è  fitto. 

Svestono  il  vecchio  coccio,  ed  altro  sotto 

Ne  spunta  dalla  estrema  carne.  Or  questi 

Paguri,  quando  sentono  del  rotto 

Guscio  la  forza,  per  tutto  ne  vanno 

Cercando  cibo,  acciocché  più  leggiero 

Della  pelle  ne  sia  lo  staccamento,  (cioli 

Quando  ei  son  pieni;  or  quando  il  chiuso  sdruc- 

Spezzato,  sull'arena  in  pria  s'allungano. 

Cosi  ne  di  mangiare  rammentandosi. 

Ne  d'altra  cosa  alcuna,  pur  credendosi 

D'esser  tra'  morti,  ne  spirar  calore: 

E  colla  sottil  pelle  intorno  tremano. 

Di  fresco  messa;  e  appresso  rinvenuti. 

Fatti  alquanto  più  franchi,  della  rena 

Si  cibano,  e  fin  tanto  che  alle  membra 

Non  s'indurisce  intorno  il  nuovo  tetto. 

Tengono  l'alma  men  possente  e  frale. 

"  Come  allor  quando  il  medicante  cura 

"  Uom  gravato  da  mal;  ne'  primi  giorni, 

n  Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiene, 

'•'  Rintuzzando  del  mal  la  dura  forza; 
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il  Poscia  poclii  gli  dà  boccon  di  cibO; 

ì)  Finoacchè  tutto  il  morbo,  e  i  consumanti 

??  liC  membra  affanni,  egli  ne  spurghi,  e  i  duoli: 

Così  co'  gusci  tenerelli  e  freschi 

Questi,  guardinghi  e  timidi,  le  male 

Sorti  d'infermità  schifando  vanno. 

Altri  che  si  si  strisciano;  del  mare 
Abitan  ne'  canali,  obliqui  polpi, 
E  lo  scordilo,  e  Fosmilo,  e  l'odiosa, 
A' pescatori  scolopendra;  or  questi 
Sono  anco  anfibii,  ovver  di  terra  e  d'acqua. 
E  alcuna  volta  fu,  ch'uom  della  villa, 
Lavorator  di  terre,  intorno  stando 
A  marine  piantate,  osmilo  scorse, 

0  polpo,  intorno  a  ramora  di  frutti 
Cariche  avvolto,  il  dolce  delle  piante 
Frutto  mangiarsi:  or  sorti  andare  eguale, 
Con  questi  che  camminano  striscioni. 
L'astuta  seppia:  ed  altre  razze  in  acqua 
Di  testacei;  e  si  pascon  tra  gli  scogli 
Molti  di  loro,  e  alcuni  nella  rena. 

1  niriti,  e  la  stirpe  degli  strombi, 

E  le  medesme  porpore,  e  le  buccine, 
E  i  muscoli,  e  il  selene,  ch'ha  nel  nome 
La  vera  sua  natura  (a  canaletto) 
L'ostriche  rugiadose,  e  gli  aspri  ricci, 
I  quai,  s'alquanto  uno  rompendo,  in  mare 
Getti,  riattaccandosi,  e  di  nuovo 
Vivi,  si  pascono.  Ora  le  carcinadi, 
O  granchiesse  non  han  dal  nascimento 
Guscio,  ma  nude,  e  non  coperte,  e  frali 
Si  partoriscono:  e  si  fan  le  case 
D'acquisto,  le  frai  membra  rivestendo 
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Di  bastarda  coperta:  poiché  quando 
Veggian  cosi  abbandonato,  ed  orfano 
Guscio  d'abitator,  che  se  ne  gio, 
Queste  sì  subentrando  sotto  ai  gusci 
Altrui,  seggendo,  in  quello  ch'acquistàro, 
Albergano  palagio,  van  con  questo, 
E  di  dentro  ne  guidano  il  lor  muro: 
0  se  nirite,  o  buccina,  o  pur  strombo 
Lascionne  il  copertoio:  ma  di  tutti 
Amano  più  le  case  degli  strombi. 
Che  agiate  sono,  ed  a  portarsi  lievi. 
Ma  quando  la  carcinade  cresciuta, 
"Dentro  essendo,  il  profondo  avranno  pieno, 
Non  più  tien  quella  casa,  ma,  lassandola, 
Cerca  mettersi  intorno  un  più  capace 
Guscio;  e  così  per  quella  navicella 
Tra  le  granchiesse  spesso  gran  battaglia 
E  mischia  si  solleva;  e  la  più  forte 
La  più  frale  cacciando,  a  se  n'impone 
La  congrua  casa.  Avvi  un  tal  pesce  in  guscio 
Ch'ha  di  polpo  sembianza,  e  sì  per  nome 
Nautilo  il  dicon  per  le  sue  maniere 
Di  navigare;  abita  nella  rena, 
E  galleggia  bocconi  sovra  l'acqua. 
Acciocché  il  mare  lui  non  empia.  Or  questo, 
Quando  su  i  flutti  d'Anfitrite  nuota. 
Tosto  rivolto,  navica  qual  uomo. 
Savio  in  barca  guidare,  e  due  di  sopra 
Piedi  quai  funi  tende,  e  una  sottile 
Membrana  in  mezzo  a  foggia  d'una  vela 
Ne  scorre,  e  vien  dal  vento  enfiata  e  tesa; 
E  i  due  sotto,  che  '1  mar  toccan,  simili 
A  timoni,  guidando,  la  magione 
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Ne  dirizzano,  e  nave  insieme  e  pesce: 
Ma  quando  da'  vicin  paventa  danno, 
Non  fugge  più  a'  venti  accomandandosi  : 
Kitira  tutti  i  fren,  timoni,  e  vele, 
E  l'onda  in  copia  dentro  ne  riceve, 
E  dell'acqua  dall'impeto  aggravato 
Vien  tratto  giù.  O  dei,  quel  primo  primo 
Che  le  navi  trovò,  cocchi  di  mare, 
(  O  l'inventasse  alcun  degl'  immortali, 
0  alcun  uom  bramasse  l'onda  ardito 
Di  valicar)  certo  mirando  quella 
Navigazion  di  pesce,  opra  simile 
Lavorò,  e  sculse  di  commesse  travi; 
Parte  spiegando  colle  funi  a'  venti, 
E  parte  dietro,  freni  delle  navi. 

Baléne  di  gran  membra,  immensi  mostri 
Di  mar,  di  sterminata  possa  carche, 
Spavento  agli  occhi  in  rimirarle,  armate 
Sempre  di  rabbia  dannosa  e  mortale. 
Molte  rigiran  per  gli  vasti  mari, 
U'  di  Nettuno  è  senza  fin  la  vista: 
Poche  a'  lidi  s'appressan,  ne  '1  mar  lasciano. 
Tra  loro  avvi  il  lione  spaventoso. 
L'orribile  zighena,  e  i  tristi  pardi, 
E  i  fissali,  che  '1  mar  sbuffan  feroci; 
De'  tonni  neri  avvi  la  fiera  razza, 
La  sanguinosa  pistrice,  e  le  crude 
Canne  della  spietata  orrida  lanna: 
La  malta,  che  le  molli  tenerezze 
Porta  nel  nome,  e  i  travagliosi  arieti; 
La  sconcia  della  troia,  o  Jena  mole, 
E  gli  sfacciati  cani  rapitori. 
Son  tra'  cani  tre  razze  :  una  selvaggia 
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Ne'  pelaghi  si  conta  tra  le  triste 

Mortifere  balene.  Gli  altri  duoi 

Tribi  si  giran  tra'  pi  li  forti  pesci 

Ne'  fondi  fanghi  :  un  con  spuntoni  neri, 

Il  nome  però  tengon  di  centrini, 

E  l'altro  ancor,  che  chiamansi  faine. 

Delie  faine  son  diversi  i  tribi, 

Gli  scimni,  o  lioncelli;  e  i  lei,  o  lisci, 

E  gli  acanzii,  o  spinosi:  e  pur  tra  questi 

E  le  rene,  e  le  golpi,  e  le  vaiette: 

Simili  a  tutti  insieme  opre,  e  figura, 

E  pascolano  a  branchi.  Ora  i  delfini 

Godon  de'  lidi  rimbombanti,  e  i  pelaghi 

Abitan,  ne  mai  il  mar  senza  delfini; 

Che  sovra  modo  loro  ama  Nettuno; 

Che  la  donzella  già  dagli  occhi  neri, 

Anfitrite  fio-Huola  di  I^eréo, 

Che  '1  suo  letto  fuggia,  a  lui  cercante. 

Scorgendola  i  delfini  nelle  case 

Dell'oceano  ascosa,  l'avvisàro. 

E  '1  chiomazzurro  tosto  ne  rapio 

La  fanciulla,  e  domò  lei  ricusante; 

E  consorte  la  feo,  del  mar  re2rina: 
.         .....  ^ 

E  i  suoi  fidi  ministri  pe  '1  messaggio 

Commendò,  e  in  la  sorte  del  suo  ref>-no. 

Eccellente  die  lor  pregio  ed  onore. 

Tra  lo  spietato  genere  cetaceo 

Sono  ancora  qualunque  fuor  del  mare 

Al  vital  suol  della  ferace  terra 

Vengono,  e  lunga  pezza  su  pe'  lidi 

Usano,  e  per  campagne  maremmane. 

L'anguille,  e  la  testuggine  scudaia, 

E  i  castori  dannosi,  lagrimosi, 

9 
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E  che  su  i  lidi  dolorosa  voce 

Agli  uomini,  ed  infausta  van  rugghiando; 

E  chi  il  dolente  suono  negli  orecchi 

Riceverà,  e  l'ululato  udranno 

DelFodioso  strido,  egli  da  morte 

Non  lungi  sia  ben  tosto;  ma  sciagura, 

E  fato  è  presagito  a  lui  con  quella 

Orrendissima  voce.  Certamente 

AfFerman,  che  dal  mare  la  disconcia 

Falena  in  terra  sbarchi,  e  al  sol  si  scaldi. 

E  le  foche  la  notte  ognora  il  mare 

Lassano,  e  il  dì  sovente  in  su  gli  scogli 

E  sulla  rena  quote  se  ne  stanno, 

E  prendon  sonno  fuor  del  mare.  O  Giove, 

In  te  tutte  le  cose,  e  da  te  tutte 

Hanno  le  sue  radici;  o  che  tu  tenghi 

La  sede  sovranissima  dell'etra, 

O  ch'abiti  per  tutto  (eh' a  un  mortale 

Ridir  non  è  permesso),  oh  con  che  amore 

Scernendo  dividesti,  ed  il  lucente 

Etere,  e  l'aere,  e  la  liquid'acqua, 

E  la  terra,  la  madre  universale; 

E  ciascuna  da  se  .cosa  partisti! 

Tutte  cose  fra  lor,  sotto  legame 

Di  concordia  ineffabil,  collegasti, 

E  con  necessità  ferma  ficcasti 

Sotto  un  comune  giogo:  che  non  l'etere 

Senza  l'aer,  ne  l'aer  senza  l'acqua. 

Ne  l'acqua  senza  la  terra  formasti. 

Ma  scambievol  tra  loro  han  nascimento: 

Per  una  via  van  tutte,  e  un  sol  fan  giro. 

Quindi  ostaggi  si  dan  colle  comuni 

Razze  d'anfibjj  ed  altri  vanno  a  terra 
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Dal  mare;  altri  allo  'ncontro  giù  dall'aere 

Con  Anfitrite  mischiansi,  ed  i  lievi 

Lari,  o  folaghe,  e  i  tribi  gemebondi 

Degli  alcioni;  e  l'aquile  marine, 

0  alieeti,  forti,  rapitrici; 

E  gli  altri  quanti  pescano,  e  fan  caccia 

Nell'acqua.  L'aere  ancor  batton,  quantunque 

Ei  sien  marini;  come  a  dir  le  teutidi. 

Degli  sparvier  la  stirpe,  e  la  marina. 

Che  ne'  fondi  del  mar  tuffasi,   rondine. 

Questi  quando  paventano  dappresso 

Più  forte  pesce,  saltan  su  dal  mare, 

E  per  aere  volano;  ma  lungi 

E  in  alto  il  volo  spiccando  le  teutidi, 

Ne  uccello,  ne  pur  pesce  crederestile, 

A  veder  quando  in  branco  a  volar  fannosi. 

Sotto  queste  ha  la  rondin  la  volata. 

Gli  sparvieri  ne  volan  presso  il  mare, 

La  corrente  del  mar  toccando  in  cima, 

Talché  a  veder  sembran  queste  due  cose, 

E  notare,  e  volar.  Sono  tra'  pesci 

Altri  come  città;  altri  drappelli 

Scevri  son  nati,  del  marino  popolo. 

Di  questi,  in  compagnia  altri  ne  scorrono, 

Varie  genti,  simili  a  greggi,  o  armate, 

E  che  gregarj  chiamansi;  allo  'ncontro 

Altri  a  file,  e  a  decine,  o  compagnie 

S'assomigliano;  e  quello  se  'n  cammina 

Solo  soletto,  dagli  altri  vagando. 

Altri  varcano  a  coppie;  e  nello  stesso 

Luogo,  ne'  proprj  stanno,  altri,  abituri. 

Il  verno  tutti  l'orride  rivolte 

Delle  procelle,  e  i  flutti  dello  stesso 
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Mar  strepitoso  in  eccellenza  temono; 

Che  sovra  gli  altri  'le  pescose  razze 

Treman  del  caro  mare  infuriato. 

Gli  uni  allora,  mietendo  colle  penne 

Rena,  stan  quatti  senza  far  difesa. 

Gli  altri  sotto  gli  scogli  raggiratisi 

Stan  sotto,  uniti,  e  ne'  più  fondi  pelaghi. 

Altri  fuggon  nel  più  cupo  ascondiglio. 

Che  quelli  sottosopra  non  son  volti 

Molto,  né  già  da  venti  giù  dal  fondo 

Raggirati.  Ninna  per  l'estrema 

Del  mar  radice  passa  aspra  procella. 

La  gran  profondità  da  loro  allunga 

Gli  orridi  affanni,  e  '1  crudo  andar  del  verno. 

Ma  quando  d'alma  primavera  i  tempi 

Floridi  sovra  il  suol  dispiegheranno 

Purpureo  riso,  e  1  mare  avrà  respiro 

Dal  verno,  in  calma,   e  un  bel  tranquillo  fia 

Dolcemente  ondeggiante;  allora  i  pesci 

Di  qua  di  là  sen  vengon  lieti  in  folla 

Presso  terra.  E  qual  ricca  agl'immortali 

Cara  città,  che  '1  nuvolo  fuggio 

Di  struggitrice  guerra;  cui  gran  tempo 

Di  nimici  tempesta  tutta  ferro 

Inondò,  alla  fin  l'aspro  tumulto 

Cessato,  rispirando,  di  buon  cuore 

Gode,  e  de'  bei  lavori  della  pace, 

Che  sono  da  rubarsi,  arde  e  gioisce, 

E  serena  banchetta  d'uomin  piena, 

E  di  danze  di  femmine  festose; 

Così  quei  gli  atri  affanni,  e'  1  rio  ribrezzo 

Del  mare  avendo  di  buon  cuor  scampato, 

Sul  salso  flutto  saltano  ridenti, 
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E  muovono  facendo  alto  tripudio. 

La  primavera  il  dolce  assillo  punge 
Di  necessaria  venere,  e  le  nozze 
Fioriscono,  e  gli  amor  son  di  stagione 
A  tutti  quanti  mai  l'apportatrice 
Di  vitto  terra  girano,  o  pe'  golfi 
Dell'aere,  e  a  quei,  che  per  lo  strepitante 
Mare  s'avvolgon:  pur  la  primavera. 
Di  moltissimi  pesci  le  Lucine 
Alleviano  la  razza,  dalle  gravi 
Doglie  di  partorir  l'uova  concetto: 
Perocché  quei  di  generar  bisogno 
Avendo,  e  in  un  di  partorir,  le  femmine 
I  radi  ventri  sulle  arene  fregano. 
Che  non  agevolmente  si  distaccano. 
Ma  stanno  insieme  l'uova  rattaccate. 
Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unite. 
E  queste  come  mai  faranno  tutte? 
Dalle  doglie  angosciate  il  parto  a  grande 
Fatica  staccan;  che  ne  anco  a'  pesci 
Le  Parche  agevol  diero  il  nascimento. 
Ne  solo  hanno  i  dolori  le  mortali 
Donne,  ma  son  per  tutto  dolorosi 
I  parti.  Ora  de'  maschi  altri  menando 
A'  pesci  morte,  mangiadori  vanno 
Presso  de'  lidi  in  fretta;  altri  di  dietro 
Cacciati  avanti  corrono  fuggendo. 
Colle  femminee  gregge;  poiché  tratte 
Dal  genio  d'amistade,  a  i  maschi  dietro 
In  fretta  van  con  isfrenata  voffa. 
Ur  quei  scambievolmente  i  corpi  loro 
Fra  se  premendo,  l'umor  fecondante 
Stillano  a  tergo,  e  quelle  in  amor  matte. 
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Con  impeto  il  lambiscon  colle  bocche, 
Ed  in  tale  amistà  s'empion  del  feto. 
Questa  tra'  pesci  è  la  corrente  legge. 
Altri  anco  i  letti,  e  i  talami,  e  le  mogli 
Tengono  a  parte,  poich'  a  lor  s'unirò: 
Che  molta  si  ritrova  anco  tra  i  pesci 
Venere,  assillo,  e  gelosia,  gravosa 
Dea,  e  tutto  ciò  ancor,  che  partorisce 
Fervido  amor,  quando  gagliarda  desta 
In  cuor  lascivia  ed  insolente  gioia. 
Molti  l'un  centra  l'altro  per  lo  letto 
Pugnan;  come  se  fossero  rivali 
Sposi,  che  per  la  sposa  molti  uniti 
Ed  eguali  tra  lor  fanno  contrasto. 
Chi  vinca  di  ricchezza,  o  leggiadria: 
Ma  queste  doti  già  non  hanno  i  pesci. 
Bensì  forza,  e  mascelle,  ed  aspra  dentro 
Dentatura:  con  queste  cose  pugnano. 
Ed  alle  nozze  s'armano,  con  queste 
Chi  il  più  averà,  e  passerà  il  compagno, 
Vittoria  ancor  riporterà  di  nozze. 
Or  di  più  mogli  del  letto  consorti 
Dilettansi,  de'  sarghi  la  prosapia, 
E  '1  negro  merlo;  ed  altri  stan  contenti 
A  una,  ed  una  servono  consorte. 
Scarafaggi,  ed  etnei,  nò  di  più  godono. 

Ben  non  hanno  l'anguille  e  tartarughe, 
E  polpi  ancora,  un  simil  fin  di  nozze, 
E  la  negra  murena:  ma  sì  hanno 
Strana  sorte  e  maniera  ne'  lor  letti  : 

Poiché  l'anguille  l'una  sovra  l'altra 
Rannodata,  serrate,  ed  intrecciate 
L'umido  corpo  vau  divincolando; 
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E  da  lor  goccia  somigliante  a  spuma 
Umor,  che  nell'arena  si  riciiopre; 
E  la  fangliiglia  ricevendola  pregna 
Diviene,  e  lunghe  partorisce  anguille. 
Hanno  i  lubrici  gongri  anco  tal  nascita. 
Le  tartarughe  temon  forte,  ed  hanno 
In  dispetto  lor  nozze,  che  giocondo 
Come  gli  altri  non  han  d'amistà  il  giuoco, 
Ma  quivi  molti  più  senton  dolori: 
Che  stimolo  assai  rigido  ne'  maschi, 
In  venere  osso  non  cedente,  affilasi 
In  disamabil  copula,  e  per  questo 
Combattonsi,  e  con  denti  rigirevoli 
Si  mordon,  quando  presso  si  rincontrano: 
Quelle  schifando  l'aspre  nozze,  e  questi 
L'involontario  letto  desiando 
Volontario;  finche  vincendo  a  forza 
La  leghi  il  maschio  in  necessario  amore, 
Come  sua  preda,  e  guiderdon  di  guerra. 
Del  letto  sono  simiglianti  l'opre 
Alle  terrestri  cagne,  e  alle  marine 
Testuggini;  e  alle  foche,  simiglianti. 
Che  buona  pezza  assai  ciascuno  a  tergo 
Uniti  stansi,  e  come  in  nodo  avvinti. 
Del  polpo  triste  nozze,  e  amara  morte 
Insieme  van:  finisce  e  vita  e  letto; 
Che  non  pria  dall'amor  desiste,  o  cessa, 
Che  lui,  fral  dalle  membra,  il  polso  lasci; 
Spossato  caggia  in  sull'arena,  e  pera. 
Che  tutti  quanti  il  mangian,  che  s'appressano, 
Le  timide  carcinadi,  ed  i  granchi, 
E  gli  altri  pesci,  ch'ei  mangiava  in  prima, 
Lievemente  giugnendo  ivi  strisciando: 
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Sotto  i  quai^  benché  ancor  vivo,  giacendo 
Cosi  come  gli  vien,  senza  difesa 
Far,  gli  banchetta,  infin  ch'egli  non  muore. 
Con  tal  dura  amorosa  morte  ci  pere. 
Parimente  la  femmina  sen  muore 
Dalle  doglie  oppressata  e  travagliata, 
Che  lor,  non  come  agli  altri,  saltan  fuora 
L'uova  scevratamente  ;  ma  commesse, 
A  figura  di  grappolo,  tra  loro. 
Appena  passan  per  lo  foro  angusto. 
Però  non  mai  campano  i  polpi  sopra 
La  misura  d'un  anno;  poiché  sempre 
Logransi  con  fierissimi  sponsali, 
E  con  parti  fierissimi  non  meno. 

Va  intorno  alla  murena  non  oscura 
Fama,  che  con  lei  fa  le  nozze  il  serpe, 
E  che  dal  mare  ella  sen  esce  presta 
Al  bramante  le  nozze,  ella  bramosa. 
Quello  inzigato  dentro  da  focosa 
Rabbia  in  amore  furioso  vanne, 
E  presso  al  lido  fischia  amaro  serpe; 
E  tosto  avvisa  una  scavata  pietra, 
In  cui  il  mortai  veneno  egli  ributta, 
E  tutta  la  mortifera  possente 
Bile  de'  denti  sputa,  di  ruina 
Mortai  tesoro;  acciocché  mite  innanzi  - 
Vadia  alle  nozze,  e  tranquillato,  e  puro: 
E  ritto  sovra  il  lido,  egli  ne  scivola 
La  sua  canzona,  ad  amistà  chiamando. 
Tosto  la  nera  murena  la  voce 
Ode  incantante,  e  più  che  freccia  vanne. 
Ella  dal  mar  con  allungare  il  passo 
Sen  viene,  e  quei  da  terra  su  i  canuti 
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Biotti  del  mar  ne  monta:  ambo  bramosi 

D'aver  pratica  insieme,  si  s'uniscono. 

Della  vipera  il  capo  ne  riceve 

La  sposa,  e  sbuffa;  e  delle  nozze  allegri, 

Quella  del  mare  a'  luoghi  accostumati 

Torna,   e  '1  serpe  alla  terra  il  solco  mena. 

E  da  capo  risorbe  il  velen  freddo. 

Lambendo  quel,  che  pria  battuto  avea, 

E  cavato  da'  denti.  Che  se  poscia 

Non  trovi  quella  bile,  che  di  vero 

Scorgendola  il  viante,  con  gagliarda 

Acqua  lavò;  e  quello  allor  crucciato 

Getta  il  corpo,  tinche  prenda  la  sorte 

Di  funesta  improvvisa  orrida  morte; 

Vergognando,  che  sia  venuto  d'armi 

Sfornito,  sulle  (!Juali  ei  si  fidava 

D'esser  serpe;  ed  al  sasso  il  corpo  perde 

Insieme  col  veleno.  Ora  i  delfini, 

Come  gli  uomini  fan  le  nozze  loro, 

E  han  parti  a  procrear  quai  le  virili; 

Ne  del  maschio  il  viaggio  è  sempre  chiaro; 

Ma  a  lui  dentro  è  celato:  ed  a'  bisogni 

D'amistà  appare.  Tali  appunto  sono 

Le  amìstadi  ne'  pesci,  e  i  loro  letti. 

Altri  in  altra  sta,2;ion  desira  il  letto; 

E  porta  innanzi,  la  generazione. 

La  state  agli  uni;  ad  altri  il  verno;  e  a  questi 

La  primavera,  o  lo,  scemante  autunno 

Discuopre  il  parto.  E  certo  che  in  un  anno 

I  più  travagliano  una  sola  stirpe; 

E  il  labrace  due  volte  è  tribolato 

Dalle  Lucine,  ed  han  le  triglie  il  nome 

Per  le  triplici  lor  generazioni. 
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Scarpion  con  quattro  doglie  porta  strale;  '' 

E  cinque  sono  sol  non  più  a  i  ciprini 

Le  generazioni.  Ma  del  solo 

Asinelio  non  mai  rinvenir  sanno 

La  generazion;  ma  questo  ancora 

Riman  scuro  tra  gli  uomini.  Ora  quando 

La  primavera  colmi  fian  di  seme 

I  pesci,  ch'uso  han  di  partorir  uova, 

Allora  nel  suo  posto  ciascheduno 

Queto  soggiorna  nelle  proprie  case. 

Molti  adunati  studiansi  d'andare 

Per  comun  via  al  Ponto  Eussino,  a  fine 

Di  partorir  quivi  figliuoli;  che 

Quello  è  '1  più  dolce  di  tutta  Anfitrite 

Golfo;  innaffiato  da  infiniti  e  d'acqua 

Ricchi  fiumi:  ivi  morbidi,  e  ^i  molta 

Arena  porti:  ed  ivi  son  pasture 

Buone,  e  tranquilli  lidi,  e  cavi  scogli, 

E  fangose  spelonche,  a  promontori 

Ombrosi,  e  tutto  ciò,  che  piace  a'  pesci: 

Quivi  non  è  balena  alcuna  infesta, 

Ne  alcun  danno  fatai  si  nutre  a'  pesci. 

Non  quanti  mai  nati  nimici  sono 

A  i  minor  pesci:  strascichi  di  polpi; 

Ne  v'abitan  ancor  paguri,  od  astaci: 

Pochi  delfini,  che  i  più  frali  sono 

Del  genere  cetaceo,  ed  innocenti. 

Vi  pascono;  però  a'  pesci  quella 

Acqua  è  gradita  a  meraviglia,  e  molto 

Studian  di  pascolarvi,  e  d'abitarvi. 

Vannovi  tutti  a  branchi  or  quinci,  or  quindi 

Insieme  uniti.  A  tutti  è  un  viaggio, 

Pricissione,  andata,  e  poi  ritorno. 
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Fanno  il  cammino  del  treicio  bosporo 

Di  varie  razze  sciami,  e  il  mar  bebricio, 

E  la  stretta  di  Ponto  valicando 

Bocca,  passano  il  lungo  d'Anfitrite 

Passao^gio:  come  allor,  che  dagli  etiopi, 

E  dall'onde  d'Egitto,  alto  volando 

Coro  sen  vien  di  griie,  stridenti  in  aere, 

Fuggendo  il  verno,  ed  il  nevoso  giogo 

D'Atlante,  e  de'  Pigmei  di  poca  forza 

Le  frali  genti:  a  questi,  quando  volano, 

In  fila  gli  ampi  sciami,  scuran  l'aere, 

Ed  insolubil  ordine  mantengono. 

Così  allora  iiifiniti  per  lo  flutto 

Eussino  fendon  le  marine  vie; 

E  il  mar  pieno  ne  viene  intorno  intorno 

Fittamente  increspandosi,  battuto 

Dalle  pinne,  finche  d'affrettar  cessino 

Il  cammin  lungo,  e  '1  parto.  Ma  allor  quando 

Gli  spazj  dell'autunno  innanzi  vengano, 

Del  ritorno  rammentansi;  che  d'altri 

Vien  più  rigido  verno  in  quel  mar  fiero  ; 

Ch'egli  non  tien  gran  fondo,  e  agevolmente 

E  sconvolto  da'  venti,  che  lo  squarciano 

Superbi  e  tristi:  quindi  ritraendosi 

Dallo  stagno  Ammazzonio,  in  un  co'  figli 

Indietro  si  riportano  fuggendo, 

E  pe  '1  mar  si  dispergono,  laddove 

Ciascun  si  volgeranno.  Ma  pur  quegli. 

Che  son  chiamati  teneri,  e  a  cui  senza 

Sangue  ed  osso  è  la  forma  delle  membra, 

E  quelle  ancor  prosapie,  che  con  folte 

Scaglie  si  copron,  o  con  gusci  muransi; 

E  queste  tuttavia  han  doglie  ovipare. 
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Dal  can  vorace,  ed  aquila,  e  da  quante 
Razze  cartilaginee  si  nomano, 
E  da'  delfini,  die  son  re  de'  pesci, 
E  dalla  foca,  eh'  ha  occhi  di  bue. 
Dalla  nascita  tosto  escono  figli, 
Ch'  a'  genitori  suoi  son  siiniglianti, 
E  quei  tutti,  che  in  mar  stanno,  vivipari 
Hanno  a  cuore,  e  governano  la  prole. 
De'  delfini  non  v'  ha  cosa  più  diva; 
Che  di  ver  per  avanti  egli  eran  uomini, 
E  co'  mortali  in  un  nelle  cittadi 
Abitavano:  or  per  voler  di  Bacco 
Tornare  in  mare,  e  nelle  membra  pesci 
Vestirò:  adunque  il  cuore  anco   assennato 
Serva  d'uom  la  viril  prudenza,  e  l'opre. 
Che  quando  dalle  doglie  a  luce  vegna 
Gemella  stirpe,  tosto  insieme  fannosi. 
Ed  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando,  e  cacciansi  tra'  denti, 
E  sotto  la  materna  bocca  stanno. 
Quella  gli  tien  facendo  lor  carezze, 
E  intorno  a'  figli  festosa  si  volge. 
Ridente  a  maraviglia,  e  la  mammella 
Ad  ambi  porge,  perchè  a  ognun  di  loro 
Instilli  saporito  e  ghiotto  latte: 
Che  dielle  Iddio  e  latte,  e  simigliante 
Natura  di  mammelle,  qual  di  donne. 
Tanto  adunque  ella  ha  a  cuor  si  d'allevargli. 
Ma  quando  garzoneggino  in  lor  possa. 
Tosto  la  madre  guidatrice  vanne 
Nel  camin  della  preda  avanti  a  loro 
Disiosi;  insegnando  la  pescosa 
Caccia  :  ne  pria  da'  figli  ella  va  lungi, 
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E  gli  abbandona  pria^  che  sien  maturi 

Nelle  membra^  e  robusti;  ma  tutt'ora 

Presso  gli  seguon  guardie  osservatrici. 

Qaal  miracolo  allor  col  cuor  vedrai, 

E  leggiadro  diletto,  ove  tu  scorghi 

Navigando,  ed  in  dolce  aura  temprata 

Osservando,  ed  in  calma,  de'  delfini 

I  bei  branchi  vistosi,  amor  del  mare! 

Ch'altri  avanti  in  drappello,  quai  garzoni, 

Sen  van,  giovane  prole,  qual  di  ballo 

Cerchio  girando  in  vaghe  e  varie  forme. 

Altri  a  tergo  ben  grandi,  e  sovrastanti. 

Ne  da'  figli  sen  van  lungi,  custode 

Esercito;  qual  seguono  gli  agnelli 

Teneri  pascolanti  i  pecorari. 

Di  primavera;  e  come  quando  i  putti 

Dall'opre  riedon  delle  muse  in  truppa, 

E  dietro  presso  vengono  i  guardiani 

Di  verecondia,  e  d'intelletto,  e  senno 

Vecchi  regolatori;  che  vecchiezza 

Fa  grave  la  persona  e  reverenda. 

Cosi  i  delfini  padri  a'  proprii  figli 

Van  dietro,  ch'alcun  reo  non  venga  incontro. 

Certo  non  peggio  della  prole  conto 

Tiene  la  foca,  poich'a   lei  son  poppe, 

E  nelle  poppe  son  rivi  di  latte; 

E  a  lei  non  già  tra'  flutti,  ma  salita 

In  terra,  si  discioglie  la  matura 

Doglia,  del  pregno  ventre  affanno,  e  pena. 

Sta  giorni  interi  dodici  co'  figli 

Quivi  sul  suolo;  e  all'alba  tredicesma 

I  novelli  cagnuoli  avendo  in  braccio 

Entra  nel  mar  gioiosa  de'  figliuoli, 


142  DELLA  PESCA 

Come  additando  loro  il  lor  paese. 

Qual  donna,  che  sovra  straniera  terra 

Partorì  figlio,  volentier  ne  giugne 

In  patria,  ed  alla  sua  casa,  ed  il  figlio 

Portando  tutto  un  giorno  nelle  braccia, 

Mostrandogli  le  case,  l'accarezza 

Di  madre  a  guisa  con  diletto  immenso. 

Che  giammai  non  si  sazia;  e  quelli  mira, 

Benché  non  sappia  ciascheduna  cosa. 

Il  palagio,  e  de'  padri  i  luoghi  tutti. 

Sì  la  marina  ancor  belva,  la  propia 

Prole  ne  porta  al  mare,  e  sì  le  mostra 

Del  mare  l'opre.  0  Dei!  non  sol  tra  gli  uomini 

Sono  i  figli  carissimi,  e  di  luce 

E  di  vita  più  dolci,  e  più  soavi. 

Ma  negli  uccelli,  e  nelle  crude  belve, 

E  ne'  divorator  di  carne  pesci 

Si  nutre  inevitabile,  insegnato 

Da  per  sé,  forte  amor  de'  propri  figli: 

Per  li  figli  e  morire,  e  sofFerire 

Ogni  sciagura  travagliosa  e  trista 

Bramano  pronti,  e  non  di  mal  talento. 

Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 

Vide  lion  da  lungi  alto  rugghiante 

Protegger  figli,  e  per  la  propia  prole 

Combattere:  ora  questo  non  paventa 

Ne  dardo,  ne  volar  di  folti  sassi; 

Ma  così  stabil  tiene  ardire,  e  forza, 

Colpito,  e  a  tutti  colpi  contrastato. 

Ned  egli  prima  di  morir  rimansi. 

Ma  mezzo  morto  pur  difende  i  figli; 

Ne  tanto  a  lui  cale  di  morte,  quanto 

I  figli  non  veder  de'  cacciatori 
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Preda,  in  nido  ferino  a  mano  fatto 
Rinchiusi.  E  già  pastor,  che  s'imbattéo 
In  un  covile  allevator  di  cuccioli 
Di  cagna,  che  di  fresco  partorito 
Avea,  bench'egli  in  pria  le  fusse  amico, 
Ritrassesi,  temendo  della  madre 
La  cagnolesca  bile,  onde  pe'  figli 
Guardia  ella  fa,  ne  alcun  dover  conosce, 
Ma  è  rigida  a  tutti  ad  accostarsi. 
Come  intorno  alle  tratte  lor  vitelle 
Si  sdegnano  le  madri!  non  lontano 
Dagli  ululati  femminili  gemono, 
E  gli  stessi  pastor  pongono  in  duolo. 
Ed  alcun  uomo  udio  l'alto  lamento 
Mattutino  di  folaga  pe'  figli; 
O  d'usignuol,  che  fa  sì  varj  versi; 
0  d'appresso  s'avvenne  in  rondinelle 
Di  primavera,  che  piangean  suoi  figli. 
Che  lor  predati  avevano  dal  covo. 
Od  uomini  spietati,  o  pur  dragoni. 

Ma  tra'  pesci  il  delfino  ha  il  primo  pregio 
Per  carità  di  figli.  Ancora  gli  altri 
Governan  la  sua  prole,  e  la  carezzano. 
Ben  miracolo  e  ciò  della  marina 
Cagna;  che  le  van  dietro  i  nuovi  figli. 
Ed  a  loro  la  madre  è  fatta  scudo. 
Ma  quando  essi  paventan  tutti  quelli 
j    Infiniti  spaventi,  che  in  mar  sono  ; 
Dentro  allora  ne'  fianchi  i  figli  prende, 
In  quel  sentiero,  in  quella  via  medesma. 
Donde  nascendo  sdrucciolare  in  pria. 
Tale  affanno,  quantunque  travagliando, 
Soffre  di  buona  voglia  a  braccia  aperte: 


144  DELLA   PESCA 

Nelle  viscere  sue  di  nuovo  i  figli 
Riceve;  e  g4i  rimanda,  allora  quando 
Dal  passato  spavento  abbian  respiro. 

Cosi  la  rina,  o  squattina,  ovver  lima 
Dona  difesa  a'- figli;  ma  l'entrata 
Nell'utero  non  porge,  qual  le  cagne; 
Ma  a  lei  nelle  coste,  e  quinci  e  quindi 
Sono  sotto  le  pinne,  cavitadi, 
Qual  è  agli  altri  pesci  la  mascella: 
In  queste  copre  degli  afflitti  figli 
La  paura.  Altri  i  suoi  tementi  figli 
Prendendo  in  bocca  salvan  come  in  casa, 
O  in  ni  dio;  come  appunto  face  il  glauco, 
Che  i  figli  sopra  tutti  ama  e  carezza, 
Quanti  ovipari  mai  sono  tra'  pesci: 
Poich'  egli  se  ne  sta  presso  sedendo, 
Finoacchè  sotto  l'uova  i  figli  nascano, 
E  sempre  appresso  lor  notando  vanne. 
Questi  quando  egli  scorge,  che  di  pesce 
Più  forte  tremin,  spalancando  allora 
La  bocca,  dentro  gli  riceve  in  quella, 
Finoacchè  lo  spavento  si  ritiri. 
Allora  dalla  gorgia  ei  gli  risputa. 

Della  tonna  non  io   certo  più  iniquo 
Pesce  credo,  o  in  malizia  trapassante. 
Salso  flutto -abitar;  che  quando  l'uova 
Partorisca  con  grave  acerba  doglia. 
Essa  che  ingenerò  mangia  quantunque 
Trova  spietata,  e  ancor  divora  i  figli 
Inesperti  per  anco  della  fuga. 
Né  del  suo  parto  in  lei  entra  piotate. 
Avvi  anco  razze,  che  non  son  piantate 
Da  nozze,  né  da  semi  partorite, 
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Da  se  perfezionate,  e  da  se  fatte: 
L'ostriche  tuttequante  dalla  stessa 
Mota  prodotte:  di  quelle  non  sesso 
Femminil,  non  maschile  in  sua  vicenda; 
Ma  d'una  sol  natura,  e  somiglianti 
Tutte  formate  son.  Così  dell' apua 
Meschina  e  fral  la  debil  gente,  nate 
Non  son  di  sangue  alcuno,  o  di  semenza. 
Che  quando  dalle  nubi  l'intelletto 
Di  Giove  attigue  una  gagliarda  pioggia 
Sopra  '1  mare,  e  dirotta;  tosto  tutto 
Mischiato  il  mar  ne'  gorghi  in  un  co'  venti 
E  fischia,  e  spuma,  e  arrestasi  gonfiando; 
Queste  in  occulte,  e  sconosciute  nozze, 
A  un  tratto  e  nate  ed  allevate  sono, 
E  compariscon  infinite  e  frali, 
Canuta  stirpe,  e  son  chiamate  a  nome 
Dal  nascimento  lor  spumose,  o  afretidi. 
Dal  mar  fangoso  altre  di  sotto  nascono, 
Che  quando  in  gorghi,  e  in  flussi,  ed  in  riflussi 
Del  mar  spuma  ribolle,  e   si  rimesta, 
Dal  vento,  che  con  impeto  ne  soffia. 
Andando  in  uno,  tutta  allor  la  fanga 
Sucida  e  rugginosa  si  rappiglia: 
E  stesasi  la  calma,  allor  da  lei 
Rena,  e  immensi  di  mare  guazzabugli 
S'infracidano,  e  nascono  infinite 
Somiglianti  a  tignuole,  o  bacherozzi. 
Più  ignobil  razza  mai   non  generossi 
Della  vile  apua,  e  a  tutti  quanti  i  pesci 
Servon  di  buon  banchetto:  queste  il  corpo 
Leccansi  l'una  l'altra;  e  questo  a  loro 
E  il  mangiare  ed  il  vitto:  queste,  quando 
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Passeggino  pe  '1  mare  in  stuolo  unite," 
O  scoglio  ombroso,  o  del  mare  ascondigli 
Cercando,  e  tepidezza  sotto  l'acqua, 
L'azzurra  Teti  allor  tutta  s'imbianca; 
Come  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colle  nevi  la  forza  rapidissima 
D'occidentale  zeffiro,  ne  parte 
Di  negra  terra  a  veder  sotto  appare. 
Ma  bianca  tutta  è  sotto  l'alta  neve. 
Così  da'  branchi  immensi  ricoperta 
Bianca  appar  di  Nettano  la  pianura. 
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osi  de'  pesci  i  pascoli;  e  del  mare 
Van  vagando  le  genti,  e  di  tai  nozze 
Dilettansi,  e  in  si  fatto  nascimento. 
Queste  a  i  terrestri  tutte  cose  alcuno 
Degl' immortai  significando  venne: 
E  che  gli  uomini  mai  posson  fornire 
Senza  gli  Dei?  Ne  quanto  alzare  un'orma, 
Ne  quanto  aprir  delle  palpebre  i  giri. 
Ma  regnan  essi,  e  '1  governo  han  del  tutto, 
Da  lungi  presso  stando:  e  l'ubbidirgli 
Forza  è,  che  scuoter  non  si  puote  unquanco  : 
Questa,  ninna  lena,  e  niun  schermo 
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Può  far,  che  con  mascelle  aspre  tirando 

Superbamente  uomo  la  fugga,  e  scampi; 

Qual  puledro  che  i  freni  abborre  e  sputa. 

Ma  i  beati  ognor  tutto-sovrani 

Piegano  da  per  tutto  dove  vogliono 

Le  briglie,  e  quelli  segue,  eh' è  prudente, 

Pria  che  con  dura  sferza  non  volendo 

Cacciato  sia.  L'arti  lucrose  questi 

A  gli  uomin  diero  a  avere,  ed  insegnaro 

Ogni  senno  e  sapere.  Altro  ad  altre  opre 

Nume  è  preposto  dello  stesso  nome. 

Alle  quali  ciascuno  di  guardare 

L'onor  si  prese,  e  a  quelle  soprantendere. 

Cerer  del  bovin  giogo  e  dell'aratro, 

E  della  fertil  messe  de'  frumenti 

Porta  l'onore:  e  fabbricar  le  travi, 

Ed  eregger  palagi,  e  lavorare 

Panni  col  frutto  pecorin  fiorito 

A  gli  uomini  terrestri  insegnò  Palla. 

Spade,  doni  di  Marte,  ed  alle  membra 

Ferree  tuniche,  ed  elmi,  ed  aste,  e  quelle 

Cose,  di  cui  dilettasi  Bellona. 

Delle  Muse,  e  d'Apollo  doni,  i  canti. 

Mercurio  die  la  piazza,  e  '1  mercantare. 

Ed  i  robusti  valorosi  ludi. 

Il  sudor  del  martel  curò  Vulcano. 

E  alcun  pur  Dio  questi  marini  senni, 

E  maestrie,  e  fin  di  cacciagioni, 

E  copia  d'animai,  che  van  per  l'umido, 

A  gli  uomin  diede  ad  avvisar,  che  in  prima 

Della  terra  i  dirotti  in  mezzo  voti 

Di  ragunati  fiumi  riempiendo, 

Vi  sparse  il  nero  mar,  come  ghirlanda, 
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Legandol  tondo  con  ciglione  e  liti: 

0  lui  chiamar  sia  meglio  ampio-regnante 

Nettuno^  o  pur  Nereo  di  vecchia  fama, 

0  Forcine,  o  qualch' altro  Dio  del  mare 
Grovernatore.  Or  tutti  quelli  numi, 
Quanti  tengon  l'Olimpo,  e  quanti  il  mare, 
Quei,  che  nella  benigna  abitan  terra, 

E  nell'aere,  propizio  abbiano  il  cuore 
Ver  te,  beato,  portator  di  scettro, 
E  ver  la  stirpe  dell'illustre  figlio. 
Verso  i  popoli  tutti,  e  i  nostri  carmi. 
Tra'  pesci  non  si  conta  la  giustizia. 
Ne  alcuna  verecondia,  o  pure  amore: 
Che  tutti  iniqui  tra  di  lor  nimici 
Navigan:  sempre  i  piccoli  il  più  grosso 
Inghiotte,  e  l'un  nuota  ver  l'altro,  a  quello 
alenando  morte;  e  l'un  all'altro  appresta 
Il  mangiar;  poiché  quei  colle  mascelle, 
E  colla  gagliardia  sforzando  vanno 

1  peggiori;  e  questi  han  veleno  in  bocca; 
A  questi  spine  son,  che  con  mortali 
Punture  servon  d'arme  e  di  difesa. 
Acerbe  acute  punte  di  focosa 

Bile.  Or  a  chi  Iddio  non  donò  forza. 
Ne  dalle  membra  pungiglione  alcuno 
S'aguzza,  a  questi  nascer  fece  un'arme 
Dalla  mente,  il  sottil  vario  consiglio; 
Che  spesso  strusser  con  inganni  pesce, 
E  forte,  e  più  sovrano,  ed  eccellente. 
Come  la  tremola,  o  torpedin  tenera 
Accompagna  rimedio  di  difesa 
Da  natura  insegnato,  in  proprie  membra; 
Ch'è  morbida  nel  corpo,  e  tutta  frale; 
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E  stupida  è  gravata  da  lentezza; 
Ne  di  scorgerla  già  notar  diresti, 
Ch'  ella  s' aggira  per  occulte  vie, 
Là  per  l'acqua  canuta  serpeggiando; 
Ma  a  lei  ne'  lombi  inganno,  eh'  è  fortezza 
Della  viltà,  piantate  quinci  e  quindi 
A  costa  son  gemelle  acute  mazze. 
Le  quai  s'alcun  colFappressarsi  tocca. 
Tosto  il  vigor  gli  ammorta  delle  membra, 
E  dentro  il  sangue  si  rappiglia  e  ghiaccia. 
Ne  muover  la  persona  ei  punto  puote; 
Ma  dolcemente  intormentisce,  e  fuore 
Con  stupido  torpore  esce  la  forza. 
Questa,  ben  conoscendo  quale  eli' ebbe 
Premio  da  Dio,  sen  sta  cosi  col  corpo 
Sull'arena  supin,  bella  e  distesa, 
E  immobil  giace  come  morta;  e  quale 
Pesce  s'avvien  ne'  lombi,  si  discioglie, 
E  cosi  casca  in  un  pesante  sonno 
Legato,  non  potendo  far  più  nulla: 
Velocemente  ella  ne  balza  suso 
(Benché  presta  per  altro  ella  non  sia) 
Per  la  gioia,  e  cosi  vivo  il  divora. 
Spesso  qual  morta  per  l'onda  incontrando 
Pesci  notanti,  spense  la  veloce 
Lor  voga  e  furia  col  toccargli  presso, 
E  gli  legò  nella  medesma  fretta; 
Secchi  s'intirizzirò,  e  senza  possa, 
Né  sovvenne  a  i  meschini  o  strada,  o  fuga; 
E  quella  stando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  schermo. 
Né  sen  accorgon:  ed  appunto  come 
Nelle  immagini  buie  de'  sogni, 
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D'uomo  affannato^  e  che  fuggir  desia, 
Balza  il  cuor  fuori,  e  mentre  ei  si  si  sbatte, 
E  s'affretta,  gli  grava  le  ginocchia 
Qual  sodo,  che  non  può  scuoter  legame  : 
Tal  torpedin  pastoia  inventò  a'  pesci. 

La  rana  insieme  è  tardo  e  molle  pesce, 
Bruttissimo  a  vedere;  e  l'apertura 
Della  bocca  è  larghissima;  ma  a  lei 
Il  senno  ritrovò  pe  '1  ventre  pasto, 
Ched  ella  stessa  in  rugginoso  fango 
Distesa  se  ne  sta  senza  far  moto, 
E  poca  carne  tende,  che  di  sotto 
Spunta  della  mascella  dall'estremo. 
Sottile,  e  bianca,  ed  ave  odore  orrendo; 
Questa  soventemente  ella  rigira, 
A'  più  piccoli  pesci  inganno,  e  froda. 
Che  mirandola  corrono  a  pigliarla; 
Ed  ella  quella  tosto  ne  ritira 
Di  cheto  dentro  dolcemente  assai 
Gruizzante  in  bocca,  e  quei  ne  vengon  dietro, 
Nulla  pensando  al  cieco  inganno,  insino 
Che   senza  punto  accorgersen,  non  sono 
Dentro  intrigati  nelle  larghe  gote 
Della  rana:  siccome  a'  lievi  augelli 
Uno  tendendo  insidie  con  granella 
Di  frumento,  altre  sparge  per  davante 
All'uscio  della  trappola,  altre  dentro 
Ne  pone,  e  l'artificio  adatta  e  ferma; 
Quei  tragge  ingordi  aspro  desio  di  cibo, 
E  quando  dentro  essi  avanzati  furo. 
Non  più  pronto  è  il  ritorno  ad  iscappare; 
E  del  pasto  trovar  malvagia  fine: 
Cosi  quelli  la  rana  imbelle  attrae 
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Ingannando;  ne  a  sua  rovina  ponno 
Per  la  fretta  pensar.  Tal  maestria 
Intendo^  clie  opri  ancor  l'astuta  volpe, 
Quando  d'uccelli  un  pieno  branco  scorga, 
A  traverso  sdraiata,  e  quanto  è  lunga 
Distesa  colle  sue  veloci  membra 
Serra  gli  occhi  e  la  bocca  in  tutto  ferma. 
Giureresti  a  vederla,  che  profondo 
Sonno  dormisse,  o  che  veracemente 
Giacesse  morta;  sì  senza  fiatare, 
La  malizia  pensando,  sta  distesa: 
Scorgendola  gli  augelli,    a  un  tratto  in  fola 
Ne  vengono,  e  co'  pie  ne  la  scardassano. 
Quasi  facendo  di  lei  beffe  e  scherzo; 
Quando  le  vengan  poi  presso  de'  denti, 
Allora  dell'inganno  spalancate 
Le  porte,  di  repente  ne  ghermisce, 
E  a  piena  canna  ingolla,  opima  preda. 
Quanta  ella  mai  sovrassaltando  prese. 

L'ingannosa  anco  seppia  una  furtiva 
Inventò  caccia;  a  lei  sottili  rami, 
E  tesi,  e  lunghi,  come  attorte  funi. 
Spuntano  dalla  testa,  ond'essa,  come 
Con  tante  lenze,  in  preda  traggo  i  pesci. 
Bocconi  sull'arena,  sotto  un  nicchio 
Serrata:  e  ancor  con  quei  scannellamenti, 
Quando  l'onde  s'infuriano  l'inverno, 
Alle  pietre  qual  nave  ella  s'attacca, 
Gittando  funi  a  i  littorali  spechi. 

Le  càridi  son  piccole  a  vedere. 
Ed  uguale  alle  membra  hanno  la  possa: 
Pur  per  inganni  anco  gagliardo  pesce 
Distruggono,  il  labràce,  o  pesce  lupo, 


LIBRO    SECONDO  153 

Ch'  ha  pei*  sua  gran  voracità  tal  nome: 
Poiché  questi  si  brigano^  e  s'addrizzano 
A  prendere  le  càridi^  che  polso 
Non  hanno  di  fuggir^  ne  di  pugnare. 
Strutte  struggon^  e  uccidon  gli  uccisori. 
Che  quando  la  lor  bocca  spalancando, 
Le  chiappino  tra'  denti,  elle  sovente 
Saltellando,  là  in  mezzo  del  palato 
L'acuto  corno  appoggian,  che  di  cima 
Alla  testa  lor  spunta;  ed  il  labrace 
Della  diletta  preda  satollato 
La  puntura  non  cura,  e  questa  lui 
Mangia,  e  serpeggia,  iniinchè,  consumato 
Da'  dolori,  la  morte  al  fin  lo  prende. 
E  quando  a  tempo  più  non  è,  il  conosce: 
Da  una  punta  di  morso  lacerato. 

Avvi  un  bue  mangiador  di  crude  carni, 
Abitator  de'  fanghi,  in  tutti  i  pesci 
Larghissimo;  che  il  largo  a  lui  sovente 
Di  dieci  è  fatto,  o  pur  dodici  braccia: 
Quanto  a  forza  e  da  nulla,  e  '1  corpo  suo 
Di  vigor  privo,  tenero;  e  tien  dentro 
Occulti  denti,  corti,  e  non  gagliardi. 
Ei  nulla  domeria  per  violenza. 
Ma  per  dolo;  onde  savi  uomini  uccise 
Legandogli,  ch'assai  ei  si  diletta 
Di  pasto  umano,  e  in  eccellenza  a  lui 
Dilettano  degli  uomini  le  carni, 
E  gli  è  accetta  assai  la  lor  mangiata. 
Quando  alcuno  degli  uomini  egli  scorga 
Andar  nel  fondo  estremo,  a  quanti  è  a  cuore 
Il  cammino  del  mare  sotto  l'acqua; 
Questo  allor  lieve  sopra  '1  capo  alzato 
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Immobil  nuota,  simile  a  soffitta 
Di  palagio,  disteso,  e  senza  volgersi; 
E  insieme  là  va  in  quella  parte,  dove 
Il  mescliin  uom  sen  vadia;  e  s'ei  s'arresta. 
Quasi  copercliio  se  gli  ferma  sopra. 
Come  fanciullo  una  ingannevol  morte 
A'  ghiotti  topi  pianta,  e  '1  ventre  dentro 
Caccia  quel,  che  l'insidia  della  trappola 
Col  pensier  non  arriva,  e  prestamente 
Il  cavo  arnese  per  di  sopra  scatta: 
Quello  non  più,  benché  s'infurii,  e  tenti, 
Puote  scappar  dal  poderoso  tetto. 
Fintanto,  che  '1  fanciullo  lo  ghermisca, 
E  uccida,  ed  alle  gatte  in  preda  il  dèa. 
Così  sull'uman  capo  il  tristo  pesce 
Vola,  vietando  eh'  ei  non  torni  a  galla; 
Finoacchè  il  fiato  l'uomo  n'abbandoni, 
E  l'anima  ne  spiri  in  mezzo  ai  flutti. 
Allor  l'infame  bue  abbraccia  il  morto 
Mangiando,  ad  arte  forte  preda  fatta. 

Ed  alcun  sotto  sordide  caverne 
Veggendo  il  granchio,  il  loderà  per  l'arte, 
E  ammirerallo  per  la  maestria 
Ingegnosa  e  sottil,  che  diègli  Iddio 
Senno  di  mangiar  l'ostriche:  mangiare 
Dolce,  e  senza  fatica:   or  quando  l'ostriche 
Schiudendo  delle  lor  porte  i  serrami, 
E  la  memma  leccando,  e  andando  all'acqua, 
S'apron  sedendo  in  cavità  sassose. 
Dal  lido  il  granchio  una  petruzza   tolta. 
Portala  obliquo  nell'acute  zampe, 
E  ascosamente  accostasi,  e  la  pietra 
Pone  in  mezzo  dell'ostrica,  ove  poi 
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A  suo  bell'agio  stando^  cara  mensa 
Solennizza;  ora  quella,  ancorché  brami 
Chiuder  le  coppe  quinci  e  quindi,  polso 
Non  ave,  ma  per  forza  ella  sta  aperta, 
Finch'  ella  muoia,  e  '1  predator  satolli. 
Mettono  eguale  strattagemma  in  opra 
Gli  astri  marini  serpeggianti;  questi 
Contra  l'ostriche  ancora  hanno  suo  senno, 
Ma  pietra  non  conducono  compagna 
Di  viaggio,  per  lor  guida,  e  soccorso; 
Ma  .un  aspro  membro  appoggiano  nel  mezzo 
D'ostriche  aperte;  e  lor  pigiate  mangiano. 

In  un  guscio,  che  tien  profondi  luoghi 
Abita  il  pesce,  eh'  è  appellato  pinna, 
La  quale  imbelle,  e  vii  non  save  alcuna 
Cosa  pensare,  o  alcuna  cosa  fare; 
Ma  con  lei  comun  casa,  e  comun  tetto 
Abita  il  granchio,  e  la  pasce,  e  la  guarda. 
Per  questo  egli  è  chiamato  pinnofilace, 

0  Guarda-pinna  :  ed  allor  quando  il  pesce 
Entro  sen  vien  della  conchiglia,  quello 
La  pinna,  che  non  avverti  pungendo 

Con  morso  astuto  sì  la  prende;  e  al  duolo 

1  gusci  con  istrepito  si  chiudono, 
E  avvisano  la  preda  per  di  dentro 

A  lei  medesma,  ed  al  compagno:  e  insieme 
Una  cena  comune  sì  si  prendono. 
Così  tra  i  vorator,  che  corron  l'umido. 
Astuti  sono  alcuni,  ed  altri  stolti. 
Come  tra  noi  uomini,  ne  a  tutti 
E  moderato  ed  aggiustato  senno. 

Considera  un  illustre  in  istoltezza 
Pesce,  che  il  giorno  dorme,  cui  fra  tutti 
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Scioperato  produsse  il  falso  flutto. 
Dalla  sua  testa  sopra,  volti  sono 
Gli  occhi,  ed  in  mezzo  la  vorace  bocca, 
E  sempre  sull'arena  tutto  giorno 
E  allungato  dormendo,  e  sol  la  notte 
Destasi,  e  va  in  qua  e  in  là  vagando: 
E  però  vispistrello  egli  si  noma  ; 
Ma  malvagia  sciagura  egli  ebbe  in  sorte 
Di  ventre  sterminato,  che  di  cibo 
Sazietà  non  conosce,  ovver  misura; 
Ma  famelica  rabbia  inconsumata 
Sempre  egli  serba  allo  sfacciato  ventre; 
Nò  giammai  cesserà  da  quello,  eh'  abbia 
Presso,  mangiar,  finacchè  non  iscoppi 
Tutta  in  mezzo  la  pancia,  ed  ei  disteso 
Gaggia  supino,  od  altro  pesce  uccidalo. 
D'un  estremo  mangiar  gravato  e  carco. 
Del  sempre  ghiotto  ventre  ti  do  questo 
Segnai,  che  se  veruno  lui  prendendo 
Della  caccia  farà  prova,  porgendo 
Gon  mano  il  cibo,  questo  prenderallo. 
Finche  ammassato  giugnerà  alla  bocca 
Voracissima  il  pasto,  e  toccherassi. 
Udite,  0  razze  de' mortali,  quale 
Fine  n'attende  le  follie  golose, 
Quanto  dolor  voracitade  segue. 
Però  l'ozio  odioso  uom  cacci  lungo 
Dalla  mano,  e  dall'alma,  e  tenga  alcuna 
Misura  di  mangiar;  n\'  sulle  mense 
D'ogni  sorta  di  cibo  il  cuor  diletti. 
Ghe  tali  son  tra  gli  uomin  molti,  a'  quali 
Son  disciolte  le  briglie,  e  tutti  al  ventre 
Lentano  i  freni;  ma  alcun  mirando, 
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Fugga  la  fine  del  dormente  il  giorno. 

Hanno  i  ricci  di  dritta  chioma,  senno, 
E  mente,  che  de'venti  san  le  forze, 
E  le  fiere  tempeste  sollevate, 
E  sulle  spalle  portano  ciascuno 
Pietra,  quanto  essa  grave  intorno  a  sue 
Spine  possan  portare  agevolmente, 
Acciò  incontro  dall'impeto  dell'onda 
Caricati  stien  saldi;  poiché  questo 
Temon  principalmente,  che  lor  Fonda 
Turbata  sotto  i  lidi  non  riversi. 

Penso  che  niun  abbia  non  udito 
L'arte  de'  polpi,  che  sembianti  a  pietre 
Quella  assomiglian,  ch'essi  abbracceranno, 
E  colle  spire  lor  circonderanno: 
Gli  uomini  cacciatori,  e  i  più  possenti 
Ancora  pesci,  di  leggier  con  frodi 
Ingannando  essi  schivano;  ma  quando 
Alcun  peggiore  da  vicin  gl'incontri, 
Tosto  i  polpi  quai  pesci  ne  compaiono 
Saltando  fuor  della  sassosa  forma, 
E  dall'inganno,  e  '1  pasto  loro  avvisano, 
E  scampano  la  morte.  Il  verno  mai 
Non  dicon,  che  camminino  per  l'acqua 
Di  mare  i  polpi;  che  le  fiere  temono 
Tempeste:  ma  ben  stando   nelle  cave 
Stanze  acquattati,  e  sbigottiti,  i  suoi 
Piedi  si  mangian,  come  carni  altrui, 
E  quei  rimetton,  dopo  aver  satolli 
I  padroni:  ciò  lor  Nettuno  ottenne. 
Tal  senno  è  ancora  all'orride  montane 
Orse,  che  schifan  lo  stridor  del  verno 
Tuffate  dentro  a  una  petrosa  tana. 
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Leccan  suo  pie,  cli'è  cibo,  e  in  un  non  cibo, 
Cercando  vana,  e  a  vento  mensa;  e  fuori 
Non  vogliono  stanar,  fin  che  non  viene 
A  ingiovenir  la  dolce  primavera. 

Sommamente  han  tra  loro  odio  mortale 
E  la  ligusta,  e  la  murena,  e  i  polpi. 
Con  reciproche  sì  si  struggon  morti, 
E  pesciosa  bellona  ognor  tra  loro 
Stassi,  e  1  tumulto,  e  impetuosa  guerra. 
L'un  dell'altro  la  pancia  si  riempie. 
Quella  uscendo  di  sotto  a  salso  scoglio 
Vagabonda  murena  ne  passeggia 
Per  li  fiotti  del  mar  pasto  cercando, 
Tosto  ne  scorge  il  polpo,  che  si  striscia 
Della  riviera  su  gli  estremi,  e  a  lieta 
Caccia  muove  con  fretta,  e  non  isfugge. 
Presso  essendo,  di  lui  l'accorgimento, 
Ei  pria  dolente  è  da  paura  scosso, 
E  messo  in  fuga;  ma  non  ha  maniera 
Di  schifar  la  murena  ei  che  si  striscia, 
Lei  che  nuota,  e  s'infuria  in  strana  guisa 
Rapidamente  lo  ghermisce,  e  appoggia 
La  sanguigna  mascella,  e  '1  polpo  allora 
Centra  cuor  per  mortai  forza  combatte, 
E  intorno  si  ravvolge  alle  sue  membra, 
Or  uno,  or  altro  vario  nodo  ad  arte 
Strignendo  colle  sue  propie  ritorte. 
Se  in  alcun  modo  quella  circondando 
Con  lacci  ne  rimuova;  ma  de'  mali 
Non  v'ha  veruna  medicina,  o  schermo; 
Che  di  leggier  da  lui  versato  intorno 
Colle  lubriche  membra,  la  murena 
Pronta  ne  scorre  via,  giusto  quaF  acqua. 
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Ma  quel  talora  le  dipinte  spalle, 
Or  la  cervice,  ora  restrema  coda 
Abbraccia,  ed  ora  cade  nello  stesso 
Uscio  di  bocca,  e  in  fondo  alle  mascelle. 
Sì  due  periti  uomin  di  forte  lotta 
Buona  pezza  tra  lor  mostran  la  forza; 
E  dalle  membra  omai  grasso  ed  immenso 
Sudore  ad  ambi  cola;  errando  vanno 
Dell'arte  varie  maestrie,  e  intorno 
Alla  persona  ondeggiano  le  braccia: 
Così  quegli  acetaboli  del  polpo 
Errando  vanno  senza  modo  alcuno; 
E  travagliansi  in  vane  arti  di  lotta. 
Ella  lacera  lui  sotto  l'acute 
Voghe  de'  denti;  e  delle  membra  il  ventre 
Altre  riceve,  ed  altre  in  le  mascelle 
Tribbiano  i  presti  denti,  ed  altre  guizzano, 
E  pe  '1  mezzo  tagliate  si  ravvolgono. 
Che  spiran  anco,  e  di  scappar  s'ingegnano. 
Come  allorché  per  le  foreste  il  cervio 
Gravicornuto,  delle  serpi  il  calle 
Cercando,  trovò  l'orma,  dalle  nari 
Tracciata,  e  al  covo  giunto  traggo  fuora 
La  serpe,  e  con  premura  ne  la  straccia; 
Quella  s'avvolge  alle  ginocchia,  al  collo 
E  al  petto;  ma  le  parti  si  riversano 
Mezzo-mangiate,  e  molte  i  denti  sotto 
La  bocca  parton,  e  ne  fan  banchetto. 
Cosi  le  vaie  membra  del  meschino 
Polpo  s'obliquan;  ne  lo  salva  il  senno 
Della  petrosa  maestria;  che  s'unqua 
Schifando  egli  s'intrecci  intorno  a  pietra, 
E  color  tutto  somigliante  vesta, 
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Ciò  non  si  cela  al  cuor  della  murena; 
Ma  solo  ella  lo  scorge,  e  di  lui  il  senno 
Inutil  viene,  e  senza  effetto  alcuno; 
Qui  ten  verria  pietà  dello  sconcissimo 
Fato:  che  quello  tra  le  pietre  quatto 
Stassi,  ed  ella  lì  presso  assiste,  come 
Su  Ini  ridendo;  e  cosi  tu  diresti. 
Che  la  cruda  murena  favellasse 
Svillaneggiando  ed  insultando  a  lui. 
Perchè  quatto  cosi  ti  stai,  o  tristo? 
Chi  credi  d'ingannare?  Certamente, 
Che  della  pietra  tosto  io  farò  prova. 
Se  dentro,  te  riceveranno  questa 
Spelonca,  e  chiusa  te  seppelliranno. 
Tosto  piantando  il  curvo  muso  il  succia 
Trattolo  dallo  scoglio  assai  tremante: 
Ma  ne  si  lacerato  il  masso  lascia, 
Ne  l'abbandona,  ma  stavvi  attaccato, 
E  avviluppato;  finche  solo  il  lascino 
Gl'impiantati  acetaboli  medesmi. 
Come  allorché  cittade  essendo  guasta 
Dalle  man  de'  nemici,  tratti  i  figli, 
E  le  donne  di  guerra  prigioniere. 
Al  collo  ed  alle  braccia  della  madre 
Attaccato  fanciullo,  uomo  trarranno 
Di  guerra  a  legge;  ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  leva  già  dal  collo, 
Ne  lui  belante  lascia  già  la  madre. 
Ma  con  lui  insieme  ella  vien  tratta  a  forza: 
Cosi  del  tratto  polpo  il  meschin  corpo 
Al  masso  umido  attaccasi,  e  no  '1  lascia. 

La  ligusta  allo  'ncontro  si  divora 
La  murena,  quantunque  assai  crudele; 


LIBRO    SECONDO  161 

Doma  dalle  superbie  a  propria  strage: 
Poiché  fermasi  presso  a  quello  scoglio, 
Ove  alberga  la  rapida  murena, 
E  due  punte  stendendo  la  ligusta, 
Ostilmente  sbuffando  a  guerra  sfida: 
A  campion  prode  egual,  primo  in  armata, 
Che  in  virtude  di  braccia  ed  in  saperi 
Di  guerra  tutto  franco,  rafforzando 
ColFarmi  la  gagliarda  sua  persona. 
Aste  acute  vibrando,  de'  nimici 
Sfida  chi  brami  far  con  lui  la  prova; 
E  tosto  altro  de'  propi  egli  solleva. 
Così  della  murena  aguzza  il  cuore 
La  locusta:  né  tarda  alla  battaglia, 
Ma  dalla  negra  sua  stanza  movendo, 
Torcendo  il  collo,  enfiata  forte  d'ira, 
Incontro  vien;  ma  lei,  ancorché  molto 
Si  studi,  non  offende,  aspra,  e  munita; 
E  cosi  indarno  la  mascella  appoggia, 
E  in  van  co'  sodi  denti  in  furia  vanne. 
Che  questi  qual  da  masso,  dalle  guance 
Della  spietata  scossi,  a  patir  vengono, 
Ed  a  stancarsi,  e  morta  hanno  la  voga. 
Grandemente  s'infiamma,  e  si  solleva 
Di  lei  il  selvaggio  cuor,  finché  con  lunga 
Zampa  movendo  la  locusta,  prenda 
Quella  per  mezzo  al  tendine  del  collo; 
Ed  attaccata  tienla  qual  con  ferrea 
Tanaglia  fortemente,  né  la  lassa 
Scappar,  bench'  ella  sen  ingegni,  e  '1  brami: 
Quindi  a  forza  angosciando,  e  pe'  dolori 
Crucciata  da  per  tutto  si  divincola; 
Tosto  della  locusta  il  dosso  armato 
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D'acuti  strali,  abbraccia  intorno  infusa, 
E  trafitta  riman  ne'  pali,  e  acute 
Punte  di  quel  testaceo;  e  ripiena    . 
Di  frequenti  ferite,  da  se  stessa 
Stracciata  pere,  per  follie  defunta. 
Come  allor  che  alcun  uom  perito  d'opre 
Di  belve  ucciditrici,  ragunate 
Le  genti  nelle  piazze  popolose, 
Un  pardo  infuriato  da'  flagelli 
Con  asta  acuta  per  traverso  incontra; 
Quello  veggendo  dell'aguzzo  ferro 
La  mascella,  ondeggiando  crudelmente 
Si  solleva;  ed  in  gola,  quale  astiera, 
La  punta  trae  di  rame  fabbricata: 
Così  prese  la  bile  l'infelice 
Murena,  doma  per  follia  da  piaghe 
Fatte  da  sé.  Tal  sulla  grassa  terra 
Ambedue,  lite  per  li  boschi  fanno 
Il  serpe  e  l'aspro  riccio  raffrontandosi; 
Che  loro  è  a  cuore  il  nimichevol  fato. 
Certo  eh'  ei  prevedendo  il  mortai  serpe, 
Sotto  le  folte  punte  della  spina 
Fortificato,  in  sfera  si  rivolve, 
Le  membra  sotto  il  riparo  guardando, 
Di  dentro  serpeggiando:  e  quello  a  lui 
Correndo  tosto  infuriato  presso. 
Prima  intorno  si  studia  con  mascelle 
Partoritrici  di  velen;  ma  indarno 
S'affanna  in  vana  pena,  che  non  giugno 
Entro  la  pelle  co'  possenti  denti, 
Benché  lo  brami;  tale  a  lui  dintorno 
Lanugine  si  fa  trista  e  severa. 
Ma  il  tondo  ruzzolante  raggirando 
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Le  varie  membra^  con  folte  rivolte 
Avvolgendosi,  intoppa  nelle  spire, 
E  con  gli  strali  fiede  della  chioma 
Appuntati:  distilla  e  quinci  e  quindi 
Sanguigna  sanie,  e  molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciandol  col  rotondo  tratto 
Da  per  tutto  l'acerbo  serpe  in  duri 
Nodi  lo  tiene  intorno  intorno  avvinto, 
E  i  denti  ficca,  e  appoggia  colla  bile 
La  forza:  a  quello  indentro  tuttequante 
Sen  sdrucciolan  le  spine,  acutamente 
Orride,  e  fitte,  e  quello  poi  ne'  pali 
Confitto  non  rilascia  la  sua  forza, 
E  non  volendo  vien  legato  e  fermo; 
Ma  sta  commesso  con  immensi  chiovi 
Finch'  egli  muoia:  e  se  medesmo  insieme 
Uccide  sopra,  nel  pigiar  la  fiera. 
Spesso  l'un  l'altro  si  fur  morte;  e  danno 
Spesso  schivò,  e  scampò  l'astuto  riccio 
Dalle  nere  pastoie  del  serpente 
Uscendo,  e  ancor  di  lui  morto,  tenendo 
Le  carni  in  sulle  spine  intorno  intorno. 
Con  tal  trista  sciagura  la  murena 
Domata  viene  ancor  dalla  locusta, 
E  ghiotto,  e  grato,  e  da  rapirsi,  cibo'. 
La  locusta  allo  'ncontro,  ed  aspra  insieme 
E  presta,  vien  mangiata  dal  più  frale 
Di  lei,  e  tardo  nella  voga  polpo: 
Che  quando  scorga  lei  sotto  le  buche 
Così  acquattata  e  quota,  tosto  quello. 
Andando  sulle  spalle  di  nascoso, 
Gettale  intorno  i  vari  suoi  legami. 
Colle  lunghe  catene  lei  premendo 
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Di  valorosi  piedi;  e  con  gli  estremi 
Acetaboli  appoggia^  della  bocca 
Strignendo  in  mezzo  il  fervido  canale: 
Ne  '1  fiato  d'entro,  o  pur  d'altrove  lascia, 
(Che  respirano  ancor  l'aere  i  pesci)     ffi 
Ma  abbracciato  tienla,  e  quella  nuota,  f| 
Or  s'arresta,  ora  palpita,  e  talora 
Nell'ultime  sue  punte  sì  si  rompe; 
Quello  di  forza  non  tralascia  il  giuoco, 
Finche,  lei  morta,  l'alma  e  la  fortezza 
Non  abbandona;  allor  quando  è  distesa. 
Allato  a  lei  corcato  nell'arena. 
Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 
Della  balia  ne  sugge  il  dolce  latte; 
Così  questo,  lambendone  le  carni. 
Dell'aspro  vaso  fuor  le  trae  succiando, 
E  del  dolce  mangiare  il  ventre  s'empie. 
Uomo  così,  che  il  giorno  a  letto  vanne, 
CoU'arte  predatrice  occultamente 
Andando,  ne  giustizia  rispettando. 
Acquattato  la  sera  in  stretti  vicoli 
Insidia  l'uom,  che  da  banchetto  riede. 
Di  vin  grave  egli  avanti  ne  cammina. 
Cantando  umidamente,  e  una  non  molto 
Sobria  canzone  sufolando;  or  quegli 
Furtivamente  per  di  dietro  il  fere, 
E  '1  collo  colle  mani  sanguinose 
Prende  aggravando,  e  piegalo  ad  un  duro 
Sonno  di  cruda  e  violenta  morte  ; 
E  tutte  vesti  spogliando  si  parte. 
Preda  portando  di  mal  lucro  iniqua; 
Tali  anco  i  sensi  degli  astuti  polpi. 
Ma  questi  6on  nemici  alla  palese 
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Sovra  tutti  del  mar,  e  son  tra'  pesci, 
Che  varie  lian  razze,  gli  tormentatori, 
E  l'un  dell'altro   son  distruggitori. 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  velenosi,  e  nelle  bocche  sozzo 
Venen  si  nutre,  ed  odioso  serpe 
Ne'  morsi:  sì  fatta  è  la  scolopendra. 
Serpente  infame  del  salato  flutto, 
A  terrestre  serpente  egual  nel  corpo. 
Ma  nel  male  peggior;  poiché  s'alcuno 
Toccheralla  accostandosi,  ben  tosto 
A  lui  un  prudore,  e  sotto  della  pelle 
Rossa  cocciuola;  e  scorre  qual  d'ortica 
Segno,  cui  chiaman  dal  prudor,  che  lassa. 
Del  tutto  a  i  pescator  la  scolopendra 
È  nimica  a  accostarsi:  che  se  pure 
Una  fiata  toccherà  l'invoglio 
Niun  de'  pesci  andrà  presso  a  quell'amo. 
Che  tal  pesante  mischiavi  veleno. 

Tale  alle  vaie  julidi  si  nutre 
In  bocca  pestilenza:  e  queste  in  sommo 
Uomini  cercatori  di  profondi, 
E  marangoni,  e  tagliator  di  spugne 
Travagliosi,  hanno  in  odio:  poiché  quando 
Scorgano  il  cercator  del  mare,  errante 
Intorno  al  fondo  con  sottacquee  pene. 
Quasi  infinite  dagli  scogli  sorte 
Corrono  all'uomo,  e  folte  a  un  tratto  spargonsi  ; 
E  quello  affaticato  della  via 
Impaccian  quinci  e  quindi,  or  una  or  altra 
Grattando  colle  bocche,  senza  alcuna 
Vergogna;  e  quei  patisce,  e  si  sen  duole, 
Acque  incontrando,  e  julidi  noiose. 
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Colle  mani,  e  co'  pie  quanta  ei  n'  ha  forza^ 

L'umido  stuolo  di  cacciar  s'affretta^ 

Quelle  seguono  intrepide,  quai  mosche, 

Che  su  i  lavori  agli  uomin  mietitori, 

Che  travaglian  l'autunno,  di  per  tutto 

Triste  schiere  di  state  intorno  volano: 

Questi  dalla  fatica,  e  da'  calori 

Stemperati  dell'aere  in  sudor  vanno, 

Contristangli  le  mosche  a  dismisura. 

Queste  niente  allentan  d'impudenza 

Pria  di  morire,  o  l'uman  rosso  sangue 

Succiar:  tanto  desio  è  ancor  fra'  pesci 

Del  sangue  uman.  Ne  già  tien  debil  morso, 

Allorché  punge  il  serpeggiante  polpo 

O  la  seppia;  ma  in  loro  anco  si  nutre 

Piccolo  umor,  ma  oltraggioso,  ed  aghi 

Mortali  acuti  arman  tra  pesci,  il  cobio. 

Che  gode  della  rena,  e  quel  che  in  scogli 

Si  diletta  scarpione,  e  le  veloci 

Rondini,  e  i  draghi,  e  i  cani,  che  famoso 

Han  nome  per  li  forti  pungiglioni; 

Tutti  velen  mettenti  sotto  acerbe 

Punture  al  pesce  spada,  e  al  pesce  tortora 

Iddio  doni  fortissimi  ripose 

Nelle  membra,  a  ciascuno  arme  superba 

Afforzando:  ed  a  quel  sopra  la  guancia 

Fermolla,  dritta,  con  natia  radice. 

Affilata,  non  già  cui  tei  di  ferro. 

Ma  grave  spada,  qual  diamante  dura: 

Di  lei  gravante  la  rigida  punta, 

Ne  salda  pietra  sofferria  colpita; 

Tal  fiera  tiene,  ed  infocata  voga. 

Alla  tortora,  o  sia  la  pastinaca 
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Spunta  selvaggio  pungiglion  dall' ultima 

Coda,  feroce  insieme  per  la  forza, 

E  mortai  pe  '1  velen:  ne  '1  pesce  spada, 

ì^h  la  tortore  pria  nelle  mascelle 

Presero  pasto,  che  ferito  avessero 

Con  sanguinosi  strali,  od  animale, 

0  inanimato,   qualunque  davanti 

Lor  si  passasse:  ma  veracemente 

Lo  xifia,  o  pesce  spada,  quando  il  fiato 

L'  abbandona,  con  lui  tosto  anco  quella 

Forte  spada  si  muore,  e  col  signore 

Stesso  l'arme  si  spegne,   e  riman  osso 

Vile  e  da  nulla;  sol  spada  a  vedersi: 

E  niente,  volendo  ancor,  faresti. 

Di  turturea  ferita  non  v'  lia  danno 

Più  tristo,  ne  mai  quante  marziali 

De' fabbri  fabbricarono  le  braccia, 

Ne  quante  dall'alate  frecce  i  maghi 

Persiani  escogitarono  mortali. 

Che  la  trugone  viva,  ovvero  tortora 

Orrendissimo  strai  focoso  segue, 

Quale  un  uomo  in  udir  si  raccapriccia; 

E  vive  ancor  quand'  ella  è  morta  ;  e  dura 

Veste  forza,  ed  indomita,  inconcusso; 

Ne  sol  negli  animali,  ch'ella  fere, 

Occulto  danno  vomita,  ma  piante 

Danneggia,  e  pietre,  e  ciò  che  in  quel  s'avviene. 

Che  s'alcuna  vaga,  e  bqn  vegnente  pianta 

Dalle  stagion  cresciuta  con  bei  germi, 

E  fruttiferi  semi,  per  di  sotto 

Alle  radici  ferirà  con  quella 

Sfacciata  punta,  questa  poi  da  mala 

Sciagura  colta,  e  assiderata  manda 
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Le  foglie  a  terra,  e  qual  per  morbo  pelasi: 
Pria  dalla  grazia  sua  si  toglie,  e  guasta; 
Né  molto  tempo  appresso  mirerai 
Il  secco,  e  da  niente,  e  ignudo  fusto. 
Questo  Circe  a  Telegono,  la  maga 
Madre,  die  già  per  asta  lunga  e  grossa 
A  lanciar  marin  fato  a  suoi  nimici. 
Quegli  approdò  all'isola  Capraia, 
Ed  a  sacco  mettendola,  le  gregge 
Del  padre  suo  non  riconobbe,  e  al  vecchio. 
Ch'era  accorso  alle  grida,  genitore 
Medesmo  ch'ei  cercava,  impresse  rea 
Morte;  ed  allora  il  vario  in  senno  Ulisse, 
Che  misurati  avea  mille  del  mare 
Affanni  con  penose  aspre  avventure. 
Tortora  trista  in  un  sol  colpo  uccise. 

Al  tonno  e  al  pesce  spada  ognor  va  dietro 
Danno  compagno,  che  non  ponno  mai 
Lassare,  o  pur  fuggire,  nelle  pinne 
Sedente,  crudo  assillo,  che  nel  tempo 
Che  spunta  il  cane  torrido  ed  arsiccio, 
Del  mortai  ago  la  veloce  appoggia 
Forza,  ficcato  assai  acutamente, 
E  fiera  rabbia  desta,  di  dolori 
Armando,  e  instiga  centra  voglia  al  ballo 
Con  ispesso  flagello:  e  quei  da  negra 
Puntura  enfiati  infuriano;  ed  or  quinci. 
Or  quindi  si  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito,  tenendo  immenso  affanno. 
Sovente  s'imbattér  nelle  cornute 
Ben  antennate  navi,  a  corsa  spinti 
Distemperata,  e  sovente  dal  salso 
Flutto  sbalzaro,  e  scorsero  per  terra 
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Palpitando,  e  i  dolori  assai  gagliardi 

Barattare  alla  morte;  tal  gravoso 

Morso  l'ingombra,  e  giù  caccia  nel  fondo; 

Ne  li  abbandona,  o  refrigerio  lascia. 

E  di  vero  anco  a'  buoi,  quando  gli  tocca, 

E  nimico  l'assillo;  ei  ficcheranne 

Lo  strai  ne'  molli  fianchi,  e  non  già  cura 

Di  pastori  rispetto,  o  pur  di  greggia; 

Quelli  l'erba,  e  ogni  stalla  abbandonando 

Corrono  dalla  rabbia  stimolati, 

Né  fiume,  o  mare  alcun  loro  è  inaccesso; 

Non  valli  discoscese,  o  dirupato 

Inaccessibil  masso  il  corso  arresta 

Torino,  quando  ne  lo  fa  bollire 

Il  pungitor  de'  buoi,  pungendo  acuto. 

Stimolando  con  presti  aspri  dolori. 

Per  tutto  mugghio,  e  da  per  tutto  salti 

Del  pie  s'avvolgon:  tal  lo  guida  e  caccia 

Tempesta  amara:  e  '1  duol  de'  pesci  è  simile. 

Dominan  forte  co'  lor  branchi  il  mare 
I  delfini  sovrani  per  la  forza. 
Ed  esultanti  per  leggiadra  forma; 
E  per  voga,  che  '1  mar  ratta  passeggia, 
Che  volano  pe  '1  mar  come  una  freccia, 
E  fiammante  acutissimo  splendore 
Mandan  dalle  pupille;  e  alcuno  a  sorta 
Pesce  in  fossi  acquattato,   e  alcuno  sotto 
La  rena  chiuso,  scorgono;  che  quanto 
L'aquile  son  regine  tra  gli  uccelli, 
Tra  le  fiere  crudivore  i  lioni. 
Quanto  tra  i  serpi  son  signori  i  draghi, 
Tanto  i  delfini  son  tra'  pesci,  duchi. 
A  questi,  quando  vengono,  niuno 
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D'accostarsi,  o  mirare  ardisce  in  faccia, 
E  paventar!  del  re  da  lungi  i  salti 
Feroci,  e  gli  anelanti  ondosi  sbruffi. 
Questi  quando  via  vengono  a  drittura 
A  pascolar  bramosi,  tutti  insieme 
Gl'infiniti  bestiami  del  gran  lago 
Vanno  cacciando  ed  agitando  in  fuga; 
Ed  empion  di  spavento  ogni  cammino; 
E  i  fondi  ombrosi,  e  gli  umili  fossati, 
E  i  porti,  e  i  lidi  da  per  tutto  angustiansì 
Per  la  folla  di  lor,  che  quivi  avvolgonsi; 
E  quel  cui  vuol  si  mangia,  riscegliendo 
Tra  gl'infiniti  ch'ivi  sono  l'ottimo. 
Nimici  a  questi  son  pure  altri  pesci, 
E  gli  contrarian,  ch'amie  noi  chiamiamo; 
Ne  rispettan  delfini,  e  sole  ad  essi 
Muovon  battaglia,  ed  aman  stare  a  fronte. 
De'  tonni  queste  han  più  meschino  corpo 
E  debil  carne,  ma  frequenti  denti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arricciansi; 
Però  grande  hanno  ardire,  ne  paventano 
Il  capitan  superbo  ed  orgoglioso; 
Che  quando  scevro  il  scorgon  dall'armento 
Grir  degli  altri  delfini,  allora  in  frotta, 
Di  qua  di  là,  quale  da  cenno  esercito 
Immenso  in  uno  andando,  alla  battaglia 
Marcian  senza  paura,  come  a  torre 
Di  nimici  infuriando  bellicosi 
Scudieri:  ora  il  delfino  lungobarbio 
Al  venir  dell'esercito,  egli  in  prima 
Non  ne  fa  conto:  e  quinci  e  quindi  l'uno 
Va  centra  l'altra  lacerando  a  ruba, 
E  piacevol  banclietto  ritrovando: 
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Ma  allora  che  di  guerra  le  falangi 
Ne  rincoroneranno  da  per  tutto, 
E  si  raccerchierà  un  grande  stuolo, 
Allora  al  cuor  gli  penetra  la  pena, 
E  ravvisa  la  grave  morte,  solo 
Chiuso  tra  infiniti  niquitosi, 
E  della  forza  mostrasi  l'affanno. 
Poiché  queste  a  furor  versate  intorno 
Del  delfino  alle  membra^  si  v'appoggiano 
La  gagliardia  de'  denti,  e  d'ogni  banda 
Segano,  e  non  già  tremano  appiccate; 
Molte  presa  han  la  testa,  altre  le  glauche 
Barbe;  ed  altre  si  tengono  alle  pinne; 
E  molte  la  mascella  sanguinosa 
Ficcan  ne' fianchi;  altre  l'estrema  coda 
Chiappano;  ed  altre  per  di  sotto  il  corpo, 
Ed  altre  sopra  pascono  sul  dosso; 
Dalla  cresta  altre,  altre  dal  collo  pendono. 
Quindi  di  vari  affanni  egli  colmato, 
Mena  tempesta  in  mare,  e  per  la  piaga 
Sospira  dentro  furioso  il  cuore; 
Ed  il  petto  s'infiamma  dal  dolore. 
Palpita  il  cuor  per  tutto,  e  si  ravvolge 
Furiando  in  immenso,  e  per  li  duoli 
Bollendo;  a  saltatore  simigliante, 
Or  ci  ne  scorre  pe  '1  profondo  flutto 
Come  un  turbine,  ed  or  si  porta  al  fondo. 
Or  saltando  di  sotto  alla  salata 
Spuma  ribalza,  per  veder  se  a  sorte 
L'ardito  sciame  de'  superbi  pesci 
Lo  rilasciasse:  e  quelle  inseparabili 
Nulla  rallentan  della  forza,  e  sopra 
Se  ne  stanno  attaccate  tuttavia: 
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E  s'ei  s'attuifa,  fan  Fistessa  via 

AttufFandosi  anch'esse;  e  s'ei  risalta" 

Fuor  del  mar,  con  lui  vanno  in  compagnia 

Tirate;  tu  diresti  ch'un  novello 

Mostro  a  Nettuno  partorito  fusse, 

D'amie  misto  e  delfini;  poiché  in  tale 

Commessura  legato  è  d'aspri  denti. 

Come  allor  che  ingegnoso  medicante, 

Votando  gonfia  piaga,  u'  molto  dentro 

Sangue  nimico  pascesi,  una  razza 

Umida,  negre  di  palude  serpi, 

Sopra  la  cute  travagliata  affigge, 

A  mangiarsi  il  vermiglio  sangue;  e  tosto 

Rotonde  e  gobbe  ne  divengon  quelle, 

E  traggono  il  sanguaccio,  né  mai  lassano, 

Finche  di  sangue  cariche,  puretta 

Beva  avvallata,  dalla  pelle  caggiano 

Ruzzolando  da  se,  come  briache; 

Cosi  all'amie  non  pria  la  forza  allenta, 

Che  quella  carne,  ch'una  ha  stretta,  sotto 

La  bocca  non  consumino  in  banchetto. 

Ma  quando  l'abbandonino,  e  respiri 

Dal  travaglio  il  delfino,  allor  vedrai 

La  rabbia  del  crucciato  capitano, 

E  rigida  sciagura  all'amie  spunta: 

Che  fuggon  esse:  e  quei  battendo  dietro, 

Somigliante  a  saetta  incendiosa 

Scoccante  con  gagliardo  orrendo  suono. 

Tutto  sperge,  continuo  lacerando, 

E  invermiglia  di  sangue  il  mar,  torcendo 

Colle  mascelle,  e  il  danno,  ch'ha  patito. 

Ricatta.  Così  in  selve  tiene  fama 

Di  cacciatori,  che  i  superbi  lupi 
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Cervieri  ragunati  intorno  a  cervio 

Lavorin:  con  mascelle  altri  all'assalto 

Andando,  levan  dalla  carne  il  pezzo, 

E  d'omicidio  novamente  sparso 

Lambiscono  la  calda  primavera: 

E  quello  sanguinando,  da'  dolori 

Rugghiando,  pieno  di  mortai  ferite, 

Balza  de' poggi  in  queste  cime,  e  in  quelle; 

Quei  tuttavia  noi  lassano,  ma  sempre 

Al  fianco  son,  divorator  di  carni; 

E  vivo  lacerandolo  co'  denti 

Fendon  la  pelle,  pria  che  in  morte  incorra. 

Ma  i  cervieri  sfacciati  nulla  pena 

Pagan,  ma  ridon  sopra  i  morti  cervi; 

Nera  facendo  e  dolorosa  mensa. 

L'amie  audaci  ben  tosto  aspra  hanno  guerra. 

De'  delfini  anco  quella  opra  sovrana 
Ascoltando  ammirai:  quando  si  faccia 
Lor  presso,  grave  infermità  mortale, 
Loro  non  è  nascoso,  ma  ben  sanno 
Il  termin  della  vita;  e  '1  mare,  e  gli  ampi 
Fondi  della  palude  allor  fuggendo, 
A'  lievi  liti  approdano,  laddove 
Spirano,  e  in  terra  prendono  la  morte; 
Afìinch'  o  alcuno  de' mortali  il  sacro 
Corridor  di  Nettuno  ivi  giacente 
Onori,  e  copra  sopra  colla  terra, 
Della  grata  amicizia  rammentandosi; 
0  lo  stesso  bollente  mare  il  corpo 
Colla  rena  nasconda;  ne  alcun  miri 
De'  marini  il  defunto  capitano; 
Ne  alcuno  al  morto  in  la  persona  neccia. 
De'  nimici:  virtute  anco  e  valore 
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I  morti  n'accompagna;  e  ancor  defunti 
Non  fan  vergogna  al  propio  nome  e  fama. 

Il  muggine  fra  tutti  gli  animali 
Senza  gambe  marini  odo,  che  nutra 
Indole  clementissima  e  giustissima. 
Che  soli  sono  i  muggini  benigni, 
Ne  offendon  quei  della  medesma  razza, 
Né  niun  d'altra  nascita;  né  mai 
Toccan  cibo  di  carne  entro  la  bocca, 
E  nulla  leccan  dalla  strage:  pascono 
Con  innocenza,  e  senza  fare  oltraggio, 
Dal  sangue  intatti  e  puri,  sante  genti. 
E  pascono  o  la  verde  alga  del  mare, 

0  '1  fango  stesso,  e  l'un  l'altro  d'intorno 
Vansi  lambendo;  e  però  egli  hanno  certa 
Onorevol  tra'  pesci  riverenza. 

Che  non  alcun  di  loro  il  nuovo  parto, 
Come  degli  altri,  guasta;   e  la  possanza 
De'  denti  mangiador  tengon  lontana. 
Così  sempre  tra  tutti  alla  giustizia 
Veneranda  son  posti  i  guiderdoni; 
E  da  per  tutto  coglie  onor,  rispetto. 
Gli  altri  tutti  l'un  l'altro  assai  mortali 
Vengono,  ed  oltraggiosi;  onde  non  mai 

1  pesci  tu  gli  scorgerai  dormire; 

Ma  a  loro  e  gli  occhi  sempre,  e  l'intelletto 
Vegghia  senza  alcun  sonno;  poiché  sempre 
Tremano  d'incontrare  il  più  possente, 
E  cacciano  i  più  deboli,  e  peggiori. 

Il  solo  scaro  delicato,  mai. 
Dicono  i  pescatori,  per  lo  scuro. 
Ch'egli  non  cada  a  preda;  ma  che  in  sonno 
Notturno  posi  sotto  cave  buche. 
Non  è  già  questa  maraviglia,  ch'abiti 
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Lungi  dal  mare  la  giustizia,  quando 

Non  molto  fa,  ne  anco  tra'  mortali 

L'antica  delle  dee,  avea  la  fede; 

Ma  strepitose  brighe,  e  violento 

Marte  oltraggioso  consumante  gli  uomini, 

E  discordia  di  guerre  alto  piagnenti 

Levatrice,  d'affanni  donatrice. 

Degli  uomin  giornalieri  la  meschina 

Razza  infiammavan,  ne  si  distingueano 

Le  città  dei  mortali  dalle  fiere: 

Ma  de'  lioni  più  crudeli  e  torri 

Ben  murate,  e  palagi,  e  d'immortali 

Templi  odorosi  con  umano  sangue, 

E  di  vulcano  con  ardente  fummo 

Consumavan;  finche  della  battuta 

Gente  al  Saturnio  increbbe,  e  a  voi  d'Enea 

Discendenti,  commise  in  man  la  terra. 

Ma  anche  tra'  primieri  degli  ausonii 

Regi  infuriava  Marte,  e  Galli,  e  Ispani 

Superbi  armando,  e  della  Libia  il  molto 

Cammino,  e  del  Ren  l'opre,  Istro  ed  Eufrate. 

Ma  a  che  rammentar  queste  faccende 

Di  guerra?  ch'io  pur  te,  delle  cittadi 

0  giustizia  nutrice,  agli  uomin  veggio, 

Che  famigliare,  e  commensal  tu  sei; 

Da  che  imperan  montati  in  alta  sede 

Il  divin  Padre  e  '1  glorioso  Figlio. 

Da  questi  aperto  è  a  me  un  dolce  porto 

Di  corte:  questi  a  me  voi  conservate, 

E  stabilmente  addirizzate  in  molte 

Decine  d'anni  ricorrenti  in  giro. 

Giove,  e  di  Giove  coro  o  celestiali, 

Se  contraccambio  è  di  pietà;  r  perfetta 

Felicità  allo  scettro  n'adducete. 
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R  via,  scettrato,  meco  pensa  i  vari 
Ingegni  d'arte  pescatrice,  e  guerre 
Di  caccia,  e  dei  marittimi  la  legge 
Considera,  e  dilettati  del  canto 

Nostro;  che  il  mar  sotto  agli  scettri  tuoi 

Volgesi,  e  le  famiglie  di  Nettunno. 

Tutti  quanti  tra  gli  uomini  i  lavori 

Ti  s'apprestano,  e  me,  per  tuo  diletto, 

E  tuo  d'inni  inviarono  poeta, 

Tra  quegli  di  Cilicia,  gli  Dei, 

Sotto  i  mercuriali  gabinetti. 

0  patrio  Mercurio,  tu  di  Giove 

12 
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L'ottimo  tra'  figliuoli,  a  me  tu  mostra 
Il  pensiero  tra  gli  uomini  più  astuto, 
E  guadagnevol  ;  tu  fa  cenno  e  impera, 
Del  canto  dirizzando  a  me  la  meta. 
Dei  pescatori  industri  tu  medesmo 
Sire,  il  primo  i  dise/ni  discopristi. 
Tessendo  morte  a'  pesci:  a  Pan  Coricio 
Figlio  tuo  consegnasti  la  profonda 
Arte  marina,  cui  dicon  di  Giove 
Che  fusse  salvatore;  salvatore 
Di  Giove,  di  Tifon  distruggitore; 
Poiché  quegli,  ingannando  nelle  cene 
Pescatorie  l'orribile  Tifone, 
Soddusse  ad  uscir  fuor  dell'ampio  baratro, 
E  sì  venirne  alla  marina  spiaggia. 
Ove  le  acute  folgori,  ed  i  colpi 
Infiammati  de'  fulmin  l'abbatterò. 
Da  diluvi  di  fuoco  egli  abbruciato 
Agli  scogli  d'intorno,  cento  teste 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  pesto; 
E  lungo  i  lidi  ancor  le  rosse  l'ipe 
Kosseggian  dalla  sanie  de'  tumulti 
Tifonici.  Mercurio,  inclito  in  senno. 
Te  sovra  tutti,  i  pescador  propiziano; 
Però  chiamando  te  co'  cacciatori 
Numi,  vengo  alla  gloria  del  mio  canto. 

In  prima  al  pescadore  e  corpo  e  membra 
Sien  pronte;  l'uno  e  l'altro  e  preste  e  forti; 
Né  grasse  molto,  nò  di  carne  scarse. 
Che  forza  è,  che  sovente  egli  combatta 
Con  forti  pesci,  che  si  traggon  suso; 
I  quali  han  gagliardia,  che  passa  il  segno, 
Finche  della  salsedin  madre  in  braccio 
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Girandosi  si  sbattono;   e  fa  d'uopo 
Balzar  da  scoglio,  e  saltar  sovra  scogli 
Agevolmente;  e  d'uopo  fa,  allungato 
Il  marittimo  affanno,  snellamente 
Lungo  cammin  varcando  ricercare, 
Penetrare  ne'  luoghi  più  profondi, 
E  soggiornando  in  acqua  come  in  terra, 
Star  lungo  tempo,  afflitto  da'  lavori, 
Co'  quai  nel  mar  combatton  le  persone. 
Che  tengon  alma  sofferente  e  dura. 
Pescator  sia  nell'alma  e  nel  consiglio, 
Di  molta  sperienza,  ch'assai  molte, 
E  varie  cose  macchinano  i  pesci. 
Quando  rintoppan  non  pensati  inganni. 
Massimamente  sia  audace,  e  intrepido, 
E  sobrio,  e  temperante,  ne  di  sonno 
Curi  di  satollarsi;   e  acuto  scorga 
Col  cuor  vegghiando,  e  con  aperti  lumi; 
E  ben  porti  di  Giove  l'invernata, 
E  del  can  sirio  la  stagione  arsiccia; 
E  brami  le  fatiche,  ed  ami  il  mare. 
Cosi  felice  ei  nella  caccia  Ha, 
Ed  a  Mercurio  caro.  Ora  la  pesca 
Di  sera  là  nelle  stascion  d'autunno 
E  ottima,  e  allorché  la  mattutina 
Stella  ne  spunta.  Il  verno  poscia,  insieme 
Co'  rai  sparsi  del  sol  porsi  al  lavoro 
Conviensi:  tutto  il  dì,  nella  fiorita 
Primavera,  e  dovuto  a  varie  prede: 
Quando  tutti  i  notanti  a  i  lidi,  presso 
Terra,  traggonsi  a  far  lieto  soggiorno 
Per  la  pena  de'  figli,  e  per  la  sete 
Di  Venere.  Nel  vento  ognor  si  guardi, 
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Che  spiri  mite,  tranquillante,  il  ma^re 

Morbido  lievemente  raggirante; 

Che  de'  venti  gagliardi  son  nemici, 

E  ne  tremano  i  pesci;  ne  sul  mare 

Vogliono  rigirarsi;  ma  al  soave 

Vento  buona  s'appronta  cacciagione. 

Tutti  incontro  de'  venti,  e  cavalloni 

I  notanti  del  mar  corron;  eh'  a  loro 

È  così  più  agevole  la  via 

Marciando  ai  lidi,  ne  di  dietro  a  forza 

Patiscono  cacciati  dalle  voghe* 

Or  vadia  il  pescator  spiegando  il  lino 

Prospero  a'  venti;  o  Borea,  allor  che  soffia 

L'umido  Noto;  e  al  mare  austral  sen  vada, 

Quando  Borea  si  studia;  e  quando  è  Euro, 

A  i  sentieri  di  Zeffiro;  e  verso  Euro 

Porti  Zeffir  lo  schifo;  che  a  me  allora 

Infiniti  verranno  incontra,  e  fia 

Felice  cacciagione,  e  ricca  preda. 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Distinsero  la  legge  i  pescadori. 
Parte  godon  degli  ami:  e  son  tra  questi 
Alcuni,  che,  attaccando  a  lunghe  canne 
Funicella  di  crini  di  cavallo 
Ben  attorta,  così  cacciando  vanno: 
Altri  lenza  legata  dalle  palme 
Tira,  ed  altri  dilettasi  de'  piombi, 
O  delle  funi  di  molti  ami  gode. 
Parte  aman  più  d'apparecchiarsi  reti; 
Delle  quai  parte  s'addimandan  giacchi, 
E  parte  grifi,  e  gangame,  ed  ipoche 
Fonde,  e  sagene;  ed  altre  copertoi 
Chiaman;  colle  sagene  ancor  le  peze. 
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E  gli  sferoni  insieme,  e  1  torto  pànagro. 
Ed  infiniti  varii  sì  fatti 
Lini  di  seni  ben  cuciti  a  frode. 
Altri  bave  più  Fiimore  a  curve  nasse, 
Nasse,  che  i  suoi  allegrano  padroni 
Dormenti  e  queti:  a  corto  affanno  grande 
Lucro  ne  segue:    altri  ferisce  i  pesci 
Con  fiocina  d'acuta  e  larga  punta, 
E  di  terra,  e  da  barca  a  suo  talento; 
De'  quali  tutti,  e  quanta  sia  misura, 
E  qual  l'adornamento  e  la  bellezza, 
Di  vero  sa,  chi  queste  cose  fabbrica. 
Non  sol  l'ingegno  a'  pesci  centra  loro 
E  grande,  ed  il  consiglio  frodolente, 
Ma  gli  stessi  sovente  anco  prudenti 
Ingannan  cacciatori;  e  le  potenze 
Fuggon  degli  ami,  e  i  fianchi  delle  reti, 
Pànagri  dette,  omai  in  quelle  avvolti; 
E  precorron  degli  uomini  la  mente, 
Coll'astuzia  vincendo,  e  col  consiglio. 
Onde  si  fanno  ai  pescatori  duolo. 
Il  muggine,  di  lin  nelle  retate 
Braccia  tratto,  il  rotondo  inganno  avvisa: 
Salta  in  alto  bramando  ire  a  fior  d'acqua, 
Kitto  sopra  studiando  a  tutta  forza 
Con  lieve  salto  giugnere,  ne  vano 
Il  savio  suo  disegno  gli  riesce' 
Che  spesso  co'  suoi  impeti  ne  salta 
Sopra  l'estreme  leggermente  funi 
De'  sugheri,  e  cosi  scampa  la  morte. 
S'ei  sollevato  nella  prima  mossa 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bel  nuovo, 
Non  più  poscia  fa  forza,  ne  risalta 
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Dolente,  ed  imparando  dalla  prova, 

Si  rimane  dairimpeto:  ??   qual  uomo 

n  L'alma  attristando  in  lagrimoso  male, 

j?   Già  l'estrema  giornata  rimirando, 

n  Presso  di  morte,  prima  desiando, 

«  E  bramando  la  vita,  in  tutte  cose 

77   Segue  i  medici,  e  quanto  ordinan  face; 

77   Ma  quando  di  Pluton  le  inevitabili 

77   Sorti  prevaglion,  non  più  cura  vita, 

77  Ma  steso  giace,  concedendo  a  morte 

77   L'esauste  membra;  n  così  appunto  il  muggine 

Conosce  a  qual  termine  è  giunto,  e  giace 

Prostrato,  e  morte  dal  cacciante  attende. 

Le  sfirene  allor  quando  negli  lini 
S'imbatteran,  cercano  il  laccio  largo. 
Girando  la  mura'^lia  della  rete: 
Con  impeto  da  questo,  delle  serpi 
Movendo  a  guisa,  tutte  colle  membra 
Sdrucciolevoli  scappano  sguisciando. 

Il  luccio  poi,  0  il  labrace  una  fossa 
Cavando  colle  pinne  per  la  rena. 
Quanto  riceva  il  corpo  suo,  si  cova 
Come  in  un  letto;  e  i  pescatori  a  i  lidi 
Menan  la  rete;  e  quel  così  giacendo 
Nella  mota,  ne  scappa  volentieri, 
E  fugge  dalla  rete  della  morte. 
Tale  artifìcio  mette  in  opra  ancora 
Il  mormilo;  allorché  caduto  scorgesi 
In  caccia,  ed  ei  si  tuffa  nella  rena. 
Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
Il  luccio,  su  sbalzando  in  alto,  il  capo 
Ficca  senza  ristar  nella  medesma 
Lenza  con  forza,  affinchè  a  lui  la  piaga 
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Più  si  dilati;  e  sì  dall'amo  ei  scappi. 

Tale  usan  senno  ancor  gli  sterminati 

Orcini;  quando  del  piegato  ferro 

Portin  via  la  mascella^  agevolmente 

Allungandosi  van  sotto  l'estremo 

Fondo,  facendo  forza  al  cacciatore 

Nella  mano;  e  al  suol  giunti,  tosto  il  capo 

Stirando  al  pavimento,  la  ferita 

Squarciano,  e  sì  ne  sputano  la  punta. 

Ma  quando  a:iganteschi  nelle  càtete 

Pesci  s'avvengan  coll'aperte  gole, 

Quai  son  di  buoi  e  pecore  le  razze, 

O  la  batide,  o  ancora  il  tardo  corpo 

Degli  asini,  non  vogliono  venire; 

Gittate  sulla  rena  il  largo  corpo, 

Uniti  aggravan,  dando  aifanno  e  pena 

x4.i  pescatori;  spesso  ancora  sguisciano 

Dall'amo:  e  le  veloci  amie,  e  le  volpi, 

Quando  chiappate  sono,  addirittura 

S'affrettan  d'andar  sopra,  prevenendo, 

E  tosto  taglian  in  mezzo  la  lenza 

Co'  denti,  e  i  crini  in  cima;  onde  di  bronzo 

A  queste  fabbricare  i  pescatori 

Lungo  canal  sull'amo,  ai  denti  doglia. 

Certo,  che  la  torpedine  non  lassa 
Il  proprio  senno:  dalla  piaga  afflitta. 
Stirata  dai  dolori  applica  i  lombi 
Alla  lenza,  e  tantosto  su  ne  scorre 
Per  gli  crin  di  cavallo,  e  per  la  canna. 
Finche  la  destra  al  pescator  saetta 
Il  dolor,  di  cui  porta  il  nome  il  pesce. 
Spesso  la  canna  dalla  palma  cadde, 
E  l'armi  della  caccia*,  tale  a  un  tratta 
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Ghiaccio  viene  a  posarsi  sulla  mano. 

Su  queste  astuzie  ancor  stanno  le  seppie: 
Hanno  esse  ne'papaveri  racchiuso 
Un  negro  sugo,  più  scuro  di  pece, 
D'un'  umida  caligine,  rimedio 
Invisibil,  che  in  lor  si  nutre,  schermo 
Di  morte:  allorché  prendele  spavento, 
Di  quello  tosto  vomitan  le  brune 
Gocce,  e  màcchianne  il  mare  intorno  intorno; 
E  cancella  le  vie  la  tenebrosa 
Sanie,  ed  ogni  veduta  ne  sovverte. 
E  quelle  tosto  fuggon  pe  '1  cammino 
Fuliginoso  agevolmente  e  l'uomo, 
E  se  a  sorta  v'  ha  alcun  più  forte  pesce. 
Egual  macchinan  arte  anco  le  razze. 
Che  van  per  l'aer,  le  teutidi,  o  loligini; 
Ne  in  lor  nero  liquore,  ma  rossigno 
S'alleva,  e  astuzia  han  simile  del  tutto. 
Tali  adopran  ingegni;  tuttavia 
Peron  pe'  savi  accorgimenti,  e  senni 
De'  pescatori;  che  quei,  che  negli  alti 
Mari  corrono,  traggon  di  leggiero; 
Poiché  astuto  non  hanno  essi  l'ingegno: 
E  alcun  già  tirò  su  colle  cipolle, 
E  co'  nudi  ami  un  pesce  in  mar  nutrito. 
Ma  quei,  che  presso  pascon  della  terra 
Chiusa  dal  mare,  questi  tutti  han  mente 
Più  sottile,  e  pur  traggonsi  di  loro 
I  piccoli  con  squille  le  più  vili: 
Le  loligini,  o  teutidi  di  gole     * 
Spalancate  con  ti  sani,  ovver  fimbrie, 
O  con  granchio,  e  granchiesse  picciolette: 
£  86  tu  appiccherai  salata  carne 
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Co' lombrichi  di  scoglio;  e  tutto  quello, 

Che  a  man  si  troverà,  che  sia  da  pesci; 

E  i  piccoli  armerai  centra  i  maggiori, 

Che  matti  del  mangiar  s'affrettan  morte. 

Che  sempre  de' notanti,  che  per  l'umide 

Vie  ne  corrono,  è  il  genere  vorace. 

Il  tonno  tira  il  coracino;  il  luccio 

La  squilla  grassa;  e  i  canni  sono  ai  fagri 

Caro  lecco,  ed  i  boci  sono  al  dentice. 

Agl'ippuri,  ovver  code  di  cavallo 

Gli  juli;  ucciso  l'orfno  è  dalla  triglia; 

E  dalla  perca  è  tratta  sa  la  cirrade; 

L'orata  dalle  menidi  è  tirata; 

Le  noiose  murene  in  fretta  vanno 

Alle  carni  de' polpi:   e  quanti  il  corpo 

Han  smisurato;  gioisce  del  tonno 

Il  callicti,  o  bel  pesce;  e  dell' asello 

L'orcino;  e'I  luccio  armerai  contro  all'anzia, 

O  pesce  fior  ;  l' ippuro  centra  '1  pesce 

Spada,  o  xifia;  il  muggin  ficcherai 

Al  glauco;  e  centra  un  altro  un'altra  razza 

Appronterai;  peggior  centra  migliore; 

Perchè  assai  tutti  son  l'un  centra  l'altro 

Pasto  gradito,  e  saporita  morte. 

Che  niente  è  più  tristo  della  fame, 

E  del  gravoso  ventre,  che  spietato 

Tra  gli  uomin  signoreggia,  e  sta  di  casa 

Con  lor,  crudo  padron,  che  non  si   scorda 

Mai  de' tributi;  e  molti  di  cervello 

Facendo  uscire,  gli  gettò  in  sciagura 

E  gli  mise  in  vergogne  e  in  vituperi. 

Il  ventre  regna  sulle  belve,  e  i  serpi, 

E  sull'aeree  gregge;  e  più   tra' pesci 


186  DELLA   PESCA 

Ha  balia;  che  lor  sempre  il  ventre  è  morte. 
Degli  anzii  in  prima  odi  Tindustre  caccia, 
Qual  della  nostra  gloriosa  patria 
Gli  abitatori  apprestano^  là  sopra 
Il  lido  di  Sarpedone,  e  coloro, 
Che  di  mercurio  la  città^  per  navi 
Inclita  piazza,  tengono  Coricia, 
Ed  Eleusa  dal  mar  bagnata  intorno. 
Osserva  quelli  scogli  presso  terra 
L'uom  perito,  ne'quai   stallaggian   gli   anzii. 
Ch'hanno  della  spelonca,  con  frequenti 
Nascondigli,  scoscesi,  e  dirupati; 
Con  legno  navigando,  delle  tavole 
Fa  battendo  uno  strepito  sonoro: 
Dilettasi  del  suono  il  cuor  degli  anzii. 
Però  alcuno  dal  mar  tosto  su  corse 
Osservando  lo  schifo,  e  Tuom  guatando. 
Quindi  il  pescante,  apparecchiate  perche 
Manda  a  un  tratto  nell'onde,  o  coracini, 
Dando  la  mancia  del  primiero   pasto: 
Or  quei  gioioso  a  ruba  sì  si  mangia 
Il  caro  cibo;  e  fa  carezze  al  tristo 
Cacciatore  ingannoso,  come  quando 
Sbarchi  alle  case  d'ospitai  persona 
Chiara  persona,  o  per  lavor  di  mano, 
O  d'intelletto;  volentieri  il  vede 
L'ospite  in  casa  sua,  e  con  regali, 
E  con  banchetti,  e  gentilezze  assai 
L'accarezza  ben  bene;  ed  ambo  lieti 
Si  ricriano  a  tavola  co' brindisi. 
Sì  il  pescator  gioioso  per  la  speme 
Ride,  e  '1  pesce  gioisce  della  nuova 
Cena.  Or  qui  poscia  tutto  '1  di  allo  scoglio 
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Quel  sempre  stassi,  ne  rallenta  il  suo 

Travaglio,  ne  tantin  ne  T  abbandona, 

Cena  recando:  e  quei  tosto  in  drappello 

Convitati  s'  adunano  nel  luogo, 

Quasi  dall'invitante  ivi  guidati. 

E  sempre  a' più,  ed  a' più  pronti,  porge 

L'esca  a  rubar,  ne  loro  altri  sentieri, 

Ne  sono  altri  rigiri  ncHa  mente; 

Ma  quivi  fermi  ognor  dimoran,  come 

De'pastor  nelle  stalle,   là  ne' giorni 

Di  verno,  stan  le  gregge  so:^'giornando, 

Ne  pur  un  poco   desiando   uscire 

Di  chiusa.  Or  essi,  quando  ne  rimirano 

Dalla  terra  levato,  e  con  gli  abeti 

Vogante  il  brigantino  nutritore. 

Tantosto  tutti  ritti,  gn  sgolando, 

Sovra  il  mar  ruzzolando,  in  vaghi  giuochi 

Incontra  al  nutritor  vanno   leggiadri. 

Come  quando  a' pulcini  ancor  pelati 

Reca  il  mangiar  la  madre,   ambasciatrice 

Di  zeffiro  primiera,  là  ne' tempi 

Di  primavera,  e  quei  teneramente 

Pigolando  saltellano  nel  nidio 

Lieti  intorno  alla  mad.-e,  e  al  cibo  ingordi 

Aprono  il  becco:   e  tutta  la  magione 

D'uomo,  agli  ospiti  amico,  ne  stridisce 

Pe'rondinin  stridenti   acutamente. 

Cosi  questi  all'incontro  del   vegnente 

Nutritore,  su  balzano  festosi, 

Come  menando  una  rotonda   danza. 

Questi  impinguando  il  pescator  con  cibi, 

L'un  sopra  l'altro,  e  colla  man  palpando, 

E  dalla  man  porgendo  loro  i   doni, 
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Addimestica  il  lor  diletto  cuore. 

Tosto  quegli  ubbidisconlo^  qual  sire, 

E  dove  accenna  col  vibrar  la  mano, 

Agevolmente  corrono;  ei  talora 

Dietro  la  nave,  e  quando  avanti,  ed  ora 

Presso  la  terra,  manda  la  sua  destra. 

Vedrai  quelli,  quai  putti,  per  lo  senno 

D'uomo  nel  luogo  della  lotta  correre 

Qua  e  là,  dove  il  guardian  comanda. 

Ma  quando  a  lui  sufficiente  sia 

Rinfresco,  e  vorrà  attendere  alla  caccia; 

Allor  la  funicella  rilegando 

Alla  sinistra  siede,  e  '1  forte,  e  ratto 

Arma  strale  dell'amo,  e  colla  mano 

Tutti,  accennando,  insieme  ne  discaccia, 

E  alzando  un  sasso  lo  getta  nell'acqua: 

Quei  ver  quello  si  tuffano,  pensando 

Che  cibo  sia;  e  di  questi  un  sol  ne  lascia 

Separato,  qual  vuole,  sciagurato. 

Che  nell'ultime  cene  fu  godente. 

Sovra  '1  mar  porge  l'amo,  ei  la  sciagura 

Tosto  rapisce,  e  '1  caldo  uomo  con  ambe 

Le  mani  trae,  prendendo  la  veloce 

Caccia,  e  furtiva;  ed  è  questo  nascoso 

Al  drappel  degli  altri  anzii  ;  che  se  '1  mirano, 

E  lo  strepito  ascoltan  della  dura 

Preda  di  quel  eh'  è  tratto,  non  da  lui 

Fian  più  apprestate  tante  cene  e  tante. 

Che  essi  di  novello  ne  ritornino; 

E  detestano  odiando  ed  il  rinfresco, 

E  il  paese  mortifero:  ma  alcuno 

Robusto  sia,   e  lui  forte  su  tragga 

A  forza,  o  pur  un  iiltro  la  fatica. 
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Secondo  prenda:  che  in  cotesta  guisa 
Non  sapendo  la  sua  dolosa  caccia,  (no 

Questi  impinguati  in  contraccambio  impingua- 
Sempre  quando  vorrai,  fia  buona  preda. 
Altri  in  gagliarda  lena,  e  robustezza 
Di  membra  confidati,  armano  un  grande 
Combattimento,  e  giuoco  centra  Fanzia, 
Non  facendo  amicizia,  o  dando  cibo. 
Ma  si  studian  dell'amo  nella  punta, 
E  con  fortezza  fanno  a  quello  forza. 
L'amo  di  duro  rame,  o  pur  di  ferro 
E  fabbricato;  e  a  doppio  hanno  le  punte 
Doppie  di  qua  di  là  una  gran  corda 
Di  lino  attorta,  e  intorno  a  quello  il  luccio 
Vivo  infilzan,  se  lor  venga  dinanzi. 
S'ei  muore,  tosto  a  lui  alcuno  in  bocca 
Pone  il  piombo,  che  chiamano  il  delfino: 
Ei  col  piombo  aggravante,  accenna,  e  piega 
La  testa,  come  s'egli  fusse  vivo. 
La  fune  è  grossa,  e  ben  torta;  ma  quando 
Gli  anzii  udendo  il  rumor,  su  scorreranno 
Dal  mar,  e  ad  altri  è  a  cuore  la  fatica 
Del  remo;  e  il  pescatore  dalla  cima 
Di  poppa,  mette  in  mare  il  curvo  inganno, 
Quetamente  girando;  e  tosto  tutti 
Seguon  la  nave,  e  chi  ne  fugge:  visto 
Un  simil  pesce,  andando  in  fretta  al  cibo, 
Di  prevenir  si  studiano  l'un  l'altro. 
Diresti,  che  contr'uom  nimico  un  uomo 
Che  in  fuga  fusse  volto,  le  ginocchia 
Lievi  movesse.  Or  quei  bramano  buona 
Vittoria;  e  cui  il  pescator  sovrano 
Vedrà^  a  quello  porge  da  mangiare: 
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E  quello  appresso  ghiottamente  i  doni, 
Che  non  son  doni,  aver  preso,  sen  corre 
Addietro;  e  quindi  scorgerai  il  valore 
D'ambedue;  qual  contrasto  dei  pugnanti 
Uomo  e  pesce  tirato!   che  di  quello 
Gagliarde  braccia  e  fronte  e  spalle  sono; 
Ed  i  nerbi  del  collo,  e  delle  gambe 
Ondeggian  per  la  forza  e  per  virile 
Violenza  si  stirano;  n^a  il  pesce 
Sdegnato  pe  '1  dolore,  impazza  e  traggo 
Chi  ne  lo  trae,  forzandolo  a  tuffarsi 
In  mare,  senza  freno  infuriando. 
Quei  conforta  i  compagni  a  dar  ne'  remi: 
E  fuggendo  lo  schifo,  dalla  poppa. 
Dall'impeto  del  pesce,  ei  tutto  indietro 
Vien  strascinato;  cigola  la  fune, 
E  dalla  man  tagliata  il  sangue  stilla; 
Ma  non  per  tanto  il  grave  gioco  ei  lascia. 
Come  due  che  fan  forze  uomini  altieri 
Rannodati  tra  loro,  ed  allungati 
Di  strascinarsi  forzansi,  traendo 
Con  voglie,  che  ne  portano  allo  'n dietro; 
Cosi  tra  1  pescatore  e  '1  pesce  briga 
Sollevasi,  dell'un  che  vuol  scappare. 
Dell'altro  che  vuol  trarre;  nò  già  gli  altri 
Anzii  pesci  il  lascian  tra  gli  affanni, 
Ma  vogliono  difenderlo;  e  'n  lui  stesso 
Ficcan  le  spalle  a  forza,  e  ognun  v'intoppa. 
Stolti,  che  non  s'avveggion  di  noiare 
Il  lor  compagno:  e  spesso  ancor  la  fune 
Colle  mascella  di  spezzar  bramosi. 
Non  hanno  via,  che  bocca  han  disarmata. 
Pur  alla  fine  lui  dalla  fatica, 
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E  dalla  piaga  affaticato,  il  tragge 
A  forza  Tuomo  con  remate  folte. 
Poi  no  '1  trarrà,  s'un  tantinetto  cede; 
Che  cosi  smisurata  è  lor  possanza. 
Spesso  sopra  la  schiena  acuta  a  prua, 
Taglia  la  morsa  corda,  e  scappa  e  lascia 
Colle  man  vote  il  pescatore,  e  scusso. 
Tale  ancora  il  callicti  have  possanza; 
E  la  prosapia  degli  orcini,  e  quanti 
Altri  vagan,  di  corpo  di  balena; 
Che  son  predati  con  si  fatte  braccia. 

Altri  ingannando  con  banchetti  e  cibi, 
Il  pescatore  prende,  e  buon  per  lui 
Lo  scarafaggio,  ovver  cantaro  sia. 
Che  d'aspri  scogli  si  diletta  ognora. 
Una  nassa  rotonda  intreccerai 
Fabbricando  grandissima  al  maggiore 
Segno  0  di  sparti  iberi,  o  pur  di  giunchi, 
Verghe  mettendo  intorno;  angusta  sia 
L'entrata,  ed  ampio,  spalancato  il  corpo. 
Per  essa  dentro  metterai,  strisciante 
Polpo,  o  locusta,  ambi  dal  fuoco,  arrosto; 
Che  quell'odore  entro  n'attragge  i  pesci. 
Così  apparecchiato  l'arretato 
Inganno,  presso  dello  scoglio,  appoggia 
Attraverso  l'agnato  sotto  mare: 
Tosto  l'odor  lo  scarafaggio  desta, 
Ond'ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete, 
Kon  molto  francamente  nel  viaggio 
Primier;  ma  ben  rapidamente  poi. 
Ch'avrà  mangiato,  se  ne  torna  indietro. 
Quindi  il  pescante  con  viminea  rete 
A  quelli  oguor  novello,  dilettoso 
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Pasto  apparecchia^  e  tosto  l'infelice 

Ventre  dentro  gli  aduna,  e  l'uno  adduce 

L'altro  compagno  amico,  e  commensale. 

E  già  senza  tremare,  ragunati 

Tutti  uniti  là  dentro  nella  nassa 

Seggendo  tutto  '1  dì,  come  acquistato 

Palagio  avesson,  stanno:  ma  malvagio 

Nido  trovaro:  come  quando  a  casa 

Di  giovane  pupillo,  altri  compagni 

D'età,  de'  quai  saviezza  troppo  conto 

Non  tiene,  ne  modestia,  ed  invitati, 

E  da  per  se,  s'adunan  tutto  giorno, 

E  si  la  roba  tosano  di  quella 

Mal  retta,  e  male  sigillata  casa. 

Come  garzoni  di  sfrenato  senno 

L'incontinente  gioventù  traporta, 

Dalla  follia  trovando  un  simil  fine: 

A  gli  adunati  si  sciagura  è  presso. 

Poiché  quando  assai  fieno  essi,  e  ben  grassi, 

L'uomo  allora  ricopre  della  nassa 

La  bocca  con  coperchio  ben  quadrante; 

E  quei  dentro  nel  chiuso,  sbigottiti. 

Presso  del  sonno  estremo,  su  ne  trae. 

Ed  il  fato  avvisando,  benché  tardi, 

Palpitan,  di  scappare  desiosi. 

Stolti,  che  più  non  han  per  bella  e  buona 

Magion  la  rete,  o  sia  fiscella,  o  nassa. 

Arman  nassa  autunnal   contra   gli   admoni 
Di  vimini  tessu.ta,  e  in  mezzo  all'onde 
Caccianla;  per  di  sotto  a  lei  legando. 
Una  forata  pietra  posatrice: 
Suso  portano  i  sugheri  l'inganno: 
E  sempre  dentro  mettonvi  da  quattro 
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Sassolini  di  lido  umidi  e  molli, 

E  a  lor  così  bagnati  intorno  intorno 

Muccilaggin  di  mar  lattea  si  nutre, 

Della  quale  desio  i  pesci   attrae, 

Corti,  da  nulla,  razza  ghiotta:  or  questi 

S'adunano  correndone  alla  nassa, 

Ed  abbracciati  stan:  quindi  gli   admoni, 

Veo^gendogli  adunati  dentro  al  fondo 

Della  rete,  tantosto  tutti   tutti 

Vanno  sopra  di  lor,  bramando  pasto; 

Ne  gli  prendon,  ch'ei  sdrucciolan  leggiero, 

E  lor  scappan  di  sotto;  ma  pur  quelli 

Benché  il  bramin,  non  ponno  rilevarsi, 

E  trarsi  fuor  da  quel  vimineo  aguato; 

Ma  apprestando  ad  altri  danno,  a  loro 

Buscaron  morte.  Come  quando  alcuno 

Montanar  cacciator  nelle  foreste 

Per  la  belva  acconciò  trappola,  e  dentro 

Con  dispietato  laccio  legò  e  strinse 

Di  cane  i  genitali;  dai   dolori 

Di  questo  afflitto,  lungi  lungi  vanne 

Urlo  sonoro,  e  ne  rimbomba  il  bosco. 

Udendo  la  Pantera  ne  gioisce, 

Ed  il  fracasso  a  rintracciar  ne  corre; 

Tosto  muove  all'assalto;  e  quello  è   poscia 

Rapito  in  alto  dall'ascoso  inganno. 

Questa  va  rotolando  nella   fossa; 

Ne  il  pasto  1'  è  più  a  cuor,  ma  lo  spavento  : 

Che  non  è  pronto  a  lei  alcun  scappare. 

Tale  accidente  giunge  gl'infelici 

Admoni,  e  in  vece  di  pastura  a  morte 

Vanno,  e  di  Pluto  a  inevitabil  chiuso. 
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Alcun  poi  alle  trisse,  ovvero  alose, 
E  calcidi  inventò  estiva  caccia, 
Ed  il  larimo  prese,  e  de'  tracuri,  • 
0  codaspri  le  genti,   saldamente 
Nassa  tessendo  di  canapi,  o  sparti, 
E  una  stiacciata  di  tostati  ceci 
Ponvi,  bagnata  d'  odorato  vino; 
Dell'  assiria  teantide  donzella 
Mescendovi  la  lacrima;  che  forte 
Lavoro  dicon  che  menasse  a  fine. 
Del  padre  innamorata,  e  che    venisse 
A  mischiarsi  in  amore,  con  isdegno 
Di  Venere:  ma  quando  arbor  di  stesso 
Nome  r  abbarbicò  dei  Dei  la  sorte. 
Lamentasi,  e  si  duol  di  sua  sventura. 
Di  lagrime  bagnata  per   cagione 
Del  letto:  or  mescolando  quel   divino 
Liquor  colla  stiacciata,  la  fiscella 
Getta  neir  onde;  e  tosto  scorre  il  mare 
L'odorosa  fragranza,  le  diverse 
Gregge  invitando:  e  quelli  si  sen  portano 
Dal  soave  spirare  rigirati; 
Presto  s'  empie  la  rete,  al  cacciatore 
Recando  guiderdon  di  buona  caccia. 

Dilettansi  le  salpe  sommamente 
D'  alghe  bagnate  ;  e  con  quelF  esca  prendonsi. 
Naviga  i  primi  giorni  in  un  sol   luogo 
Il  pescador;  ma  sempre  per  li  flutti 
Getta  sassi  da  man,  legando  intorno 
Alighe  verdeggianti,  or  quando  il   Polo 
Scorga  la  quinta  aurora,  del   mattino 
Figlia,  le  salpe  intorno  a  quel  sentiero 
Pascolan  adunate;  allora  appresta 
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Della  nassa  l'inganno,  e  dentro  a  quella 
Sassi  getta  nell'aliga  rinvolti; 
E  dintorno  alle  bocche,  erbe  marine 
Lega,  delle  quai  godono  le   salpe, 
E  ogni  altro  pesce  mangiadore  d'  erba; 
Che  allora  uniti  mangiansi  l'erbette; 
E  appresso  se  ne  vanno  nel  profondo; 
E  quegli  tosto  a  se  tira  la  rete 
Leggeramente  addietro  navigando, 
Ed  in  silenzio  egli  fornisce  V  opra 
Con  gli  uomin  muti,  e  co'  quieti  remi. 
Che  utile  è  '1  silenzio  a  tutta  caccia. 
Ma  particolarmente  nelle  salpe; 
Che  molto  è  paurosa  la  lor  mente; 
E  la  paura  fa  difficil  caccia. 

Della  triglia  non  penso  alcun  giammai 
Di  più  malvagi  dilettarsi  cibi: 
Che  tutto  il  sucidume,  che   ella   trova 
Del  mar,  si  pasce;  e  desia  forte,   orrenda 
D'  odor  pastura;  e  fieramente  gode 
De'  corpi  umani  putrefatti,  quando 
Alcun  ne  prenda  il  gemebondo  mare. 
Però  con  esca  lei,  che  butti  odore 
Agevolmente  traggon  tutte  quelle 
Cose,  che  spiran  odiosa  vampa. 
Simiglianti  alle  triglie,  io  dico,  e  a'  porci 
Essere  i  modi,  ed  i  costumi;   sempre 
Bruttati  intorno  all'  appetir  del  ventre. 
Ambedue:  queste  son  tra  i  pesci  elette, 
E  questi  spiccan  tra  i  terrestri  branchi. 

Ben  tu  il  melanuro,  o  codinero 
Su  già  non  porterai,  né  nella  nassa 
Facilmente  ingannando,  o  in  lavorato 


196  DELLA   PESCA 

Di  lino  golfo;  poiché  il  melanuro 
Tra'  pesci,  in  eccellenza  ed  è  spossato, 
E  sobrio:  a  lui  non  mai  il  ghiotto  cibo 
Piacente  è  al  core,  e  sempre  nella   calma 
Sta  per  la  rena,  ne  esce  fuor  del   mare. 
Ma  quando  il  mare  intorno  si  scompiglia 
Per  gli  gagliardi  venti  fluttuando, 
Allora  soli  i  melanuri  il  flutto 
Scorrono  in  frotta,  né  alcun  uom,   ne  alcuno 
Marino  paventando:  perchè  tutti 
Quei  per  paura  tufFansi  nell'ultimo 
Fondo  del  mare;  e  questi  allora  vanno 
Per  li  romoreggianti  lidi,  e  presso 
Agli  scogli  si  fanno  vagabondi, 
Se  alcuna  cosa  da  mangiare  a  sorta 
Il  mare,  infranto  sotto  a'colpi,  mostri. 
Folli,  che  ancor  non  imparàro,  quanto 
Sono  più  scaltri  gli  uomini,  che  loro. 
Anco  del  tutto  schivi,  in  caccia  prendono. 
Allorché  il  verno  d'Anfitrite  ferve 
Traboccante  tempesta,  sta   sovr'  una 
Pietra  l'uomo,  che  in  mar   sporge,   sublime: 
Rapidissima  scema  ivi  alle   grotte 
L' onda,  e  ne'  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  l'esche,  cacio  intriso  in  Cerere; 
E  i  melanuri  alla  pastura  in  fretta 
Vanno  volonterosi  a  salti  a  salti. 
Or  q-^ando  alla  giacchiata  della  caccia 
Son  tutti  a  tiro,  ei  volge  a  bieco  il   corpo. 
Affinchè  V  acqua  non  s'  adombri  punto, 
E  sì  tra'  pesci  metta  lo  spavento. 
Sottil  canna  egli  tien  pronto  da  mano, 
E  sottile  cordin  così  a  mal  modo 
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Di  lieve  crine  attorto,  ed  intrigato 
Con  certe  piccioline  ancore  spesse: 
Su  queste  pone  il  lecco  eh'  anco  dianzi 
Gittò  nell'acqua,  e  lo  tramanda  in  fondo 
Del  iiotto,  che  si  va  rimescolando; 
E  quei  veggendo  tosto  colà  saltano, 
E  rapiscon  la  morte:  ne  già  queta 
Ha  il  pescator  la  man,  sovente  ei  trae 
Dal  gorgo  gli  ami,  ancorché  voti  spesso, 
Ch'  ei  non  s'avviseria,  in  quel  bollore 
Del  mar,  veracemente,  se  veruno 
E  preso,  e  tiensi,  o  pur  se  cosi  indarno 
Gli  agitan  l'onde;  ma  s'alcun  gli  afferra 
Con  gola  aperta,  agevolmente  il  traggo, 
Priachè  ponga  l'inganno  nella  mente, 
E  avanti  che  ferisca  di  paura 
Gl'imbelli  melanuri:  tal  di  verno 
Tempestosa  fornisce  astuta  caccia. 

Certamente  anco  il  muggin,  bench'  ei  sia 
Non  ghiotto,  ingannan,  stretti  ami  fasciando, 
E  con  cerere  l'esca  mescolando, 
E  con  regali  di  rappreso  latte, 
E  pestano  con  essi  anco  dell'erba 
Menta  odorosa,  cui  dicono  un  tempo 
Fanciulla  essere  stata  sotterranea, 
E  Ninfa  di  Cocito:  con  lei  in  letto 
Corcossi  Fiuto,  ma  quando  Persefone, 
Pulzella  dall'etneo  poggio  rapio; 
Allor,  lei,  che  stridea  con  motti  altieri. 
Matta  di  gelosia  superbamente. 
Cerere  irata  sperse,  su  montata 
Co' calzari;  poich'olla  aveva  detto, 
D'esser  di  nascimento  e  di  bellezza 
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Più  gentile,  e  miglior  di  Proserpina 

Dall'occhio  nero;  e  si  vantava  a  1-ei 

Stessa  Pluton  dover  tornare,  e  quella 

Cacciar  di  casa;  tale  in  sulla  lingua 

A  lei  saltò  sciagura:  ed  erba  vile, 

E  dello  stesso  nome  balzò  fuore 

Della  terra:  la  qual  pestando,  sopra 

Gli  ami  gettano,  e  '1  muggine  non  molto 

Tempo  appresso,  eh'  a  lui  l'odor  ne  giunse, 

Andando  a  quella  volta,  primamente 

Scevro  dall'amo,  rimira  sottecchi 

Biecamente  l'inganno:  ad  uom  simile. 

Che  avvenendosi  in  tre  capi  di  strade 

Assai  battute,  stassen  meditando 

Fermo,  ed  il  cuor  disegna  or  per  la  manca, 

Ed  ora  andar  per  la  diritta  via; 

E  quinci  e  quindi   guata;  e  l'intelletto 

Gli  s'avvolge  qual  onda;  e  assai  ben  tardi 

A  un  sol  consiglio  il  voler  suo  s'apprende. 

Cosi  al  muggine  in  varie  guise  il  core 

Ripensa,  or  sospettando  dell'inganno, 

Ed  or  credendo  la  pastura  indenne. 

Alla  fine  lo  spinge  l'intelletto, 

E  lo  conduce  presso  della  morte. 

Di  nuovo  egli  tremando  si  ritira: 

Sovente  omai  lo  prende  la  paura, 

Mentr'  ei  tocca,  ed  indietro  trae  la  voga. 

Come  quando  bambina  donzelletta. 

Fuori  essendo  la  madre,  o  desiosa 

Di  mangiare,  o  d'alcuna  altra  faccenda. 

D'assaggiar  trema  l'ira  della  madre. 

Ne  fuor  bramando  uscire  osa;  e  di  furto 

Strascicandosi,  addietro  si  rivolta, 
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Ed  or  nel  cuore  audacia,  ora  le  cade 
Un  vii  timore,  e  gli  occhi  sempre  acuto 
Guatanti,  verso  l'uscio  sono  sporti. 
Cosi  il  buon  pesce  entrando  si  raggira. 
Ma  quando  osando,  egli  vicin  s'  è  fatto, 
Non  molto  prontamente  il  cibo  tocca. 
Ma  colla  coda  in  pria  sferza  destando 
L'amo;  che  alcun  per  avventura  in  corpo 
Caldo  fiato  non  spiri;  che  '1  gustare 
Vivente,  è  cosa  detestanda  ai  muggini: 
E  quindi  colla  punta  della  bocca 
Gratta  raschiando  l'esca  intorno  intorno. 
Ma  '1  pescator  ben  tosto  lui  col  ferro, 
Strappando,  ne  conficca;  qual  cocchiere, 
Che  tien  cavallo  audace  colla  dura 
Necessità  del  freno;  e  cosi  traggo, 
E  palpitante  in  terra  getta  il  pesce. 
E  lo  spada  n'ingannan  co'  mortali 
Ami;  ma  non  è  già  morte  si  fatta 
Al  pesce  spada,  ne  già  pari  agli  altri; 
Che  l'esca  non  approntano  su  gli  ami: 
Ma  quello  ignudo  e  non  ascoso  pende 
Aguzzato  allo  'ndietro  della  corda 
Con  doppie  punte,  e  da  tre  palmi  intorno 
Sopra  attaccando  un  molle  e  bianco  pesce, 
Il  legan  con  perizia  per  le  labbra. 
Or  quando  vien  l'impetuoso  spada. 
Col  gagliardo  coltel  tosto  ne  parte 
Del  pesce  il  corpo;  e  di  lui  lacerato, 
Dal  laccio  se  ne  corrono  le  membra, 
E  s'avvolge  dell'amo  alle  mascella. 
Ma  quello  non  s'avvede  di  sua  morte, 
Ma  la  gravosa  esca  ingollando,  preso 
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È  tratto  suso  dal  valor  delFuomo. 

Molte  cose  apparecchian  centra  '1  .pesce 

Spada  i  caccianti;  e  in  eccellenza  quelli 

Che  caccian  pel  cammin  del  mar  Tirreno, 

E  dintorno  a  Marsilia,  città  sacra, 

E  intorno  a'  Celti;  poich'  ivi  stupendi, 

E  nulla  a  pesci  somiglianti,  spade 

Pascono,  inaccessibil,  balenosi. 

Quei  barchette  agli  stessi  pesci  spade 

Rassomigliate,  ed  il  pescoso  corpo, 

E  i  coltei  fabbricando,  incontro  drizzano: 

Ei  la  caccia  non  fugge,  pur  credendo 

Di  non  veder  navi  di  banchi  armate. 

Ma  altri  spade,  comun  razza,  infino 

Che  gli  uomini  non  V  han  del  tutto  in  mezzo 

Colto;  e  poscia  avvisò  ei  la  sciagura, 

Da  triplicata  punta  conficcato: 

Ne  forza  ha  di  fuggir,  benché  bramante. 

Ma  gli  è  necessità  d'essere  ucciso. 

Spesso  offendendo  per  vendetta  il  ventre 

Della  nave,  trafora  colla  spada 

A  fine  fatta,  il  valoroso  pesce. 

E  quegli  prestamente  sotto  colpi 

Di  pai  di  ferro,  dalle  guance  abbattono 

Tutta  la  spada,  ed  essa  della  nave 

Nella  piaga  qual  chiodo  sta  confitta. 

E  quello  è  tratto,  di  difesa  privo. 

Come  allorché  i  fabbricanti  inganno 

Marziale  a'  nimici,  disiando 

Giunger  dentro  alle  torri  ed  al  castello. 

Spogliando  l'armi  dagli  uccisi  in  guerra 

Essi  sen  armano,  e  alle  porte  corrono; 

E  quelli,  come  a  propri  cittadini 
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Studiantisi,  dispiegano  le  porte, 
Né  godon  de'  compagni:  così  appunto 
Ingannò  delle  navi  il  simil  corpo 
Lo  spada:  e  negli  abbracciamenti  obliqui 
Del  lin  lo  spada  avvolto,  ed  accerchiato, 
Fieramente  con  sue  stoltezze  folle 
Muore,  il  qual  salta  bramando  scappare; 
Ma  presso  paventando  l'intrecciato 
Inganno,  indietro  tosto  si  ritraggo; 
Ne  tanta  ha  nel  coraggio  arme  mai,  quanta 
L'aita  delle  guance,  e  sta  codardo 
Con  cuor  spossato,  infinchè  lui  a'  lidi 
Traggano  suso,  ove  coll'aste  l'una 
Sopra  l'altra  a  furore  uomin  spingendolo, 
Pestangli  il  capo;  ei  muor  con  stolto  cuore. 
Stoltezza  scombro  uccide,  e  grasso  tonno, 
E  rafidi,  ovver  aghi,   e  de'  multiplici 
Dentici  le  famiglie:  poi  gli  scombri 
Rimirando  nel  chiuso  altri  caduti, 
Amano  entrar,  nella  forata  morte 
Del  lino:  un  certo  tal  diletto  addosso 
Entra  loro,  simile  ad  inesperti 
Fanciulli,  che  del  fuoco  rimirando 
Acceso  lo  splendente  lampaneggio. 
Ridono  dilettandosi  de'  raggi; 
E  genio  han  di  toccare,  ed  alla  fiamma 
Porgon  la  mano  fanciullesca,  e  loro 
Tosto  si  fa  sentir  nimico  il  fuoco. 
Cosi  questi  han  vaghezza  di  cadere 
Nell'ascondiglio  di  mortale  aguato; 
E  s'avvenire  in  un  malvagio  amore, 
Allora  alcuni,  che  intoppàro  in  lacci 
Più  larghi,  fuor  ne  saltan,  ma  quei  chiusi 
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In  più  angusti  sentieri,  amara  morte 
Sostengono,  e  forniscon  strozzatoia. 
E  molti,  a'  lidi  il  lino  tratto  essendo, 
Confitti  vedrai  tu  d'ambe  le  bande 
Come  chiodi,  altri  pure  disegnanti 
D'entrar  dentro  la  rete  della  morte. 
Altri  bramanti  omai  d'uscir  di  pena, 
Dagli  umidi  lacciuoi  tenuti  dentro. 

Esercitano  i  tonni  eguale  affanno, 
Come  gli  scombri,  per  stoltizia  loro. 
Ch'anco  entra  in  questi  simile  desio 
Di  sciagura,  ne'  lombi  mescolarsi 
Dell'ingannoso  lino;  ma  non  dentro 
Al  ventre  di  tuffarsi  sotto  l'acqua: 
Ben  là  ne  vanno  con  gli  obliqui  denti 
Soiìicente  esser  via  pensando  al  corpo. 
Tra  gli  appoggiati  denti  si  distende 
L'umido  lin;  ne  di  scappar  v'  ha  modo, 
E  angosciando  pel  laccio  della  bocca, 
Traggonsi  a  terra,  per  stoltezza  presi. 

Delle  rafidi  ancor  tale  è  la  mente. 
Queste,  quando  scapparono  del  seno 
Della  rete,  e  che  fian  d'affanno  fuore. 
Tornano  di  bel  nuovo:  e  contr'  al  lino 
Sdegnate,  sopra  il  segano  co'  morsi; 
E  quello  a  loro  sì  si  ficca  dentro, 
E  saldo  tien  di  dentro  i  fitti  denti. 

I  dentici  poi  marcian  con  eguali 
Schiere  distinti:  a  questi  quando  l'uomo 
Getti  l'amo,  allor  essi  ritirandosi. 
Tutti  tra  loro  si  si  danno  d'occhio, 
Né  voglion  accostarsi:  ma  quand'uno 
Dall'altro  stuol  saltando,  tosto  l'esca 
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N*involi,  allora  alcuno  nella  mente 
Audacia  prende;  e  s'avvicina  all'amo 
Ed  è  tratto;  e  mirandosi  tra  loro 
Intorno  al  cibo,  ridono  festosi, 
Mentre  son  tratti,  e  a  pervenir  si  studiano, 
Chi  prima  preso  muoia;  quai  fanciulli, 
Che  gongolan  a'  giuochi,  ed  alle  baie. 

De'  tonni  la  progenie  è  pur  del  vasto 
Oceano,  ed  all'opre  del  mar  nostro 
Di  primavera  marciano  a  furore, 
Quando  assillo  di  nozze  ne  li  punge. 
Questi  prendono  in  pria  nel  mare  Ibero 
Uomini  iberi  per  valor  superbi: 
A  bocca  poi  di  Rodano  i  caccianti 
Celti,  e  gli  abitatori  di  Focea 
Anticamente  rinomati;  e  in  terzo 
Luogo  prendongli,  quanti  in  la  Trinacria 
Isola  albergano,  e  del  mar  Tirreno 
Nell'onde.  Quindi  in  infiniti  fondi 
Questi  e  quelli  di  qua,  di  là  si  spargono, 
E  cosi  empion  tutto  quanto  il  mare. 
Molta  e  stupenda  caccia  è  apparecchiata 
Ai  pescatori,  quando  se  ne  viene 
De'  tonni  alla  stagion  di  primavera 
L'esercito.  Il  paese  in  primo  luogo 
Disegnano  del  mar,  ne  molto  angusto 
Sotto  ombrose  riviere;  ne  anco  molto 
Corso  da'  venti,  e  a  lor  carriere  esposto; 
Ma  che  tenesse  in  sé  giuste  misure 
Tra  '1  sereno  scoperto,  ed  il  bacio. 
Allora  in  pria  sovr'  erto  ed  alto  colle 
Sale  il  perito  spiator  di  tonni; 
Che  de'  diversi  branchi  la  venuta 
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Conosce,  e  quali  essi  si  sieno,  e  quanti, 
Ed  a'  compagni  sì  ne  porge  avvis9. 
Ora  tutte  le  reti,  di  cittade 
A  guisa,  su  pe'  flutti  ne  camminano. 
Avvi  ricetti,  ed  avvi  porte,  ed  avvi 
Profonde  gallerie,  ed  atrii  e  corti. 
Quelli  velocemente  in  schiere  muovonsi, 
Come  falangi  d'uomini,  che  marcino 
Schierati;  altri  di  lor  sono  minori, 
Altri  più  vecchi,  e  tai  di  mezza  etade. 
Ed  infiniti  dentro  a'  lini  scorrono, 
Finch'  ei  n'  han  voglia,  e  eh'  a  loro  adunati 
Non  si  sottrae  la  rete:  or  ricca  preda 
Di  tonni,  ed  eccellente  si  riporta. 
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Ise  altri  sotto  a'  cacciatori,  in  preda 
Di  caccia,  l'amor  umido:  bramare 
Nozze  mort^ili,  e  Venere   mortale, 
Ed  andaronle  incontra,   V  amorosa 

Lor  sciagura  affrettando.  Or  potentissimo 

De*  regi,  protettori  di  cittadi, 

Tu  medesmo,  Antonino,  e  del  figliuolo 

Il  divino  coraggio,  volentieri 

Uditemi,  e  godete  de' marini 

Diletti,  onde  a  lo  maro  lo  'ntelletto 

Mio  le  benigne  donatrici  Muse  ; 

E  si  r  incoronare  del  divino 
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Dono  del  canto,  e  diermi  ai  vostri  orecchi, 
E  menti,  dolce  mescere   liquore. 
Amore  sciagurato,   frodolento: 
Infra  gli  Dei  bellissimo  a   vedere 
Agli  occhi;  ma  al  cuor  poi   dolorosissimo, 
Quando  il  turbi  impensato  entro  caggendo. 
Mescolandoti  giù  sotto  le   viscere, 
Qual  furiosa  rapida  procella; 
Esalando  di  fuoco  amare  strida, 
Per  dolori  bollendo,  e  pretti  affanni. 
Lagrima,  a  te,  gittare  è  ghiotta  gioia. 
Ed  udire  lamento  dal  profondo  ; 
Ed  un  caldo  rossor  sotto  le  viscere 
Tignerò,  e  del  color  spogliare  il  fiore 
Fuor  del  costume,  ed  affossare  gli  occhi  ; 
E  tutto  il  senno  sollevar  baccante. 
Molti  precipitasti  nella  morte: 
A  quanti  tempestoso  incontra  andasti, 
E  selvaggio,  menando  rabbia:  in  tali 
Tu  ti  diletti  feste.  Or  sii  tu  dunque 
Antichissima  stirpe  tra'  beati. 
Che  nascesti  dal  caos  senza  riso. 
Risplendendo  d'  acuta  face;  e  il  primo 
Le  leggi  delle  nozze  congiugnesti; 
Primo  imponesti  termine  a  i  lavori 
Del  letto:  o  te  levato  dalle  penne 
Augello  Dio,  di  Pafo  partorisse 
La  comandante,  V  assai  savia  Venere; 
Sii  propizio,  e  a  noi  venghi  mansueto 
E  sereno,  adducendone  misura: 
Che  niun  nega  l'opera  d'  amore. 
Per  tutto  regni,  e  per  tutto  ti  bramano, 
E  grandemente  hanno  in  spavento;  e  quegli 
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Beato,  che  l' amor  ben  temperato 
Governa,  e  custodisce  dentro  al  petto. 
A  te  non  basta  la  celeste  razza, 
0  r  umana  piantata  :  non  le  fiere 
Eifiuti;  0  quanti  V  aria  immensa  pasce; 
E  penetri  dell'  ultima  palude 
Ne' fondi;  ed  armi  negri  strai  tra' pesci; 
Perchè  alcun  non  si  lasci  addietro  esente 
Dell'  ammaestramento  di  tua  forza. 
Ne  qualunque  sott'  acqua  nuota   pesce. 
Qual  guardano  tra  loro  affetto,  e  brama 
Pungente,  gli  dipinti  a  punti  scari! 
Ne  ne'  travagli  s'  abbandonan  mica, 
Ma  con  coraggio  aitator,  sovente 
Impiagato  un  dall'  amo  sanguinoso, 
Difenditore  un  altro  pesce  scaro 
Venendo  innanzi,  con  gli  denti   tronca 
La  corda,  e  cosi  libera  l'amico. 
Distrugge  il  dolo,  e  '1  pescadore  attrista. 
Ed  un  che  già  preso  era  nelle  curve, 
Ed  all'  indietro  inviluppate  nasse, 
Soffurò  un  altro,  e  dalla  morte  il  trasse; 
Che  quando  della  rete  nell'  aguato 
Gaggia  il  dipinto  e  storiato  pesce, 
Tosto  fa  suoi  disegni,  e  di  scappare 
Di  miseria  si  sforza;    e  sotto  volti 
La  testa  e  i  lumi,  nuota  in  ver  la   coda 
Allo  'ndietro,  passando  la  muraglia; 
Che  i  lunghi  acuti  giunchi  egli  paventa. 
Che  alla  porta  dintorno  si  stan  ritti, 
E  le  viste  feriscono  di  quello. 
Che  incontro  viene,  somiglianti  a  guardie. 
Quei  veggendolo  in  vano,  e  senza  uscita 
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Rivoltolarsi  ;  vengono  di  fuori 

In  aita,  ne  lasciano  l'oppresso. 

E  alcun  stendendo  la  sua  coda  porse, 

E  die  a  prender  qual  man,, di  dentro  al  sozio; 

Ei  la  prese  co'  denti,  e  quei  tirollo 

Fuor  dell'  inferno,  avente  in  bocca   il  laccio 

La  coda  condottiera.  Spesso  ancora 

D'  un  eh'  è  dentro,  porgente  la  sua  coda 

Altro  chiappò,  e  fuor,  seguente  il   trasse, 

E  con  ta'  ingegni  ne  schivar  la  morte. 

Come  allorché  marcian  per  aspro  poggio 

Gli  uomini  al  buio  d'  una  scura  notte. 

Quando  la  luna  è  ascosa,  e  delle  nubi 

I  veli  l'anneriscono;  essi  penano 

Allo  scuro,  ed  errando  per  sentieri 

Non  battuti,  si  dan  mano  tra  loro: 

E  tratti  traggon,  de'  travagli  aita 

Vicendevol  porgendo  :  cosi  questi 

Tra  loro,  con  reciproca  amistade 

Difensori  si  fan;  ma  questo  a  loro 

Meschini  macchinando  va  la  morte: 

Vanno  in  amor  mortale,  e  doloroso. 

Dei  pescator  dal  senno  danneggiati. 

Montano  quattro  su  veloce  schifo 

Cacciatori,  e  di  questi  a  due  e  a  cura 

La  fatica  del  remo:  il  terzo   astuto 

Tessendo  ingegno,  per  di  cima   al  labro 

Infilato  ne  trae  un  scaro  femmina 

Con  legami  di  lin,  ne'  forti  gorghi. 

Ottimo  egli  è  lo  strascicarla  viva. 

Ma  s'  ella  muore,  d'  un  dol^n  di   piombo 

In  bocca  prende  l'arte;  e  della  corda 

Dall'  altra  banda  ò  agitato  un  altro 
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Dietro  di  piombo  grave  dado  in  cima 
Del  nodo;  e  quella  femmina  simile 
Alle  vive,  nell'  onde  così   tratta 
In  ^iù  e  in  sii  dal  pescator,  si  stende. 
Il  quarto,  della  nassa  il  fondo  inganno 
Dappresso  incontro  trae;  e  quei  mirando, 
Adunati  ad  un  tratto  van  bramosi 
Rapidamente,  i  vai  scari  in   fretta, 
Per  liberar  la  strascicata:  e  in  tutte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  schifo, 
Distretti  da  furor  matto  di  femmina: 
Quei  con  gli  abeti  affrettano  la  nave 
A  tutta  voga,  e  questi  vengon  dietro 
In  diligenza:   e  tosto  è  quella  aita 
Ultima  a  lor:  cbe  quando  il  senno  vede 
Del  pescator  ben  ragunati  quelli, 
E  disfrenatamente   infurianti 
Alla  rabbia  di  femmina,  pon  giuso 
Il  filo  nella  nassa,  e  '1  piombo  insieme. 
Che  aggravando   lo   scaro,    entro   lo   traggo; 
Quegli  affollati  come  tosto  videro. 
Così  a  gara  tosto  si  versarono, 
Di  prevenir  l'un  1'  altro  sì  studiandosi, 
All'  intrecciato  muro  di  Plutone: 
Dall'  afifoltate  schiere,  angusti  vengono 
De'  vimini  gli  sporti,  e  delle   porte 
Gagliarde  l'apertura:  così  han   dietro 
Il  pungol,  che  gli  guida  a  maggior  fretta. 
Quali  uomin  eh'  a  cuor  han  giuochi  di  corsa, 
Dalle  mosse  spiccati,  via  ben  lungi 
Le  celeri  ginocchia  innanzi  innanzi 
Allungando,  si  studian  di  fornire 
Il  lungo  corso;  e  a  tutti  è  giugner  pena 
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Alla  meta,  e  portar  della  vittoria 
II  dolce  dono  e  vanto,  ed  alle  porte 
Andare,  e  circondarsi  il  vinto  premio. 
Tanto  amor  così  questi  ne  conduce 
A  saltar  nelle  tane  di  Plutone 
Di  quell'aguato,  onde  non  è  ritorno. 
Pessimamente  in  amistade  andando, 
E  nell'ultimo  assillo,  da  per  loro 
Venendo,  empiono  a  gli  uomini  una  grata 
Cacciagione.  x4.1tri  dentro  della  negra 
Nassa  mettendo  giù  viva  la  femmina, 
Pongonla  sotto  quelle  buche,  dove 
Volentieri  soggiorna  il  latteo  scaro. 
E  quegli  lusingati  dall'amica 
Aura  d'amore,  intorno  si  ragunano, 
E  van  leccando  intorno,  e  ricercando 
Da  per  tutto  la  scesa  della  rete: 
E  tosto  vengon  nella  larga  entrata, 
Che  ha  chiusura,  onde  non  può  scapparsi; 
E  vi  cascano  tutti  assai  in  folla, 
Ne  modo  v'  è,  ne  macchina  d'uscire. 
Trovando  degli  amori  odiosa  fine. 
Qual  chi  pianta  agli  augelli  frodolenta 
Morte,  asconde  la  femmina  in  irsute 
Macchie,  un  augel  di  traffico  compagno. 
Usato  a  preda  della  stessa  lingua. 
Quella  soavemente  strilla  in  fiera 
Aria;  e  quei  ch'odon  tutti  si  s'affrettano, 
E  nello  stesso  laccio  a  cader  vanno. 
Di  voce  femminil  dai  suon  smarriti. 
Cosi  quei  caggion  somiglianti  in  rete. 
Tali  ai  cefali  ancor  sciagura,  amore 
Addossa;  che  la  femmina  anco  quelli 
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Sodduce,  giù  tirata  per  li  flutti; 

Ed  è  fiorita  e  grassa  nelle  membra^ 

Che  si  mirando  affollansi  infiniti, 

Dalla  beltade  fieramente  stretti: 

Lassare  non  la  vogliono,  ma  in  tutte 

Parti  scaldati,  portangli  gl'incanti 

Degli  amori,  ancorché  tu  lor  sii  scorta 

Alla  non  loro  convenente  terra, 

Il  femminile  sottraendo  inganno. 

E  quegli  sì  ne  seguono  in  combutto, 

Ne  inganni  rammentando,  o  pescatori. 

Ma  quai  garzoni,  occhio  di  vaga  donna 

Mirato,  prima  allumano  da  lungi 

Ammirando  l'amabile  sembianza, 

E  poi  d'appresso  vengono,  e  smarrisconsi, 

Ne  più  passeggian  per  l'usate  vie; 

Ed  andandole  dietro,  si  gioiscono 

Dagl'impeti  di  Vener  tepidetti 

Lusingati;  cosi  di  quei  vedrai 

Rigiranti  a  furor.  Tumido  stuolo. 

Ma  tosto  lor  venner  nemici  amori: 

Che  tosto  levando  uom  giacchio  gagliardo, 

Gittollo  in  golfo,  e  immensa  caccia  trasse, 

Di  leggier  ricoprendo,  e  inviluppando. 

Or  le  seppie  infelici  nell'amore 
Corsero  al  maggior  punto  di  sciagura. 
Che  a  lor  non  mortai  nassa,  o  pur  di  lino 
Giacchiate  gittan  quei,  che  in  mar  travagliano 
Cacciatori,  ma  si  traggon  legando 
Una  sola  pe'  flutti;  e  queste  quando 
Da  lungi  miran,  ratto  vanno  incontra, 
Ed  abbraccioni  tengonsi  attaccate 
Colle  spire,  e  rivolte:  quai  fanciulle, 
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Appresso  lungo  tempo  riveggenti 
Fratello,  o  genitor  benigno,  a  casa 
Sano  e  salvo  tornato:  o  qual  donzella 
Di  Vener  coniugale  sotto  al  giogo 
Predata,  coll'agevol  delle  nozze 
Legame,  al  collo  dello  sposo  intreccia 
Nodi  tutta  la  notte,  colle  bianche 
Braccia  accerchiandol  pure  e  quinci  e  quindi. 
Così  l'astute  seppie  s'avviluppano 
Tra  lor,  ne  da  lor  lasciasi  il  lavoro 
D'amor,  fin  che  le  straggano  allo  schifo 

I  pescatori,  e  quelle  ancor  ristanno 
Attaccate;  e  la  morte  col  desio 
Prendono  insieme.  Queste  colle  nasse 
Ingannano  anco  là  di  primavera: 
Che  coprendo  le  nasse  sotto  a'  rami 
Di  mirica,  o  pur  foglie  verdeggianti 
D'albatro,  od  altra  macchia  irsuta  e  folta 
Pongono  sopra  gli  arenosi  lidi: 

Queste  di  razza  bisognose,  e  letto, 
Penetran  nella  nassa,  e  sulle  foglie 
Seggendo  lì  forniscono  il  desio, 
E  forniscon  la  grave  vita,  tratte 
Da'  savi  cacciatori.  Ma  fra  tutti 
Animai  senza  piedi,  in  eccellenza 

II  merlo  giucca  un  doloroso  amore, 
E  si  lacera  il  cuore,  furiando 
D'assillo,  e  gelosia,  gravoso  nume. 

Pel  pesce  tordo  femmina.  Ora  al  merlo 
Né  un  solo  letto,  né  una  sola  moglie, 

0  talamo:  ma  molte  bave  consorti, 
Molti  fossi  distinti  sì  nascondono 

1  domestici  letti  delle  donne: 
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In  questi  sempre  tutto  giorno  sotto 

I  cavi  fondi  albergano  le  femmine 
Pesci  tordi,  a  novelle  simiglianti 
Spose,  che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  talamo  uscire;  e  il  nuziale 
Tra  lor  rossor  s'accende:  così  quelle 
La  magione  guardando,  ne'  lor  talami 
Ciascuna  ognor  dimorano,  laddove 

II  marito  medesmo  lor  comandi. 

Il  merlo  poi  sedendo  appo  gli  scogli 
Non  lascia  mai,  sempre  facendo  guardia 
Sopra  i  letti,  ne  mai  altrove  è  volto: 
Tutto  giorno  va  in  ronda,  or  questi,  or  quelli 
Talami  riguardando,  e  a  lui  la  mente 
Non  va  nella  pastura,  ne  alcuna  altra 
Prendesi  pena;  ma  geloso  assai, 
Travaglia  per  le  spose  con  eterne 
Guardie,  e  fatiche:  poi,  la  notte  ha  cura 
Del  mangiare;  e  un  tantin  lascia  gli  affari 
Della  guardia  severa.  Ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i  tordi  hanno  le  doglie, 
Allora  impaziente  egli  si  muove 
Tutto  tremante;  e  vanne  a  questa,  e  a  quella 
Moglie,  simile  ad  uom,  che  molto  tremi 
De'  parti.  Qual  pesante  in  cuor  dolore 
La  madre  porta,  e  s'accapriccia,  e  teme 
Le  subitane  doglie  della  fi  ;lia 
Primogenita,  e  sola,  e  tardi  nata 
(Che  questo  e  delle  donne  il  gran  spavento): 
Né  de'  tormenti  di  Lucina  a  lei 
Giugne  l'onda  minore;  e  da  per  tutto 
È  agitata  per  le  stanze,  voti 
Facendo,  sospirando,  avendo  il  cuore 
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Sospeso,  finche  d'entro  oda  lo  strido 

Scioglitor  della  pena:  cosi  quello 

Tremando  per  le  mogli  il  cuor  si  parte. 

Tal  odo  stile  apparecchiar  de'  letti 

Gli  assirii,  ch'oltre  al  Tigri  han  le  cittadi, 

E  gli  abitanti  in  Battra,  arciera  gente. 

Poiché  anco  a  questi  più  maneggian   donne 

A  parte  i  letti  nuziali,  e  tutte 

Giacciono,  permutandosi  le  notti. 

E  grande  loro  pungolo  n'incalza 

Di  trista  gelosia:  e  si  distruggono 

Per  gelosia,  ognor  l'un  centra  1'  altro 

Grave  Marte  affilando  :  che  ninno 

Tra  gli  uomini  peggior  male  si  nutre 

Di  gelosia:  dà  molti  ella  dolori, 

Ed  omei  molti;  che  di  svergognata 

Sconcia  rabbia  è  compagna,  e  colla  rabbia 

Volentieri  si  mescola,  e  in  gravosa 

Sciagura  balza  fuor  di  convenenza; 

E  alla  fine  è  a  se  ruina  e  morte. 

Cosi  ella  condusse  l'infelice 

Merlo,  dalla  sciagura  ad  esser  domo, 

Ed  ebbe  delle  nozze  amaro  cambio. 

Che  quando  scorge  il  pescatore  il  pesce 

Per  le  buche  guizzante,  e  travagliante 

Per  la  consorte,  e  al  suo  amo  gagliardo 

Una  cari  da  viva  a  un  tratto  ponej 

E  per  di  sopra  è  attaccato  all'amo 

Grave  zoccol  di  piombo;  ed  ei  di  furto 

Lascia  andare  agli  scogli  il  grave  inganno, 

E  a'  talami  vicino  lo  rigira. 

Quello  yo  mira,  e  tosto  sollevato 

Movesi,  d'arrivar  dentro  alle  case 
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La  carida  sperando,  ai  letti  iniqua, 

E  alle  consorti:  e  tosto  là  correndo 

Colle  ganasce  vendicare  ei  spera 

Il  venir  dalla  carida  là  entro, 

Ne  d'avvallar  la  morte  sua  si  pensa. 

Osservandol  repente  l'uom  del  mare 

Con  ferree  ganasce,  su  tirando 

La  briglia,  ne  1  conficca,  e  ne  lo  tragge 

Crucciato,  e  dante  l'ultime  recate. 

E  lo  sgrida  con  tai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli,  poverello, 

A  far  la  guardia,  e  sentinella  intorno, 

E  ne'  talami  stando  ti  diletta 

Di  spose:  che  non  una  sol  ti  piace 

Venere,  ne  un  sol  letto:  ma  ben  molto 

Godi  solo  marito,  in  tanti  letti. 

Ma  vien  qua,  che  tu  hai  pronto  il  partito, 

0  sposo:  di  terren  fuoco,  eh'  ha  bianco 
Velo,  la  fiamma.  Tai  cose  dicea, 

Si  rampognando  chi  non  ascoltava. 

1  tordi,  quando  muore  il  guardiano 
Marito,  usciti  fuori  de'  lor  talami. 
Vagando  vanno,  e  comun  morte  prendono 
Coll'uomo.  E  ancor  periscon  per  l'amore, 
E  scambievole  aita,  le  faine 

Di  mare,  e  i  pesci  cani,  e  le  famiglie 
De'  negri,  i  quali  portan  pungiglione. 
Il  bianco  pesce  vien  legato  all'amo; 
E  '1  pescatore  andando,  ove  lo  scuro 
Fango  a  fondo  si  posa  in  lunghe  braccia, 
Pon  giii  l'amo,  ed  alcun  velocemente 
Avvalla,  andando  incontro,  la  sciagura: 
E  quello  tosto  è  tratto  suso,  e  gli  altri 


216  DELLA   PESCA 

Vedendo,  tutti  quanti  in  folla  presso 
Seguono,  finche  vengano  alla  stessa 
Barca,  e  agli  stessi  cacciator  di  mare. 
Parte  allor  prenderai  con  tonda  rete, 
Parte  a  corsa  scotendo  con  ferrate 
Punte  a  tre  denti,  e  con  diversi  inganni: 
Che  non  fuggono  pria  voltati  in  fuga, 
Finche  l'amico  scorgon  trarsi  suso: 
Ma  tutt'insieme  vogliono  perire. 
Quale  il  cadaver  di  figliuolo  or  ora 
Ucciso,  dal  palagio  alla  sonante 
Tatta  di  pianto  intorno  intorno  tomba, 
D'unico  figlio  i  propri  genitori 
Accompagnan;  però  s'afi*annan  molto 
Indarno,  dal  dolore  grafiiandosi, 
E  intorno  al  parto  suo  urlando  forte 
Attaccati  al  sepolcro  si  si  stanno. 
Ne  voglion  alla  casa  ritornare; 
Ma  una  morte  far  comune  al  morto, 
Che  inconsolabil  reca  amaro  pianto. 
Così  non  voglion  questi  abbandonare 
Il  suso  tratto,  fino  a  che  la  stessa 
Morte  non  muoian  sotto  i  predatori. 

Altri  uno  stranio,  e  non  già  paesano 
Del  mare,  prende  amor,  colà  tra'  pesci. 
Terrestre  risvegliando,  e  fuor  del  mare, 
Assillo:  qual  di  forestiera  razza 
Strale  penetra  i  polpi,  e  la  progenie 
De'  sarghi,  amica  degli  scogli.  I  polpi 
Amano  i  rami  di  Minerva,  e  amore 
Avvallan  per  li  glauchi  d'ulivo 
Germogli.  O  gran  miracolo,  la  mente 
Da  desio  arboroso  esser  tirata, 
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E  de'  rami  gioir  di  grassa  pianta! 

Che  dove  pe'  suoi  frutti  grazioso 

Ulivo  è  presso  al  mare,  ne'  vicini 

Ubertosi  terreni  in  sulla  spiaggia, 

Fiorito,  e  lietamente  verdeggiante, 

Là  tirato  ne  vien  del  polpo  il  senno. 

Come  alla  traccia  attratto  vien  lo  spirto 

Di  cnosio  cane  dalle  larghe  nari, 

Che  pe'  poggi  rintraccia  della  fiera 

Cercando  le  vestigia  oblique  e  sparse, 

Coll'avviso  infallibile  del  fiuto; 

Tosto  quella  ghermisce  e  non  tranghiotte, 

Ma  al  suo  padron  s'accosta:  così  ancora 

Avvisò  tosto  presso  il  verdeggiante 

Ulivo  il  polpo;  ed  esce  fuor  dai  fondi, 

Ed  alla  terra  sale  su  ridendo, 

E  s'appressa  alle  rame  di  Minerva; 

Ove  pria  giubbilando,  si  rigira, 

E  si  ravvolve  a  pie  della  radice. 

Qual  fanciul,  che  la  sua  lieto  accarezza 

Kutrice,  che  sen  viene  di  novello, 

E  intorno  al  corpo  suo  sì   s'  avviticchia. 

Verso  il  seno  le  mani   sollevando. 

Il  collo  d'  abbracciare  desiando  : 

Così  questo  alle  ramora  s'  avvolge, 

Dell' arbor  dilettandosi:  indi  poscia 

Andando  delle  sue  cotyle  in  punta. 

In  alto  ne  serpeggia  desioso; 

E  sì  s'  abbraccia  alle  fronzute  chiome 

Tenendo  or  uno,  ed  or  un  altro  ramo, 

Com'  uomo,  che  da  stranio  paese 

Tornando,  abbraccia  i  suoi  compagni  in  truppa 

Vegnenti  ad  incontrarlo;   avviluppato 
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Al  collo:  0  qual  si  gira,  come  a  vite, 
A'  lunghi  abeti  intorno  umida  V  edra, 
E  fin  dalle  radici,  in  su  distesa 
S'  arrampica  e  s'  aggrappa,  serpeggiando, 
E  per  tutto  co'  suoi  rami  ne  scorre: 
Così  questo  festoso  abbraccia  e  stringe 

I  ramucelli  teneri  d'  ulivo, 

Simile  ad  animai,  che  vadia  a  cane. 
Ma  quando  avranno  1'  amor  suo  fornito. 
Di  nuovo  al  sen  del  mare  egli  si   traggo, 
Satollo  avendo  il  genial  desio, 
E  r  ulivigno  amor.  Per  questo   amore 

II  prende  inganno,  come  i  cacciatori 
Di  pesce  l'avvisare;  poiché  insieme 
Legando  rigogliosi,  e  bei  d'  ulivo 
Polloni,  in  mezzo  pongono  del  piombo; 
E  dalla  barca  strascicando   vanno. 

Il  polpo  allor  l'ulivo  non  trascura, 
Ma  si  parte  con  impeto,  e  gli  amici 
Germogli  abbraccia,  ne  più  poscia  i  lacci 
Amorosi  abbandona,  ancorché  tratto 
In  preda,  fino  a  che  dentro  egli  fia 
Della  nave;  e  benché  perduto  e  morto, 
Non  ha  in  odio  1'  ulivo,  e  noi  nimica. 

I  sarghi  il  cuore  hanno  in  amor  caprini, 
E  le  capre  desiano,  e  de'  paschi 
Scoperti  alla  montagna,  a  dismisura 
Godono,  ancorché  essi  sien   marini. 
E  stupore  incredibile,  che  genti 
Tra  lor  d'  una  stess'  alma  partoriscano 
I  duri  poggi,  ed  il  ceruleo  mare! 
Poiché  quando  i  caprari  a  i  lidi   menano 
Le  belanti,  lavate  ne'  marini 
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Gorghi,  al  seren,  quando  la  calda  è  ferma 
Olimpia  stella,  allor  quelli  in   udendo 
Nel  passar  della  spiaggia  il  lor  belare, 
E  la  voce  gravosa  de'  lor  branchi, 
Tutti  in  conserva,  benché  sien  balordi, 
E  tardi,  in  fretta  e  'n  furia  si  trasportano 
I  sarghi,  e  saltan  su'  lidi  del  mare 
Festosi,  ed  il  cornuto  stuol  lusingano, 
E  intorno  lo  lambiscono,  ed  uniti 
Versansi  fittamente   ballonzando: 
Ed  i  pastori  meraviglia  ingombra 
La  prima  volta  eh'  un  tal  fatto  apprendono. 
Accolgono  le  capre  non  mal   grado 
L'  amato  coro,  e  questi  non  mai  sazii 
Sentonsi  di  lor  gioia  e  di  lor  festa. 
Non  si  neir  alte  stalle  de'  pastori, 

I  capretti  dall'  erba  ritornando 
Con  molta  festa  ed  allegria,  ridenti 
Accolgono  le  madri,  quando  tutto 

II  paese  dintorno  per  le  boci 
Giubbilose  risuona  degl'  infanti, 
E  ne  ride  la  mente   de' pastori: 

Si  quegli  intorno  alle  cornute  gregge 
Si  studian  rigirarsi:  quando  appunto 
De'  marini  lavacri  a  sofficenza 
Abbiano,  ed  alle  stalle  elle  ne  riedano; 
Allora  i  sarghi  addolorati  in  folla 
Seguono  presso  dell'  estremo   flutto. 
Ove  il  riso  del  mare  il  terren  varca. 
Come,  allorché  la  madre  il  figliuol  unico, 
0  la  moglie  il  consorte  andante  lunge 
In  strana  terra,  dolente  accompagna, 
E  la  mente  a  lei  dentro  sbigottisce, 
Quanto  è  in  mezzo  a  lei  tratto  di  mare, 
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Quanti  giri  di  lune  :  e  sull'  estreme 

Onde  del  mar  salita,  lagrimoso 

Suon  tramanda  alla  bocca,  d'  affrettarsi 

Supplicando:  e  lei  i  piedi  non  più,  indietro 

Gir  volendo,  ne  portan,  ma  sul  mare 

Tiene  le  luci:  cosi  quegli  alcuno 

Diria  anco,  che  lagrime  dagli  occhi 

Stillasser  derelitti  e  abbandonati; 

Le  capre  essendo  a  far  ritorno  mosse. 

Povero  sargo!  tosto  te  mi  penso 

Avere  da  portar  desio  malvagio, 

Alle  gregge  di  capre:  cosi  il  senno 

Di  pescatori  a  frode,  e  morte  i  tuoi 

Amor  rivolse.  Quegli  scogli  in  pria 

L'  uom  congettura  presso  della  terra, 

Che  si  levano  su  con  doppie  tempia 

Di  presso;  che  del  mar  tolgono  in  mezzo, 

Stretto  paese;  tralucenti  ai  raggi 

Del  cielo,  in  cui  abitan  sarghi   assai, 

Magion  tenendo  posseduta    insieme; 

Che  sopra  modo  godono  del  sole 

Degli  sprazzi  infocati.  Allora  1'  uomo 

Vestito  tutto  di  caprina  pelle, 

Attaccate  due  corna  alle  sue  tempie 

Vassen,  pensando  il  pasturale  inganno, 

E  getta  in  mar  delle  caprine  carni, 

Ed  insieme  del  grasso  rimpinguando 

Farina:  e  quegli  il  favorito  odore, 

L' ingannevole  vista,  e  la  cortese 

Pastura  attrae;  ne  di  sciagura  alcuna 

S'  avvisan  nella  mente,  e  stan  gioiosi, 

Accarezzando  il  nimico  uomo,  a  capra 

Simile:  sciagurati!  che  ben  presto 
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S' incontrano  in  mortifero  compagno, 

CHe  alle  caprine  menti  non  s'  adatta: 

Poiché  tosto  arma  loro  un'  aspra  verga, 

E  funicella  di  canuto   lino, 

E  sopra  V  amo  getta  di  caprina 

Zampa  l'innata  carne;  queg'i  l'esca 

A  furore  rapiscono;  e  quei  tira 

Colla  man  grassa  indietro  strascinando; 

Che  se  alcun  le  faccende  dell'  inganno 

Si  pensasse,  non  più  s'  accosteria, 

Benché  tu  conducessi  le  vellose 

Stesse  capre;  si  fuggon  tutti  insieme 

Disdegnando,  e  la  forma,  e  la  vivanda, 

Ed  i  sereni  dello  stesso   scoglio. 

Ma  s'  egli  sta  nascoso,  e  faccia  presto 

Lavoro,  rimarrà  sargo  niuno: 

Domerà  tutti  la  caprina  faccia. 

Un  altro  alla  stagion  di  primavera 

A'  sarghi  è  a  cuor  desio:  tra  loro  intorno 

Al  letto  delle  nozze  imprendon  briga, 

E  un  sol  combatte  per  consorti  molte, 

E  chi  di  forza  vinceranne,  a  tutte 

Sofficente  è  marito:  e  nelli  scogli 

Il  femminile  esercito  ne  caccia; 

Ove  la  nassa  i  pescatori  ad  arte 

Puoson  profonda,  e  d'  ogni  parte  tonda, 

E  quella  con  lanugini  di   piante 

Alla  bocca  d' intorno  da  per   tutto 

Rinzepparo  di  mirti  ,  o  d'  odorato 

Alloro,  0  pur  con  freschi  d'  altra  pianta 

Ramuscelli  adombrando   a  modo   e   a   verso. 

Or  r  assillo  solleva  i  giacitori 

A  tumulto  a  combattere,  ed  è  molta 
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Bellona  nuziale;  ma  allor  quando 

Facendo  alcun  prodezze^  sopra  gli  altri 

Di  vittoria  riporti  il  maggior  vanto;" 

Ei  tosto,  abitazione  per  le  mogli, 

Adocchia  il  cavo  scoglio,  e  dentro  mira 

Posta  la  nassa,  di  fronzute   vette 

Coperta  sopra:  quivi  allor  lo  sposo 

Va  cacciando  il  suo  coro;  e  quelle  poscia 

Tuffansi  dentro  alla  viminea  nassa; 

Ed  ei  di  fuori,  scaccia  tutti  i  maschi. 

Ne  a  veruno  permette  d'  accostarsi 

Alle  spose:  ma  quando  avranno  empiuto 

Queir  ingannoso  intreccio,  ei  poscia  estremo 

Entra  dentro  nel  talamo,  di  Pluto 

Giaciglio  senza  uscita.  Come  quando 

Un  uomo  pecorar,  cacciando   innanzi, 

Dalla  pastura  le  lanute   gregge 

Le  riconduce  indietro;  e  sulla  porta 

Fermato  della  stalla,  colla  mente 

Conta,  e  ripassa  il  numer  delle   pecore, 

Guardando  se  a  lui  sono  tutte  salve; 

E  delle  chiuse  unite  pecorelle 

Vien  la  magione  ad  esser  piena  e  stretta, 

Ultimo  dopo  loro  entra  il  pastore  : 

Cosi  avanti,  là  entro  al  cupo  fondo 

Penetrare  le  femmine;  e  '1  marito 

Ultimo  vi  balzò,  colle  meschine 

Mogli  insieme  affrettandosi  il  meschino. 

Tali  tra' pesci  amor  premj  propone: 

E  'n  tai  di  folli  amor  frodi  si  muoiono. 

GÌ'  ippuri,  o  code  cavalline,  quando 
Alcunché  scorgon  rigirar  tra  l'onde,  - 
Tutti  in  folla  ne  van  presso  di  quello: 
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Massime  quando  nave  martellata 
Dalle  procelle  (e  che  provò  del  fiero 
Implacabil  Nettunno  la  possanza), 
Dimembrando  il  gran  fiotto,  qua  e  là 
Porti  le  travi  in  molti  pezzi  sciolte, 
Greggia  allora  d' ippuri  le  correnti 
Tavole  segue,  e  lor  si  fa  dattorno: 
E  quel  tra  i  pescator,  che  vi  s' imbatte, 
Agevolmente  fa  di  molta   preda. 
Anzi  immensa.  Ma  tolga  ciò  il   saturnio 
Marin  dai  naviganti;  e  per  lo  vasto 
Mare  corran  le  navi  con  seconde 
Aure  quiete,  illese,  ed  inconcusse. 
Andando  con  reciproche  fatiche 
A  pigliare  suo  carico,  e  portare: 
Vi  sono  da  usare  per  gì'  ippuri 
Diversi  ingegni;  e  purché  siano  indenni 
Le  navi,  si  si  debbo  cambiar  caccia. 
Fatto  un  mazzo  di  canne,  nelle  calme 
Giù  lo  pongono,  e  legan  per  di  sotto 
Un  sasso  grave,  loro  ancoratore. 
Q.uelle  giran  per  V  acqua   dolcemente. 
Tosto  gV  ippuri,  d'  ombra  amica   gente 
A  branchi  si  raguna,  e  i  dossi  fregano 
Godendo  delle  canne,  e  intorno  stanno. 
Allora  i  pescatori  d'  amo   pronti 
Navigan  alla  caccia,  e  gli  ami   sotto 
Armando  d'  esche,  mandano  ;  ed  in  fretta 
E  'n  furia  quegli  beccan  su,  la  morte. 
Si  i  pesci  cani  con  gli  cibi   V  uomo 
A  tumulto  solleva,  in  mezzo  a  loro 
Rivolgendo  la  preda;  essi  per  gola 
Meravigliosamente  infuriando. 
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Sotto  man  prevenendosi  V  un  V  altro 
Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono^ 
E  guatan  nella  man  dell'  uomo,   dove 
Getta,  e  una  lite  s'  appicca  di   denti. 
Così  con  gli  ami  muovon  prontamente. 
Di  leggier  trarrai  preso  un  sopra  1'  altro, 
Pur  che  tu  sii  veloce;  eh'  essi  certo 
Si  studian  più  de'  pescatori,  il  loro 
Fato  per  lor  stoltizie   lavorando. 

Con  tale  accorgimento  ancora  i  pesci 
Pompili  van  cacciandosi:  che   questi 
Per  i>;li  ombrosi  desii  lo  stesso  han  cuore. 

Alle  teutidi  V  uomo  inventeranno 
Ingegno,  a  fuso  simile  acconciandolo, 
E  a  quello  intorno  attaccherà  ben  folti 
Ami  colle  mascelle  in  su  piegate, 
Vicin  vicino  V  un  coli'  altro,  e  in  essi 
Dell'  iulide  ficchi  il  vaio  corpo. 
Ascondendo  del  ferro  i  supin  morsi; 
E  giù  ne'  fondi  del  ceruleo  stagno 
Attaccando  un  sì  fatto  inganno  strascichi. 
La  teutide  miratolo  ne  corre, 
E  dintorno  caduta,  sì  lo  preme 
Coir  umidose  fimbrie;  e  sì  confitta 
Rimane  tra  le  labbra  del  metallo: 
Ne  più,  benché  lo  brami,  abbandonare 
Puote,  ma  contra  voglia  vien  tirata. 
Messo  intorno  il  suo  corpo,  per  se  stesso 
Intrecciato.  Or  alcun  presso  de'  porti 
Del  mar  non  tempestosi,  dell'  anguille 
La  caccia  divisò  fanciul  per  baia: 
Preso  un  ben  lungo  budello  d'  agnello, 
Grittollo  in  acqua,  simile  alle  lenze: 
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Quella  reggendo,  fu  all'  assalto,  e  1  trasse  : 
Conobbela  con  gola  aperta,  e   tosto 
Nell'agnellino  entragno  egli  soffiando 
Col  fiato  lo  gonfiò:  quello  si  rizza 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto; 
E  così  gonfio  venuto,  e  disteso 
Della  povera  anguilla  empie  la  bocca, 
Che  per  l'umano  spirto  travagliando 
Trangoscia,  ed  è  legata,  benché  voglia 
Scappare  ;  finoacchè  gonfiata,   e  senza 
Potersi  rattener  soffiando,  a   galla 
Navichi,  e  sotto  al  cacciator  ne  venga. 
Come  quando  uomo  un  pien  vaso  assaggiando, 
Soffiatrice  cannella  a  bocca  mette, 
E  col  fiato  su  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de'  labbri,  e  quel   ricorre 
Dell' uom  pe  '1  fiato:  cosi  dallo  spirto 
Rigonfiate  1'  anguille,  son  tirate 
Dell'  ingannevol  soffiante  alla  bocca. 

Evvi  alcun  vii  di  pesce,  e  frale  stuolo, 
La  delicata  razza  dell'  imbelle 
Apua,  che  s'  appellano  anco  engrauli; 
E  a'  pesci  tutti  sono  un  buon  mangiare, 
E  sempre  loro  in  mente  arde  la  fuga: 
Di  tutte  cose  tremano,  e  tra  loro 
Ammonticate  stanno,  ed  attaccate, 
Come  forza  poi-tando  di  legame 
Necessario:  ne  tu  pensar  potresti 
Via  di  partire,  o  sciorre  il  largo   sciame. 
Tanto  tra  lor  si  tengono  serrate. 
Spesso  le  navi,  come  in  mura,  in   loro 
Intopparono,  e  spesso  co'  battenti 
Remi  i  voganti;  e  '1  manico  deiremo 

15 


226  DELLA   PESCA 

Si  l'attenne,  benché  volendo  andare, 

Come  s'  avesse  dato  nelle  secclie. 

Onde  una  scure  alcun  di  grave  filo" 

A  dritto  alzando,  queste  engrauli  scosse, 

Ne  col  ferro  tagliò  tutta  la   schiera. 

Ma  partì  breve  della  greggia   parte. 

Di  questa  ne  troncò  la  scure  il  capo; 

La  coda  mozzò  a  quella;  e  questa   mezza 

Miete;  e  1'  altra  tuttaquanta  uccise. 

Cosa  a  veder  meschina,  lagrimevole! 

Simili  a'  corpi  miseri  di  morti. 

Queste  ne  pur  cosi  si  smenticaro, 

Ne  abbandonar,  tenendo  il  propio  laccio: 

Tal  tra  lor  chiodo  vien   commesso  e   saldo. 

Ed  alcun  colle  man,  qual  fonda   arena 

Prendendo,  mieterà  tra  questi  pesci. 

Queste  quando  s'avvisano  i  pescanti 

Essere  tra  di  lor   cadute   strette, 

L'  abbraccian  volentier  con  cave,  e  spase 

Reti,  ed  a'  lidi  molta  menan  caccia 

Senza  fatica:  e  tutti  i  vasi  d'  apue, 

E  le  barchette  colmano,  e  su'  lidi 

Profondi  adunan  masse,  e  d' infinita 

Preda,  diluvio.  Quale  i  lavoranti. 

Recato  a  fin  di  Cerere  il  travaglio, 

Co'  venti  dispulando,  e  co'  terrestri 

Remi,  dell'  aia  ben  spianata,  e  tonda 

In  mezzo,  molto  frutto  ammonticaro; 

E  corona  per  tutto  stramoggiante 

Ricevitrice  del  frumento,  dentro 

L'  aia  s' imbianca  :  cosi  allor  ricolmo 

Dall'  apue  innumerabili  il  ciglione 

Del  lido  presso  il  mare  si  s' imbianca. 
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Le  razze  delle  palamite  sono 
Stirpe  del  mare  Bussino;  e  son  lucine 
Della  tonna  dolente,  poiché  quelle, 
U'  sbocca  la  Meotide  nel   mare, 
Adunate  alla  foce  del  padule, 
E  deir  acquose  canne,  delle  doglie 
Si  rammentaro  travagliose,  e   quante 
Uova  trovano,  a  corsa  sì  le  mangiano. 
E  quelle,  che  stan  tra  le  canne  e  giunchi 
Gregge  di  palamite,  la  stagione 
Partorisce;  ed  allor,  che  queste  l'onda 
In  prima  assaggiano,  e  d'andar  si   provano, 
E  alla  comun  del  mar  navigazione 
Si  studiano,  ne  voglion  star  laddove 
Nacquer,  benché  di  poco  tempo  sieno. 
Un  tracio  fondo  avvi  di  mar,  cui  dicono 
Essere  nel  retaggio  di  Nettunno 
Profondissimo;  quindi  Xero  chiamasi: 
Ne  sopra  lui  saltano  troppo  i  venti 
Arroganti  e  gagliardi:  or  dentro  a  questo 
Son  sott'acqua  ascondigli  assai  ben  cupi. 
Motosi,  immensi;  ove  si  partoriscono 
Molte  cose,  eh'  a  i  pesci  piccolini 
Accrescon  mense:  ivi  le  vie  primiere 
Ai  freschi  sciami  son  di  palamite; 
Che  su  tutti  i  marini,  d'una  santa 
Ragione  abborron  la  fiera  tempesta: 
Poich'alio  palamite  la  tempesta 
Smorza  il  lume  degli  occhi:    onde  caggendo 
Del  mar  nelle  fiancate  d'ampia  vista 
Sì  vi  soggiornano;  e  cresciute  stannovi 
La  vaga  primavera:  ivi  anco  a  loro 
Desio  di  letto  si  matura,  e  compie. 
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E  pregne  indietro  tornan  di  bel  nuovo 
Al  patrio  flutto,  e  pongon  giù  la  pena 
Dell'utero;  e  sull'onda  del  passaggio 
Nero  profonda,  fan  di  queste  caccia 
I  Traci  in  la  stagion  cruda  del  verno. 
Forte  caccia,  e  inamena,  sotto  stile 
D'ostilità  sanguigno,  e  sotto  sorte 
Salvatica  di  morte.  iVvvi  una  certa 
Corta,  ma  di  grossezza  pur  grandissima, 
Gagliarda  trave,  quanta  un  braccio,  lunga, 
E  in  cima,  molta  fusion  di  piombo; 
Molte  punte  di  ferro,  di  tre  denti. 
Attaccate  vi  sono,  una,  e  poi  l'altra: 
Una  fune  ben  lunga  e  ben  attorta 
Valle  attorno;   e  con  trave  navigando, 
Ov'  è  il  cammin  del  mare  profondissimo, 
Nel  bruno  fondo  gittano  a  gran  forza 
Giù  sotto,  la  possente  gagliardia 
Del  fondo  dell'abete;  e  tosto  in  voga 
Studiandosi,  e  col  piombo  dichinando, 
E  col  ferro,  nell'ultime  radici 
Del  mar  viene  agitata,  ove  le  frali 
Palamite  ne  batte  li  tra  1  fango 
Acquattate;  e  sì  prese,  e  sì  foroe 
Quanto  trovò,  meschino  stuolo:   e  quegli 
Velocemente  trassonle,  cacciate 
Intorno  al  ferro,  e  palpitanti  in  guisa 
Miserabil  pe'  ferrei  dolori. 
Queste  uom  veggendo,  benché  fiero  in  cuore, 
Compatiralle  per  la  sventurata 
Ca':'cia,  e  morte;  poiché  di  quella  i  fianchi 
Punta  d'asta  passò:  e  conficconne 
Di  questa  il  capo  lo  veloce  strale: 
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Ferita  sulla  coda  una  rimase: 

E  dell'altra  la  pancia,  e  pur  d' un'altra 

Chiappò  le  spalle  il  violento  Marte: 

E  un'altra  fu  trafitta  in  mezzo  al  casso. 

Come  allorché  fornito  il  marziale 

Tumulto,  dalla  polve  sottraendo, 

E  dal  sangue  gli  uccisi  dalla  lance 

I  suoi  compagni  mandano  a  focoso 

Letto,  piangendo:  e  molte  e  varie  a  i  corpi 

De'  morti  piaghe,  e  abbondano  di  Marte 

Diversi  colpi:  così  da  per  tutto, 

Spiccan  le  piaghe  anco  alle  palamite, 

Immagine  di  guerra,  ai  pescatori 

Amica.  Altri  allo  'ncontro  con  leggieri 

Lini  prendon  le  genti  delle  imbelli 

Palamite,  che  sempre  per  lo  scuro, 

Paventan  esse  ciò  che  cade  in  mare; 

Ed  han  spavento  al  buio,  e  al  buio  prendonsi. 

Afflitte  per  lo  fondo,  e  sbigottite. 

Che  reti  assai  leggier  di  lievi  lini 

Piantando,  in  giro  volgonle,  con  forza 

Battendo  a  remi  le  terga  del  mare; 

E  fan  fracasso  colle  stanghe  a  corsa. 

Dal  rimbombante  balenare,  e  strepito 

Spaventate  ne  fuggono  balzando; 

E  van  di  voglia  in  seno  al  lin,  che  fermo 

Stassene  quetamente;  quello  un  tetto 

Esser  credendo  da  stare  al  coperto. 

Stolte!  che  per  paura  del  remore 

Entrano  nella  morte:  allora  quegli 

Co'  giunchi  si  si  studian  quinci  e  quindi, 

La  rete  suso  ritraendo  ai  lidi. 

I  giunchi  rimenarsi  elle  veggendo, 
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Vane  paure  avendo,  avviluppate 

Stan  quatte;  e  tutte  insieme  rappallottansi. 

Molti  allor  farla  preghi  ai  cacciatori" 

Iddii  il  gittator  di  reti,  ch'unqua 

Non  iscappasse  alcuna  cosa  fuore 

Del  lino,  ne  che  alcuna  cosa  mossa 

Mostrasse  il  varco:  poiché  se  lo  scorgano 

Le  palamite;  tosto  tutte  sopra 

Il  lieve  lino  fogan  nel  profondo, 

E  senza  effetto  lasciano  la  preda. 

Che  se  già  lor  non  avrà  in  sdegno,  alcuno 

De'  beati,  che  vagano  pe  '1  mare, 

Spesso  sul  lido  tratte  fuor  dell'umido 

Il  lin  lasciar  non  vogliono,  ma  stanno 

Quatte  attaccate  alla  medesma  fune 

Molto  girante.  Cosi  ancor  pe'  boschi 

I  montanini  cacciatori  prendono 

De'  cervi  la  viltà  con  felice  arte. 

Tutta  la  selva  coronando  a  fune; 

E  d'intorno  de' lievi  augelli  l'ale 

Legano  ratte,  e  quelli  ivi  guatando 

Temono  indarno  quello  spauracchio: 

Ne  temerariamente  avvicinarsi 

All'alie  braman  sbigottiti,  infino 

Che  i  cacciator  vegnendo  non  li  prendano. 

Ed  alcun  marangon  nelle  marine 

Faccende  dotto,  ed  inventore  astuto 

Senza  inganno  movendo,  colle  stesse 

Mani  i  pesci  chiappò,  come  per  terra 

Della  salsedin  varcando  il  cammino, 

E  '1  sargo  tremolante  di  paura, 

E  l'imbelle  sciena,  ovvero  ombrina. 
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I  sarghi  impauriti  in  frotta  in  fondo 
Del  mare,  rannodandosi  stan  quatti, 
E  si  riversan  l'uno  sopra  l'altro, 
Attraverso  ruinando,  e  colle  spine 
S'arricciano,  le  tergerà  piegando; 
Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Siepe  facendo  a  una  rotonda  vigna, 
I  villani,  gran  pena  ai  ladri;  e  nullo 
Entreria;  che  le  vie  tengono  i  pali. 
Cosi  niun  si  piegheria  a  loro 
Apparecchiati  e  pronti,  ne  la  mano 
Metterla  suso:  che  le  nere  spine 
Fansi  innanzi  arricciate,  qual  riparo 
Sotto  frequenti  stagge:  ma  alcun  uomo 
Con  maestria,  del  mar  sotto  ne'  fondi 
In  diligenza  tufferassi;  e  in  tutte 
Le  bande  intorno,  spieranne  i  sarghi, 
Ove  è  di  lor  la  testa,  e  della  coda 
La  piegatura;  e  la  man  sopra  ai  capi 
Gettando,  e  sulle  spine,  dolcemente 
Carezzerà,  e  piegherà  premendo: 
Ei  stanno  tra  di  lor  così  confitti 
E  saldi,  confidati  su  gli  acuti 
Ripari;  l'uomo  allora  con  due  mani 
Alzando  quinci  e  quindi,  indietro  nuota 
Fornito  il  gran  furtivo  suo  lavoro. 

Dell'ombrina  di  scogli  abitatrice 
Dacché  al  cuore  ne  venne  lo  spavento, 
In  furia  se  ne  va  alle  spelonche, 
E  in  qualche  cava  buca  tonda,  o  fossa, 
O  corre  sopra  le  marine  erbette, 
E  umide  alghe;  che  non  cale  a  lei 
Di  coperta,  che  tutta  ricoprendola 
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La  guardi;  sol  di  custodire  il  capo 
Cerca;  e  la  testa   nascondendo  e  gli  occhi, 
Non  vedendo,  si  crede  di  fuggire 
L'assalto  di  chi  vede.  Qual  feroce 
Carnivoro  lion  sopravvegnendo, 
Bufala  in  boschi,  in  giù  torcendo  il  capo 
Grettasi  intorno  una  custodia  vana, 
Ne  crede  d'esser  vista,  infino  a  quando 
La  mortai  belva  sopra  lei  movendo 
Non  la  tartassa,  e  mangia:  di  lei  il  cuore 
Ugual,  ne  piega  già  in  alcuna  parte 
La  testa,  e  scappar  crede  anco  morente. 
Così  di  Libia  la  pennuta  bestia 
Di  curvo  collo,  stoltamente  adopra 
Tal  arte,  e  l'arte  a  lei  vana  riesce. 
Così  la  delicata  ombrina  ascondesi 
Sotto  vane  speranze;  e  tosto  quella 
Traendo  colle  palme  il  predatore 
Ritorna  a  galla,  e  folleggiante  additala. 

Tanti  apparai  consigli,  adoperati 
In  mare,  del  mestier  de'  pescatori, 
E  sovra  tanti  pesci  amara  morte. 
Gli  altri  poi  tutti  egual  destino  giugne, 
Di  nasse,  d'ami,  e  di  profonda  rete, 
E  di  colpo  di  fiocina,  che  sono 
Armi  dell'arte  agli  uomini;  ed  or  questi 
Sotto  al  giorno  :  or  quegli  altri  Espero  prende 
Uccisi,  allora  quando  nel  primiero 
Crepuscol  della  notte  i  pescatori 
Il  fanale  accendendo,  e  maneggiando 
Leggiadro  schifo,  a'  pesci,  che  stan  fermi. 
Invisibile  adducono  destino: 
Quei  della  picea  alla  ben  grassa  fiamma 
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Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno, 
E  videro  malvagio  esperio  fuoco, 
Colpo  di  dura  fiocina  incontrando. 

Avvi  di  cacciagione  un'altra  legge 
Ai  tirator  venefici  di  pesci; 
Che  inventar  contra  lor,  tristo  veneno, 
E  presta  morte  ai  senza  pie  recaro. 
Questi  primieramente  con  frequenti 
Getti  e  stangate,  e  colpi  ancor  di  remi 
In  un  sol  luogo  concavo  le  vili 
Schiere  degli  animali  senza  piedi 
Cacciano  sotto  a  nascondigli  spessi. 
Quei  corron  sotto  alle  incavate  grotte; 
E  questi  intorno  da  tutte  le  bande 
Piantan  di  lini  ben  munite  reti, 
Cerchiando,  come  ad  uomini  nimici 
Volgendo  intorno  doppia  aspra  muraglia 
Di  pietra.  Ed  allor  Fuom,  togliendo  grassa 
Argilla,  e  in  un  la  radica,  che  detta 
Pan  porcino  ne  vien  da'  medicanti, 
Rimenando  così  due  torte  feo, 
E  balzò  in  mare  sovra  i  lini,  e  intorno 
Alle  lor  cavitadi  e  nascondigli 
Impiastrò  dei  velen  d'orrendo  odore, 
Di  nimica  unzione,  e  intrise  il  mare; 
E  quello  indietro  andante  accolse  il  legno. 
Dopo  aver  preparati  aspri  veneni: 
E  tosto  quei  l'odor  malvagio  iniquo 
Pria  nelle  tane  assale,  e  gli  occhi,  e  '1  capo, 
E  le  membra  si  gravan  di  caligine, 
Kè  possono  più  star  nelle  caverne; 
Ma  travagliati,  delle  grotte  fuori 
Versansi:  è  loro  il  mar  più  amaro  assai; 
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Poiché  tale  nell'acqua  intriso  è  danno. 

E  questi,  come  carichi  dal  vino, 

Dal  mortifero  fiato  inebriati 

Giran  per  tutto,  e  non  han  luogo  alcuno 

Da  questa  pestilenza  esente,  e  sciolto: 

Ed  a  corsa  affrettandosi,  ne'  lini 

Caggiono,  sospirando  fuor  sbalzarne; 

Ma  niun  della  dispietata  sorte 

E  scioglimento,  o  scampo:  e  con  assai 

Impeto  e  salto  ondeggiano  affannando; 

E  molto  corre  sovra  l'Anfitrite 

Sbuffo  di  moribondi;  e  allora  i  pesci 

Fan  tristo  pianto;  e  metton  urla  e  strida. 

E  i  pescatori  fuori,  de'  travagli 

Godendo,  se  ne  stanno  senza  duolo. 

Finche  silenzio  ingombri  il  mare,  e  cessino 

Lo  strepito,  ed  il  forte  alto  tumulto. 

Rendendo  l'angoscioso  ultimo  fiato. 

E  d'infiniti  allor  morti  la  turba 

Traggono,  trapassati  tutti  insieme 

Per  la  comune  velenosa  morte. 

Come  allorché  contro  a'  nimici,  morte 

Pongan  le  genti,  in  vano  desiando 

D'abbatter  la  città,  né  mai  rifinano 

Di  pensar  danni,  e  ostilitadi  contro: 

Ma  avvelenano  l'acqua  delle  fonti 

Di  veleno  mortale;  e  quei  che  sopra 

Sono  de'  torrioni,  travagliando 

Di  dura  fame  e  di  miseria,  e  d'acqua 

Inimica,  odioso  e  sozzo  fato 

Soffron  morendo:  e  tutta  la  cittade 

Di  cadaveri  s'  empie  :  così  questi 

Per  sorte  orrenda,  e  per  oscura  morte 

Da  veneficj,  domi,  uomin  periscono. 
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^-luindi  udendo  ragiona,  o  re  del  mondo, 
Ohe  nulla  è  impossibile  a'  mortali 
Di  travagliar,  non  sulla  terra  madre, 
i^  non  del  mare  per   lo   vasto  seno. 
Ma  ale  n  di  vero,  gli  uomini  produsse 
Somigliante  prosapia  de'  beati, 
E  peggior  diede  lor  la  robustezza: 
0  fusse  di  Japeto  la  prole, 
L'assai  savio  Prometeo,  che  fé'  questa 
Razza,  d'una  sembianza  co'  beati, 
Incorporando  coll'acqua  la  terra, 
E  il  cuor  unse  coli' unto  degli  Dei. 
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0  della  sanie  usciti  siam  divina 

De'  Titani;  che  nulla  è  agli  uomin  sopra, 

Fuor  degl'Iddìi^  e  solo  agl'immortali 

Cederem.  Quanti  mai  per  le  montagne, 

Forza  intrepida  aventi  altiere  belve, 

Spense  il  mortale;  e  quante  mai  famiglie 

D'augelli  nelle  nuvole,  e  per  l'aere 

Guizzanti  prese;  benché  umil  terrestre 

Egli  abbia  la  persona!  ne  il  lione 

Dall' esser  domo,  liberò  la  possa: 

!Nè  l'aquila  salvò,  ventosa  d'ale 

Foga;  ma  ancora  l'indiana  belva 

Di  negro  naso,  sterminato  pondo 

Piegar  gravando  a  forza,  e  sotto  al  giogo 

Poser,  quai  muli,  a  lavorare,  e  trarre. 

Le  balene,  e  i  cetacei,  quanti  immensi 

Nutronsi  pe'  canali  di  Nettunno, 

Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 

De'  crudivori  figli  della  terra; 

Ma  in  possanza  passangli,  ed  in  mole 

Gli  sconci,  e  smisui-ati  del  mar  mostri. 

Di  testuggini  razza  è  in  terra  ferma. 

Ne  alcuna  forza,  o  alcuna  oifesa  sanno; 

Ma  alla  marina  tartaruga  incontra, 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  nell'onde. 

Son  nella  terra  di  feroci  cani; 

Ma  co'  cani  di  mar  nullo  per  certo 

Disputeria  la  svergognata  forza. 

Delle  pantere  della  terra  il  morso 

E  mortai,  ma  di  mar  son  piti  terribili. 

Le  troie  ancor  camminan  sulla  terra; 

Ma  molto  son  più  rigide  ne'  flutti. 

De'  pecorari  i  beccatelli  sono 
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Dimestico  bestiame,  ma  del  mare 
Chi  a'  becchi  presso  fia^  non  proveragli 
Mansueti.  E  qual  cinghiai  cotanta  forza 
Porta  mai,  quanto  gF  intoccabil  lamni? 
E  qual  s'  accende  del  lione  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  quella  appunto 
Dell'orrende  zighene?  e  la  tremenda 
Foca,  anco  nel  suolo,  le  chiomanti 
Orse  temono,  e  sì  si  raccapricciano, 
E  venendo  alle  man,  restano  uccise. 
A  belve  così  fatte  è  il  mare  a  cuore. 
Pur  anco  a  loro  escogitaro  grave 
Danno  la  gente  invitta  de'  mortali, 
E  muoiono  per  man  de'  pescatori. 
Quando  alla  guerra  van  delle  balene, 
Della  caccia  dirò  il  grave  affanno. 
Or  udite  benigni  imperadori, 
Celestiali  fortezze  della  terra. 

Balene  crescon  colà  in  mezzo  a'  mari, 
Sterminate,  e  moltissime;  dal  mare 
Queste  non  vengon  su  per  molto  tempo; 
Ma  giù  sotto,  del  mar  le  fondamenta 
Tengon  per  la  pesante  lor  grossezza. 
Impazzan  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia,  sempre  fameliche,  e  non  mai 
Rallentando  il  furor  del  fiero  ventre. 
Che  qual  fia  cibo  così  grande  mai, 
Ch'empia  della  gran  pancia  il  cieco  caos? 
Che  satolli  di  lor  l'aspra  mascella? 
Elle  stesse  tra  loro  ancora  spergonsi. 
La  migliore  uccidendo  la  peggiore, 
E  l'una  all'altra  son  mangiare  e  mense. 
Sovente  anco  alle  navi  incontra  andando 
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Menan  spavento,  là  pel  mare  Esperio 

D' Iberia,  u'  per  lo  più^  dell'  Oceano 

Vicin  lasciate  l'acque  smisurate, 

Si  raggiran,  sembianti  a  grosse  navi 

Da  venti  remi!  e  presso  al  lido  ancora 

Sovente  esse  ne  giungono  smarrite 

Nel  vicin  fondo,  quando  alcuno  incontra 

Loro  armato  ne  ila:  e  a  tutte  fiere 

Del  mar  superbe,  e  mostruose,  sono 

(Salvo  i  cani)  sentieri  per  gravose 

Membra  non  troppo  già  battuti,  o  triti. 

Poiché  lungi  non  vedono,  ne  tutto 

Il  mar  passeggian  cardie  di  gran  mole, 

Ed  assai  tardo  portansi  volgendo, 

Però  tutte  convoia  un  piccol  pesce 

A  veder,  corpo  lungo,  e  sottil  coda. 

Eminente,  che  avanti,  in  mare  è  scorta, 

Accennando;  però  detto  è  la  guida. 

E  alla  balena  fieramente  è  caro, 

Ed  amico,  e  compagno,  e  buona  guardia; 

E  la  guida,  ov'  ei  vuole,  agevolmente. 

Che  a  quel  sol  pesce  fido  ella  vien  dietro. 

Fido  ognora  egli  tiene  l'intelletto, 

A  lei  presso  s'aggira;  e  agli  occhi  appresso 

Stende  la  coda,  che  ciascuna  cosa 

A  lei  ne  dice;  se  si  puote  alcuna 

Caccia  fare;  o  vicin  sorge  alcun  danno; 

0  piccola  è  dell'acqua  l'abbondanza, 

Cui  schivare  è  migliore;  e  tutto,  assai 

Veracemente  quella  coda  insegna. 

Come  se  voce  avesse;  e  quel  dell'acqua 

Pondo  ubbidisce;  poiché  questo  pesce 

E  alla  belva  difensore  e  duce, 
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E  orecchi^  e  lume;  ode  con  questo;  e  vede 

Con  questo^  concedendo  a  lui  le  briglie 

A  custodire  della  propria  vita. 

Qual  fanciullo  carezza  il  vecchio  padre 

Co'  pensier  governanti  la  vecchiezza, 

Del  nodrire  pagando  le  mercedi, 

E  quello  infiebolito  delle  membra, 

E  degli  occhi,  con  studio  maneggiando, 

L'abbraccia,  e  per  le  vie  la  mano  porge, 

E  in  tutte  l'opre  aita;  e  al  padre  i  tìgli 

Invecchiato,  valor  sono  novello. 

Cosi  quel  pesce  per  amore  strigne 

Del  mar  la  fiera  morditrice  bestia, 

Qual  con  fren  di  timon  nave  guidando. 

0  che  dal  suo  primiero  nascimento 

Sangue  sortì  connaturale  ad  essa, 

0  che  amica  la  fa  di  suo  talento. 

Che  della  forza,  o  pur  della  statura 

Non  è  tanto  il  gran  prò,  quanto   del  senno. 

La  stolida  fortezza  è  in  tutto  vana; 

E  un  gran  colosso  spento  viene,  o  salvo 

Da  piccol  uomo  di  saviezza  armato. 

Poich'  una  non  toccabile  balena, 

E  di  membra  sformate,  un  meschin  pesce 

Ponsi  davanti  in  sua  difesa  e  guida. 

Però  primieramente  uom  prenda  il  pesce 

Guida,  e  spion,  per  via  di  forza,  e  d'esca 

Ingannevol  coli'  amo  ;  eh'  altramente. 

Vivendo  quello,  non  verrai  giammai 

Ad  uccider  la  bestia;  e  s'egli  è  morto, 

Più  veloce  fia  il  giuoco,  e  la  battaglia: 

Ch'  ella  allor  più  non  sa  veracemente 

Ne  del  mar  violaceo  le  vie. 
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Né  la  vicina  sa  scansar  sciagura: 

Ma  qual  nave  da  carico,  perito 

Il  piloto,  cosi  vassen  smarrita, 

Incustodita,  disperata,  dove 

L'azzurra  acqua  conduce,  e  a  tenebrosi 

Portata  viene,  e  incogniti  sentieri. 

Vedova  del  cocchier  soccorritore: 

Batte  in  scogli  sovente,  e  in  lidi  errando  ; 

Tal  sopra  agli  occhi  a  lei  caligin  vola. 

Adunque  allor  con  celeri  pensieri 

Studiansi  alla  fatica  della  caccia 

I  pescanti,  ai  beati  supplicando. 
Che  uccisori  di  balene  prendano 

II  doloroso  mostro  d'Anfitrite. 
Come  allor  quando  poderosa  schiera 
Di  nimici,  di  furto  s'avvicina 

Agli  avversarii  in  sulla  mezza  notte, 

Cogliendo  il  tempo,  ed  a  dormir  le  guardie 

Trovò  alle  porte  per  favor  di  Marte, 

E  imbattendosi  uccisele,  indi  poscia 

Alla  fortezza,  ed  alla  stessa  rocca 

Arditi  volan,  del  fuoco  lo  strale, 

Della  città  sterminio,  e  de'  palagi 

Ben  fatti  torchio  struggitor  recando: 

Cosi  arditamente  il  pescatore 

Esercito  s'affanna  allora  centra 

La  non  difesa  belva,  ucciso  essendo 

Il  direttore.  Ora  di  questa  in  prima 

Divisan  nella  mente  e  peso  e  mole. 

Questi  sono  i  segnali  delle  membra. 

Che  se  co'  gorghi  ognor  del  mar  girando, 

Un  tantin  spunti  mostrando  la  schiena, 

E  cima  della  cresta,  certo  è  quella 
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Grrande^  ed  esimia,  posciachè  il  mare 
Non  la  porta  levando  sì  di  lieve. 
S'alcuna  parte  della  spalla  appare, 
Non  tanta  mole  addita,  poiché  lievi 
Sono  le  vie  a'  più  piccoli  e  frali. 
A  lor  la  lenza  commessa  con  forti 
Nodi  di  funi  in  vari  giri  attorti 
E  fatta,  come  un  canapo  di  nave 
Né  piccola,  ne  grande:  e  la  lunghezza 
Si  distende  alla  caccia  sofficente. 
Amo  gagliardo  è  fabbricato  in  sporti 
Scambievoli  di  punte;  raffilato 
Da  due  bande,  talché  e  volger  scoglio, 
E  passare  una  rupe  egli  potria. 
Tanto  per  coprir  l'aspra  curvatura. 
Che  l'apertura,  le  cime  del  negro 
Amo  cigne  girevole  catena. 
Forte,  ferrea,  onde  orribile  sostenga 
Di  denti  forza,  e  della  bocca  punte. 
In  mezzo  al  laccio  cerchi,  come  ruote, 
Fitti  tra  loro  fabbricati   sono, 
Che  le  frequenti  rattengon  rivolte. 
No  '1  pesce  squarci  l'ingannevol  ferro, 
Continuo  insanguinandol  con  dolori 
Mortali;  ma  girando  e  rigirando 
Rivolga  intorno  l'intrecciato  laccio. 
Tristo  apparecchian  nell'amo  convito, 
Un  negro  immenso  fegato  di  toro, 
0  ima  spalla  di  toro,  che  s'aggiusti 
Del  convitato  alle  mascelle  vaste. 
Or  molte  di  conserva  ai  cacciatori 
S'arruotan,  come  per  uso  di  Marte, 
Punte  robuste,  e  fiocine  gagliarde; 
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Armi  falcate,  ed  affilate  scure; 

E  quanti  sulle  strepitose  incudini     • 

Magli  mai  si  lavorano,  e  martelli. 

Montati  sopra  ben  spalmati  schifi 

Rapidamente,  e  cheti  tra  di  loro 

Quanto  è  d'uopo,  accennando  si  «en  vanno, 

E  con  quieti  remi  dolcemente 

Il  mare  imbiancan,  senza  fare  strepito; 

Che  punto  non  accorgasen'  la  grossa 

Balena,  e  sì,  schifando  se  ne  torni 

Sott'acqua  in  fondo,  e  fia  lor  pena  indarno. 

Ma  quando  appresserannosi,  rivolte 

Le  punte  in  guerra,  allora  arditamente 

Dalla  prua  alla  vasta  belva  il  danno 

Inganno  voi  gittaro  innanzi,  e  quella, 

Allorachè  vide  la  grassa  mensa, 

Salta,  e  l'occasione  non  trascura. 

Ubbidendo  allo  sconcio  ingordo  ventre: 

E  correndo  afferrò  la  curva  morte; 

E  tosto  l'amo  n'investi,  d'acuto 

Ferro  armato,  e  rimase  tra  le  punte 

Confitta:  quella  dalla  piaga  in  cuore 

Sollevata,  la  guancia  tutta  in  pria 

Sdegnata  vibra,  e  la  dibatte  incontra. 

Bramando  di  squarciar  la  ferrea  fune; 

Ma  indarno  a  lei  s'allunga  la  fatica, 

E  si  rinforza  indarno:  quindi  poscia 

Studiandosi  dolente  con  feroci 

Dolori,  si  sommerge  ne'  profondi 

Seni  di  mar;  però  ben  tosto  tutta 

Abbandonan  la  lenza  i  pescadori; 

Che  non  han  forza  gli  uomini  mai  tanta. 

Che  a  trarre  sia  bastante,  e  domar  lei. 
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Che  non  vuole,  gravosa  immensa  bestia; 
Che  agevolmente  loro  colle  stesse 
Tavole  delle  navi  trarria  in  fondo. 
Quando  prendesse  l'impeto  e  la  voga. 
Ma  ben  a  lei,  tosto  che  in  acqua  tuffasi, 
Attaccati  alla  lenza  otri  ben  larghi 
Pieni  d'umano  fiato  giù  ne  mandano: 
Quella  per  li  dolori  scorrucciata 
Delle  pelli  non  cura,  e  si  le  tragge 
Centra  lor  voglia  di  leggier,  bramanti 
Dell'estrema  del  mar  schiuma:  ma  quando 
Col  cuore  affaticato,  al  pavimento 
S'accosta,  allor  s'arresta  fieramente 
Schiumante  ed  affannata;  qual  cavallo. 
Che  sudor  faticoso  si  fornio 
D'ultima  meta,  e  sotto  sanguinosa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obliqui  freni 
Sega;  e  caldo  per  bocca  il  fiato  spergesi: 
Ella  cosi  forte  anelando  posa, 
Kè  gli  otri  a  lei,  bench'olla  il  brami,  in  fondo 
Permetton  star,  ma  tosto  sopra  affrettansi. 
Ed  a  galla  si  muovono,  dal  fiato 
Portati  in  alto;  e  a  lei  vien  altro  affanno. 
Allor  primieramente  ella  si  move 
Colle  mascelle  ad  una  inutil  foga. 
Vendicar  desiando  quelle  pelli. 
Che  la  traggono  indietro;  e  quelle  volano, 
Ne  l'attendon,  ma  fuggono,  simili 
Ad  animai,  che  rigirando  scansinsi. 
Ella  or  dolente  a  ritornare  al  fondo 
Si  mette,  e  molte  dà  girate  e  volte. 
Or  per  forza,  ora  no,  traente  e  tratta 
Quando  in  su,  quando  in  giù;  come  allorquando 
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I  segatori  d'alberi,  comune 

Pena  tra  lor  battaglian  della  sega,   ' 

Affaticando,  quando  una  carena, 

0  alcun  altro  servigio  a'  naviganti 

Studiansi  di  fornire;  ambedue  l'aspra 

Forza  dell'appoggiato  ferro,  addietro 

Traggon;  ne  si  rivolta  mai  la  fila 

De'  denti  per  un  sol  sentier;  sospinta 

Quinci  e  quindi  ella  frange  e  sega,  e  sempre 

Indietro  è  tratta:  così  tra  le  pelli, 

E  tra  la  sanguinosa  bestia  è  briga, 

Che  d'ambedue  le  parti  è  tratta  e  spinta; 

E  molta  sopra  '1  mar  sputa  sanguigna 

Spuma,  bollendo  pe'  dolori,  e  mugghia 

Di  lei  infuriata  sotto  l'acqua 

Lo  sbuffo;  e  l'acqua  a  lei  a  ricorsoio 

S'angustia:  tu  diresti  che  sott'acqua 

Tutto  il  vapor  del  tempestoso  borea 

Si  soggiornasse;  cotanto  sbuffare 

II  forte  spirto:  e  folte  intorno  ai  gorghi 
Enfiati  rigirandosi  le  volte 

Curvano  l'onde  del  diviso  tratto. 
Come  del  mare  Ionio  per  la  foce, 
E  del  Tirreno  in  mezzo  dello  stretto, 
Discosceso  dirupo  si  raggira. 
Dagli  aneliti  forti  infuriato 
Di  Tifone;  e  terribili  rivolte 
Distendendosi  piegan  la  veloce 
Onda,  e  tirata  da'  flussi  e  riflussi 
La  cieca  e  negra  avvolgesi  Cariddi: 
Così  allor  dai  respir  della  balena 
Sbuffante,  da  per  tutto  flagellato 
Il  paese,  palei  gira  di  Teti. 
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Qui  alcun  de'  feritor  de'  pesci,  presso 
Remando  colla  cava  sua  barchetta, 
Darà  a  terra,  e  ad  un  masso  della  spiaggia 
La  lenza  attaccherà,  tornando  tosto: 
Quale  a'  poppesi  cavi  accomodando 
Nave,  e  a  traverso  rilegando  forte. 
Ora  allor  quando  sazietà  ne  prenda. 
Ed  ebbra  sia  dal  duol  la  mortai  belva, 
E  da  fatica  il  fiero  cuor  barcolli, 
E  d'aspra  morte  la  bilancia  cada; 
L'otro  il  primier  su  corre,  di  vittoria 
Ad  avvisar  la  fine,  ai  predatori 
Forte  facendo  il  cuor  montare;  quale 
Tornante  su  dalla  dolente  guerra 
Trombetta  in  bianche  vesti  e  in  lieta  faccia 
Ridenti  accolgon  i  compagni  suoi. 
Ed  attorno  gli  son,  tosto  d'udire 
Novella  prosperevole  attendendo: 
Cosi  questi  tener  non  pon  la  gioia, 
Dal  profondo  venir  suso  mirando 
Pelle  di  buona  nuova  apportatrice. 
Tantosto  altri  otri  spuntano,  e  dal  mare 
Escono  fuor  traendo  il  grosso  mostro. 
Quella  è  tirata  maladetta  bestia 
Centra  sua  voglia,  e  nel  suo  cuor  crucciata 
Per  lo  travaglio  insieme,  e  per  la  piaga: 
S'unisce  allor  dei  pescator  l'ardire, 
E  le  barche  di  remi  ben  fornite 
Presso  caccian  vogando  a  più  potere: 
Molto  strepito,  e  molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  studiantisi  rimbomba, 
E  l'un  l'altro  a  battaglia  confortantisi. 
D'uomin  diresti  di  mirar  guerriero 
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Affanno;  tal  nei  cuor  stassi  fortezza, 
Tanto  fracasso,  e  di  battaglia  ardore. 
Lo  sconcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun  capraro,  od  uom,  che  in  valle 
Governi  greggia  di  profonda  lana, 

0  tagliator,  distuggitor  del  pino, 

Od  uom,  che  fiere  per  li  monti  uccida, 

S'appressa  al  lido  e  al  mar,  meravigliando, 

E  fermo  in  masso  rilevato  ed  alto. 

La  superba  degli  uomini  fatica 

Della  marina  guerra  mira,  e  il  fine 

Della  mirabil  spaventosa  caccia. 

Umido  Marte  inestinguibil  quelli 

Solleva;  or  l'uno  tra  le  palme  vibra, 

E  tridente  maneggia  di  pesanti 

Punte,  altri  strale  d'affilata  punta, 

E  questi  portan  ben  adunca  falce, 

Alcun  distende  scure  da  due  tao-li: 

Tutti  hanno  affanno;  e  a  tutti  arma  le  mani 

Di  ferro  poderosa  aspra  mascella: 

Colpiscono,  feriscon  d'ogn'intorno 

La  fiera,  dando  furiosa  caccia. 

Quella  obblia  la  superba  sua  possanza. 

Ne  più  vale  a  fermar,  benché  ne  '1  brami, 

Colle  ganasce  le  correnti  navi; 

Ma  coU'urto  dell'alio  stramoggiante, 

E  colla  forza  dell'estrema  coda. 

Per  lo  mezzo  zappando  il  fondo  fiotto. 

Le  navi  fa  alle  poppe  rinculare; 

1  lavori  de'  remi,  ed  il  valore 

Degli  uomini  allo  'ndietro  infragne  e  piega, 

Qual  avversario  poderoso  vento. 

Che  rincontro  alle  prue  ravvolga  l'onda. 
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Di  costoro  il  gridar  forte  rimbomba, 

Che  desian  travagliare,  e  il  mare  tutto 

Della  versata  sanie  si  macchia 

Per  le  piaghe  mortali,  e  l'infinita 

Onda  ribolle  del  cetaceo  sangue, 

E  l'azzurra  salsedin  s'invermiglia. 

Come  allorché  di  verno  un  grosso  fiume 

Nell'ondeggiante  golfo  discendendo 

Da  poggi,  eh'  han  di  terra  rossa  guance, 

Nota  sanguigna  avvolgesi  coli' acqua 

Dal  corso  suo  menata,  e  si  permischia 

Coll'onde,  e  lungi  vien  l'acqua  vermiglia 

Dalla  rossa  terriccia,  e  il  mare  ingombra 

Q  asi  una  certa  marcia;  così  allora 

Tagliata  la  balena  dagli  strali. 

Il  cammino  s'intride  di  vermigli 

Isboccamenti  di  cetaceo  sangue; 

Nelle  piaghe  attignendo  il  negro  flusso, 

Sgoccianlo,  e  '1  mar  si  mescola  con   quelle. 

Come  in  incendio,  alto  sterminio  accese. 

Allora  che  di  Giove  per  flagello 

Ferisce  la  carena  il  mar-passante 

Etereo  foco,  e  lei  si  pasce  foga 

Fuliginosa,  che  di  mano  in  mano 

Dal  mare  permischiato  con  ostili 

Faci  affrettando  più,  e  più  s'ingrossa; 

Così  di  quella  aggrava  i  fieri  colpi 

E  duoli,  colla  fracida  fetente 

Sentina,  la  selvaggia  acqua.  Ora  quando 

Lei  doma  da  dolori  assai  taglienti 

Ornai  di  dura  morte  intorno  all'uscio 

La  parca  porterà;  allora  lei 

Legata  a  terra  traggono  gioiosi; 
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Ed  ella  è  tratta  contr'  al  suo  talento, 
D'assai  punte^  qiiai  biette,  trapassata, 
Accennando  la  fine  della  trista 
Morte  col  barcollare  della  testa. 
Quei  di  vittoria  il  grande  inno  festanti, 
Remando  a  tutta  voga,  al  mare  intuonano. 
Sull'andare  de'  remi,  aria  veloce. 
Come  allorché  sparito  il  marin  Marte, 
Navi  legando,  sopra  quelle  menano 
Uomin  nimici  in  tutta  voga  a  terra. 
Giubbilando,  e  con  grido  alto  e  sfogato 
Di  vittoria  naval  cantano  il  viva. 
Accordato  sul  battere  de'  remi; 
E  quei,  malgrado  loro,  addolorati 
Van  co'  nimici,  e  seguon  loro  a  forza: 
Così  questi  del  mare  avvinto  il  nero 
Mostro  immenso  mordace,  festeggiando 
A'  lidi  lo  conducon  :  ma  allor  quando 
S'accosta  al  suol,  morte  verace  estrema 
Urtalo,  e  dà  gli  ultimi  guizzi,  e  '1  mare 
Scardassa  coll'orrende  penne  sue; 
Come  dintorno  a  ben  eretto  altare 
Augello  sparnazzante  dalla  nera 
Stretta  di  morte.  Oh  lei  lassa,   meschina! 
Che  ben  molto  desia  di  gir  per  l'onde. 
Ma  di  virtute  a  lei  sciolta  è  la  possa, 
Né  punto  l'ubbidiscono  le  membra, 
E  strascinata  è  al  suolo,  fieramente 
Movendosi.  Qual  ampia  corredata 
Mercantil  nave,  cui  i  marinari 
Traggano  suso  conducendo  a  terra. 
Il  verno,  a  respirar  dalla  fatica 
Di  camminar  per  mare;  e  gran  travaglio 
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Tocca  a  i  nocchieri:  così  questi  al  suolo 

Menano  la  balena  sterminata; 

Ed  empion  tutto  il  lido  delle  vaste 

Sformate  membra,  sovra  quel  spiegate; 

E  vien  disteso  il  morto  orrendo  in  vista, 

E  di  lei  spenta,  e  sul  terren  caduta 

All'orribil  cadavero  tremendo 

L'uomo  ancora  paventa  d'accostarsi: 

Quella,  che  più  non  è,  teme,  e  di  quella. 

Quantunque  trapassata,  inorridisce 

Ai  denti,  che  son  dentro  alle  mascelle. 

Facendo  cuore  finalmente  uniti 

S'accolgono  dintorno,  rimirando 

Con  istupor  della  feroce  belva 

Il  ruinoso  avanzo:  or  quelli  i  crudi 

xlmmirano  filar  delle  mas-cella, 

Orride  zanne,  sconce,  smisurate. 

Come  strali,  a  tre  palchi  ingenerate, 

Con  punte  l'una  allato  all'altra  fitte: 

Altri  del  molto  combattuto  mostro 

Palpano  le  ferite  in  lui  cavate 

Dal  ferro:  e  quegli  aguzza,  come  prua, 

La  spina  mira,  con  ispaventosi 

Pali  rizzata:  mira  altri  la    coda: 

Il  ventre  altri  rimira,  ampio  capace, 

E  la  testa  scorgendo  smisurata. 

Stupiscono:  ed  alcun  veggendo  il  truce, 

E  velenoso  mostro  d'Anfitrite, 

Uomo,  che  più  trattennesi  in  terrestri 

Soggiorni,  che  su  quelli  delle  navi, 

A'  vicini  compagni  cosi  disse. 

Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  luce 

Producesti,  e  allevasti  con  terreno 
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Alimento;  nel  tuo  grembo  mi  muoia, 
Quando  verrammi  incontra  il  dì  fatale. 
Le  faccende  del  mar  sien  benedette. 
Nettunno  adorerò,  ma  sulla  terra. 
Poca  trave  non  mandimi  in  dure  onde: 
Ne  per  V  aer  le  nubi  osservi  e  i  venti; 
Che  de'  fiotti  del  mar  tanta  paura 
Non  è,  né  del  marino  doloroso 
Agli  uomini  viaggio,  o  del  travaglio, 
Che  patiscono  ognora,  cavalcando 
Di  fischianti  tempeste  in  compagnia; 
Ne  a  chi  si  muor,  serve  il  morire  in  acqua; 
Ma  d'avvantaggio  attendono  di  questi 
Divorator;  sepolti  senza   tomba, 
Empiono  i  fondi  di  ferina  gola. 
Di  tai  dolori  il  genitor  pavento: 
Orsù,  ti  dico,  0  mar,  da  terra  addio: 
Propizio  mi  sii  tu,  ma  da  lontano. 
Le  balene  con  tai  fatiche  uccidono; 
Quelle  che  in  membra  avanzan  smisurate. 
Pesi  del  mar:  ma  quelle  che  han  sortito 
Più  piccol  corpo,  hanno  la  caccia  piccola. 
Sono  r  armi  alle  cacce  somiglianti: 
Minori  lenze,  amo  minor,  minore 
Pastura  ad  ingannar  per  le  mascelle; 
E  di  pelli  caprine  in  cambio,   avvinti 
Globi  d'  arida  zucca,  il  ferin  corpo 
Traggono  suso  a  galla.  Della  lamna 
Quando  in  cagnuoli  il  pescador  s'avviene, 
Sovente  ancora  quel  girevol    laccio 
Stesso  disciolto,  onde  è  sospeso  il  remo, 
Si  il  distende  nell'  onde:  ella  mirando, 
Move;  e  ficca  il  valor  delle  ganasce; 
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E  tosto  nella  fune  rattenuti 
Stanno  come  allacciati,  i  curvi   denti; 
Quindi  è  pena  lievissima  il  pigliare 
La  lamna  a  colpi  di  tridente  ferro. 

Tra  gli  odiosi  cetacei,  son  folli 
Per  gola,  e  gliiotteria  le  razze  altiere 
De'  pesci  cani,  e  assai  oltraggiatori, 
E  superbi;  ne  punto  temeriano 
Checche  incontrasser,  sempre  avendo  in  cuore 
Ondeggiante  furor,  sfacciata  voga. 
Sovente  ai  pescatori,  e  tiratori 
Di  pesce,  andando  al  lino,  ed  alle  reti 
Di  vimini  accostandosi,  guastaro 
Pesciosa  preda,  il  suo  cuore   ingrassando. 
Questi  osservando  alcun  pescator  d'  amo, 
Co'  medesimi  pesci  trafiggendo, 
Saporito  di  caccia  bottinetto 
Di  leggiero  trarrà,  matti  di  gola. 

Del  Vitello  marin  non  ami,  o  fiocine 
Fatte  son,  che  di  quel  prendano  il  corpo, 
Che  stranamente  gli  è  toccata  in  sorte 
Soda  pelle;  muraglia  delle  membra. 
Ma  quando  con  ben  intrecciati  lini 
Accerchieran  la  foca  i  pescatori 
Tra'  pesci,  non  volendo,  allora  a  quelli 
Tocca  veloce  briga,  e  studio  in  trarre 
Alle  spiagge  la  rete;  che  la   foca, 
0  vitello  marino  infuriato 
Non  terrebbero  ancor,  quantunque  reti 
Forano  molte  e  molte  ivi  allestite, 
E  asjevolmente  colla  sua  balia, 
E  coir  ugna  appuntate  e  squarceralle, 
E  scapperà,  e  sarà  scampo  ai  pesci 
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Rinchiusi,  e  accoramento  ai  pescatori. 
Ma  se  dato  sia  il  caso,  che  alla  terra 
Presso  il  chiappino,  allora  e  col   tridente, 
E  con  forti  bastoni,  aste  gagliarde. 
Dandoli  a  tutta  furia  sulle   tempia, 
L'  uccidon;  eh'  ai  marin  vitelli    giugno 
Prestissima  la  morte  a  testa   rotta. 

Anco  le  tartarughe  bene  spesso 
Sopraggiugnendo,  dier  guasto  alla  caccia, 
Ed  agli  uomini  fur  miseria  e  danno. 
Fatica  è  il  pigliar  queste  la  più  lieve 
Del  mondo,  ad  uomo  ardito,  e  senza  tema; 
Poiché,  se  alcun  tuffandosi  sott'  acqua, 
Tra  r  onde  V  aspra  tartaruga  insuso 
Rivolterà  sul  guscio,  non  più  (Quella, 
Benché  molto  s'  affanni,  può  la  morte 
Scampare,  e  in  alto  nuota  vano  nuoto. 
Palpitando,  e  co'  pie  bramando  il  mare; 
E  riso  allora  i  cacciatori  ingombra. 
Questa  quando  bastonano  con  ferrei 
Colpi,  e  quando  in  lacciuoi  seguono  avvinta. 
Come  quando  fanciul  bamboleggiando. 
Una  testuggin  aspra  di  montagna 
Prendendo,  sottosopra  la  rivolta, 
E  quella  sulle  spalle  ripiegata 
Ben  assai  brama  d'  arrivare  al  suolo, 
Tentennando  le  grinze  delle  gambe, 
E  le  curve  ginocchia  a  gran   fatica. 
Con  frequente  schizzar  suso  movendo, 
E  riso  ingombra  chiunque  la  vede: 
Si  r  animai  marin  della  sua  razza. 
Supino  nelle  salse  onde  si  porta. 
Degli  uomin  pescatori  esposto  aironte. 
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Sovente  a  terra  ella  ne  vien  notando, 
E  alla  sferza  solar  scalda  le  squame, 
Ed  aride  le  membra  al  mar  riporta: 
E  lei,  benché  si  sforzi,  il  negro  flutto 
Più  non  alloggia;  e  portala,  e  rivolge 
In  alto  desiosa  del  profondo. 
I  pescatori,  che  di  ciò  s'  accorgono. 
Ben  facilmente,  e  volentier  V  uccidono. 

De'  dolfini  la  caccia  è  maladetta. 
Ne  il  cacciator  sarà  agl'Iddii  più  caro. 
Ne  santamente  toccherà  V  altare. 
I  domestici  suoi  macchia  colui, 
Che  volontario  macchina  la  morte 
A'  delfini;  che  al  par  degli  omicidii 
Umani  odiano  i  Numi,   de'  marini 
(^onducitori  la  dannosa  morte; 
Ch'  hanno  pensieri  d'  uomini,  e  di  servi 
Del  marin  Giove;  aman  però  la   razza, 
E  molto  s'accompagnano  con  loro, 
E  s'  han  tra  lor  scambievolmente  in   pregio. 
Poiché  cortesi  agli  uomini  i  delfini 
Qual  opima  mai  preda  apparecchiare 
Là  nell'isola  Eubea,  tra  1'  onde  Egee  I 
Quando  a  caccia  notturna  i  pescatori 
Travagliano,  portando  la  minaccia 
Del  fuoco  a  i  pesci,  lo  splendore  nuovo 
Di  ferreo  fornuolo,  se  ne  vengono 
Dietro,  i  delfini,  e  afi^rettano  la  morte, 
Compagni  insieme  della  caccia,  ai  pesci. 
Questi  forte  tremando  a  tutta  voga 
Scappano,  ed  i  delfin  di  fuori  in  schiera 
Movendo,  gli  spaventano,  e  bramando 
E^si  di  ritornare  nel  profondo, 
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Air  iniquo  terren  gli  van  spignendo, 
Fittamente  alla  mano  su  saltando, 
Quai  cani  agli  uomin  cacciator  la  fiera 
Cacciando  con  reciprochi  latrati. 
Quei  da  vicin  verso  il  tei-ren,  dolenti 
Colpi scon  facilmente  i  marinari 
Con  fiocina  di  buone  punte  armata: 
Questi  nel  mar  per  vie  inevitabili 
Saltan,  dal  fuoco,  e  dai  delfini  regi 
Cacciati.  Ma,  quando  il  lavor  fornito 
Sia  della  ricca  agevol  cacciagione, 
Richieggono,  accostandosi  dappresso. 
Mancia  della  concordia,  e  della   lega. 
Competente  porzione  della   caccia. 
Quei  loro  non  la  negano,  ma  danno 
Buona  di  quella  volentieri  parte: 
Che  se  superbamente  un  lor  fallisce. 
Non  pili  i  delfini  a  li  aitatori 
Sono  alla  caccia.  E  alcuno  ode   un'  antica 
D'  un  musico  di  Lesbo  opra  famosa; 
Che  portato  sul  dosso  d'  un  delfino 
Il  Nero  mare  valicò  sedendo 
Intrepido  nel  cuor,  così  sonando, 
E  de'  ladri  di  mar  scappò  dal   fato; 
Ed  approdò  al  capo  di  Tenaro 
Là  da'  monti  Laconici  sul  mare. 
E  alcun  1'  amor  di  giovan  libiano 
Imparò  udendo;  che  già  mentre  ei  gregge 
Pascea,  di  lui  invaghissi  in  caldo  amore 
Delfino;  e  con  lui  insieme  si  prendea 
Trastullo  e  spasso  presso  alle   riviere. 
Della  sonora  fistula  godendo 
Desiava  mischiarsi  colle  stesse 
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Gregge,  e  lasciare  il  mare,  e  gire  a'  boschi. 

Ma  ne  tutto  1'  Eolio   paese 

Oblionne  1'  amore  del  garzone, 

Ne  r  antico  delfino,  in  nostra  etate, 

Che  già  invaghissi  d'  isolan  fanciullo. 

Neil'  isola  abitava,  e  tenea  sempre 

Il  naval  porto,  e  come  cittadino 

In  suo  cuor  non  volea  lasciar  l'amico, 

Ma  domestico  quivi  soggiornava. 

Fin  da  piccol  cresciuto  cagnolino, 

Piccol  infante  rallevato  insieme 

Ne'  costumi,  e  soggiorni  del   fanciullo. 

Ma  quando  al  fin  giunser  di   pubertade. 

Che  membra  ha  sofficenti,  e  ben   gagliarde, 

E  che  quel  tra  i  garzoni  alto    spiccava, 

E  '1  delfin  velocissimo  per  mare 

Degli  altri  era  il  sovran;  certo  che  allora 

Stupenda  da  non  dire,  e  da  non  credere. 

Maraviglia  era  quella  a'  forestieri. 

Ed  agli  abitatori  a   riguardare. 

Molti  la  fama  sollevò  a   partirsi 

Per  veder  lo  stupore  venerando, 

Con  delfino,  garzon,  compagni  insieme 

Crescenti  in  gioventù,  di  pari  etate. 

Molte  adunanze  a'  lidi  presso,  tutti 

I  giorni  si  facean  di   desianti 

II  divino  prodigio  rimirare. 
Allora  r  un  montato  su  barchetta 
Davanti  al  cavo  porto  navigava, 
Chiamando  lui  per  quel  medesmo  nome, 
Ch'  ei  lo  chiamava  dal  primier  natale: 
Il  delfin,  qual  saetta,   poich'  udia 

Del  fanciullo  la  voce,  prestamente 
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Correndo,   ne  giugnea  vicin  vicino 

Alla  cara  barchetta,  e  dimenando 

La  coda,  e  '1  capo  levando  per  gioia, 

Di  toccare  il  fanciullo  desiando: 

Ed  egli  colle  mani  carezzava 

Soavemente  con  amor  V  amico. 

Facendogli  piacevoli  accoglienze: 

Di  lui  il  cuore  agognava  di  venire 

Nella  stessa  barchetta,  al  putto  appresso: 

Or  nel  mar  fatto  avria  un  lieve  tomo; 

E  poi  notava  presso  del  fanciullo, 

A'  fianchi  fianchi  incatenando,  e  a  guancia 

Guancia  accostando,  ed  alla  testa  il  capo 

Appoggiando  :  diresti,  eh'  e^li  vago 

Di  baciare,  baciasse,  e  d'  abbracciare 

Il  petto  del  fanciullo,  ei  desiasse, 

Con  tal  notava  seguitrice  ei  voga. 

Ma  quando  al  lido  s'  appressava,  tosto 

Il  giovane  toccando  la    cervice 

Montava  sovra  le  serene  spalle; 

E  quello  volentieri  del  fanciullo 

La  persona  con  savio  accorgimento 

Ricevendo  ne  già,  dove  la  mente 

Del  giovane  il  guidava;  o  lungi  al  largo 

Mare  ancor  di  marciare  ei  comandasse, 

0  costeggiar  così  del  porto  il  luogo, 

O  d'  appressarsi  a  terra;  e  quei  faceva 

Ogni  comando:  ne  verun  puledro 

Al  suo  maneggiator,  tanto  di  bocca 

Agevole,  così  seguiva  i  freni 

Ben  pieghevoli;  e  noto  a  cacciatore, 

Che  il  conforti,  cagnuolo  accostumato 

Tanto  cedendo  va,  dov'  ei  lo  guida  ; 
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Né  tanto  i  servi,  comandando  il  sire, 

Opra  di  genio  fan,  dolce  ubbidendo; 

Quanto  il  delfino  amico  al  comandante 

Giovine,  fa  sua  voglia,  senza  giogo 

E  senza  freni,  che  il  costringan,  pronto. 

Non  però  solo  lui  portare  ei  vuole, 

Ma  ubbidisce  anco  ad  altri,  a  cui  il  padrone 

Suo  comandagli,  e  quello  porta  in  groppa, 

Niun  travaglio  per  amor  negando. 

Tal  col  vivo  garzon  tiene  amistade. 

Ma  allor  che  morte  il  giovane  rapi, 

Pria  a  dolente  simile,  il  delfin  scorse 

I  lidi,  ricercando  il  coetaneo 
Fanciullo.  Penseresti  tu  d'  udire 
La  vera  voce  d'  un  che  si  lamenti; 
Tal  ei  vestissi  inconsolabil  duolo: 
Ne  agi'  isolani  cittadin,  che  spesso 

II  chiamano,  ubbidisce;  ne  più  vuole 
Prendere  il  porto  cibo;  e  bene  a  loro 
Fassi  bandito  da  quel  mare  affatto; 
Ne  più  lui  alcun  vide,  ed  in  paese 
Non  viene,  che  il  desio  del  morto  putto 
Spenselo;  e  colF  amico  trapassato 
Affrettossi  ancor  ei  di  trapassare. 

Pur  benché  tanto  in  cortesia  sovrani, 
E  con  gli  uomini  tanto  uniti  in  cuore, 
I  Traci  oltraggiatori,  e  tutti   quelli 
Che  di  Bizante  tengon  la  cittade, 
Con  ferrei  pensier  vangli   cacciando. 
Ahi  fieramente  scellerati,  ed  empi! 
Risparmio  certo  non  faran  de'  figli, 
Non  dei  padri;  e  i  fratelli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggier;  tal  legge  è  a  loro 
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Dell'  inamena  abbominabil  caccia. 
Alla  madre,  infelice  pe'  suoi  parti, 
Presso  dietro  ne  va  gemella  razza 
Di  delfini,  simile  a  molli  putti: 
Ora  i  Traci,  anco  a  lor  spietati  e  crudi, 
S'  apparecchian,  mettendo  in  mare,  lieve 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  iniquo. 
Quei  veggendo  lo  schifo  innanzi   snello, 
Queti  si  stan,  ne  guardano  in  paura, 
Niun  pensando  inganno  dei  mortali, 
Ne  alcuna  sia  per  venir  lor  sciagura; 
E  gli  accarezzan  quai  cortesi  amici, 
Appoggiandosi  lieti,  e  la  sua  morte 
Festeggiando;  e  colerò  prestamente 
Con  tridente,  che  lanciasi,  appressandosi, 
Ch'  acida  chiaman,  strai  di  mare  asprissimo, 
Colpiscono  un  figliuolo  di  delfini. 
Con  isciagura  non  pensata;  e   quello 
Rovesciato  pel  duolo,   amaramente 
Crucciato,  tosto  tuffasi  sott'  acqua, 
Gemendo  per  lo  spasmo,  e  per  li   forti 
Dolori;  quei  no  '1  traggono  per  forza, 
Che  d' inutile  caccia  e  folle  e  vano 
Lavor  riporterebbono;  ma  a  lui 
Agognante  di  già,  ben  lunga  corda 
Abbandonan  per  trarnelo,  e  la  barca 
Affrettano  co'  remi,  seguitando 
Dell'  afflitto  delfin  le  vie;  or   quando 
Spirando  con  mortiferi  dolori. 
Più  non  potrà,  e  salterà  d' intorno 
Alle  punte  del  ferro;  allora  certo 
A  galla  vien,  stancato  nelle  forti 
Membra,  e  portato  su  da'  lievi  liuttì, 
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Dando  V  ultimo  fiato  ;  lui  la  madre 

Non  abbandona  mai,  ma  sempre  il  segue 

Mentr'  ei  patisce,  e  quando  su  riviene 

Di  fondo,  somigliante  a  una  dolente, 

E  fierissimamente  sospirante. 

Diresti  di  veder  piangente  madre, 

Nel  saccheggiar  nimici  una  cittade, 

Cui  tratti  in  preda  fossero  i  figliuoli 

Per  nicistà  di  guerra:  cosi  ella 

Gravemente  crucciata  pel  squarciato 

Figlio,  come  se  ella  pure  fusse 

La  ferita  dal  ferro,  e  travagliante, 

S'  aggira  :  e  un  altro  da  quel  suo  sentiero 

Via  manda  figlio,  in  lui  precipitando, 

E  spronandolo,  via  sì  ne  lo  scaccia. 

Fuggi,  figlio,  che  iniqui  qui  mortali, 

E  non  amici  a  noi:  ma  contro,   ferro 

Armano  a  caccia:  ornai  anco  a'  delfini 

^Movono  guerra,  pur  peccando   centra 

E  leghe  d'  immortali,  e  amistà  nostra, 

Che  per  avanti  tra  di  noi  fermammo. 

Tai  cose,  benché  muta  e  senza  voce, 

A'  suoi  figli  favella,  e  quello  svolge 

A  fuggir  lungi;  e  all'  altro,    eh'  aspramente 

Patisce  (compatendo  ancora  lei) 

Presso  ne  vien,  dietro  allo  stesso  schifo. 

Ne  r  abbandona,  ne  veruno  mai 

Con  tutto  suo  valor  dilungheria 

Quella,  che  il  partorì,  ne  dando  colpi. 

Nò  recandole  alcun  altro  spavento. 

Ma  insieme  col  figliuolo  strascinato 

Vien  strascinata  la  meschina,   infine 

Ch'  ella  va  sotto  mano  de'  nimici. 
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Oh  sconcertati,  ed  empi!  ahi  maladetti! 

Che  non  senton  pietà  mirando  quella 

Tribolata;  ne  piegan  l'intelletto 

Ferreo;  ma  con  fiocine  di  rame 

Lanciate  a  corsa  percotendo  il  figlio, 

Ed  insieme  con  lui  la  genitrice, 

Con  una  stessa  uccidono  sventura. 

Uccidono  però  non  suo  malgrado. 

Che  intorno  al  figlio,  che  si  muor,  la  madre 

Di  sua  brama  e  talento  è  lacerata. 

Come  quando  in  fanciulli  rondinini 

Serpe  di  sotto  al  tetto  avviensi,   e  premegli, 

Altri  ne  strozza,  e  trae  dentro  da'  denti; 

La  madre  in  pria  dolente  si  rigira. 

Tristamente  stridendo  urli  di  strage: 

Ma  quando  scorgerà  i  figli  estinti,  . 

Ella  non  più  cerca  di  morte  scampo. 

Ma  si  ravvolge  sotto  le  ganasce 

Stesse  del  drago,  finche  questo  augello 

Non  prende  il  micidial  fato  de'  figli  : 

Cosi  adunque  col  giovane  delfino 

Insieme  se  ne  muor  la  genitrice. 

Di  buona  voglia  nelle  mani  andando 

De'  cacciator  di  pesce  ad  esser  presa. 

Le  genti,  che  per  pelle  tengon  guscio. 
Che  sèrpeggian  pel  mar,  di  tutte  è  fama, 
Che  crescendo  la  luna  nel  suo  cerchio 
S'empian  di  carne,  ed  abbian  maggior  casa; 
E  eh'  allo  'ncontro  scemando  la  luna 
Si  corrughino  in  più  meschine  membra,  J 

Tale  è  la  nicistà  di  lor  natura.  * 

Di  queste  parte  i  marangoni  colgono 
Colle  man  dall'arena:  e  parte  traggono 
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Dalle  caverne,  u'  stan  continuo  affisse: 

Parte  agli  stessi  lidi  ne  sputàro 

L'onde,  ed  a'  fossi,  divelta  l'arena. 

Tra  l'ostriche  le  porpore  oh  mai  quanto 

Son  ghiotte!  tale  a  lor  caccia  sicura 

E  apparecchiata  sempre  in  abbondanza. 

Le  piccoletto  cirtidi,  o  gobbette, 

A  paniere  son  reti  simiglianti. 

Di  giunchi  lavorate  uniti  e  fitti: 

In  queste  metton  strombi,  ovvero  buccine, 

In  compagnia  di  Cheme,  ovvero  jattole; 

Quelle  quando  s'accostano,  d'amore 

Di  mangiare  briache,  dalla  loro 

Camera  caccian  fuor  la  lingua  lunga, 

Che  è  di  foggia  sottile  ed  aguzza, 

E  tra  gli  giunchi  stendonla,  bramose 

Di  pasto,  ma  incontrar  tristo  mangiare; 

Poiché  la  lingua  tra  que'  folti  giunchi 

Confitta  s'enfia;  ed  il  vimineo  laccio 

Serra,  ne  indietro  più  ritorna  sopra 

Infuriando,  e  sta  dal  duol  distesa; 

Finche  loro  infuriate  per  la  lingua, 

Liberino  color,  eh'  indi  ne  traggono 

Per  li  panni  tessuti,  leggiadrissimo 

Purpureo  fiore.  Ora  di  quei,  che  spugne 

Taglian,  non  penso  ch'altro  giuoco  sia, 

E  battaglia  peggior,  ne  più  infelice 

Agli  uomin  opra,  e  degna  di  piotate: 

I  quali  in  pria,  quando  al  lavor  s'accingono, 

Si  nutriscon  di  cibo,  e  ber  più  debole, 

Né  con  sonno  ordinario  ammorbidisconsi. 

Come  quand'uom  s'accinge  a  agon  canoro 

Tenendo  opra  febea  di  vago  canto. 
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Da  cetra  vagamente  accompagnato, 

Gli  è  a  cuor  tutto  del  vitto  il  buon  governo, 

E  ingrassando  pe'  ludi,  in  tutto  serba 

La  melodia  di  ben  sonora  voce. 

Si  questi  in  diligenza  fan  di  vita 

Buona  guardia,  e  governo,  e  buon  rinfresco, 

Acciò  lor  duri  il  fiato  andando  al  fondo, 

Illeso,  e  della  prima  lor  fatica 

Abbiano  refrigerio,  o  refocillinsi. 

Quando  faran  l'impresa,  ed  il  viaggio 

Avran  mezzo  fornito,  allor  preghiera 

Ai  beati  facendo  protettori 

Del  mar  profondo,  ben  scongiurerangli 

D'allontanar  da  loro  la  sciagura 

Delle  balene,  e  che  ninno  oltraggio 

Di  mar  gl'incontri;  e  s'egli  per  ventura 

Scorgon  callicti,  ovvero  il  pesce  bello. 

Grande  la  mente  loro  assai  baldanza; 

Poiché  non  mai  a  quelli  in  lor  pasture 

Aspra  balena,  o  animai  mordente, 

O  alcun  mal  marino  altro  n'apparve. 

Ma  sempre  si  dilettano  di  puri 

Ed  intatti  cammini;  onde  chiamarlo 

Pesce  sacro;  però  di  lui  godendo 

Si  studian  con  amore  alle  fatiche. 

Con  lunga  fune  sopra  mezza  coscia 

Uomo  si  cinge,  e  leva  ad  ambe  mani: 

Con  l'una  intorno  ghermendo  pesante 

Fusione  di  piombo,  e  colla  destra 

Mano  stende  un'  acuta  e  grossa  falce; 

E  serba  in  le  ganasce  sotto  bocca 

Candido  grasso;  e  fermo  su  la  prua 

Esaminando  sta  l'onda  marina, 
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Volgendo  nella  mente,  e  ruminando 
Il  gravoso  travaglio  e  l'acqua  immensa. 
H  confortano,  e  spronan  con  parole 
Arditamente  alla  fatica;  quale 
Persona,  ch'omai  sia  posta  nel  corso, 
Che  sia  perita  in  snellita  di  gamba. 
Ma  quando  preso  avrà  nel  cuore  ardire, 
Salta  nell'onde  tempestose  e  fiere, 
E  '1  tira  giuso,  d'andar  là  bramoso, 
L'impeto  del  canuto  e  grave  piombo. 
Ma  egli  giù  avanzatosi  nel  fondo. 
L'unto  ne  sputa,  e  quello  forte  lustra, 
E  lo  splendor  si  mescola  coU'acqua, 
Qual  panello  di  notte  per  lo  scuro 
Illuminante  l'occliio;  egli  agli  scogli 
Fatto  vicino,  scorge  allor  le  spugne. 
Nascono  queste  negli  estremi  piani 
Attaccate  in  caverne,  e  loro  è  fama 
Aver  respiro,  come  tutti  gli  altri, 
Che  nascono  nell'umide  caverne: 
Ed  assalendo  tosto  colla  falce 
Taglia  con  grassa  e  con  robusta  mano, 
Qual  mietitore,  delle  spugne  il  corpo; 
Ne  bada  punto  a  soggiornare;  e  il  canapo 
Muove  velocemente,  su  ai  compagni 
Accennando,  che  presto  lo  ritirino. 
Che  un  inimico  sangue  dalle  spugne 
Tosto  si  goccia,  e  incontro  all'uom  s'aggira; 
E  coll'orrendo  fiato  spesso  l'uomo 
Estingue,  nelle  nari  rattenuta 
La  grave  sanie;  e  però  sale  a  galla 
Rapidamente,  qual  pensier,  veloce. 
Alcun,  che  '1  trae  mirandolo  dal  mare 
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Scappante  a  corsa,  nel  medesmo  tempo 
Riderà  e  compatendo  attristerassi; 
Che  così  rilassato  ei  nelle  membra 
Deboli,  da  spavento,  e  da  fatica 
Accorante  son  sciolte.  Or  ei  spietata 
Preda  spesso  trovando  e  nimicissima, 
Del  mar  saltando  nel  cammin  profondo, 
Più  non  ne  puote  l'infelice,  avendo 
Fiera  incontrata  orrenda  e  mostruosa; 
Ed  ei  frequentemente  a'  suoi  compagni 
Sopra  scotendo  il  laccio,  ne  comanda, 
Che  lo  ritirino:  è  a  lui  il  corpo 
Mezzo  stracciato  da  cetacea  forza; 
E  lo  tirano  su  gli  uomin  compagni. 
Compassionevole  a  vedersi,  ancora 
Agognante  la  nave,  ed  i  compagni: 
Prestamente  allor  quei  l'aspro  cammino, 
E  la  trista  contesa  in  abbandono 
Lascian  dolenti,  ed  al  terren  conducono 
Le  reliquie,  piagnendo  intorno  intorno. 
Dell'amico  meschino  ed  infelice. 

Queste  imparai,  scettrifero,  di  Giove 
Allievo,  opre  di  mare.  Ora  a  te  sempre 
Si  dirizzin  le  navi  senza  danno. 
Da  tiepide  e  diritte  aure  portate: 
Sempre  abbondante  sia  il  mar  pescoso. 
Ed  il  saldo  Nettunno  della  terra 
Le  radicali  fondamenta  immote. 
Ed  incorrotte  guardi  sotto,  e  serbi. 
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DELLA  PESCA.  —  LIBRO  PRIMO. 

Beato  (pag.  15,  lìn.  1).  Il  testo  dice  Màkar^  titolo  con- 
veniente agli  Dei.  Màkares  theoì  aièn  èóntes.  Omero  : 
I  beati  Iddìi,  die  sempre  sono ,  corrisponde  la  voce 
alla  parola  Divus ,  titolo  dato  agli  imperatori,  Di- 
VìiS  Cossar  ì  Latini,  Theòs  i  Greci.  Properzio: 
Arma  Deus  Caesar  dites  meditatur  ad  Indos. 
Marciale  : 

Bdictum  Domini,  Deique  nostri. 
Gli  Ebrei  chiamavano  Dei,  i  giudici,  e  i  sovrani 
son  giudici. 

Antonin  (p.  15,  1.  4).  Vedi  alla  p.  289  la  nota:  Al  JÌ- 
gliml  di  Severo  Giove,  ecc. 
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Diana  (p.  16,  1.  15).  Qui  il  Poeta  avendo  a  trattar  di 
caccia,  dialogliizza  colla  Dea  cacciatricé,  e  all'uso 
di  Persio,  del  Salmo  Invitatorio,  e  della  Cantica, 
non  vi  essendo  apposti  i  nomi  de'  personaggi  in- 
trodotti, secondo  che  1'  uno  o  1'  altro  parla,  si  é 
stimato  bene  porre  i  nomi  del  Poeta  e  di  Diana  per 
tór  confusione. 

Trienne  (p.  16, 1.21)  dalle  feste,  dette  Orgie,  le  quali 
ricorrevano  ogni  tre  anni,  in  memoria  della  spe- 
dizione di  Bacco  nell'India,  per  questo  chiamate 
trieterica,  cioè  triennali.  Virg.  nel  iv  dell'Eneid.: 
qualis  commotis  excita  sacris 

Thyas,  uH  audito  stimulant  trieterica  Baccho 

Orgia 

Ovid.  nel  vi  delle  Metamorfosi: 

Tempus  erat,  quo  sacra  solent  trieterica  Bacchi 

Sithoniae  celedrare  Nurus 

e  nel  ix: 

Ismariae  celelrant  rej^etita  triennia  BaccJiae. 

Monta7io  (p.  16,  1.  22),  detto  dal  fare  i  baccanali  su 
pe'  monti,  come  sarebbe  il  monte  Citerone  nella 
Beozia.  Virg.  nel  detto  lib.  iv,  seguitando  i  versi 
sopraccitati  : 

nocturnnsque  vocat  clamore  Cithaero?i, 

e  nella  Tracia  il  Monte  Rodope.  Ovid.  nel  vi  delle 
Metamorfosi  : 

no3}  conscia  sacris. 

Noc/e  sonai  Bhodope  tinnitiàus  aeris  acuti, 

Asopo  (p.  16,  1.  23).  Fiume  della  Beozia,  che  bagna 
le  radici  del  monte  Citerone,  e  scorre  vicino  a 


ANNOTAZIONI  269 

Tebe,  patria  di  Bacco.  Ovid.  lib.  in  Amorum: 
Quid  referam  Asopon,  quem  cepìt  martia  Thebe, 

I  nottnmi  (p.  16,  1.  25),  perchè  i  sacriflcj  di  Bacco  si 
facevano  di  notte,  come  si  vede  da'  versi  di  Vir- 
gilio e  d'Ovidio  posti  sopra. 

Bahazio  (p.  16,  1.  25),  cognome  di  Bacco,  e  di  Giove 
ancora,  come  appare  dall'antiche  inscrizioni  ;  forse 
detto  da'  Sabati  degli  Ebrei,  o  pure  corrotto  dal 
nome  di  Dio  Sabaoth,  cioè  Dio  degli  eserciti;  essendo 
ancora  Bacco  stato  guerriero,  e  famoso  per  le 
guerre.  Il  Redi: 

Dell'Indico  Oriente 

Domator  glorioso  il  Dio  del  vino, 
Orazio  nell'Ode  xix  del  lib.  ii: 

Tu,  quiim  Parentis  regna  per  arduum 

Cohoì's  Giganturn  scanderet  impia, 

Bhoetum  retorsisti  etc. 

Ballai  (p.  16,  1.  26),  cioè  cantai  ballando  ;  il  ballo  è 
originato  dal  culto  degli  Dei.  Servio,  Ut  totum  cor- 
pus sentirei  religionem.  Canti  a  ballo,  dicevano  1 
greci  bypwchemata,  e  i  nostri  antichi  li  chiamavano 
Ballate.  Guido  Cavalcanti  nella  licenza  della  can- 
zone, detta  da'  Francesi  Venvoy,  o  vogliamo  dire 
Vinviamento^  dice: 

Vanne  a  Tolosa  ballatetta  mia, 

E  vanne  quetamente  all'Adorata  ecc. 

ì^è  le  stragi  de'  Parti  (p.  16,  1.  33).  Qui  il  poeta  ac- 
cenna le  sconfìtte  di  questi  popoli,  date  dai  Ro- 
mani, che  continuamente  con  quelli  avevan  guerra. 
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Laonde  nei  titoli  degli  imperatori  si  trova  fre- 
quentemente PartMcns  mawimus, 

C tesi/onte  (p.  16,  1.  33).  Castello  de'  Parti,  dove  iloro 
re  facevano  l'invernate  a  cagione  della  bontà  del' 
l'aria. 

Cesti  (p.  17,  1.  2),  strisce  di  cuoio  crudo  imbullet- 
tate, colle  quali,  avvolte  alle  mani,  talora  facevano 
alle  pugna  :  ma  qui  intende  il  poeta  del  Cinto,  ov- 
vero cuoio  ricamato  e  storiato  di  Venere,  dato 
dalla  medesima  a  Giunone,  come  incantesimo  d'a- 
more, per  inuzzolir  Giove,  descritto  da  Omero. 

Dea  del  mar  prodotta  (p.  n,  1.  3),  cioè  Venere,  detta 
Afrodite  forse  da  Aphros,  che  in  greco  viene  a  dire 
spuma. 

Profana  (p.  17,  1.5).  I  profani,  cioè  non  iniziati,  che 
non  avevano  avuto  i  principi,  e  gli  ordini,  e  i 
gradi,  pe'  quali  uno  era  poi  ammesso  ai  misteri, 
ovvero  occulte  cirimonie  degli  Dei ,  erano  esclusi 
da  quelle,  onde  la  Sibilla  nel  vi  dell'Eneide,  men- 
tre Enea  facea  i  sacriflcj  agli  Dei  infernali,  gri- 
dava: 

procul  0,  procul  esfe  profani 

totoque  absistite  luco; 

ed  Orazio  gran  sacerdote  delle  Muse  dicea  del 
volgo,  come  ignorante ,  e  così  non  ammesso  ai 
misteri  e  sacriflcj  delle  Muse: 

Odi  profanum  vulgus,  et  arceo^ 
e  così  Diana,  come  vergine  non  essendo  ammessa 
alle  nozze ,  cioè  ai  segreti  misteri  della  Dea  Ve- 
nere, veniva  a  chiamarsi  profana  delle  noz^e. 
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File  (p.  17,  1.  9).  Virg.  longa  syhas  indagine  cingunU 

Né  molto,  Gr.  mede  ti  (p.  19,  1.  8),  Lat.  nec  quicquam, 
cioè  non  punto. 

F  l'uno  e  l'altro  (p.  19,  1.  12).  Forma  di  dire  greca, 
che  dovendo  dire  due  cose  unite  in  uno  stesso 
soggetto,  fanno  precedere,  come  un  cenno,  la  i^sl- 
TolsL  AmpAóteron,  che  significa  e  l'uno  e  l'altro,  an/ìr- 
bedue  le  cose,  e  simili.  Lat.  utrumque.  Così  Omero: 

Amphóteron  basileus  t'agathos  Kraterós  Vaichemetés, 
L'uno  e  l'altro:  buon  re;  prode  guerriero. 

Lo  stesso  per  l'appunto  fanno  gl'Inglesi  colla  loro 
voce  Both;  ed  é,  come  se  uno  dicesse:  T^ltVe  due 
queste  cose,  che  voi  udirete  adesso  adesso. 

Né  pur  roba  (p.  19,  1.  33),  cioè  teste,  franzese  robe. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

Quei  (p.  21,  1.  19),  cioè  le  rede,  i  figliuoli:  maniera 
greca  staccata,  che  quasi,  accennando  col  dito, 
vuole  che  s'intenda,  chi  son  quei,  che  son  nomi- 
nati, 0  avanti,  o  dopo,  senza*  altra  aggiunta;  ov- 
vero è  un  previo  cenno  di  quel  che  vien  dopo, 
detto  prima  in  confuso,  e  in  generale,  poi  in  pre- 
ciso, e  in  particolare. 

MuggUanti  (p.  21,  1.  24):  qui  s'intende  le  capre,  Gr. 
Mukome'nas^  il  mugghiare  i  Greci  dicono  non  sola- 
mente del  bue,  ma  d'altri  animali.  Ho  detto  Mug- 
ghianti  per  rappresentare  la  maniera  greca. 

Sagena  (p.  22,  1.  7);  voce  latina,  e  greca:  sorta  di 
rete  grande  da  pescare. 
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Davanti  (p.  23,  1.  28).  Qui  mancherebbe  il  che,  men- 
tre parrebbe  dovesse  dire: 

E  i  famosi  Cappadoci  ch'avanti 
Al  monte  Tàuro  pascono,  ecc. 
ma  é  una  di  quelle  greche  poetiche  ardite  irrego- 
larità. 

Fan  campagna  a  sette  pelli  (p.  24, 1.  20),  cioè  di  scudi, 
poiché  le  pelli  di  vitello,  addoppiate  fino  a  sette 
doppi,  formavano  scudo,  coperto  poi  di  metallo. 
Virg.  Eneid.  lib.  xiii. 

mlat  atri  turòinis  instar, 

BxAtium  dirum  Jiasta  ferens,  orasque  recludit 
Loricae,  et  clypei  extremos  septemplicis  oràes,  etc. 
I  Greci,  come  si  può  vedere  presso  Omero  in  più 
luoghi,  dicono  Boéien  lo  scudo;  cioè  pelle  di  vi- 
tello, la  quale  si  dice  ancora  assolutamente  vi- 
tello. 

Di  mortali  cuore,  ed  anima,  ecc.  (p.  24, 1. 26).  Aulo  Gel- 
lìo  nel  cap.  ii  del  lib.  v  delle  sue  Notti  attiche,  di- 
scorrendo del  Bucefalo,  cavallo  del  re  Alessandro, 
dice,  che  nella  guerra  indiana,  ferito  esso  a  morte 
e  nel  collo  e  ne' fianchi  dagli  spessi  dardi  vibrali 
contra  Alessandro,  il  quale  imprese  forti  facendo, 
si  era  incautamente  fra'  nemici  troppo  inoltrato: 
Moridimdus  tamen,  son  le  parole  del  Gellio,  acprope 
jam  exangiUs  e  mediis  hostiòus  regem  vivacissimo 
cv/rsu  retulit:  atque  ubi  eim  extra  tela  extulerat,  il- 
lieo concidit:  et  Domini  deinde  jam  superstltis  sectirus 
quasi  cum  semus  Immani  solatio  expiravit. 

Conoscon  sempre  il  lor  rettore,  ecc.  (p.  24, 1. 28).  Il  detto 
Gellio  dell'istesso  Bucefalo:  Stùper  hoc  equo  dignum 
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memma  visum:  quod  uhi  ornatus  erat,  armatiisque 
ad  pì'aelinm,  7iaud  ungìiam  inscendi  sese  al)  alio  nisi 
a  rege  passus  sii;  e  Quinto  Curzio  nel  lib.  vi:  Ille 
nec  in  dorso  insidere  suo  patiebatur  alium  :  et  regem, 
cum  tellet  ascendere,  sponte  sua  genua  $ubmitte7is, 
excipiebat:  credehaturqxie  sentire  guem  veJieret, 

E  nitriscon  reggendo,  ecc.  (p.  24,  1.  ^):  il  nitrire  segno 
del  cavallo,  quando  si  rallegra  conoscendo  l'og- 
getto desiderato.  Ovid. 

adhinnit  equae. 

Sospirano  il  compagno  (p.  24,  1.  31).  Omero  nel  xvii 
dell'  Iliade  dice,  che  i  cavalli  d'Achille ,  piansono 
la  morte  di  Patroclo: 

I  cavalli  d'Eacide  da  parte 
Della  battaglia,  e  dilungati  stando, 
Piangevan  da  che  prima  udir  l'auriga 
Nella  polve  caduto  per  la  mano 
D'Ettore  micidial 

e  quantunque  Automedonte  molto  gli  frustasse  per 
fargli  muovere  : 

Si  stavan  fermi  vaga  sedia  avendo 
Ficcati  i  capi  in  terra,  e  le  lor  lagrime 
Calde  scorrean  dalle  palpebre  in  terra. 
Plorando  per  desio  di  lor  cocchiero, 
E  la  florida  chioma  impolveravasi,  ecc. 

e  Virg.  nell'xi  dell'Eneide  racconta,   che  nella 
morte  di  Fallante  pianse  il  di  lui  cavallo: 
Post  JBellator  equus  positis  insigniàus  Mhon 
It  lacrymans,  guttisque  hwmectat  grandibus  ora. 
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Del  silenzio  il  cavai  ru^rpe  ecc.  (p.  24,  1.32).  Il  detto 
Omero,  Iliad.  xix,  racconta  che  Xanto,  uno  de'  ca- 
valli d'Achille,  gli  ^arlò  predicendogli  la  morte  : 

a  lui  di  sotto 

Al  giogo  parlò  quel  ne'  piedi  snello, 
E  balzano  cavai  Xanto,  ecc. 

Il  carni  sulle  feste,  ecc.  (p.  25, 1.  5).  Questo  dice  Omero 
nel  lita.  XX  dell'Iliade  delle  cavalle  d'Erictonio  fi- 
gliuolo di  Bardano  con  quei  versi  : 

e  quando  elle  facevan  salti 

Per  la  grassa  campagna,  ed  ubertosa 
Sulle  reste  correano  delle  spighe, 
Né  l'infragnean;  ma  quando  facean  salti 
Sovra  le  larghe  tergora  del  mare. 
Sul  lido  in  punta  del  canuto  sale 
Scorrean  senza  bagnarsi  per  le  piante. 
11  qual  pensiero  fu  poi  detto  ancora  da  Virgilio 
nel  VII  dell'Eneide,  volendo  spiegare  la -velocità 
nel  corso  di  Cammilla: 
Illa  tei  intactae  segetis  per  szirmna  rolaret 
Oramina^  nec  teneras  ctcrsu,  laesisset  aristas: 
Tel  mare  per  medium  Jluctu  suspensa  timenti 
Ferrei  iter,  celeres  nec  tingerei  aequore  plantas. 

Il  cavai  sulle  nuhi  portò  Vuomo,  ecc.  (p.  25,  1.  8),  cioè 
il  cavallo  Pegaso,  sopra  del  quale  montato,  volle 
verso  il  cielo  volare  Bellerofonte  dopo  avere  am- 
mazzata la  Chimera: 

Lione  per  davanti, 

Per  di  dietro  dragone,  e  in  mezzo  capra. 
Che  sbuffava  di  fiamme  una  gran  furia. 
Omero,  Iliade,  lib.  vi,  il  qual  Pegaso  è  detto  ([^.pege, 
che  vale  fontana,  perché  coll'unghia  sua  fece  spie- 


ANNOTAZIONI  275 

ciare  quella  dedicata  alle  Muse,  chiamata  Ippo- 
crene  ;  detta  perciò  da  Persio  nel  Prologo  fonte  del 
cavallo  : 

Nec  ladra  fonte  prolui  caòalUno; 
ma  per  altro   Ippocrene  vorrebbe  dire  la  fonte 
grande,  avendo  la  particella  Jiippo,  che  come  quel- 
r  altra  iu,  apposte  alle  voci  significano  in  quelle 
grandezza. 

P^'  inganno  del  rettore  ecc.  (p.  25, 1.  10).  Sette  magi, 
0  savi  persiani,  tra'  quali  Dario,  convennero,  che 
al  levar  del  sole  ciascuno  di  loro  montasse  a  ca- 
vallo, e  passeggiasse  davanti  alla  città,  e  che  que- 
gli, il  cui  cavallo  primo  fusse  a  nitrire,  fusse  re: 
il  cavallo  di  Dario  per  artifizio  del  suo  custode  fu 
fatto  la  notte  antecedente  montare  la  cavalla,  di 
cui  era  innamorato  :  onde  passando  dal  luogo,  ove 
questo  era  seguito,  e  sentendo  1'  odore  della  ca- 
valla, annitrì,  e  Dario  dagli  altri  sei  fu  subito  ado- 
rato per  re:  la  storia  è  presso  Erodoto  lib.  in. 

Chiamando  ritornare  (p.  25,  1.  30),  cioè  richiamando, 
Lat.  revocare,  riiwnare^  cioè  far  ritornare. 

Ignudi  (p.  26, 1.  9),  cioè  senza  pelli,  delle  quali  erano 
stati  ricoperti. 

Stimano  (p.  28.  1.  9),  cioè  le  genti,  gli  uomini. 

Ne' fronzuti  (  P.  28,  1.  23).  Gr.  én  'óresi. 

Braman  (p.  28,  1.  24).  Gr.  óroimn. 

Ventose  tigri  (p.  33,  1.  15),  cioè  veloci,  e  preste  ai 
pari  del  vento.  Ovidio: 

Primague  ventosis  palma  petetur  equis. 
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Dipinti  il  tergo  (p.  34,  1.  33).  Britannia  fii  detta  da 
un  antico  poeta,  pista  genas,  pud  essere,  che  si  di- 
pignessero  anco  le  spalle. 

CJdusa  (p.  35,  1.  7),  cioè  armata.  Lat.  septa.  Equites 
cataphracti,  cioè  chiusi,  armati  di  tutto  punto. 

Premisce  (p.  85,  1.  25),  cioè  freme,  da  fremire;  come 
stridisce,  cioè  stride,  da  stridire;  ne  son  gli  esempj 
nel  Vocabolario. 

Manna  (p.  36,  1.33).  Ltt.  mamptihùS,  covone,  manata, 
onde  ammannare,  e  ammannire,  apparecchiare. 
Proverbio,  ammanna  c¥  i'  lego. 

Qual  dal  campo,  ecc.  (p.  37, 1.  6).  Qui  il  poeta  molto 
si  distende:  e  di  vero  gli  antichi  invitati  dalla 
dolcezza  del  verso,  e  dalla  similitudine,  si  lascia- 
vano portare  oltre  ai  limiti  di  quella.  Così  Omero, 
quando  dice  di  Giove,  che  scaglia  il  fulmine,  e 
Catullo  nella  similitudine  del  ruscello: 

Moesta  nec  assiduo  tabescere  Iwnioia  Jletu 

Cessarent,  neqiie  tristi  imhre  madere  genae. 
Qualis  in  aerii  pellucens  vertice  montis 

Rivus  muscoso  prosilit  e  lapide: 
Qui  cum  de  prona  praeceps  est  ralle  rohitus, 

Per  medium  densi  transit  iter  populi^ 
Dulce  viatori  lasso  in  sudore  levamen, 

C2im  gravis  exustos  aestus  Mulcat  agros. 

Dehile  (p.  37,  1.  16),   cioè  stanco,   debilitato  dalla 
fatica. 
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DELLA  CACCIA.  —  LIBRO  SECONDO. 

Dei  mezz'  nomini  (p.  39,  1.  U),  cioè  di  loro  medesimi, 
che  erano  mezzi  uomini  e  mezzi  cavalli. 

Alata  (p.  40,  1.  23).  Veloce,  presta,  tostana. 

Quel  (p.  42,  1.  29),  cioè  l'altro  toro  stato  vincitore. 

'Degr Iddìi  i  gloriosi  doni  (p.  44,  1.  2).  Doni  d'Iddio, 
si  dicono  da'  poeti  greci,  la  bellezza,  l'agilità,  la 
fortezza,  e  tutte  le  belle  doti,  e  qualitadi  dell'uo- 
mo. Omero  :  Ouk  a'pohletéon  esti  tlieon  èrikudea  dora. 

Non  son  da  rigettare  degl'  Iddii 
I  gloriosi  doni 

E  rmio,  e  V altro  (p.  44, 1.  3).  Vedi  sopra  alla  pag.  271. 

Dovea  misv.rar  (p.  44,  1.  32),  cioè  era  per  misurare, 
cioè  per  dar  misura  e  regola  incanalandole. 

Sorde  punte  (p.  47,  L  6  )  Gr.  Kofós ,  cioè  sordo,  vale 
in  greco  figuratamente,  inutile,  vano,  inefiQcace; 
così  Dante  nel  i.  dell'Inf.  disse:  il  sol  tace  :  in  vece 
di  dire  non  risplende: 

Mi  ritingeva  là,  dove  7  sol  tace: 
e  nel  ni: 

€omHo  discerno  per  lo  fioco  lume, 
cioè  per  lo  debile,  e  poco  lume;  e  nel  v: 

r  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 
così  privo  d'ogni  luce,  e  splendore. 

Tututto  (p.  47,  1.  18),  cioè  tutto  tutto,  voce  antica, 
usata  dal  Boccaccio  nella  canzone,  cantata  dalla 
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Lauretta,  e  posta  in  fine  dell'ultima  novella  della 
terza  giornata: 

E  de' miei  occhi  tututto  s'accese,  ecc. 
e  nel  poema  delia  Teseide,  la  qual  corrisponde  al- 
l'antica franzese  très  tout,  e  alla  greca  pàmpan. 

Giaciglio  (p.  49,  1.  18).  Covile. 
Versate  (p.  50,  1.  13).  Lat.  efitsae,  circumfusae. 
Sfacciatezze  (p.  51.  1.  2).  Lat.  impudentiis ,  il  Greco 
anaideiais. 

Platiceronti  (p.  55,  1.  16).  Gr.  Plattile'rotes. 

Eìmceronte  (  p.  54,  1.  26).  Gr.  Eurukéros. 

È  forza,  die  non  si  sMtte  (p.  53,  1.  21).  Il  greco  aU- 
hetos  anànke.  Lat.  immutalilis  mcessitas,  forza,  ne- 
cessità, ferma,  stabile. 

Per  li  medesmi  denti  (p.  53, 1. 25)  .Gr.  di  odonton.  Lat.  per 
dentes, 

Godente  di  saette  (p.  55,  1.  2),  che  i  Greci  dicono  in 
una  parola  iocheaira^  e  il  titolo  di  Diana.  Omero 
nel  II  Inno  in  lode  della  detta  dea: 

Or  poi  eh'  avranne 

La  godente  di  strali,  ecc. 
ed  i  Latini  la  dissero  faretrata.  Ovid.  nel  in  delle 
Metam. 

Ira  pharetratae  fertur  satiata  Dianae,  ecc* 

Se  (p.  56,  1.  17).  Questa  particella  se  par  che  penda 
da  quel  di  sopra  Miracol  du7i(iue,  e  il  testo  greco 
è  eì  de  hai. 
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//  lume  (p.  57,  1.  8),  cioè  del  sole. 

InirattaUl  stanno  (p.  60,  1.  30).  La  regola  vorrebbe, 
che  si  dicesse;  intrattaUU:  perchè  il  plurale  non 
gode  del  privilegio  del  singolare:  ma  la  necessità, 
e  l'autorità  di  ottimi  poeti  moderni  mi  scusi  :  e 
ciò  sia  detto  per.  tutte  le  volte  che  occorra  simil 
troncatura. 

Opera  (p.  61,  1.  5),  cioè,  per  opera,  per  conto,  per 
cagione.  Lat.  causa,  gratta^  ecc.  Gr.  Éneka^  charin. 
Queste  ellissi  si  trovano  in  tutte  le  lingue  per  dar 
grazia  al  discorso.  I  franzesi, /(m^(?  d'argenta  Vépée 
à  la  main,  senza  la  particella  pour  e  atee. 

Comandatori  del  lavori  (p.  62,  1.  7),  cioè  regolatori 
delle  loro  azioni  e  giuochi,  Gr.  ElepJiantàrchas. 

Nativa  casa  (p.  64,  1.  5)  ;  il  corpo  ove  abita  l'anima; 
sotto  anco  dice  magione,  Gr.  déraas,  corpo,  dómos 
casa,  da  démno. 

hi  fra  gli  augelli  (p.  64,  1.  17).  Il  traduttore  Lat.  in 
prosa  enornisi^  cioè  negli  iiccelli^  traduce  in  jJavoni- 
lus;  e  sotto  nel  m  lib.  thersì ,  cioè  Jiere,  traduce 
leonibus  per  ischiarimento-  del  testo;  ma  non  con 
tutta  fedeltà.  Quindi  si  vede  qual  capitale  si  possa 
fare  delle  traduzioni  latine  ancora  testuali. 

Lascio  tre  stirpi  (p.  64, 1.  29);  cioè  tre  razze  d'animali 
le  quali  pare,  che  venga  dopo  a  nominare,   cioè 
scimmie,  talpe,  e  occasionalmente  arpie;   se  non 
volessimo  dire,  che  per  tre  stirpi,  o  razze  inten 
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desse  l'autore  le  bertucce,  o  scimmie  ordinarie  e 
senza  coda  ;  i  cinocefali,  ovvero  scìmmie  col  capo 
di  cane;  e  i  cercopiteci,  cioè  scimmie  colla  coda 
lunga. 

LHmitazion  (  p.  64 ,  1.  26  )  ;  imitazione  di  scimmie  : 
perifrasi  che  vale  il  medesimo,  che  scimmie  imi- 
tatrici. 

Le  poesie  (p.  65,  1.  7).  Qui  vale  i  carmi,  e  i  canti. 

Genie  (p.  65,  1.  16).  Genia  dal  greco  Gened,  cioè  ge- 
nerazione; ma  dicendo  ai  Farisei  il  nostro  Sal- 
vatore: gencratio  mala  et  adultera,  Gr.  genedmoicha- 
lis  ecc.  si  disse  genia  in  cattiva  parte. 

• — '>-»>^^<:<:<:  o — 
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Vranide  (p.  68,  1.  3);  Saturno,  figliuolo  di  Celo,  cioè 
del  cielo,  Gr.  tou  Owanoii. 

Giuòòa  (p.  68,  1.  26).  Sorta  nota  di  veste  dal  Lat. 
jul^a,  chioma  folta,  che  cuopre,  come  vestimento, 
il  collo  del  lione. 

Trasmessa  agli  ocelli  venne  imperiali  (p.  69,  1.  18),  cioè 
fu  mandata  all'imperadore. 

Sotto  la  man  destra  porta  il  fulvo  Lion  veloce  carne 
(p.  69,  1.  27)  le  parti  destre,  dice  Aristotile,  sono 


ANNOTAZIONI  281 

per  natura  più  gagliarde.  Il  lione  ha  doppie  ver- 
tebre, onde  é  forte,  e  veloce  insieme,  e  agile  nella 
voltata  dalla  parte  destra. 

Sotto  l'asta  (p.  72,1.2),  cioè  figuratamente  sotto  l'e- 
sercito, sotto  la  guerra:  onde  prigioniero  d'asta, 
prigioniero  di  guerra. 

Come  fanti  (p.  72,  1.  32),  cioè  schierati  in  fila  come 
soldati. 

Talami  (p.  73,  1.  4),  che  vale  stanze  e  camere,  che 
agli  antichi  erano  tutte  in  volta,  da  una  voce  ebrai- 
ca, che  significa  sospendere,  onde  è  fatto  t/ialamus, 
e  tholtis,  e  così  qui  il  poeta  figuratamente  chiama 
talami  l'uova. 

Aspro,  maladetto,  lungo  mìiso,  ecc.  (p.  73, 1.  24).  In  que- 
sti asindeti,  ovvero  parlari  senza  copula  ci  s'in- 
tende, hanriO,  cosi  nel  lib.  i,  il  medesimo  nostro 
poeta  ne'  segnali  del  buon  cavallo,  e  Virg.  in 
quelli  della  buona  vacca  : 
Tìim  longo  nnllus  Meri  modus  :  omnia  magna,  eie. 
ci  s'intende:  sunto  Georg,  lib.  iii. 

0  uomo  (p.  77,  1.  2).  Così  fu  detto  l'Ariete  Yir  gregis. 

Non  mascJiio  (p.  77,  1. 11):  in  Lat.  direbbesi  eviratum. 
Da  Catullo  i  Galli  sacerdoti  della  dea  Cibele  nel 
Galliambo  sono  chiamati  con  vocabolo  feniinile 
Gallae,  perchè  erano  castrati;  onde  a  differenza 
di  questi  Galli,  disse  il  Caro  nella  sua  più  famosa 
Canzone,  i  popoli  della  Gallia,  Galli  interi  ;  e  fanne 
meritamente  ripreso  dal  Castelvetro. 
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Vom  dirla  (p.  'J7,  1.24),  cioè  si  diria,  si  direbbe.  Pe- 
trarca: 

Il  sonno  è  veramente  qunl  uom  dice 
Il  Boccaccio  nella  novella  dell'Abate  di  Cligni  :  m- 
r amente  è  qtiesH  così  magnifico  come  uom  dice,  ed  in 
mille  altri  luoghi.  I  Franzesi  ancora  usano  una  tal 
frase,  dicendo  on  dit,  onfait,  che  suona  il  medesimo 
che  uomo  fa,  uomo  dice,  mentre  la  particella  on  si 
vede,  che  é  stata  formata,  e  deriva  dal  latino  7iomo^ 
che  gli  antichi  e  vecchi  Franzesi  poi  la  scrivevano 
7iom.  L'usano  finalmente  senz'altro  i  Tedeschi  di- 
cendo mann  sacjU  cioè  Jiomo  dicit,  e  così  sempre 
servendosi  della  parola  marni,  che  vuol  dir  uomo,  il 
greco  tìs,  quidam. 

Quello  (p.  "77,  1.  29),  cioè  il  cuore  della  gelosia,  fa- 
cesti più  visibile  del  cuore  ordinario. 

Sire,  Gr.  max  (  p.  77,  1.  31) ,  cioè  re,  titolo  dato  a 
tutti  gli  Dei. 

Alla  destra  (p.  77,  1.  32),  cioè  della  gelosia. 

B  mortale  è  a  portar  giogo  servile  (p.  78,  1.  27),  cioè 
si  tribola  in  tal  maniera,  ed  è  sì  dannoso  a  se 
stesso,  che  per  non  soffrir  prigionia  va  alla  morte  : 
così  un  infermo  che  è  per  morire,  si  dice  è  mortale. 

E  cticito,  erx.  (p.  79,  1.  11),  cioè  cinto,  o  circondato; 
naturalmente  fasciato.  Gr.  érra^ptai.  Lat.  consuta  est. 

Didimeo  (p.  79,  1.  23),  da  Dindimo,  o  Didimo  monte 
della  Frigia,  ove  s'  adorava  Cibele  godente  dei 
Tamburi.  Catullo  nei  Galliambo: 
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Agite,  ite  ad  alta,  Gallae,  Cybelles  nemom  simul, 
Simul  ite  Dindymenae  dominae  vaga  pecora, 

Spergitor  di  frutti  e  biade,  ecc.  (p.  79,  1.  23).  11  testo 
greco  òlesikarpon,  forse  il  tamburo  dì  pelle  di  lupo 
faceva  ancora  questo  prodigio  di  spergere  i  frutti 
e  le  biade  ;  come  quello  detto  sotto  del  far  chetare 
gli  altri  tamburi,  a  guisa  de'  calzari  fa'ti  di  pelle 
di  iena,  che  facevano  chetare  i  cani  :  come  poco 
sopra  il  poeta  in  quei  versi: 

"  Ben  grande  spauracchio  porterai 

w  De'  forti  cagnoletti  ;  a  te  i  cani 

"  Con  quei  calzari  camminante,  intorno 

"  Non  latran,  che  pur  pria  sì  t'abbaiavano. 

0  pure  il  poeta  allude  alle  guerre,  ove  si  usano  i 
tamburi,  incitatori  di  battaglie,  le  quali  sono  sper- 
gitrìci  delle  biade,  e  de'  frutti. 

Tamburi  tacciono  (p.  "^Q,  1.  26).  Ecco  l'altro  prodigio 
del  tamburo  fatto  di  pelle  di  lupo,  cioè  dì  far  che- 
tare gli  altri  tamburi,  che  si  fanno  di  pelle  dì  pe- 
cora, 0  dì  capra,  cui  è  nimico  il  lupo.  Cosi  il  Lippi 
nel  Malmantile  finge  per  ischerzo  un  medico,  che 
^ordini  un  lavativo  di  brodo  di  lupo,  e  di  pecora,  ac- 
ciò per  l'antipatia  che  corre  tra  loro,  ne  godesse 
il  terzo,  cioè  l' ammalato.   Cant.  in.  St.  xxn  e 

XXIII. 

Però  presto  bollir  farete  a  sodo 
Un  agnello,  o  capretto  in  un  pignatto, 
N'un  altro  vaso  nello  stesso  modo 
Un  lupo  per  insin  che  sia  disfatto  ;  ,    . 
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Poi  fate  un  servizial  col  primo  brodo, 
E  col  secondo  un  altro  ne  sia  fatto*; 
Farà  questa  ricetta  operazione 
Senza  alcun  dubbio,  ed  ecco  la  ragione. 
Questi  animali  essendo  per  natura 
Nimici  come  i  ladri  del  bargello. 
Ritrovandosi  quivi  per  ventura 
Il  lupo  correrà  dietro  all'agnello; 
L'agnello,  che  del  lupo  avrà  paura. 
Ritirandosi  andrà  per  il  budello; 
Così  va  in  su  la  roba,  e  si  rassoda, 
E  i  due  contrari  fan,  che  il  terzo  goda. 

Frana  della  terra  (p.  83,  1.  11):  ruina  della  terra 
franta  dall'acqua. 

Onde  i  toi  razza  di  robusto  pelo  (p.  81,  1.  29).  Ci  s'in- 
tende colla  figura  molto  praticata  da'  Greci  delja 
Ellipsi  prove?igono,  nascono. 

B  insieme  portan,  ecc.  (p.  81,  1.  30).  Al  nostro  uso  sa- 
rebbe più  legatura  nel  parlare  il  dire  che  in  vece 
di  e,  particella  usatissima  dai  Greci;  ne' quali  si 
trova  frequentato  il  hai  ,  in  vece  di  altre  parti- 
celle usate  da'  Latini,  e  da  noi  per  legare  ed 
unire  il  discorso  :  e  però  a  noi  questa  maniera  par 
nuova. 

Nella  pelle  la  r/iadre,  in  uso  il  padre  (p.  81,  1.  31). 
Qui  ci  s'intende  dal  di  sopra  il  medesimo  verbo 
portano,  che  è  una  tal  figura  elegante,  come  quella 
d'Ovidio  : 

,    .    .    .    .  ventls,  et  verda,  et  vela  dedisti. 


ì 
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E  in  secondo  luogo  quel  portano  è  preso  per  ripor- 
tano, rappresentano,  ritraggono,  rassomigliano. 

Fuori  della  sola  pelle  (p.  82,  1.  6).  Qui  il  poeta  pone 
la  dissimilitudine,  che  vi  é  tra  la  tigre  e  lionessa, 
consistente  solo  nella  pelle,  e  tratto  dalla  bella  va- 
ghezza, la  descrive,  come  portato  dall'estro;  pòi, 
calmato  questo,  ripiglia  il  filo  del  discorso,  e  at- 
taccalo con  quel  di  sopra,  venendo  alla  descrizione 
delle  somiglianze  con  quei  versi:  Tale  infocato  sotto, 
ecc.  E  queste  rappresentazioni  di  furor  poetico 
spesso  si  trovano  presso  i  Greci,  e  particolarmente 
in  Pindaro,  il  quale  di  più  non  ripiglia  il  filo  del 
discorso,  come  qui,  e  non  torna  a  bomba,  imitato 
da  Orazio  nell'Ode  iii,  Lib.  ni. 

Padre,  non  mica  padre,  Gr. pater  apàtor,  (p.  82,  1.  19), 
cioè  padre  non  padre.  Il  poeta  dopo  aver  portato 
la  volgare  opinione  con  dire  padre,  dice  la  sua 
immantinente,  soggiugnendo  non  mica  padre,  e  cosi 
mostrando  di  non  credere,  che  il  vento  impregni: 
come  si  dicea  delle  cavalle  di  Spagna  ;  il  Tasso  nel 
Canto  vii: 

Sul  Tago  il  destrier  nacque,  ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento. 
Quando  l'alma  stagion,  che  n'innamora 
Nel  cor  le  instiga  il  naturai  talento. 
Volta  l'aperta  bocca  incontra  l'ora 
Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento, 
E  de' tepidi  flati,  o  meraviglia! 
Cupidamente  ella  concepe,  e  figlia. 
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e  parimente  di  quelle  d'Erìctonio  figlio  di  Bardano 
Omero  nel  xx  dell'Iliad, 

Di  queste  pascolanti  innamorossi 
Rovaio,  e  con  lor  giacque,  ecc. 

Si  domin,  ecc.  (p.  82, 1.  21),  cioè  s'impregnino,  si  sog- 
gioghino ;  Lat.  comprùnantm\ 

Sotto  l'aere  (p.  82,  1.  21),  cioè  sotto  il  vento  ventus 
aer  Jluens. 

(p.  82,  1.  24).  Il  non  vedersi  cosi  facilmente  il  tigro, 
perchè  fugge  alla  vista  de' cacciatori,  e  sparisce; 
la  tigre  sì;  ha  dato  luogo  alla  favola,  che  tra  loro 
non  ci  siano  maschi. 

Marito  (p.  82,  1.  26).  Orazio  dice  le  capre: 
Olentis  %xores  mariti^ 
benché  paia  ciò  convenire  solo  agli  uomini. 

Che  lassando,  ecc.  (p.  82,  1.  27).  Lat.  nam  impercioc- 
ché. Petrarca: 

Ma  taci  grida  il  fin,  che  farle  onore. 

A  tre  palchi,  ecc.  (p.  85,  1.  3).  Il  Greco  tHstoicha 
cheilea,  cioè  labbra  a  tre  palchi  :  crederei  a  tre  or- 
dini, 0  filari  di  denti. 

Pel  portone  della  rdorte  (p.  85,  1.  11),  cioè  per  l'am- 
pia, e  larga  bocca  del  coccodrillo;  e  la  chiama  i?or- 
tone  della  morte,  perchè  per  essa  entra  l'Icneumone 
nella  magione  del  suo  corpo  per  dargli  morte. 
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Nerregglata  con  certi  come  cmffl,  di  testa  estremi,  ecc. 
(p.  86,  1.  3).  Ciò  sembrerà  oscuro,  ma  il  testo  dice 
così: 

Akroisin  chepJialedòn  eeidoménoisi  konvinhois. 
Ed  il  traduttore  ad  verbum  Latino  mal  a  propo- 
sito r  ha  tradotto  : 

Sumrais  caput motat  {torse  notat)  dolosis  apicibtts; 
onde  se  ne  lascia  lo  schiarimento  a'  più  intelli- 
genti. 

Gtiraffoj  (p.  87,  1.  3),  la  cui  desci'izione  è  fatta  dal 
Poliziano  nelle  Miscellanee,  poiché  questo  animale 
era  stato  venuto  d'Affrica  in  dono  a  Lorenzo  De' 
Medici.  Lat.  camelopardalis. 

Glie  questa  ritromsti  (p.  87,  1.  9),  cioè  questa  razza, 
e  sembianza  di  animale  detto  giraffa. 

dolio  a  lei  lungo,  punteggiato  corpo.  OreccJd  corti 
(p.  87,  1.  13).  Vedi  sopra  a  p.281,  nella  nota  fatta 
alla  descrizione  dell'orse.  Aspro  ecc. 

A  dritto  (p.  87,  1.  13),  cioè  non  torto,  ma  diritto* 

Cm^neo  (p.  87,  1.  18),  cioè  duro,  come  sogliono  essere 
i  corni.  Persio:  non  milii  cornea  fibra  est.  Oppiano 
medesimo  tra  i  segni  del  buon  cavallo,  Lib.  i, 
pag.  17,  cornea,  fitta. 

In  »?2e'(p.  87.  1.  19),  cioè  in  mezzo.   Franzese  ì?«?y/2?. 

CJie  ma  aerea  lattano  (p.  8^  1.  3),  i  quali  sieno  pian- 
tati per  aria. 
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Nnotan,  ecc.  (p.  88,  1.  20),  Virg-.  paragona  il  volo  al 
nuoto:  Remigio  alarum. 

La  razza  battriana  (p.  88,  1.  24).  Intende  i  cammelli. 

Alla  lor  coda,  ecc.  (  p.  89,  1.  4  ).  Gr.  Kanthos ,  acuii 
angìilus,  la  coda  dell'occhio. 

Rifiutano  non  mai,  ecc.  (p.  89,  1.  13).  Questa  maniera 
di  porre  la  particella  distruttiva  %o,  o  simili,  dopo 
il  verbo  che  pone  in  essere,  sempre  l'usano  gl'In- 
glesi, e  Dante  disse: 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla. 

Emhrion  iter/etto  (p.  89,  1.  20),  Embrione  in  greco 
tò  m5rwo%,  propriamente  significa  cosa,  che  sca- 
turisce dentro  un'altra,  e  si  piglia  pe  '1  feto.  Lat. 
fetus:  qui  dice  perfetto  per  significare  parto  stagio- 
nato, e  venuto  a  maturità. 

— 0  »>»<»-C'»:r<:  e — 
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^  letti  alla  campagna  pa  turali{  p.  91, 1.  5  ),  cioè  letti 
sull'erba,  sulla  pastura.  Il  Greco  Sfiààdes,  chama- 
ieimai. 

Ed  ambedue  le  cose  (p.61,  L  7).  Vedi  sopra  a  p.'271. 

Quadranti  (  p,  92,  1.  4),  cioè  che  quadrano;  acconci 
che  convengono.  Gr.  Armena.  Lat.  congruentia. 
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Al  Jiglin-ol  di  Severo  Giove  (p.  92, 1. 17).  Io  aveva  detto 
A  Severo  figliuol  di  Giove  seguitando  lo   stampato 
comune,  che  dice  Sehero^  e  questa  lezione  è  assistita 
da  un  MS.  recente  della  Libreria  Medicea  di  San 
Lorenzo;  ma  in  un  altro  MS.  dell'istessa  Libreria 
dei  banco  medesimo  XXXI,  Codice  III,  antico  as- 
sai, con  glossa  interlineare,  e  con  scolii  antichi, 
si  legge  manifestamente  Seòerou  Bios  uio^  cioè  Se- 
veri Jovis  filio^  se  non  che  vi  manca  una  sillaba, 
che  io  aggiungo  con  dire  Seòeroto-  tou  Bios  uio^  e 
questa  é  la  vera  lezione,  perchè  in  quell'altra  ma- 
niera appariva  non  solo   che  zoppicasse  il  verso, 
come  in  questa,  ma  di  più  ancora  il  sentimento, 
apparendo,  che  il  poeta  cantasse  i  suoi  versi  a  Se- 
vero, quando  gli  cantava  a  Antonino  Caracalla  suo 
figliuolo ,  siccome  se  ne  esprime  nel  i  lib.,   di- 
cendo: 
"  A  te,  beato  io,  canto,  ecc. 
"  Dolce  germe,  Antonin,  d'Ausonio  Giove, 
"  Che  al  gran  Severo  la  gran  Domna  feo,  ecc. 
La  traduzione   ad  verbum  latina  qui  dice   Severi 
DiviJlUo,  ma  i  Greci  sogliono  il  Divus  dire  theos^ 
come  in  Augusto  dicono  Caesar  Bei  Jtlius.  Può  es- 
sere che,  volendo  spiegare  la  nobiltà  e  sovranità 
deirimperadore,  dica  il  poeta  Severo  Giove  (o  pure 
Severo  di  Giove')  come  in  quel  verso  del  i  lib.  posto 
qui  sopra  ;  e  di  verità  Omero  per  lo  stesso  motivo 
dice  i  re,  figliuoli  di  Giove. 

Ora  di  lor  natura,  ecc.  (p.  92. 1.  31).  Questa  particella 
ora  è  fatta  frequente  in  queste  traduzioni  dal 
greco,  e  per  lo  più  risponde  alla  particella  eita, 
latino  dei7ide:  e  qui  si  può  dire,  che  risponda  alla 

19 
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voce  men  usatissima;  e  serve  per  una  legatura 
del  discorso;  e  si  frequenta  ancora  da  noi  nei 
racconti  famigliari,  come  l'altra  maniera  e  cosi, 
che  unisce,  e  fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel 
che  s'è  detto  con  quello  che  s'è  per  dire,  ed  è 
come  un  semplice  naturai  passaggio  :  e  ciò  basti 
d'aver  notato  una  volta  per  tutte. 

Tante  cose  {p.  93.  1.  15).  Dopo  aver  promesso  dispie- 
gare le  cacce  proprie,  e  particolari  a  ciascuna 
Aera,  qui  dice  i  generi  delle  cacce,  e  li  strumenti, 
che  entrano  in  esse,  e  da'  quali  sono  il  più  delle 
volte  denominate,  che  convengono,  e  son  comuni 
a  più  animali  Xuna  de  tossa pelousin.  Tante  cose^  ecc., 
cioè  tante  cose,  quante  io  qui  numererò,  son  co- 
muni, cioè  proprie  a  più  sorte  di  animali. 

Tutte  le  veloci  razze  (p.  93, 1. 19),  cioè  tutti  gli  ani- 
mali, che  corrono,  son  comuni  agli  uomini,  ai  ca- 
valli, e  ai  cani  a  esser  perseguitati  e  cacciati. 

Quanti  mai^  ecc.  (p.  93, 1.  25).  Ho  voluto  esprimere  la 
parola  gr.  osci,  latino  quotcunque^  usata,  credo,  qui 
dal  poeta  per  dinotare  la  gran  quantità  di  cavalli 
d'Affrica,  da  noi  detti  comunemente  barberi  :  ben- 
ché fusse  più  legatura  del  discorso  dire  i  Quali, 
ecc.;  ma  non  denoterebbe  se  non  la  qualità,  e 
non  già  la  quantità. 

Al  lino  della  caccia  (p.  94,  1.  1),  cioè  alle  reti. 

Jl  timone  (p.  94,  1.  2),  cioè  il  filo  del  discorso. 

Cavalcatori  uori/iin  (p.  94,  1.  5),  cioè  uomini,  che  son 
sopra  la  barca,  montativi  per  reggerla,  come  i 
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cocchieri  sopra  i  cocchi.  Catullo  disse  la  nave, 
cocchio  volante  di  mare. 

Però  guatinmi  (p.  ^,  1.  21),  to  moi  papiainoien.  Però 
mi   favoriscali  d'osservare,  osservino  in   grazia. 
Dante  : 
«  Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata.  » 

A  me  ti  poni  in  cuore  (p.  94, 1.  31),  cioè  in  grazia  mia 
ponti  in  cuore  ^  che  si  potrebbe  anco  dire  pommiti 
in  cuore;  e  sarebbe  come  uno  dicesse  raccoman- 
dando un  altro  :  V.  S.  me  gli  faccia  questa  grazia, 
cioè  a  contemplazion  mia.  I  Greci  usano  questa 
maniera  passim. 

E  al  ventre  cede  (p.  95, 1.  27),  cioè  non  resiste,  e  non 
regge  il  lione  al  gran  desio,  e  alla  gran  brama,  che 
ha  di  mangiare.  Sallustio  degli  animali  quae  na- 
tura prona,  et  ventri  oledientia  Jlnxit\  il  testo  qui 
dice,  gastri  pithesas. 

Ben  rigirevole  fabbricata  magione  (p.  96,  1.  5).  Qui  il 
latino  per  appropriare  più  la  cosa  dice  caveam^ 
ma  il  greco  dice  melathra^  che  vale  palazzo,  casa, 
e  così  circoscrive  questo  gabbione  da  lioni. 

Arrostita  frode  (p.  96,  1.  7),  in  vece  d'arrosto  frodo- 
lento,  perchè  invita  l'animale  a  abboccarlo,  e  in- 
sieme vi  resta  preso;  e  così  arrosto frodolento  sa- 
rebbe detto  nel  proprio,  e  o^rrostita  frode  è  detto 
con  figura  poeticamente. 

Quei  sperando  dal  botro  tosto  uscire  (p.  96,  1.  8).  In 
c^uesto  luogo  la  voce  aluxen^  cioè  scampa,  scappa^ 
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esce,  la  quale  si  legge  nella  stampa  del  corpo  dei 
poeti  greci  di  Ginevra,  mi  fece  sospettare,  non  in- 
tendendo in  tal  guisa  il  senso.,  cì^  ave^e  a  dire 
aluxein^  cioè  scampare ,  scappare ,  uscire,  e  il  tra- 
duttore latino  similmente  così  lesse,  dicendo  spe- 
rans  se  ex>asurvm  {dokeumenos),  laonde  io  tradussi  : 

Egli  aspettando  d'uscir  dalla  fossa, 
e  perchè  il  sentimento  non  rimanesse  in  sospeso, 
e  per  aria,  v'aggiunsi  per  compimento  vi  resta. 
Andai  dipoi  a  consultare  il  prezioso  M.S.  della  Li- 
breria Medicea  di  San  Lorenzo,  banco  XXXI,  Co- 
dice III  sopraccitato  (scritto  per  mano  di  Ma- 
nnello Sflnola  l'anno  del  mondo  seimila  sette- 
cento novantanove),  e  vi  trovai  un  gentilissimo 
verso  di  più  (nella  sopraddetta  edizione  saltato, 
come  ancora  saltato  in  un  altro  MS.  più  recente 
dell'istessa  Libreria,  Banco  XXXI,  Codice  XXVII), 
il  quale  aggiusta  tutto:  coll'esservi  nel  fine  del- 
l' antecedente  verso  l' infinito  aluxein.  Il  verso  è 
questo  : 

Mthore  kanchaloon;  para  d'ouketi  nostos  etoimos  : 
dove  è  da  notare  l'antica  ortografia  di  ètotmos  col 
circonflesso,  in  vece  della  più  moderna  étoimos 
coir  acuto  nella  antepenultima;  così  scrivevano 
òmoios  in  cambio  di  òmoios^  come  osserva  Eustazio 
nel  gran  comento  sopra  Omero.  Il  verso  adunque 
saltato,  come  suole  avvenire  quasi  in  tutti  i  testi 
a  penna,  dice: 

Gongolando  saltò,  senza  ritorno. 
Gongolando,  cioè  giubbilando,  e  facendo  colla  gola 
e  colla  bocca  atto  d'allegrezza;  voce  fatta  dal  suo- 
no, e  s'accosta  alla  greca  kanchaloon.  Anacreonte 
in  simil  guisa  disse  di  Cupido  A'  na  d'alktai  ka- 
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chazon:  exilit  cachinmnSy  cioè  indi  salta  gongo- 
lando. Saltò  cioè  nel  gabbione,  senza  ritorno  perchè 
resta  preso  in  quello,  e  rimane  alla  stiaccia.  Così 
il  proverbio:  come  disse  VJBrpice  alla  Botta:  senza 
ritorno.  Catullo: 

Blue  unde  negant  redire  quemquam. 
Nel  verso  poi  di  sopra  ho  detto  botro  in  vece  di 
fossa^  0  fosso,  che  il  dicono  i  nostri  contadini  ;  per 
accostarmi  più  alla  voce  greca  b.othros. 

Posticcia  (p.  96,  1. 10),  greco  avnphi  cJiuten^  cioè  circa 
fusam,  circa  aggestam  posta  sopra,  per  inganna- 
re, e  far  cascare  nella  fossa,  come  in  traboc- 
chetto. 

Ma  alle  rive^  ecc.  (p.  96,  1.  12);  ci  si  sottintende 
/assi  ripetuto  da  quel  di  sopra. 

Uno  scudo,  con  snono  di  brocchier  (p.  97,  1.  4).  So- 
gliono i  Greci  dir  prima  qualche  cosa  in  generale, 
e  in  confuso  per  ischiarirla  poi  immediatamente 
col  particolare,  e  distinto  :  così  qui,  dopo  aver  nomi- 
nato scudo,  dice,  che  sonava  come  un  brocchiere, 
dando  in  questa  maniera  a  divedere  la  specie  dello 
scudo.  Per  questo  un  tr^duttor  franzese  d'un  ora- 
tor  greco  schiarisce  innanzi  tempo  quello  oscuro 
generale,  che  premette  l'autore,  e  trovandosi  im- 
mediatamente ad(iosso  la  spiegazione,  e  il  parti- 
colareggiamento  del  medesimo,  viene  a  ripetere 
superfluamente  quello,  che  già  aveva  esposto  al 
principio. 

Cq' denti  il  cuor  segandosi  (p.  97,  1.  18).  Espressione 
gte^ea,  quasi  di  chi  voglia  uccidersi.  Properzio  : 
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sunt  mihi  dividiae,  quasi  divisioni  del  cuore,  cre- 
pacuori. Omero  chiama  le  cure  mordaci ,  mordi- 
cuore,  dakethumous. 

Così  la  notte  i  pesci  (p.  97,  1.  19),  e  dopo  cosi  chìug^ 
gono  gli  occhi,  ecc.:  questo  primo  così  sta  in  vece  di 
come^  rispondendo  alla  particella  greca  os^  che 
adoprata  due  volte  nelle  similitudini,  la  prima 
vale  come,  siccome,  e  la  seconda  viene  adire  così; 
esempio  di  questo  è  quello  di  Teocrito  Os  idon; 
OS  emanen,  che  Virg'ilio  tradusse,  senza  far  distin- 
zione (come  non  l'ho  fatta  io)  dal  primo  os  al  se- 
condo, dicendo:  Ut  vidi,  ut  perii  in  vece  di  sicut 
vidi,  ita  perii. 

Così  chiuggono  gli  occhi  al  fuoco  (p.  97,  1.  24).  Vedi 
.  la  nota  precedente, 

Appannan  da  per  loro  nelle  reti  ecc.  (p.  97, 1. 27),  cioè 
s'inviluppano  nelle  reti,  che  non  possono  scap- 
pare: voce  propria  degli  uccellatori.  Vedi  il  Vo- 
cabolario nella  voce  Appannare. 

Scudi  a  foggia  d'umiellico  (p.  93,  1.  2).  Lat.  umhoni- 
àus,  greco  aspisio  omphaloessais. 

Di  fior  di  pecora  (p.  98,  1.  5)  :  oios  aota  il  testo,  fior  di 
pecora,  cioè  fiori  di  lana  di  pecora:  cioè  lana  so- 
praffina. Teocrito  nel  secondo  Idillio,  intitolato  la 
Fattucchiera,  o  l'Incantatrice  dice: 
u  Con  fior  di  lana  intorno,  il  vaso  fascia,  ecc.  « 
Pindaro,  Olimpiche,  ode  prima:  mousikas  en  aoto, 
in  fior  di  musica;  similitudine  tratta  dal  fior  di 
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lana  sopraffina.  Così  fior  di  farina.  Velo  flne,'detto 
flore. 

\     Tututto  (p.  98,  1.  5).  Vedi  a  pag.  2T7,  1.  penult. 

Che  (p.  98,  1.  24),  cioè  il  quale,  il  Gange. 

Come  bosco  rimbomba  (p.  98,  1.  27),  a  guisa  di  bosca- 
glia scossa  dai  venti.  Orazio: 
Gtargannm  mugire  putes  nemus,  aut  mare  Tuscum, 
degli  applausi  teatrali. 

Animai  negro  (p.  99, 1. 10).  Questo  color  nero  del  lione 
partorirà  ammirazione,  come  la  nerezza  del  ci- 
gno presso  Giovenale: 

Rara  avis  in  terris,  nigroque  simillima  Cygno. 
Ma  qui  forse  per  farsi  questa  caccia  in  Etiopia  il 
poeta  chiama  negro  il  lione,  per  altro  da'  poeti  la- 
tini detto  fulvo  :  e  sarà  forse  tale  pel  paese  caldo, 
ed  arso,  come  sono  anco  gli  uomini  di  quello  ;  sic- 
come per  contrario  ne'  paesi  freddi,  e  diacciati  si 
trovano  orsi,  lepri  e  corvi  bianchi. 

Com^  mortai  (p.  100,  1.  3),  cioè  come  uomo  giuoca- 
tore  di  pugna,  che  ha  guadagnata  ne'  giuochi  so- 
lenni della  Grecia  la  corona  propria  di  ulivo  sal- 
vatico. 

JS  Quella  (p.  100,  1.  30),  cioè  una  di  quelle  pantere, 
presa  indeterminatamente  per  una  qualsisia  di 
quelle  tutte. 

Nassa  (p.  100,  1.  33).  Voce  latina,  cioè  rete  fatta  di 
vimini. 
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Sparto  (p.  100,  1.  33).  Latino  spartum,  vale  Canapa. 

Ricoperte  (p.  102,  1.  G).  Greco  prohalummata^  latino 
tegumenta.  Ricoperte  sustantiva,  perchè  quegli 
stormenti  coprivano,  e  affogavano  i  vagiti  del  fan- 
ciullo. 

Sotto  i  corni  d'un  antro  (p.  ]02, 1.  33),  cioè  due  canti, 
0  angoli  di  una  spelonca,  a  similitudine  delle 
corna  degli  animali.  Virgilio  nella  Georg.  Pastor 
Arìstaeus. 

B  a  tutte,  ecc.  (p.  104,  1.  12).  Tutte  le  baccanti  pia- 
gnevano. 

Autunno,  gr.  opora  (p.  104,  1.32).  Vale  anche  pomo; 
pomifer  autumims,  E  noi  anche  diciamo  a  un  man- 
tello di  cavallo,  pomato. 

(Quantunque  (p.  105, 1.  5),  cioè  quante  unque^  quante 
mai.  Così  il  Boccaccio  quantunque  volte,  ove  dal- 
l'apostrofo si  oscura  il  caso. 

0  quelle  madri,  ecc.  (p.  105,  1.  6).  Pare  che  voglia 
dire  le  femmine  del  partito  di  Penteo  contrario 
a  Bacco. 

Non  piamente  contano  i  Poeti  (p.  105, 1.  8).  Qui  il  poeta 
va  nel  sentimento  di  Pindaro ,  nella  prima  del- 
l'Olimpiche, disapprovando  il  dire  cose  malconve- 
nenti  a  Dei:  emoi  d'apora  gastrimargon  theon  tin 
eipein. 


Cogliendo  una  fontana  (p.  105, 1.  13),  cioè  raceoglien- 
do;  onde  una  colta  d'acqua. 


à 


1     Per  la  terra  sitibonda,  ecc.  (p.  105^1. 13).  Orazio:  Si- 
\        ticulosae  Apnliae. 


Fa  (p.  105,  1. 25)  cioè  è,  è  passato^  cosi  di  chiamo  :  dieoi 
ami  fa., 

Camufati  (p.  105,  1.  30),  cioè  rinvolti.  Greco  propro- 
halups^ìftiìdoi,  latino  oòvoluti. 

MùC&  tra  loro  saltan  (p.  106,  1.  8).  Saltare  Bacco, 
vale  all'uso  deg-li  antichi,  rappresentare  Bacco 
eoi  gesti,  la  qual  cosa  diceano  mltarg,  Orazio  : 

Pastorem  saltare t  uti  Oyclopa  ro^abat; 

Nil  UH  larva  aut  tragicis  opm  esse  eatàurnis. 

Tosto  Quello  sbalza  (p.  lOT,  1.  9),  cioè  uno  di  quei 
cani,  dove  corre  la  fantasia  del  poeta  che  quasi  lo 
vede,  e  lo  fa  dimenticare  degli  altri  soprannomi- 
nati: così  dal  numero  plurale  passa  al  singolare. 

Guattendo  in  miseraUl  guisa  (p.  107, 1. 10),  cioè  spie- 
tatamente, con  un  verso,  che  ha  apparenza  di 
urlo  e  di  lamento,  e  mette  come  una  certa  com- 
passione in  chi  lo  sente:  quasi  il  cane  ustoli,  e 
consumisi  di  desio  d'arrivare  la  fiera:  e  quel  suo 
abbaiare  è  uno  strido  di  passione. 

Giubbilando  fieramente,  ecc.  (p.  107,  1.  11),  cioè  vee- 
m)!i!j)  uji'ì    l  entro    nell'animo  rallegrato   dalla 
vicina  speranza. 

In  cima  a  i  lini  (p.  107,  1.  33),  cioè  alle  estremità 
delle  reti. 

E  garzoni  (p.  108,  1.  2),  cioè  dai  garzo-ni. 
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Le  magioni  (p.  108,  1.  15),  cioè  i  capanni ,  i  capan- 
uetti,  ove  sogliono  stare  i  cacciatori, 

Bd  ella  (p.  108,  1.  20),  cioè  la  Aera. 

In  magione ,  ecc.  (p.  109,  1.  21).  Vedi  a  pag.  291  la 
nota  Ben  rigirevole  ecc. 

Con  frequenti  rivolte  esercitante  il  corpo ^  ecc.  (p.  109, 
1.  22),  perchè  rinchiusa  fa  varie  girate,  sforzan- 
dosi di  scappare:  e  così  fa  un  duro,  e  ansioso 
esercizio. 

aenti  di  lepri,  ecc.  (p.  109,  1.  25),  le  genti,  gr.  ethnea. 
Si  dice  da  tutti  i  poeti  d'ogni  nazione  per  la  mol- 
titudine di  qualsisia  animale.  Virgilio: 

....    luditque  fams  emissa  Juventus, 
Così  mette  lo  stesso  Virgilio,  governo,  e  eser- 
cito nelle  pecchie,  lib.  IV.  Georg,  in  principio: 
Magnanimosque  duces,  toUusque  ordine  gentis 
Mores,  et  studia,  et  populos,  et  praelia  dicam,  ecc. 

Là  maladetta  (p.  110, 1.  6).  Il  greco  dice  oloen,  che  vale 
danneggiante,  fatale,  cioè  per  li  cacciatori.  Io  mi 
son  servito  della  parola  maladetta,  figurandomi  col 
poeta  medesimo  il  cacciatore,  che  agognando  di 
giugner  la  lepre,  la  vede  scappata  molto  innanzi, 
e  adirato  maledice  la  velocità  della  sua  gamba: 
così  al  contrario  Lorenzo  de'  Medici,  descrivendo 
una  caccia,  benedice  un  suo  cane,  che  lavorava 
bene  prorompendo  in  questa  acclamazione: 
Ah  che  le  va  cacciando  l'amor  mio, 

Guarii  (p.  110,  1.  8),  cioè  guardatil:  il  Morelli  nelle 
Croniche  guarii  dalla  cena,  ecc. 
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Oh'  è  fiera  (p.  110,  1.  22).  Il  greco  dice  deine,  quasi 
de^ne^  cioè  fiera,  astuta  da  deos^  che  viene  a  dire 
terrore,  spavento;  e  si  dice  di  chi  ò  molto  abile  in 
checchessia  egli  è  terribile,  fiero,  spaventoso,  cioè 
ammirabile  nel  suo  genere,  e  tanto  nel  greco, 
quanto  nel  toscano  fiero  vale  scaltro,  astuto,  e  ciò 
s'adatta  benissimo  alla  volpe. 

Alata  (p.  40,  1.  26).  Oppiano  qui  nel  testo  dice  pTio- , 
non  pteroenta ,  e  credo ,  che  abbia  voluto  signifi- 
care la  caccia  con  gli  strali,  con  la  voce  alata; 
avendo  lo  strale  le  penne,  colle  quali  s'addirizza, 
e  vola,  e  tal  caccia  è  anco  veloce  e  presta.  Così 
Antimaco  cantò  di  una  moltitudine  di  navi  ploon 
ubeenta,  navigazion  selvosa',  uccellato  perciò  da 
Luciano  nell'istoria  vera. 

Le  pantere  dannose,  i  gatti  pardi  (p.  70,  1.  8).  Qui  il 
Greco  d\ce  par dalies,  pardi  o  gatti  pardi,  e  per  la 
confusione,  che  è  tra  gli  autori  intorno  alle  pan- 
tere e  a'  gatti  pardi,  ho  detto  pantere  o  gatti  pardi. 
Si  vede  però  la  distinzione  di  queste  fiere,  ove 
tratta  di  sopra  a  pag.  163  di  non  voler  dire  degli 
animali  frali  ed  imbelli  : 

Lascia  le  fiere  da  niente,  a  cui 
Forza  dietro  non  va  ;  qual  le  cerulee 
D'occhio  pantere    .    .    :    .    . 

usando  il  Greco  quivi  solamente  la  parole  panthe- 
res :  e  del  discorrere  di  quest'altre,  usando  sem- 
pre la  voce  pardalies  ;  la  quale  però  io  ho  tradotta 
alcune  volte  pantere ,  e  alcune  volte  gatti  pardi  o 
pardi. 
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{Al  Jlne  del  Uà.  IV).  Io  sono  di  sentimento,  che  que- 
sti libri  della  Caccia  non  sieno  compiuti:  o  che  Op- 
piano morisse  innanzi ,  che  gli  compiesse,  o  che 
dopo  la  di  lui  morte  si  sia  perduto,  quello  ch'io 
dubito,  che  possa  mancare  :  nella  guisa  appunto, 
che  é  avvenuto  de'  due  libri  dell'Uccellagione  da 
lui  composti,  giusta  il  disegno  mostratone  nel  I. 
della  Caccia  a  7,  in  quei  versi: 

Triplice  caccia  Iddio  all'uomo  diede,  ecc. 
e  da  Snida  ricordati;  la  perdita  de'  quali  ci  viene 
affermata    dal    Kustero    celebre    annotatore    del 
Snida. 

I  motivi  poi,  che  mi  fanno  ciò  credere,  sono,  che  il 
poeta  nel  III  libro  a  120,  dopo  aver  discorso  degli 
istrici,  promette  di  cantare  la  loro  caccia,  di- 
cendo : 

ma  ben  frode 

Architettan,  cui  io  canterò  poscia; 
Quando  di  fiere  canterò  la  strage 
e  dipoi  non  ne  discorre  altrimenti,  come  pure  no- 
mina molti  e  molti  animali,  e  spiega  le  loro  fat- 
tezze e  la  loro  natura,  e  dopo  non  ragiona  punto 
di  loro  caccia,  benché  prometta  cantare  la  strage 
delle  fiere;  e  si  restringe  a  raccontare  la  caccia 
di  sole  sei  o  sette  nel  breve  giro  del  quarto  li- 
bro; lo  che  non  fa  ne'  libri  della  Pesca.  S'aggiu- 
gne  a  tutto  ciò,  il  finire  questo  quarto  libro  della 
Caccia,  quasi  ad  un  tratto  improvvisamente  senza 
alcun  segno  di  finale:  e  per  ultimo  il  non  tro- 
varsi tanto  ne'  M.S.  che  nelle  stampe  così  facil- 
mente i  predetti  libri  della  Caccia,  come  quelli 
della  Pesca,  i  quali  sono  stati  tradotti  anco  in 
versi  latini,  fa  dubitar  fortemente,  che  si  pQ^s^no 
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con  facilità  esser  perduti.  Ciò  non  ostante  gio- 
vami qui  l'avvertire,  che  in  due  M.  S.  della  Libre- 
ria Medicea  Laurenziana  il  IV  libro  suddetto  fini- 
sce nella  forma,  che  finisce  nello  stampato  in  Gi- 
nevra, di  cui  mi  son  servito  per  la  presente  tra- 
duzione. 

PINE  BmJLE  NOTE  ALLA  CACCIA. 


-^^^^^*-^^^^ 


DELLA  PESCA.  —  LIBRO  PRIMO. 

Sovrani  del  mondo  impero  (p.  113,  1.  4),  cioè  impera- 
tore del  mondo  ;  il  greco  dice  kratos,  cioè  impero, 
podestà,  balia,  potenza  ;  così  si  dice  da  noi  potestà 
colui,  che  esercita  potestà.  Gli  Olandesi  si  dicono 
Valle  potenze.  Dant.  Inf.  VI  : 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 
Quando  verrà  la  nemica  podestà. 

Gr.  arche  in  vece  di  archon^  così  qui  impero  in  vece 
àHmperadore,  l'astratto  pel  concreto. 

Qualwique  albergati,  ecc.  (p.  113,  1.  5),  cioè  quali  un- 
que,  quali  mai.  Vedi  sopra  alla  pag.  296,  la  nota 
quantunque  cioè  ecc. 
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Indicibili  (p.  113,  1.  12)  (i  pesci).  Il  greco  aphrastois, 
cioè  che  non  si  posson  narrare:  o  pure,  che  sfug- 
gono l'accorgimento  umano,  e  cosi  son  diffìcili  a 
prendersi  :  che  la  stessa  parola  aphrastois  è  capace 
ancora  di  questo  significato. 

Mena  lor  l'autunno  vampa,  ecc.  (p.  114,  1.  15).  L'aii- 
tunno  presso  i  Greci  quasi  si  confonde  colla  state, 
per  essere  il  fine  di  questa  principio  dell'autunno  : 
e  qui  mi  convien  correggere  la  traduzione  del 
Gazza  dell'Istoria  degli  animali  d'Aristotile,  il 
quale  ha  detto,  che  le  locuste  terrestri  figliano  di 
primavera,  quando  il  testo  d'Aristotile  dice  la  state, 
la  quale  stagione  é  più  prossima  della  primavera 
all'autunno  :  nel  quale  l'osservazione  ha  mostrato, 
che  è  la  figliatura  di  queste  locuste;  e  così  Ari- 
stotile è  più  lontano  dall'errore  per  la  prossimità 
della  state  all'autunno. 

/  servitor  delle  procelle  (p.  Ii5,  1.  11),  cioè  i  mari- 
nari, sudditi  del  mare. 

Sempre  avendo  il  core  nell'onde  (p.  115,  1.  12),  cioè 
attenti  a  ogni  mutazione,  e  accidente  dell'acqua: 
cosi  è  detto  dell'avaro,  che  ha  il  cuore  nel  tesoro, 
perchè  sempre  è  fìsso  nel  pensamento  di  quello. 

La  caccia  imperiala  ecc.  (p.  115,  1.  33).  Qui  descrive 
una  pesca  ordinata  dall'imperadore,  in  cui  inter- 
veniva la  sua  persona  medesima,  però  la  chiama 
imperiale  :  Q  \^  descrive  innanzi  l'invocazione  poe- 
tica agli  Dei,  forse  per  adulare  lo  stesso  impera- 
tore, dando  questa  preminenza  alla  sua  pesca, 
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Sema  tacJa  (p.  116,  1.  5).  I  Greci  con  questo  modo 
descrivono  ed  accennano  le  cose  perfette,  dove 
non  vi  é  da  appellare  :  così  Egisto  vien  detto  da 
Omero  amumom^  cioè  uomo  senza  macchia;  benché 
adultero. 

Quindi  il  Naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende. 

Del  mar  campagna  (p.  116,  1.  6).  Campagna  voce  cor- 
rispondente alla  latina  aquor. 

....    Vastum  Maris  mquor  arandum: 
Virg.  MS. 

.  .  .  .le  vaste  pianora  del  Mare 
citato  dal  Tassoni  nelle  annotazioni  alla  Crusca 
alla  voce  errare  ;  ove  piglia  un  solenne  sbaglio 
di  errare  in  vece  di  arare^  credendo  falsamente  di 
aver  trovato  errare  attivo,  con  giubbilo  del  suo 
critico  cuore,  contra  gli  accademici  della  Crusca. 

Beato  (p.  116,  1.  12).  Vedi  sopra  alla  pag.  267. 

E  dairimperador,  ecc.  (p.  116,  1. 16).  Qui  passa  dalla 
seconda  persona  alla  terza,  per  porre  più  assoluto 
il  pensiero,  ed  ingrandirlo. 

Non  suo  malgrado  (p.  116,  1.  17).  Adulazione  poe- 
tica verso  l'imperatore. 

Tu  veneranda  Dea  (p.  116,  1.  28),  cioè  la  Musa,  Dea 
de' poeti:  la  quale  Omero  invoca  nel  primo  verso 
deiriliado  sotto  l'universal  nome  di  Dea,  che  Vir- 
gilio poi  più  in  particolare  la  chiama  col  proprio 
nome  dicendo: 
Mtisa  mihi  caussas  memora   .... 
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D' Angusto,  ecc.  ^(p.  116,  1.  29).  Auijust<ì  titolo  salito 
a  darsi  agli  imperatori. 

Orgia  (p.  117, 1. -g)  ;  misura  «timata  di  quattro  cml)4ti. 

E  quei  che  si  dilettano  de*  liti  (p.  117,  1.  25).  11  poeta 
dopo  avere  numerato  parte  de'  pesci  del  genere 
littorale,  per  non  gli  annoverar  tutti,  dice,  e  i  si- 
mili, 0  gli  altrettali,  corrispondentemente  al  nostro 
etcetera.  I  Greci  hai  ta  loìpa^  che  essi  sogliono  ab- 
breviare colle  prime  lettere  k.  t.  l.  cioè  et  reliqua; 
e  questo  etcetera  lo  mette  in  versi  con  dire  e  quei^ 
che  si  dilettano  de'  liti,  come  sotto  ne' palustri  e 
negli  algosi. 

Verace  nome\p.  117, 1. 30),  perchè  col  suo  nome  narke, 
che  vale  lo  stesso  che  in  latino  torpedo,  viene  a 
accennare  il  suo  effetto,  che  é  di  intorpidire,  e 
intormentire  col  suo  sugo  le  parti  di  chi  ella 
tocca. 

Palamite  (p.  118,  1.  7),  dal  greco  pelamides,  che  vale 
fangose. 

Ludrico^  od  olisto  (p.  118,  1.  8).  Quando  io  mi  servo 
della  particella  disgiuntiva  o  in  questi  pesci  è  se- 
gno, che  un  nome  è  greco,  l'altro  toscano,  e  que- 
sto serva  il  dire  una  volta  per  tutte. 

Crescenza  (p.  118,  1.  11),  la' ino  alluvies  o'alluvio  de- 
finita dai  legisti  incrementwm  latens.  Livio  MS.  ci- 
tato nel  vecchio  Vocabolario  :  e  cosi  li  gittaro  nella 
più  presso  crescenza  del  Jiv/me.  Quivi  viene  spiegato 
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nel  maggior  fondo,  quando  dovea  spiegarsi  nel  mi- 
nor fondo,  cioè  vicino  al  lido,  ove  1'  acqua  porta 
terra,  e  cresce  terreno  :  conforme  al  testo  di  Livio 
in  proxima  alluvie. 

D'uom  femminile  appellan  per  cognome  (p.  118,  1.  25), 
così  il  testo. 

E  della  triglia  le  rosate  genti  (p.  118,  1.  29).  Triglia 
è  il  suo  vero  nome  greco,  latino  Mullus:  e  perché 
le  triglie  son  di  color  rosato,  i  Veneziani  chia- 
mano mule  le  pianelle  de'  loro  senatori.  I  Latini 
mnllei,  calcei  patriciorum. 

La  sciena,  o  ombrina  (p.  118,  1.  32).  Latino  umbra. 

E  H  coracin,  che  il  color  negro  del  corbo  ha  nel  suo 
nome  (p.  118,  1.  33).  Da  corax,  che  vale  corvo.  Ny- 
cticorax,  corvo  di  notte. 

Quantunque  (119,  1.  6).  Vedi  a-  pag.  296. 

I  fagri,  ed  i  selvaggi  f agri  (p.  119, 1.  9).  Cioè  phagri, 
e  agriophagri;  fagri  domestici,  e  fagri  salvatichi. 

I  fegati  (p.  119,  1.  17),  il  nome  greco  di  questi  è  he- 
palici.  Plinio  dice,  che  il  mare  è  fecondo  non  solo 
d'animali,  che  hanno  lo  stesso  nome  de'  terre- 
stri, ma  anco  vi  é  il  pesce  cocomero,  il  pesce  sega, 
evvi  ancora  il  pesce  cervello,  e  altri,  che  si  di- 
cono frutti  di  mare. 

Dell'estiva  cagna  V acuto  grido  (p.  119,  1.  25),  cioè 
della  canicola.  Tibullo  la  chiama  cagna  o  cane: 

Et  canis  urenti  torreat  arva  siti. 

20 
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Ch'agli  scogli  del  mar  bagnati  è  a  cuore  <p.  119, 1.  31). 
Frase  figurata,  quasi  che  gli  scogli  abbian  cura, 
e  guaijdia  di  quello;  in  vece  di  dire,  a  quello  sono 
a  cuore  gli  scogli.  Con  queste  frasi  si  dà  l'anima 
alle  cose  inanimate,  che  è  uno  de'  miracoli  della 
grazia  di  poesia,  che  le  cose  incredibili  fa  parere 
credibili,  come  dice  Pindaro.  Nella  Iliade  min  eche 
kleos  tradussi  secondo  il  testo  :  lui  abMa  fama  : 
mi  fu  criticato;  perché  pareva  che  io  avessi  abu- 
sato Itùi,  che  vien  dall'obliquo  illius,  nel  caso  retto  ; 
ma  la  frase  era  figurata,  cioè  la  fama  aààia  lui, 
cioè  posseggalo. 

Falde  (p.  120,  1.  3),  greco  ptycas  ^  latino  plicas^  pie- 
ghe, come  falpalà. 

L'orata  (p.  120,  1.  16).  Latino  aurata,  greco  chryso- 
phrys^  cioè  ciglia  d'oro. 


Dentici  (p.  120,  1.  18).  Latino  dentices,  greco  synodon- 
tes:  dai  loro  denti;  ovvero  cynodontes  dai  denti 
canini. 


Tonni,  che  corrono  (p.  120, 1.  32),  gr  thunnoi  men  thu 
nontes.  L'etimologia  del  nome  tonno  il  poeta  la  trae 
da  thunein.,  cioè  correr  con  impeto. 


\ 


Che  suo  nome  rapportan  (p.  121,  1.  1).  Il  greco  dici 
pheronymi,  cioè  che  portan  seco  il  significato  de 
nome.  Da  Plinio  questi  pesci  sono  chiamati  col 
greco  vocabolo  cciphiae  da  xiphos,  spada,  dalla  spada 
lunga,  che  sporgono  dal  becco. 
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Ohe  tien  nome,  e  fatti  (p.  321,  1.  7>.  Il  Gallieti,  iti 
greco  Kallichtus  vale  pesce  bello.  Veggasi  Ateneo 
libro  VII. 

Che  essi  vanno  facendo  (p.  121,  1.  12).  Qui  come  al- 
trove salta  dal  singolare  al  plurale. 

Del  mare  intorno  al  ben  commesso  cocchio  (p.  121, 1. 18). 
Catullo  della  nave  : 

Neptuni  volitantem  flamine  currum. 

La  tieninave^  o  remora  (p.  122, 1. 15).  Il  greco  echeneis 
cioè  rattieninave,  e  il  latino  remora,  remorans  iter. 

Il  taglio  suo  (p.  122,  1.  19),  cioè  la  sua  statura  :  fran- 
zese  la  taille. 

A  i  veri  (p.  122,  1. 26),  cioè  alla  verità:  latino,  credere 
veris. 

Il  pesce  colla  canna  (p.  122,  1.  30),^  cioè  canna  delk 
gola,  latino  guttur.  Dante  Inf.  XXVIII. 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 

Tutti  i  freni  rallenta^  ecc.  (p.  123,  1.  6).  Virg.  nel  VI  l 
....    Classique  immittit  habenas. 

E  movendosi  è  legata  (p.  123^  1.  11),  cioè  facendo  un 
principio  di  moto,  e  uno  sforzo  d'andare,  vien  rat- 
tenuta. 

B  tsl  nome  ebbe  da' fatiti  (p.  I2a,  1.  26).  Vedi  qui  so- 
pra: Lai,  tieninave,  o  remora  (p.  122,  1.  I5y. 
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Ualtre  poscia  evope,  ed  aulope  chiamano,  ecc.  (p.  124, 
1.  9).  Evope  vale  di  buon  occhio.  Ed  aulope  d'oc- 
chio a  similitudine  di  flauto  rotondo. 

Né  odia  il  mare  da  cui,  ecc.  (p.  124,  1.  28).  Qui  é  la 
figura  meiosis  cioè  scemamento^  per  cui  si  dice 
manco,  e  si  vuole  che  s'intenda  più  di  quel  che 
si  dice.  Omero:  ouk  apithese ,  cioè  non  disubbidì, 
frase  sua  famigliare,  per  dire  ubbidì  prontamente  e 
totalmente  :  il  franzese  je  ne  desavoUe  pas,  Lat.  non 
dijiteor,  è  posto  per  fateor,  così  qui  n^  odia  il 
mare,  cioè  Vama  grandemente. 

Né  cosa  è  più  peggiore  (p.  125,  1. 2):  quel  più  è  parti- 
cella intensiva  apposta  al  comparativo,  per  accre- 
scimento d'espressione,  come: 

Quis  queat  optato  magis  esse  beatior  aevo? 

così  al  superlativo  s'aggiungono  presso  i  Greci, 
Latini  e  Toscani,  le  particelle  os,  e  longe,  perquam, 
«e  molto, 

^rano  (p.  125, 1. 5),  cioè  forestiere,  straniero  ;  latino 
eéótraneus, 

B  de^ paguri  le  sterminate  genti  (p.  125, 1.  8).  Paguri^ 
sorta  di  granchi  marini,  detti  cosi  dalla  coda  fer- 
ma, e  fìtta  nel  guscio,  e  che  non  s'agita:  e  que- 
sta etimologia  mi  pare  più  naturale  e  più  sem- 
plice di  quella,  che  apporta  il  Lessico,  trattala 
dall'Etimologico  Magno,  cioè  ^?àY orinare,  e  tenersi 
guardati  nelle  buche,  vedendosi  che  altri  animali, 
oaltre  cose,  che  finiscono  in  uros^  son  dette  non 
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dBWorinare,  urein,  ma  da  ura,  coda,  come  Afcturos, 
coda  dell'orso  ;  cercuros ,  nave  codata ,  e  genere  di 
pesce  simile  ;  e  pagos  vale  res  compacta.  Credo  che 
quel  granciporro  del  Berni  sia  detto  da  granchio 
paguro,  originato  così.  Paguro  fognato  il  g,  come 
si  costuma  in  molte  voci,  e  greche  e  nostrali,  viene 
au,  il  quale  mutato  in  o,  con  un  poco  d'enfasi 
viene  a  dirsi  porro. 

H  corpo  (p.  125,  1.  12).  Il  greco  dice  kolon^  che  vale 
un  pezzo  di  carne,  come  quello  dell'ostriche;  un 
intestino,  una  parte  del  corpo. 

Polpi  (p.  126,  1.  8),  detti  così  dalla  voce  polipo,  che 
vale  di  molte  gamàe;  onde  la  malattia  che  infesta 
il  cuore,  0  altre  parti  detta,  polipo  dal  diramarsi 
come  con  tanti  piedi. 

Bil  selene,  ecc.  (p.  126,  1.  24).  Plinio  lib.  III.  ^e^c^^ 
testacei  generis,  qwrum  concMe  tubuli  modo  oòlon- 
gae.  Quando  si  tratta  di  etimologie,  o  del  signifi- 
cato di  nomi  propri,  aggiungo  qualche  piccola  cosa 
del  mio  per  ispiegazione:  come  nel  I  dell'Iliade 
spiego  il  titolo  d'Apollo  smintheo,  che  vale  in  lin- 
gua frigia  topaio,  con  dire: 

Che  de' topi  il  diluvio  distruggesti. 
Peste  de'  nostri  campi,  e  però  Smintheo 
Da  noi  t'appelli  ; 

e  così  qui  aggiungo  a  canaletto  che  Plinio  disse 
tubuli  modo;  ^qvqìiq  soleties  non  son  altro,  che  ca- 
^alettù 
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Le  carcimM  (p.  126,  1.  29);  latino  cancelli,  èioé  pic- 
coli granchi,  granchielle. 

Il  profondo  avranne  pieno  (p.  127,  1.  13),  cioè  la  ca- 
vità di  quel  guscio. 

Per  quella  navicella  (p.  127,  1.  16).  Chiama  navicella 
il  guscio,  detto  nel  testo  cymba  dalla  similitudine; 
perché  rinchiuse  in  quello  le  granchiesse  vanno 
navigando  pel  mare. 

Nantilo  il  dicon  per  le  sue  maniere,  ecc.  (p.  127,  1. 22), 
perchè  si  conduce  per  mare  come  una  nave,  cogli 
attrezzi  della  medesima;  così  si  vede  sotto  dalla 
descrizione  del  poeta. 

Savio  in  darca  guidare  (p.  127,  1.  28):  noi  dichiamo 
d'uomo  accorto,  e  desto,  nel  condurre  i  negozj:  sa 
di  harca  menare^  sa  navigar  secondo  i  venti,  tratta  la 
similitudine  dalla  nautica:  siccome  altre;  aver 
perso  la  bussola:  navigare  per  perso.  Cicerone:  Cum 
idem  possis  mutata  vèlijlcatione  assequi.  Orazio  : 

0  navis  referent  in  mare  te  novi 

Fluctus  .... 
Parla  del  governo  civile  :  il  qual  nome  governo  è 
venuto  pure  dalla  marineria,  dal  verbo  huhernan, 
cioè  comandare  la  nave,  latino  gubernare,  italiano 
governare.  Io  aveva  fatto,  savio  in  barca  menare,  ma 
per  isfuggire  questo  plebeismo,  ed  equivoco,  am- 
monito a  tempo  da  amico,  l'ho  mutato  in  in  barca 
guidare:  gr.  akatois  idri. 

E  i  due  sotto,  ecc.  (p.  127,  32).  Questo  ha  corrispon- 
denza con  quei  due  piedi  di  sopra  :  ma  il  poeta  ci 
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mette  la  vela  di  mezzo  per  seguitare  la  traccia 
dell'idea  delle  funi,  che  servono  alla  vela,  e  poi 
si  rimette  nell'ordine  con  nominare  i  due  di  sotto 
senza  ripetere  piedi.  I  poeti  grandi  non  istanno 
con  tanta  regolarità,  ma  si  deviano  un  poco,  e  poi 
ritornano  alla  cosa,  che  essi  descrivono,  amando 
meglio  di  copiar  la  natura,  che  seguir  l' arte  :  os- 
servandosi ancora,  che  negli  ordinari  racconti, 
non  si  serva  sempre  quel  filo  accurato,  ed  esatto,  che 
la  finezza  dell'arte  richiederebbe,  e  questa  piccola 
confusione  talora  non  portando  noia  d'oscurità, 
più  tosto  da  iQse  di  grazia. 

«• 
Simili  a  timoni,  ecc.  (p.  127,  1.  32).  Il  latino  ancora, 

pluralizzando  il  timone  con  dir  guhernacula  navis^ 
dà  un  certo  segno,  che  il  timone  fusse  doppio, 
siccome  apparisce  qui  da' piedi  del  pesce  nautilo, 
assomigliati  al  timone  :  ed  in  alcuni  disegni  delle 
navi  del  Baiffio  appariscono  due  timoni  laterali 
dalla  poppa.  Plinio  nella  descrizione  di  questo  pe- 
sce lib.  IX,  cap.  XXIX,  mette  un  solo  timone,  fa- 
cendo far  questo  ufficio  alla  coda  del  medesimo 
pesce,  e  tutti  gli  altri  piedi,  de'  quali  due,  Oppiano 
fa  servir  per  timoni ,  Plinio  gli  destina  all'uffizio 
di  remi. 

E  parte  dietro,  freni  delle  navi  (p.  128,  1.  15),  ci  si 
sottintende  da  quel  di  sopra  lavorò,  e  sculse:  e  ciò 
fanno  i  Greci  spessissimamente,  Mi  condonerà  il 
lettore,  se  facendo  io  al  possibile  il  testuale  m'in- 
contro in  simili  contingenze,  e  voglio  più  tosto 
Spiegarlo  coli'  annotazioni,  che  aggiugnere  al  te- 
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sto.:  pure,  se  piacesse,  si  potrebbe  porre  seguendo 
la  stessa  figura  di  parlare: 

n  Parte  apponendo  i  freni  delle  navi. 

I  frenU  cioè  i  timoni,  che  reggono,  e  dirizzano  le 
navi,  quasi  due  briglie  di  questo  cocchio  di  mare. 

IJtssali  (p.  128, 1. 25),  gv^phussaloU  cioè  che  sbuffano 
il  mare. 

Ld  malta,  ecc.  (p.  128,  1.  29).  Gr.  Malthakos,  lo  stesso 
che  malahos^  vale  molle,  tenero,  morbido, 

Triòi  (p.  129,  1.  3).  Greco  pTmla,  latino  triòus^  voce 
antica.  Dante  Purg.  XXXI: 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo  ; 

e  Giovanni  Villani  l'usa  ancora.  Credo  le  triàU 
dette  triòi  alla  giudaica,  come  gli  Ebrei  d'oggi  le 
scuole,  dicono  li  scoli  coll'a  largo. 

Jl  nome  però  tengon  di  centrini  (p.  129, 1. 5),  cioè  per- 
ché sono  dotati  di  punte,  o  pungoli,  i  quali  in 
greco  si  dicono  centra. 

In  la  sorte  del  suo  regno  (p.  129,  1.  25),  cioè  nel  suo 
regno,  e  in  quella  parte,  che  gli  toccò  nelle  divise 
fatte  tra'  fratelli,  delle  quali  parla  Callimaco  nel- 
l'inno di  Giove. 

Falèna  (p.  130,  1.  10)  suona  il  medesimo  che  balena. 

Le  foche  (p.  130,  1.  11)  secondo  Plinio  sono  i  vitelli 
marini  ;  nel  lib.  IX,  cap.  VII  :  et  vitali  marini,  auos 
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vocant  phocas ,  spiratit,  et  dorminnt  in  terra.  Virg. 
dà  loro  nome  di  deformi  nel  IV  della  Georg.: 
Et  turpes  pascìt  sub  gurgite  phocas. 

TrìM  (p.  131,  1.  3).  Vedi  sopra  alla  pag.  312. 

Sen/ibran  queste  due  cose  (p.  131,  1.  20),  cioè  sembran 
fare  queste  due  cose,  cioè  a  dire  :  e  notare,  e  vo- 
lare» Maniera  greca,  della  quale  vedi  alla  pag.  271. 

Treman  del  caro  mare^  ecc.  (p,  132,  1.  3).  Qui  il  poeta 
dà  il  titolo  di  caro  al  mare,  per  esser  patria,  e  pro- 
prio paese  de'  pesci:  e  la  patria  propria,  dove  sia- 
mo nati  e  allevati,  ci  è  cara,  ed  amata  di  natura. 
Garo  nello  stesso  modo,  che  Omero  chiama  la  pa- 
tria: alla  quale  la  stessa  nascita  ci  obbliga  in 
modo,  che  benché  sollevata ,  e  in  tumulto ,  pure 
perché  ella  é  patria,  ci  dee  essere  cara.  Caro  si  pi- 
glia da'  Greci  per  proprio^  perché  le  cose  proprie, 
a  ognuno  son  care  :  così  dicono  il  caro  cuore^  la 
cara  patria  terra. 

Mietendo  colle  penne  (p.  132,  1.  4),  cioè  raccogliendo, 
ragunando;  così  da  noi  la  messe  si  dice  raccolta, 
ricolta;  q  mietere  vale  raccogliere. 

Del  mar  radice  (p.  132,  1.  12),  cioè  fondo:  così  si  dice 
radice  del  monte,  e  piede  del  monte,  il  fondo  del 
monte. 

Allunga  (p.  132,  1.  13),  cioè  dilunga,  allontana  :  fran- 
zese  éloigne ,  e  lontano  deriva  dalla  parola  Imgi^ 
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quasi  longitano;  così  al  contrariò  i  latini  dissero 
longlnquns  per  longus.  Properzio; 

Multi  longinquo  periere  in  emore  Itàenter-, 

Che  sono  da  rubarsi  (p.  132»  1.  28),  éioè  prezios^^  e  i 
quali  destano  in  tutti  il  desiderio  d'averli. 

Lucine  (p.  133»  1.  9).  Latino  e  greco  ilythyiae.  Dee 
raccoglitrici:  così  dette  dai  far  venire  a  bene  il 
parto  ;  il  nome  loro  è  lo  stesso  di  Diana,  detta  Lu- 
cina similmente  dal  far  venire  il  parto  àll^  luce  : 
invocata  perciò  dalle  partorienti  nelle  loro  doglie, 
come  appresso  Terenzio: 

J'Hno  Lucina  fér  open   .... 

Alleviano  (p.  133,  1.  10).  Lat.  allevante  alleggeriscono^ 
franzese  alléger,  toscano  antico  alleggiare. 

I  radi  ventri  (p.  133,  1.  14),  cioè  molli,  morbidi,'  "^qV" 
che  in  conseguenza  del  rado  viene  il  tenero,  e  il 
morbido»  dall'esservi  seminati  dentro  più  vacui  :  e 
all'opposto  le  cose  dure  sono  fitte,  e  serrate,  e  prive 
di  vacui.  La  voce  greca  di  rado  é  araios,  opposta  a 
quella  dì  pucnos,  serrato:  onde  il  pugno. 

Divincolando  (p.  134,  1.  33).  Vedi  il  Redi»  ove  parla 
del  congiugnimento  de'  lumaconi  ignudi. 

Carcinadi  (p.  135,  1.  31).  Vedi  alla  pag.  310. 

Con  lei  fa  le  nozze  il  serpe  (p.  136,  1.  16).  Noi  dichia- 
mo figuratamente  in  proverbio,  esser  uno:  la  serpe 
tra  Vanghine,  e  la  murena  ha  figura  di  ahguilla 
macchiata. 
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Ed  han  le  triglie  il  nome  Per  le  triplici  lor  genera- 
zioni (p.  137,  1.  32).  Eustazio  nel  libro  primo  del 
gran  Comento  sopra  Omero,  sotto  nome  di  poeta 
di  Cilicia,  cita  Oppiano  in  questo  passo.  Avuta 
questa  notizia  dal  dotto  padre  Alessandro  Politi 
fiorentino,  de'  Cherici  regolari  delle  Scuole  Pie,  il 
quale  in  breve  darà  al  mondo  la  tanto  desiderata 
opera  della  traduzione  del  medesimo  Eustazio,  da 
lui  con  erudite  note  illustrata.  Il  sopraddetto  Eu- 
stazio fa  qui  secondo  la  sua  usanza,  esprimendo 
antonomasticamente  gli  autori,  che  egli  cita;  co- 
me sarebbe  Aristo  fune  lo  dice  il  comico,  e  Stradone  ^ 
il  geografo ,  e  simili ,  così  Oppiano ,  il  Poeta  di  Oi- 
licia. 

Porta  strale  (p.  138,  1.  1),  cioè  porta  la  saetta,  cioè 
l'acuto  dolore  del  parto,  detto  da'  poeti  greci  ozu 
àeloSy  lat.  acutum  telum. 

Strascichi  di  polpi  (p.  138,  1.  24),  gr.  olkoi  poulupodon. 

Latino  polypodiim  tractus^  perifrasi  de'  pesci  polpi; 

vale  lo  stesso,  che  i  pesci  polpi,  che  hanno  mole, 

e  strascico. 
SuperH,  ecc.  (p.  139-,  1.  24).  Dante  del  vento.  Inf.  IX: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo. 

Ciascun  si  volgeranno  (p.  139,  1.  28).  Qui  si  è  segui- 
tato l'uso  de' Greci  e  de' Latini  di  accordare  il  no- 
me collettivo  col  plurale,  come  àncora  in  altri 
luoghi.  Virg.  : 

Quisque  suos  patimur  manes    .... 

Mazze  cartilaginee  (p.  140,  1.2).  Per  maggior  comune 
intelligenza  mi  è  parato  bene  d'annotare,  che  razz^ 
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cartilaginee  s'intendono  quei  pesci,  che  non  hanno 
né  ossa,  né  lische,  ma  tenerumi,  i  quali  cartila- 
gini vengon  detti. 

Col  cuor  vedrai  (p.  141, 1. 4).  Il  greco  dice  meta  phresi 
theesaio,  col  cuore,  colla  mente^  cioè  con  tutta  l'at- 
tenzione, colla  vista  innamorata,  la  quale  penetri 
a  fondo  nel  cuor  medesimo.  1  nostri  avverbj  hanno 
la  desinenza  in  mente^  perché  la  mente  perfeziona 
tutte  le  nostre  operazioni  ancora  sensibili.  Ovidio 
nella  Elegia  degli  spettacoli  : 

Insistam  forti  mente  vehendus  equis. 

I  novelli  cagnuoli  (p.  141,  1.  32).  Latino  catuli  f era- 
rum,  per  similitudine. 

À  tutti  colpi  contrastato  (p.  142,  1. 29),  qui  a,  per  con\ 
onde  a  tutti  colpi  vale,  con  tutti  colpi,  come  a  pena 
a  fatica,  adagio,  cioè  con  pena,  con  fatica,  con  agio. 

In  nido  ferino  a  mano  fatto  rinchiusi  (p.  143, 1. 1),  cioè 
rinchiusi  dentro  un  gabbione  di  legno:  siccome 
vengono  anco  in  oggi  i  lioni  a  noi  dalla  Barberia. 

Né  alcun  dover  conosce  (p.  143,  1.  8).  Qui  il  greco  dice 
né  alcun  rossore,  ovvero  vergogna  conosce:  oude  tin 
aido  ginoshei.  Ho  detto  dovere  perchè  appunto  que- 
gli, che  non  conosce  il  suo  dovere,  né  ha  reve- 
renza alcuna,  si  è  lo  svergognato,  lo  sfacciato. 
Lat.  perfrictae  frontis,  franzese  efronté. 

Livna  (p.  144,  1.  4).  In  greco  r^m^,  forse  detta  dalFa- 
ver  la  pelle  aspra  e  scabrosa  a  guisa  di   lima  : 
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onde  Lorenzo  Lippi  da  Colle,  nobil  traduttore  in 
versi  esametri  della  pescagione  d'Oppiano,  tra 
alcuni  distici  posti  appiè  di  quella,  e  dedicati  an- 
cor essi  al  magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  introdu- 
cendo a  parlar  questo  pesce,  dice: 

Non  satis  est  nostri  quod  mandunt  membra  gulosi. 

Et  niveum  tergit  aspera  pellis  ebur. 

Za  debil  gente,  nate,  ecc.  (p.  145,  1.  7).  Vedi  alla  pa- 
gina 315,  Ciascun  ecc. 

Afretidi  (p.  145, 1. 18),  dalla  parola  greca  aphros,  che 
vale  spuma;  onde  Venere  nata  dalla  spuma  del 
mare  si  chiama  aphr adite. 


DELLA  PESCA.  —  LIBRO  SECONDO. 

Che-  con  mascelle  aspre  tirando,  ecc.  (p.  148, 1.  1).  Ac- 
cenna la  similitudine  del  puledro  sboccato,  che 
egli  appresso  immediatamente  spiega,  e  dichiara; 
e  di  ciò  se  ne  potrebbero  addurre  molti  esempj, 
mescolando  le  cose  del  comparante  con  quelle  del 
comparato. 

ttello  stesso  nome  (p.  148,  1.  11),  cioè  sinonimo.  Sic- 
come Cerere  si  piglia  pe  '1  frumento  ;  Bacco  pe  '1 
vino;  Vulcano  pe  '1  fuoco;  e  Marte,  presso  Omero, 
come  presso  i  chimici,  si  piglia  pe  '\  ferro  ;  alle 
quali  cose  presiedono  le  loro  particolari  deità,  così 
quel  noto  verso  di  Terenzio: 

Bine  Cerere,  et  Baccho  friget  Venus 
è  lo  stesso,  che  dire  senza  pane  e  vino  viene  ad  es- 
ter  raffreddata  la  cupidità. 
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Il  sottil  vario  consiglio  (p.  149, 1. 27).  Gli  animali  tutti, 
essendo  per  lor  difesa  corredati  di  varie  naturali 
armi,  l'uomo  solo,  rome  osserva  Plinio,  é  ignudo 
gettato  là  dalla  natura,  la  quale  però  gli  ha  dato 
il  senno,  che  pareggia,  anzi  supera  tutte  le  armi. 

Le  quai  s'alcun  colV appressarsi  tocca,  Tosto  il  Ugor, 
ecc.  (p.  150,  1.  8).  Il  sopraccitato  Lippi  da  Colle, 
tra  i  suoi  distici,  ne  mette  uno  sopra  questo  ef- 
fetto della  torpedine,  diretto  a  Angelo  di  Sicilia, 
che  per  avere  il  nome  di  Angelo,  e  '1  cognome  di 
Coloccio  Basso  fu  scambiato  da  alcuni  dal  Poliziano, 
chiamandosi  da  questi  il  Poliziano  Basso,  quando 
egli  era  veramente  degli  Ambrogini  detti  Cini,  come 
apparisce  dalla  sua  soscrizione  di  testimonio  al 
testamento  di  Pico  della  Mirandola,  che  si  legge  ' 
nell'archivio  de'  monaci  della  Badia  di  Firenze.  Il 
distico  del  Lippi  é: 

Atigele^  quis  credit?  foeda  torpedine  tacta^ 
Contractas  perhibent  oàriguisse  manus.  jl 

Nelle  immagini  òuie^  ecc.  (p.  150, 1.  33).  Ho  fatto  buie^ 
di  tre  sillabe,  come  fece  D^nte  patria^  Inf.  X: 
Di  quella  dolce  patria  natio. 

Il  sen^io  ritrovò,  ecc.  (p.  151,  1.  9).  Qui  l'edizione  fi 
rentina  de'  Giunti  li  a  nel  greco  tne  tis,  cioè  mi 
me  quis,  e  dee  leggersi  unitamente  tutta  una  voce 
metis,  mens. 


Trappola  (p.  151, 1.  27)„  d^  attraper,  arrappare.  La 
ar ripere:  decipula. 


I 


ANNOTAZIONI  •  319 

As'gro  desio  M  cibo  (p.  151,  1.  29).  Virg.  sacra  fames, 
cioè  esecranda,  solenne.  In  quel  verso: 
Postquam  exemta  fa'ùies  epnlis,  mensaeque  remotae, 
l'imitazione  è  presa  da  Omero: 

Autar  epei  posto s  Mi  edetuos  ex  eron  ento. 

Del  bere,  e  del  mangiar  tolto  il  desio. 

Tal  maestria^  ecc.  (p.  152, 1.2).  Questa  maniera  della 
volpe  insjdiatrice  è  la  medesima  di  quella,  che 
proverbialmente  s'addimanda  la  gatta  di  Masino  ; 
e  si  vede  nelle  Favole  d'Esopo. 

Fola  (p.  152,  1.  12),  cioè  folla.  Vedi  il  Vocabolario 

in  folla,  e  fola. 

Opima  preda  (p.  152,  1.  18)  :  qualche  voce  latina  me- 
scolata in  poesia  volgare,  fa  magnificenza:  opima 
spoglia,  diceano  i  Latini  solenHcmente  le  spoglie 
grasse  opulenti. 

Attorte  funi  (p.  152,  1.  22):  gv.  plektanai,  così  chiama 
quelle  del  Polypo,  ovvero  Polpo,  Eliano  nel  prin- 
cipio della  varia  Istoria. 

Caridi  (p.  152,  1.  30),  gr.  karides  dall'essere  nome  di- 
nutivo,  si  vede  che  è  pesce  minuto. 

Il  labràce  (p.  152, 1.  33).  Labrax  gr.  é  detto  da  labros^ 
ghiotto,  divoratore;  così  lupus  dalla  voracità  del 
quadrupede  di  questo  nome.  Plinio  nomina  un 
pesce  labro,  la  qual  voce  io  faceva  venire  dal  gr. 
laboros^  cioè  maxime  vorax.,  e  poi  ho  trovata  per 
appunto  questa  origine  nello  Etimologico  Magno. 
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E  quando  a  tempo  piìi  non  è,  il  conosce  (p.  153,  1.  15). 
Prometheus  post  rem^  proverbio  di  chi  non  anti- 
vede, ma  conosce  il  male  dopo  il  fatto  seguito, 
come  l'altro  sera  sapiunt  Phryges. 

A  quanti  è  a  cuore  il  cammino  del  mare,  ecc.  (p.  153, 
1.  31).  Latino  urinatores,  marangoni,  che  tale  é  an- 
che il  nome  degli  uccelli  acquatici,  detti  in  latino 
m>ergi,  altramente  tuffoli  dal  tuffarsi. 

Trappola  (p.  154,  1.  8).  Vedi  sopra  a  pag.  318. 

ConcMglia  (p.  155,  1.  21),  in  greco  cocldos^  cioè  il  gu- 
scio della  pinna,  detto  poco  sopra  ostracon^  latino 
testa. 

Quello  (p.  155,  1.  21),  cioè  il  {granchio  pinnofllace. 
Vedi  la  Storia  presso  Eiiano  degli  animali. 

Vispistrello  (p.  156,  1.  7).  Pesce  detto  dall'uccello  di 
questo  nome,  il  quale  dalla  sera,  in  cui  vola,  è 
detto  dai  latini  vespertilio  a  vespere^  oggi  comu- 
nemente pipistrello ,  greco  nukteris ,  cioè  Avicula 
nocturna. 

Che  se  veruno  lui  prendendo  della  caccia  farà  prova 
(p.  156,  1.  Itì),  cioè  se  uno  cacciandolo  lo  prenderà  : 
circoscrizione  greca. 

Però  l'ozio,  ecc.  (p.  156,  1.  27).  È  noto  il  verso  del 
Petrarca  i 

La  gola»  il  sonno,  e  l'oziose  piume 
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Bella  maniera  qui  del  nostro  greco  poeta,  il  quale 
tragge  il  morale  dal  fisico. 

Quella  assomiglian  ch'essi  addracceranno  (p.  157,  1. 
14):  credo,  che  sia  de'  polpi,  come  de'  camaleonti, 
i  quali  per  avere  ia  pelle  sottile  sull'osso,  vengono 
ad  essere  trasparenti,  e  pigliano  i  colori. 

Bitorte  (p.  158, 1.  27).  Vedi  a  pag.  309  la  nota  Polpi; 
a  pag.  319  la  nota  Attorte  funi;  e  qui  sotto  la  nota 
Quelli  acetaboli. 

Se  in  alcun  modo  (p.  158, 1.  28).  Frase  greca,  defettiva 

o  ellittica;  q,\oq  per  vedere,  se  in  alcun  modo.  Non 

mi  è  parso  male  l'accomodarvi  la  nostra  lingua; 

•  siccome  han  fatto  talora  Orazio ,  ed  altri  poeti . 

d'accomodare  alle  maniere  greche  le  latine. 

Sudore  ad  amai  cola  (p.  159,  1.  8).  Virgilio  : 
....    Sudor  Jlnit  undique  rivis. 

Quelli  acetaboli  (p.  159, 1. 11).  Latino  acetabula,  greco 
oxubapha,  cioè  scodellette  da  aceto  per'  intignervì. 
Del  resto  questi  acetaboli  del  polpo  da  Eliano  nella 
varia  Istoria  son  detti pleAtanai,  cioè  intrecciametiti^ 
reti. 

Gramcornuto  (p.  159,  1.  21).  Il  traduttore  di  poeta 
greco  non  può  far  di  meno  di  non  dare  nel  diti- 
rambico. 

Né  tard    ecc.  (p.  161,  1.  14),  cioè  la  murena. 

21 
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Ma  lei....  aspra,  e  munita  (161,  1.  17),  cioè  la  locusta 
fornita  di  duro  guscio. 

Lanugine  (p.  162,  1.  32).  Greco  ladine^  onde  è  venuto 
il  latino  lana.,  qui  detto  per  la  figura  meosi,  ov- 
vero diminuzione,  tenero  pelo^  quando  sono  punte 
rigide  e  dure. 

Tojido  ruzzolante  (p.  162, 1.  33),  detto  per  gergo  dello 
spinoso,  come  in  Catullo  imaginosum  esposto  per 
lo  speccliio. 

Za  fiera  (p.  163,  1.  17),  cioè  il  riccio. 

Domata  (p.  163, 1.  24).  Domare  in  linguaggio  d'Omero 
e  de'  poeti  greci,  viene  a  dire  uccidere. 

Da  rapirsij  cibo  (p.  163, 1.  25):  la  murena,  cibo  stima- 
tissimo. 

Di  lei.,  ecc.  (p.  163,  1.  2fi).  Questa  è  la  naturai  giu- 
stizia de'  pesci:  l'utilità  del  potente  :  il  più  grosso, 
0  il  più  astuto  mangia  il  più  debole. 

Acetaboli  (p.  164,  1.  2).  Vedi  a  pag.  321  la  nota  Quel- 
li acetaboli, 

^PPf^ggid  (p.  164, 1.  2),  cioè  s'appoggia  :  e  nppoggiato, 
attaccato,  tien  fortemente  stretta  la  gola  della  li- 
gusta,  gr.  er eidei. 

Fervido  (p.  164,  1,  8)  dall'aria,  che  respirandosi  va  e 
viene. 
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Lascia  (p.  1&4, 1.  4),  cioè  lascia  passare,  strozzandola» 
aniesi,  non  la  lascia  né  inspirare,  né  espirare. 

Che  respirano  ancor  l'aere  i  pesci  (p.  164, 1.  5).  Hanno 
in  oltre,  una  vescica  piena  d'aria,  chiamata  il  no- 
tatoio,  col  quale  strumento,  strignendolo  o  allar- 
gandolo, si  fanno  più  o  men  leggieri.  Vedi  il  dot- 
tissimo Borelli  de  motu  animalium. 

Serpe  (p.  165, 1.  6),  cioè  serpeggia,  lat.  serpit^  gr.  erpei. 

A  terrestro  serpente  (p.  165, 1. 9).  Tra'  pesci  sono  i  nomi 
di  quasi  tutti  gli  animali  terrestri,  e  anche  delle 
cose  inanimate.  Vedi  alla  pag.  305,  la  nota  I fegati. 

Cui  cJiiarfian  dal  pruder^  ecc.  (p.  165,  1.  14).  Latino 
urtica  ab  urendo  dal  bruciore.  Il  segno  che  ella  la- 
scia nelle  carni,  è  come  una  scottatura;  e  dal  cuo- 
cere, e  scottare  che  fa,  si  dice  cocciuola.  In  greco 
knis^  hiizein^  prudere,  pizzicare. 

Che  (p.  155,  1.  19),  imperciocché.  Qui  il  greco  gar.  • 
Grattando  (p.  165,  1.  31).  Knizousai. 

Senza  alcuna  vergogna  (p.  165,  1.  31).  Greco  anaidees^ 
sfacciate;  attaccate  cosi  alle  carni  dell'uomo,  senza 
portargli  punto  di  rispetto. 

Che  travaglian  Vautunno  (p.  166, 1.  5).  Confondesi  qui 
l'estremo  della  state  col  principio  dell'  autunno. 
Vedi  a  pag.  302,  la  nota  Mena  lor  l'autunno  vampa. 

Codio  (p,  166,  1.  1"),  forse  di  qui  il  pesce  ghiozzo. 
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Bssce  spada  (p.  166,  1.  23).  Vedi  a  pag.  806  la  nota 
C?ie  sito  nome  rapportan, 

Tortom  (p.  166,  i.  23),  Or.  trugmes,  lat.  pastinaca^ 
marinae:  i  loro  colpi  son  velenosi. 

C(me  torrido,  ecc.  (p.  168, 1.  ^1),  cioè  il  cane  celeste, 
.    la  canicola.  Latino  sirius,  greco  prukuon. 

Armando  (p.  168, 1.  25),  cioè  provedendo,  fornendo  di 
dolori.  Il  medesimo  altrove:  oplizeto  dorpon^  arma 
4a  cena,  apparecchia. 

EinsUga  contra  voglia  al  dallo  \p.  168,  1.  25),  cioè  fa 
saltare  pe  '1  dolore,  come  fa  V  uomo  morso  dalla 
tarantola  ;  e  come  fanno  tutti,  che  vogliono  scher- 

?  mirsi  dal  dolore,  e  se  ne  vede  l'esempio  nell'Amore 
punto  dalla  Pecchia  in  Teocrito,  e  in  Anacreonte. 

Del  gran  lago  (p.  170,  1.  6),  cioè  del  mare,  chiamato 

anco  da  Omero  litnen^  palude.  Così  al  contrario  il 

•  lago  detto  Asphaltiie  dal  bitume,  é  detto  Mar-morto» 

'La  nostra  plebe,  quando  a  Livorno  vede  la  prima 

volta  il  mare,  lo  chiama  un  grande  Arnone, 

rmo  (p.  170, 1.  31),  cioè  il  delfino. 

Una  razza  umida,  ecc.  (p.  172, 1.  loy  Qui  intende  delle 
mignatte,  sanguisughe:  ma  per  maggior  grazia 
non  pone  il  nome,  e  le  descrive.  Mignatte,  cioè 
miniate.  Orazio: 

2!^ec  missura  cutem,  msi  piena  cruori^  hirudo. 
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Tiene  fama  (p.  172, 1. 32),  cioè  è  pubblica  fama,  gv.echei 
phatis* 

la  calda  primavera  (p.  173, 1.  5),  ^io|  1^  ftal^a  fre 
schezaa  del  sangue.  Catullo: 

Jucundum  guìim  aetas  florida  ver  ageret 

Quando  Tullia  nelle  Tusculane  porta  un  pezzo  di 
Sofocle  nelle  Trachinie,  chloron  ama  vi  è  posto  per 
sanguis  decolor ,  io  lo  tradurrei  per  sangue  fresco, 
come  fresca  è  l'erba  e  la  primavera. 

Palude^  (p.  173,  1.  22),  cioè  mare.  Vedi  sopra  alla 
pag,  324  la  nota  Del  gran  lago* 

Tèrra  (p.  173,  1.  27).  S.  T.  T.  L.  sit  tiU  terra  letis, 
nelle  antiche  InscrizionL 

Rammentandosi  (p.  173, 1. 28).  Il  delfino  amico  dell'uo- 
mo. È  nota  la  storia  d'Arione,  improntata  nelle  me- 
daglie di  que'  della  città  di  Metbymna  nella  isola 
di  Lesbo. 

Bollente  (p.  173, 1.  29):  lat.  éBstuant, 

l'antica  delle  dee^  ecc.  (p.  175,  1.  3).  Ovidio.  Met.  li- 
bro I,  fav.  IV.       «  . 

intima  coelestum  terras  Astraea  reliquit. 

La  giustizia  presa  In  universale  contiene  tutte  le 
jfirtù,  e  viene  ad  essere  come  madre  di  quelle. 
Evvi  il  notissimo  verso  di  Teognide  : 
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Edè  dikaiosune  sullédden  pas  dreté  stin. 
Giustizia  in  se,  tutte  virtuti  abbraccia. 

ovvero  : 

È  in  sé  stessa,  giustizia  ogni  virtute. 

La  giustizia,  come  uno  de'  primi  e  principali  at- 
tributi d'Iddio,  viene  ad  essere  antichissima  ;  poi- 
ché Iddio  é  la  verità,  e  la  giustizia  medesima  : 
legge  infallibile,  ed  eterna.  Antica,  vale  ancora 
reverenda,  signora,  e  veneranda, 

D'Enea  discendenti  (p.  175, 1. 16),  cioè  Romani.  Latino 
Aeneada.  Lucr.  Aeneadum  genetrix. 

Padre  (p.  175,  1.  27).  Severo  e  Antonino.  Vedi  alla 
pag.  289  la  nota  Al  Jlgliuol  di  Severo  Giove. 


DELLA  PESCA  —  LIBRO  TERZO. 

Tra  quegli  di  Cilicia  (p.  177,  1.  10).  Oppiano  era  di 
Anazarbo,  città  della  Cilicia,  la  qual  patria  ancora 
fu  del  medico  botanico  Dioscoride. 

^QaMnetti  (p.  177,  1.  11).  Latino  penetralia,  adyta  sa- 
cra. Stanze  sacre  remote. 

Mostra  il  pensiero più  astuto ,  e  guadagnerol 

(p.  178,  1.  1).  Mercurio  è  Dio  sopra  le  merci,  e  sui 
guadagni,  ed  é  detto  così  a  mercimoniis.  Mercurio, 
che  fa  il  prologo  nell'Anfltrione  di  Plauto 
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Ui  WS  in  vostris  voltis  mercimoniis. 
Ermes  agoraios,  Mercimus  forensis,  è  sopra  i  mer- 
cati, e  sopra  ogni  genere  di  guadagno,  e  buon 
guadagno  si  trae  dalla  pescagione. 

Sire  (p.  178,  1.  6),  a  Mercurio  i  pescatori  dedicano  i 
loro  strumenti  nel  lib.  VI  dell'Antologia. 

Pan  Coricio  (p.  178,  1.  7),  da  Corico,  monte  della  Ci- 
ucia, della  qual  provincia  era  il  poeta. 

Tifon  (p.  178,  1.  11).  L'orrenda  immagine  di  Tifone, 
0  Tifeo,  gigante,  avversario  di  Giove,  vedila  presso 
Esiodo  poeta. 

Cento  teste  (p.  178,  1.  19).  Lat.  dellua  centipes,  gr.po- 
lukephalon  therion.  Esiodo  nella  Generazione  degli 
Iddìi,  dice  che  a  Tifone: 

....    sorgenti  dalle  spalle 

Cento  eran  capi  di  terribil  drago. 

Che  leccavan  con  lingue  oscure  intorno. 

Propiziano  (p.  178,  1.  24).  Lat.  placant,  gr.ilaskoiisin, 

L'tino  e  l'altro  (p.  178, 1.  28).  Vedi  sopra  alla  pag.  271 
la  nota  istessa. 

Di  Giove  l'internata  (p.  179, 1.  19).  Giove  fu  chiamato 
tra  gli  altri  molti  nomi,  e  attributi  suoi  Zeus  ve- 
tios.  Giove  delle  pioggie.  Il  poeta  Elegiaco: 
AriAa  nec  pluvio  supplicai  herba  lovi. 

E  T)ios  ombros.  Lat.  lovis  imber  si  disse  da'  poeti  ;  la 
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pioggia  di  Giove;  così  l'invernata,  o  la  stagione 
dell'inverno,  di  Giove,  da  cui  dicean  venire  tutte 
le  cose. 

S'addimandan  giacchi  (p.  180, 1. 30).  In  Plauto  si  trova 
rete  jaculum  ;  onde  giacca^  da  noi  detto  giaco  ^  ar- 
madura  di  maglia,  quasi  rete. 

Q^rijl  (p.  180, 1.  31).  Così  si  diceano  da'  Greci  gl'indo- 
vinelli, e  cose  simili,  quasi  reti,  e  lacci  per  chiap- 
pare il  compagno. 

Gangame  (p.  180,  1.  31).  Gr.  gangame.  Lat.  verriculum^ 
gangamon  l'incavo  del  bellico,  ove  i  nervi  s'intrec- 
ciano, come  in  una  rete. 

Ipoche  (p.  180, 1. 31),  quasi  reti  da  mettere  sotto,  forse 

vangaiuole. 

Sagene  (p.  180,  1.  82).  Voce  greca  passata  ai  latini; 
rete  grande,  che  piglia  molto  pesce.  Vedi  a  pag. 
271  la  nota  istessa. 

Peze  (p..l80,  1.  33).  Forse  reti  per  vicino  a  terra. 
Sferòni  (p.  181,  1.  1).  Reti  tonde. 
Mnagri  (p.  181,  1.  1).  Reti  a  tutta  caccia. 
Nasse  (p.  181,  1.  4).  Reti  di  vimini. 

Con  fiocina  (p.  181,  1.  8).  Latino  fascina  tridens,  for- 
cone atre  punte,  o  simili,  triodous  tridente,  a  tre 
denti. 


ANNOTAZIONI  329 

Si  fanno  ai  pescatori  duolo  (p.  181,  ì.  21),  cioè  recan 
dolore  ai  pescatori.  Luciano  in  un  epigramma  so- 
pra le  sue  opere: 

Kai  osìi  thaicmdzeis  tonWeléroisi  ghélos. 

E  ciò,  che  tu  ammiri,  ad  altri  è  riso  ; 
cioè  apporta  riso. 

SJtrena  {p.  182,  1.  14),  vale  malleolus,  martellino.  Da 
Plinio  è  detto  sndis. 

Pinne  (p.  182, 1.  21),  cioè  penne,  estremità,  lat.  pinnae^ 
gr.  pinnai. 

Mascella  del  piegato  ferro  (p.  183, 1.  4),  cioè  l'uncino 
dell'amo,  che  taglia,  e  divora  l'abboccante  pesce. 
Così  altrove  la  mascella  della  sega,  perchè  dentata 
mangia  il  segato  legno. 

Càtete  (p.  183, 1. 10).  Il  Lessico  dice  retis  genus,  senza 
portarne  l'esempio  ;  ma  qui  pare,  che  debba  signi- 
ficare qualche  sorta  di  lenza. 

Corpo  (p.  183,  1.  13).  Il  greco  nell'edizione  de'  Giunti 
dice  ghenos,  latino  genus;  ma  la  vera  lezione  è  de- 
mas,  latino  corpus,  secondo  l'arte  critica,  essendo 
ghenos ,  chiosa,  e  dichiarazione  della  parola  più 
oscura  demas:  e  questa  lezione  ho  io  seguitata 
senza  scrupolo  di  ripetere  sotto  nuovamente  la 
stessa  parola  corpo,  greco  soma. 

Di  cui  porta  il  nome  il  pesce  (  p.  183,  1.  31  ).  Vedi  a 
pag.  304  la  nota  Verace  nome,  e  a  pag.  318  la  nota 
Le  guai  s' alcun,  eco.  Di  questo  pesce  scrisse  un 
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bel  libro ,  dedicato  al  gran  principe  Ferdinando , 
.    Stefano  Lorenzini. 

Seppia  (p.  184,  1.  2).  Gr.  Sepia,  pesce  calamaio,  da 
Persio  pigliata  per  lo  inchiostro  :  infusa  vanescit 
sepia  lympha. 

Ne'  papaveri  (p.  184, 1.  3).  Meiosi^  così  il  greco,  dalla 
figura  de'  ricettacoli  del  nero  sugo  della  seppia. 

Le  teutidi  (p.  184, 1. 16).  Gr.  Teuthides.  Credo  che  siano 
i  totani.  Lat.  loUgines  dall'inchiostro,  che  hanno. 

Squilla  (p.  184,  1.  29).  Sorta  di  pesce.  Greco  shylla^ 
latino  scylla. 

Tisani  (p.  184,  1.  31).  Gr.  Thysanoi.  Lat.  fimbriae; 
frange. 

Coracino  (  p.  185,  1.  7).  Vedi  a  pag.  305  la  nota  E  7 
coracin^  ecc. 

Luccio  (p.  185,  1.  7),  latino  lucius^  in  franzese  bro^ 
chet^  dal  broncio,  o  muso  lungo;  e  questo  dal  la- 
tino bronchus. 

Canni  (p.  185,  1.  8),  detti  così  dalla  canna  della  gola 
aperta. 

Pagri  (p.  185,  1.  8),  forse  dal  gr.  phaghei%  mangiare. 

Boci  (p.  185,  1.  9),  da  un  antico  dette  leucomaenides^ 
cioè  maenae  candidiores,  pescetti  piccoli  e  bianchi. 
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Dentice  (p.  185,  1.  9).  Gr.  Synodantes.  Vedi  sopra  la 
nota  stessa  a  pag.  306. 

Ippuri  (p.  185, 1. 10).  Ippoiiroi,  code  di  cavallo,  ovvero 
codilunghi. 

Juli  (p.  185,  1.  11).  louloi^  quasi  primi  peli,  lanugini. 

Or/no  (p.  185, 1. 11).  Orphnos,  pesce  scuro,  tenebroso. 

Triglia  (p.  185,  1.  11).  Vedi  sopra  alla  pag.  305  la 
stessa  nota. 

Perca  (p.  185,  1.  12).  Gr.  Perke,  pesce  moro,  onde  per^ 
kazein  dice  Omero  nella  descrizione  degli  orti  d'Al- 
cinoo, dell'uve,  le  quali  maturando  anneriscono, 
e  come  dicono  i  contadini,  saracinano^  presa  la  me- 
tafora dai  mori,  ovvero  saracini. 

Cirradi  (  p.  185,  1. 12).  Kirradez  dal  colore  kirros^  la- 
tino giluus^  giallo. 

L'orata  (p.  185, 1. 13).  Vedi  a  pag.  306  la  nota  istessa. 

Menidi  (p.  185,  1.  13).  Mainides  pesciuoli  minuti. 
Il  callicti  (p.  185,  1. 17).  Vedi  a  pag.  307  la  nota  Che 
tien  nome,  ecc. 

Asello  (p.  185,  1.  17),  cioè  asinelio  oniskos^  forse  il 
nasello. 

Orcino  (p.  185,  1.  18),  quasi  da  orca;  pesce  cetaceo. 

E  gli  mise  in  vergogne  (p.  185,  1  31).  Vedi  Teognide, 
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che  In  più  luoghi  ammaestra  il  suo  amico  Cimo 
a  fuggire  a  tutta  possa  la  maladetta  povertà. 

Patria  (p.  186,  1.  3),  cioè  della  Cicilia. 

n  lido  di  Sar pedone  (p.  186,  1.  5),  cioè  al  capo  di 
mare,  detto  Sarpedonio.  Vedi  Strabene. 

Stridisce  (p.  187,  1.  86),  schiamazza,  stride.  Vedi  a 
pag.  276  la  nota  Fremisce, 

M  la  sciagura  tosto  rapisce  (p.  188,  1.  21),  cioè  ad- 
denta il  boccone,  e  così  la  sua  disgrazia,  la  sua 
morte.  Turdus  sili  ipse  malum  cacata  cioè  la  pania^ 
creduta  anticamente  sterco  di  tordo,  il  quale  per 
questo  fu  detto  cacarsi  la  sciagura. 

Calda  uomo  (p.  188,  1.  22),  cioè  ardito,  fiero,  therrms^ 

Delfino  (p.  189,  1.  17),  perchè  col  suo  moto  tira  gli 
altri  pesci,  ed  è  come  zimbello. 

B  chi  ne  fugge  (p.  189,  1.  26),  cioè  il  pesce  col  piom- 
bo, 0  il  pescatore  che  naviga. 

Si  stirano  (p.  190,  1.  9).  Teocrito  nello  Idillio  primo 
descrive  mirabilmente  la  forza  d'un  pescadore  trag- 
gente  la  rete. 

Cigola  la  fune  (p.  190,  1.  16).  Antennaeque  gemttftt. 

Tagliata  (p.  190,  1.  17).  cioè  dal  canapo. 

Spesso  sopra  (p.  191,  1.  5>.  Il  greco  ozuproron  %per 
rachim 
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Orcini  (p.  191,  1.  9).  Vedi  a  pag.  331  la  nota  Oleina, 

lo  scarafaggio  (p.  191,  1  14).  Lat.  scaraòaetts^  greco 
kantàaros. 

Nassa  (p.  191,  1.  16).  Vedi  a  pag.  331  la  nota  Orcino. 

Sparti  iberi  (p.  191,  1.  18).  Canapi  di  Spagna:  se  non 
fosse  d'Iberia  nell'Asia ,  oggi  Giorgia ,  da'  popoli 
georgi,  cioè  agricoltori,  che  vennero  dalla  Spagna. 

Arrosto  (p.  191,  1.  22),  cioè  fatti  arrosto,  arrostiti; 
perchè  l'odor  d' arrosto  é  attrattivo  de'  pesci  ;  la- 
tino fddor^  gr.  knisse. 

Cosi  apparecchiato  V  arretato  (p.  191,  1.  24)  pare  in 
certo  modo,  un  verso  arieggiante  i  versi  leonini, 
ma  scapparono  anche  agli  antichi,  e  non  gli  fug- 
girono. Omero: 
Bspete  nun  mot  Mousai  olimpia  dómat'  échousai, 

Virgilio  : 

Coruna  velatarum  oòvertimus  antennaruìm 

€  Ovidio: 
Quot  coelìtm  stellas  tot  habet  tua  Roma  puellas; 

e  di  queste  casualità  di  rime,  fecerne  una  regola, 
a  principio  puerile,  poi  affascinante  l'orecchio,  i 
i  dicitori  volgari  in  rima.  Vedi  sopra  alla  pagina 
175,  nel  testo  1.  7. 

Fiscella  (p.  193, 1, 27),  cioè  gabbia  di  vimini.  Il  Tasso 
nel  vii: 
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E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  accanto. 

PosaMce  (p.  192, 1.  31).  Il  testo  gr.  exmastera,  la  quale 
posa,  e  riposa  come  in  letto;  o  per  dir  meglio,  fa 
riposare  la  rete  di  vimini ,  e  la  tien  ferma  :  eunai 
da' poeti,  cioè  letti^  son  dette  Vancore^  perchè  fan 
posare  la  nave,  e  fannola  stare  in  riposo. 

Corti  (p.  193,  1.  5),  cioè  piccoli,  gr.  baìous.  lat.  breves. 

Calcidi  (p.  194, 1.  2).  Chalkides^  di  color  di  rame,  quasi 
ramine. 

Tràcuri  (p.  194,  1.  3).  Trachonroi^  di  aspra  coda. 

Dell' assiria  teantide  donzella  (p.  194,  1.  8),  cioè  della 
mirra.  Vedi   la  favola  presso  d'Ovidio  di  Mirra 
convertita  nell'albero  del  suo  nome  ;  Metam.  1.  X, 
favola  IX: 
Est  lionor  et  lacrymis,  stìllataque  cortice  mijrrJia 
Nomen  herile  tenet,  nulloque  tacehitur  aevo. 
Ella  era  figliuola  di  Cinira;  non  so  poi  perchè  qui 
sia  nominata  Theantide. 

Bruttati  (p.  195,  1.  28),  imbrattati ,  gr.  pJiyromenoi. 
Dante  Purg.  XVI  : 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

Ambedue  (p.  19.5,  1.  29).  Voce  che  viene  spiegata  da 
quel  che  sogno;  simile  nd  am2)7ioteron,  della  quale 
vedi  a  pag.  271,  la  nota  M  l'tmo  e  Valtro. 
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Alla  giacchiata  (p.  196,  1.  28).  Gr.  Es  bolon  agres^  lat. 
adjactwm  venationìs.  G-iaccMo,  sorta  di  rete  detta 
dal  gettarsi  ;  vedi  anco  alla  pag".  328.  Giacchiata 
adunque  é  una  gettata  di  rete,  una  retata,  una 
presa  al  giacchio. 

Ancore  (p.  197 ,  1.  2) ,  cioè,  uncini,  punte  dell'  amo 
a  foggia  d'ancora. 

Il  lecco  (p.  197,  1.  3).  Lat.  illex  cis,  Plauto,  illex  avis^ 
lo  zimbello. 

Bapiscon  la  morte  (  p.  197,  1.  7  ).  Vedi  a  pag.  332  la 
nota  Ei  la  sciagura,  ecc. 

Priachè  ponga  IHnganno  nella  mente  (p.  197, 1.  lo),  per 
non  accivettare  gli  altri  pesci,  che  s'accorgano 
dello  inganno. 

Cui  dicono  un  tempo,  ecc.  (p.  197,  1.  24).  Favola  della 
menta. 

Perse/otte  (p.  197,  1.  27).  Nome  greco,  donde  é  fatto 
il  latino  Proserpina. 

Pulzella  (p.  197,  1.  28),  franzese  pucelle  ^  lat.  puella. 

Su  montata  co'  calzari  (p.  197,  1.  31),  mettendosela 
sotto  i  piedi,  e  calpestandola;  epembainousa  pe- 
dilois. 

Scevro  (p.  198,  1.  11),  separato,  stando  in  disparte; 
apostadon. 
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Sottecchi  (p.  198,  1.  11),  cioè  sottocchi ,  a  traverso, 
non  parendo  suo  fatto;  lozon  up'  ophthalmois, 

Cfli  s'avvolge  qual  onda  (p.  198,  1.  18).  Curarum  Jlu- 
ctuat  undis,  gr.  mymainei.  Omero  usa  la  similitudine 
d'un'onda  combattuta  da  due  venti  contrari  con 
egual  forza,  la  quale  resta  di  qua,  e  di  là  puntel- 
lata, ed  immobile,  finché  da  Giove  venga  un  terzo 
vento,  che  tolga  quell'eguaglianza  di  pensieri. 

Destando  l'amo  (p.  199,  1.  7),  cioè  toccando  l'esca,  che 
è  attaccata  all'amo,  per  isvegliarla,  e  cosi  vedere 
se  a  sorte  fusse  cosa  vivente.  Greco  egheiron, 

B  s'avvolge  dell'amo  (p.  199, 1.  31).  Potrebbe  tradursi 
anco  s'avvolgon; peristephetai,  si  può  riferire  a  mem- 
bra apsea,  poiché  i  Greci  accordano  i  neutri  plu- 
rali col  verbo  singolare;  onde  nel  Salmo:  Ad  te 
autem  non  appropinguaMt,  cioè  non  appropinqua-' 
àunt* 

Sacra  (p.  200,  1,  5),  cioè  grande,  morbus  sacer.iì  mal 
caduco,  non  perchè  offenda  la  testa,  parte  sacra 
del  corpo,  ma  perchè  è  morbus  major,  malattia 
grande.  Latino  anchora  sacra  ^  àncora  grande. 

Celti  (p.  800,  1.  6).  Popoli  della  Gallia;  onde  i  Celti- 
beri  i  Gallispani.  Ercole  Gallico  da  Luciano  detto 
Celtico,  che  con  catenelle  d'argento  uscentili  dalla 
bocca  tirava  gli  uomini. 

Balenasi  (p.  200,  1.  8),  cioè  razza  di  balene,  ovvero 
grandi  come  le  balene. 
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Arriso,  e  poi  sotto:  né  forza  7ia  di  ftiggir  (p.  200, 
1.16).  Il  passag-gio  da  un  tempo  all'altro  è  licenza 
di  tutti  i  poeti;  e  il  passato  fanno  presente  per 
usare  la  figura,  che  si  dice  in  gr.  prò  omrnaton,  la 
figura,  che  pone  la  cosa  avanti  gli  occhi  o  d/efra- 
sato  (nella  edizione  fiorentina,  ma  dee  dire  per 
amore  del  verso  efressato)  ysteron  alKen,  e  poscia 
avvisò  ei  la  sciagura.  I  Greci  hanno  il  tempo  aori- 
sto,  cioè  indeterminato,  che  ha  figura  di  passato,  e 
insieme  insieme  virtù  e  forza  di  presente.  Tibullo: 

Atque  operi  duras  atteruisse  rmnus  ; 
cioè  atterere. 

A  fine  fatta  (p.  200,  1.  22),  cioè  del  tutto,  dia  pantos 
affatto  ;  il  greco  è  qui  diamperes,  fuor  fuora,  banda 
banda ,  da  dia,  che  vale  tra,  am,  cioè  araplii^  che 
vale  intorno,  e  peras ,  che  valej^«^,  termine.  Vedi 
il  Vocabolario  alla  voce  i7itra  fine  fatta. 

Nella  piaga  della  nave  (p.  200, 1.  26),  cioè  nella  buca, 
o  foro  fatto;  detto  per  similitudine  piaga,  ferita. 

Voi  (p.  201,  1.  18),  per  poiché. 

Nella  forata  rfiorte  del  lino  (p.  201,  1.  20),  cioè  nella 
rete,  che  è  loro  cagione  di  morte. 

Strozzatola  (p.  202, 1.  2).  Gr.  Pikron  anetlesan  sphìkton 
(leggi  spMgton)  moron  exanusantes. 

Per  stoltizia  loro.  (p.  202,  1.  10).  Imitato  da  Omero, 
Odissea  lib.  I.  Eisin  atasthaliesin  :  per  lor  proprie 
follie. 

22 
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Ne' lomM  (p.  202,  1.  12),  cioè  ne' lati,  ne'flancbi;  e 
questi  lombi ,  e  questi  fianchi  si  danno  anche  ad 
altre  cose  fuori  degli  animali. 

Dentro  al  ventre  (p.  202,  1.  13),  cioè  nel  mezzo  :  cosi 
et  transferentur  montes  in  cor  maris ,  ebraismo, 
cioè  in  mezzo  del  mare^  e  noi  diciamo  :  nel  cuor  del 
verno. 

Ben  là  (p.  202,  1.  15),  cioè  a'  fianchi  della  rete. 

Avvi  ricetti^  ecc.  (p.  204,  1.  5).  Una  tal  caccia  s'usa 
anche  in  oggi  per  pigliare  i  tonni  ;  e  si  chiama  la 
tonnara;  e  le  reti  si  accomodano  a  guisa  d'una 
casa  co'  suoi  spartimenti;  i  quali  chiamano  stanze^ 
o  camere^  prima  e  seconda  stanza^  o  camera^  e  va 
discorrendo:  e  però  dice  il  poeta:  avvi  ricetti,  ed 
avvi  por  te  ^  ecc. 


DELLA  PESCA.  —  LIBRO  QUARTO. 

Del  figliuolo  il  divino  coraggio  (p.  205,  1.  7)|:  è  come 
si  dicesse  in  oggi  l' altezza  reale.,  ecc.:  è  una  pe- 
rifrasi indicante  dignità.  Omero  in  vece  di  dire 
Ercole ,  disse  la  forza  d'Ercole  bin  Erakleiein  :  e 
Enea  fu  perifrasato  in  àineiao  bin.  Il  valore  d'Enea 
Aeneae  vis.  E  odora  canum  vis,  idest  canes.,  Virgilio. 

Lagrima,  a  te,  gittare  è  ghiotta  gioia  (p.  206, 1. 11),  godi, 
cioè,  dell'altrui  pianto,  ed  hai  grande  avidità  delle 
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Hgrime  de*  poveri  amanti,  e  di  vedergli  dirotto - 
mente  piagnere. 

E  del  color  spogliare  il  flore  (p.  206,  1.  14).  Orazio: 
Et  Hnctns  tioìa  pallor  amantHu. 
Ovidio  : 
Palleat  omnis  amans  :  color  Me  est  aptus  tmanii, 

E  tutto  il  senno  sollevar  baccante  (p.  206,  1.  16).  Vir- 
gilio di  Bidone: 
Saetit  inops  animi,  totun/ique  accensa  pet  nrbetìi 
Eacchatur. 

Ohe  nascesti  dal  caos  (p.  206,  1.  28).  Il  Redi  ne'  So- 
netti : 
Era  il  primiero  caos,  e  dall'oscuro 
Grembo  di  lui  ebbe  il  natale  Amore; 

tratto  è  ciò  dal  Convito,  o  Simposio  di  Platone, 

E  quegli  beato,  ecc.  (p.  206,  1.  33).  Tibull.  Eleg.  I, 
Ab  miseri  quos  Me  grwniter  Deus  urgeat!  ilk 
FeliXy  cui  placidms  lenUer  ajfflat  Anor  : 

il  medesimo  altrove: 
Desine  dissimulare  :  Deus  crudelius  nrit 
Quos  tidet  invitos  snccubuisse  sibi» 

Da  Teocrito  è  detto,   barus  theos^  granóso  liddó* 
Virgilio: 

Insideat  quantus  miserae  Deus* 

Dell*  ultima  palude  (p.  20T,  l>  6Ì,  cioè  del  jnare. 
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Allo  'ndìetro,  passando  la  muraglia  (p.  207, 1.-28),  pei 
Ciìè  la  coda  è  più  stretta,  si  sforza  con  quella  di 
uscire,  della  inurag-lia,  cioè  dalle  pareti  della  rete. 

Fuor  dellHnfemo  (p.  208,  1.  6),  cioè  fuor  della  rete, 
alla  porta  della  quale  si  potrebbe  quasi-  scrivere 
can  Dante,- come  su  quella  dell'Inferno: 
Lassate  ogni  speranza  voi  ch'entrate. 

.  L'Inferno  si  prende  per  la  morte  ancora. 

U  laccio  (p.  208,  1.  6),  cioè  la  coda  del  pesce  di  fuora, 
abboccata  dal  pesce  preso,  la  quale  serve  a  lui  di 
guida  per  trarsi  fuor  della  rete;  come  immediata- 

,  mente  spiega  il  poeta  istesso  con  quelle  parole  : 
la  coda  condottiera. 

ingegno  (p.  203, 1.  27):  Doloophrona  metin  uphainon.  In- 
gegni, cioè  macelline,  onde  ingegnere.  E  ingegno  sì 
piglia  ancora  per  inganno. 

Piombo  (p.  208,  1.  31).  Vedi  sopra  alla  pag.  332,  dove 
si  parla  del  piombo  messo  in  bocca  al  pesce  morto, 
il  qual  piombo  si  chiama  delfino,  e  ora  si  profonda, 
or  salta  a  galla,  per  allettare  gli  altri  pesci,  i 
quali  andando  dietro  alla  femmina  intoppano  poi 
in  disgustoso  albergo,  per  servirmi  delle  parole 
d'Oppiano.     , 

Quei  (p.  009,  1.  6).  Chi  siano  questi  quei-,  lo  dichiara 
sotto,  cioè  i  vai  scari. 

In  diligenza  (p.  209,  1.  14),  per  le  poste  :  latino,  ma- 
gnis  itineriius,  gr.  ^poude^  studiandosi:  in  fi^òtta.'' 
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Intrecciato  muro  di  Plutone  (p.  209,  1.  24),  cioè  alla 
rete  apportatrice  di  morte,  detta  sopra  a  pag.  340. 
Infeì'7io. 

Innanzi  innanzi  allungando  (p.  209, 1.  31).  11  testo  greco 
per  l'appunto  proprotitai'noiìienoi. 

Ed  alle  porte  andare  (p.  210,  1.  2),  cioè  giugnere, 
cred'io,  al  luogo  della  riparata. 

Onde  non  è  ritorno  (p.  210,  1.  6).  Catullo: 

Illuc,  unde  negant  redire  quer/iquam; 
e  però  Oppiano  chiama  la  rete,  poco  sopra,  muro 
di  Plutone. 

In  amistade  andando  (p.  210,  1.  7),  la  frase  omerica: 
Eune  hai  pMloteti  migJie, 

Un  augel  (p.  210,  1.  25),  cioè  quella  femmina.  Non  ho 
voluto  dire  col  Bembo,  una  uccella^  che  è  voce 
strana;  ma  augello^  che  conviene  al  maschio  e  alla 
femmina.  Qui  uccello  cantatore  femmina,  che  fac- 
cia il  verso  d'amore. 

Colle  spire,  e  rivolte  (p.  211,  1.  33).  Con  dire  rivolte 
ho  voluto  dichiarare  la  voce  spire.  Vedi  le  annota- 
zioni al  ditirambo  del  Redi  a  gittare  spere.  Greco 
speirai,  latino  spirae. 

m 

Giuoca  un  doloroso  amore  (p.  212, 1.  26).  Il  testo  aihleuei 
algìieinon  erota,  in  latino  si  direbbe  durum  exercet 
amorem.  La  similitudine  è  tratta  dai  ludi  o  giuo- 

.  chi,  che  si  facevano  nelle  feste -degli  antichi,  so- 
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leuni,  come  lotta^  corso^  e  simili.  Noi  diciamo  n©i. 
aegozj,  aver  fatto  un  àuono^  o  cattivo  giuoco. 

Di  Lucina  (p.  213, 1.  30).  Dea  soprantendente  ai  partL 
Vedi  aopra, 

ronda  (p.  213,  1.  31).  La  doglia,  odune.  Orazio  d'un 
uomo»  che  non  si  lascia  abbattere  dal  dolore  nelio 
traversie  della  vita  ; 

....  adversis  rerum  immersaMlis  undis, 
ahaptisoSy  d'uno  che  si  lascia  sopraffare  da*  peij»- 
sieri,  e  dalle  difflcultà,  diciamo  :  affogherebbe  in  un 
Ucchier  d'aqua.  Qui  il  testo  luma  ponon^  l'onda  dei 
dolori:  e  allude  forse  anche  a  kuein  che  è  l'esser 
gravida,  o  come  gli  antichi  diceano  :  grossa, 

Vultime  recate  (p.  215,  1.  9).  Gli  ultimi  respiri  di 
morte,  che  vengon  su  deboli  e  tardi;  dal  recarsi, 
cioè  portarsi  su  il  flato  piccolo,  e  lento  ;  tanto  che 
poi  se  ne  va. 

•  Noi  diciamo  ancora,  dare  gli  ultimi  tratti.  Lat. 
animarti  agere^  gr.  olighepelcein^  Omero.  Recate,  cioè 
del  flato,  quasi  reciprocationes^  voce  dell'uso  simile, 
le  tire  de'  bambini,  quando  per  la  soprabbondanza 
del  pianto  vengono  quasi  affogati,  e  tirano  in  lungo 
la  respirazione,  e  raccolgono  il  flato  dopo  un  con- 
siderabil  tempo  ;  diciamo  :  quel  bambino  ha  preso 
una  tira,  cioè  una  tirata  di  fiato  soppresso» 

Bianco  pesce  (p.  215,  1.  ^),  opposto  al  nero. 

Lunghe  braccia  (p.  215,  1.  30).  U  Gre<jo  <?r^«^««,  ch'é 
una  misura  di  più  braccia» 
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Accompagnan  (p.  216,  1.  14).  Accompagnatura  e  pro- 
cessione del  morto,  Terenzio  :  efertur ,  ìmus ,  nel- 
l'Andria. 

J polpi  amano,  ecc.  (p.  216,  1.  29).  Questo  medesimo 
racconta  Eliano  nella  storia  degli  animali,  lib.  I, 
cap.  XXXVII. 

Glauchi  {p.  216,  1.  31).  Greco  glaukos,  latino  glaucus, 
caesius^  colore  tra  1  bianco  e  '1  verde. 

Cercando  le  vestigia  obligue  e  sparse  (p.  217;  1.  10), 
Petrarca  ; 

Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 

Cercai  gran  tempo    .... 
Qui  si  fa  bracco  d'amore. 

Tosto  quella  ghermisce  (p.  217,  1. 12),  cioè  ghermisce 
la  fiera.  Gii  antichi  tratti  dalla  vaghezza  del  de- 
scrivere nelle  similitudini  dicevano  spesso  più  del 
bisogno,  e  ne  è  questo  un  esempio,  e  si  può  anco 
veder  a  pag.  276.  la  nota  Qual  dal  campo,  ecc. 

Avvisò,  ecc.  (p.  217,  1.  14).  Non  si  formalizzi  alcuno 
di  questo  passaggio  dal  preterito  al  presente  :  aV' 
usò,  e  esce:  perché  è  passaggio,  non  salto.  Il  polpo 
prima  avvisò,  cioè  vide  l'ulivo; -e  in  conseguenza 
esce  fuori.  Vedi  ancora  su  tal  proposito  a  pag.  337 
la  nota  Avvisò* 

Colile  (p.  217,  1.  27).  Kotyle  parola  greca,  donde  è 
fatta  la  nostra  ciotola,  misura  d'umido.  Lat.  aceta-' 
bulum,  scodelletta  da  aceto,  per  intignervi.  Il  te- 
sto: ahresin  ereidoeenos  kotylesin. 
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L'edra  (p.  218,  1.  2)  : 

BracJda  non  Jiederae,  non  vincant  oscula  conchae. 
Catullo  nell'epitalamio: 

Mentem  amore  revinciens, 
Ut  tenace  hedera  huc,  et  huc 
Ardorem  mplicat  errans. 

Simile  ad  animai,  che  vadia  a  cane  (p.  218,  h  8).  Ho 
voluto  esprimere  il  testo  che  ùìqq:  kyneonti  panei- 
helos^  che  il  latino  direbbe:  catuUenti  similis.  Quello 
che  Virgilio  con  ornato  poetico  espresse  nella 
Georgica: 
Vere  twment  terrae  et  genitalia  f emina  poscunt; 

uno  degli  antichi  autori  di  coltivazione  latini,  disse 
de' terreni,  quando  richiedono  d'esser  seminati, 
catulire^  cioè  essere  a  cane.  Quello  Jiyneooiti  legge- 
rei più  tosto  kynaonti^  perché  i  verbi  di  desiderio, 
pare  che  finiscano  in  «o,  benché  ti  me  kyneis  si 
trovi  in  Aristofane,  cioè  perchè  m'aduli  careggian- 
domi? 

1  sarghi  il  cuore^  ecc.  (p.  218,  1.  25).  Eliano  racconta 
questa  medesima  storia  degli  animali  libro  I,  ca- 
pitolo XXVII. 

Olimpia  stella  (p.  219, 1.  2).  Credo  che  intenda  il  sole, 
0  pur  la  canicola  ;  se  il  sole,  il  sole  di  fitto  me- 
riggio. Seirios^  latino  sirius,  tanto  presso  i  Greci 
s'intende  il  sole,  quanto  la  canicola. 

Degl'infanti  (p.  219,  1.  21).  A  similitudine  de'  nostri 
pargoletti,  il  testo  :  nepiachon,  latino  in/antulorum 
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Così  dalla  stessa  similitudine  :  vir  grecis  ipse  caper. 

E  ne  ride  (p.  219, 1. 22).  Greco  gheghethe  de  te  phrena 
poimen.  Virgilio: 

Montis  de  vertice  pastor. 

Quando  appìmto  (p.  219, 1.  24),  cioè  tosto  appresso,  su- 
bito dopo,  in  quel  punto,  che  :  il  testo  euVan.  Non  lio 
voluto  lasciare  indietro  la  particella  an^  come  che 
io  d'ogni  minima  cosa  fo  conto  nel  mio  tradurre, 
immedesimandomi  per  così  dire  coU'autore,  per 
quanto  è  possibile  a  me. 

Ove  il  riso  del  mare  il  terren  varca  (p.  219,  1.  29),  cioè 
ove  l'onda  spezzandosi  al  lido  passa  su,  quasi  ri- 
dendo e  scherzando  con  uno  stroscio  gentile.  Chia- 
brera,  canzonetta: 

Noi  diciam,  che  ride  il  mare. 

Catullo,  dell'onde: 
Que  tarde  primum  clementi  flamine  pulsae 
Prociduum  leni  resonant  piangere  cacMnnum. 

A  lei  (p.  219, 1.  34),  cioè  alla  sua  considerazione.  Pe- 
trarca : 

Quant'aria  dal  bel  viso  mi  diparte! 

Sprazzi  (p.  220,  1.  22).  Voce  antica,  derivata  come  da 
un  latino  asparsio  :  siccome  schiamazzo  derivato  da 
exclamatiOy  e  simili,  in  oggi  spruzzo. 

Zampa  (p.  221,  1.  6).  Il  testo  greco  dice  cìiele;  a 
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quale  corrisponde  il  latino  plurale  chelae,  che  si- 
gnifica le  bocche  dello  scorpione.  Virgilio; 
Qì^a  locus  Erigonem  inter,  chelasque  sequentes 
Panditur  :  ipse  tibijam  brachìa  contrahit  ardens 
Scorpius 

onde  qui  per  similitudine  la  zampa  della  capra. 
Siccome  lo  stesso  Virgilio  le  chiama  dopo  braccia* 

Poson  profonda  y  ecc.  (p.  221,  1.  26).  Vedi  a  pag.  333 
la  nota  Così  apparecchiato  Varretato, 

Lanugini  di  piante  (p.  221»  1. 27).  Il  \.q%\>q  phyton  lachnesi. 
Spiega  poco  sotto  sé  medesimo  il  poeta,  con  dirle  : 
freschi  ramuscelli  d'altra  pianta^  e  vuol  dire  le 
vette  tenere  e  morbide,  a  similitudine  del  giovane, 
gr.  touper  chariestate  ebe  {cujus  gratissimapubes)  per 
usar  la  frase  del  maggior  greco  poeta.  Né  é  cosa 
nuova,  che  le  piante  s'  assomiglino  agli  animali, 
come  afferma  Teofrasto  in  generale;  e  in  partico- 
lare lo  ha  dimostrato  il  dottissimo  Malpighi  nella 
sua  notomia  delle  piante. 

Di  Pluto  giaciglio  (p.  222, 1. 14):  covile,  latino  cubile» 
Vedi  a  pag.  340  la  not^  Fuor  dell'inferno^  e  a  pag. 
341  la  nota  Intrecciato  muro  di  Plutone,  e  l' altra 
Onde  non  è  ritorno* 

Una  lite  s' appicca  di  denti  (p.  224,  1.  4).  Il  greco  ana- 
phainetai^  latino  extitit,  conflatur ,  cioè  sorge  una 
gara  tra'  pesci  per  addentare  l'esca  gettata. 

Cosi  con  gli  ami  muovo^i  prontamente  (p.  224, 1.  5),  cioè 
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i  pesci  muovon,  cioè  si  muovono.  Dì  questa  forma 
di  dire  ce  ne  ha  esempli  per  tutto.  I  Greci  dicono 
elaunousiy  per  elaunontaU  come  se  si  dicesse  impel- 
lunt  per  mpelluntw\  o  purei?^r  equum,  aut  currum 
movent.  I  Latini  et  posuere  noti:  cioè  positi^  sedati 
Jwre.  Il  Petrarca  dice  in  una  delle  sue  canzoni  : 
Or  muovi,  non  smarrir  laltre  compagne: 

Catone  da  me  tradotto  dallo  inglese  atto  V  : 
È  la  divinità,  che  muove  dentro  ; 

mutato  da' comici  a  Venezia: 

È  la  divinità,  che  agisce  in  noi. 

Preso  un  len  lungo  budello  d^  agnello,  gittollOy  ecc. 
(p.  224,  1.  32),  e  poco  sotto,  egli  sojjlando  col  Jlato 
lo  gonfiò;  quello  si  rizza,  ecc.  Questo  passare  dal 
tempo  passato  al  tempo  presente,  non  è  cagionato 
da  genio  della  lingua  greca,  che  cosi  porti:  ma 
dalla  natura  stessa,  che  muove  la  fantasia  alquanto 
gagliardamente,  e  le  cose  vedute  ci  fa  vedere  co- 
me presenti.  Oltre  che  ciò  fa  alcuna  varietà:  e  lo 
sforzo,  che  fa  l'autore  di  mettere  sotto  gli  occhi 
le  cose,  che  narra,  lo  spinge  a  usare  il  presente» 
come  tempo  più  vivo  e  più  efficace,  e  più  deter- 
minante. Inflno  in  Apicio  nelle  sue  ricette  di  cu- 
cina, ove  nello  stampato  dice  misce,fac:  il  MS.  Me- 
diceo-Laurenziano  dice  misces,facis:  come  se  la  ri- 
cetta fusse  messa  da  chicchessia  allora  allora  in 
opera:  poiché  il  modo  imperativo  allontana,  e  non 
mostra  la  cosa  così  viva,  ed  evidente  come  l'indi- 
dicativo.  Il  seguitare  i  tempi  già  presi  é  supersti- 
zione grrammaticale ,  e  minuta.  Il  passare  da  uno 
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all'altro,  dal  passato  più  languido  al  presente  più 
vivace,  e  più  forte  è  delio  estro  di  poeta,  sommi- 
nistratogli dalla  riscaldata  immaginazione  natu- 
ralmente. 

Entragno  (p.  225,  1.  3),  cioè  viscera,  intestino^  come 
da  un  latino  interaneum  è  derivato  dagli  spagnuoli, 
che  le  interiora  dicono  las  entrannas.  Noi  nell'uso 
diciamo  esser  uno  di  buono  o  di  cattivo  entragno, 
cioè  di  buone  o  cattive  viscere:  così  euspancJmos 
nella  scrittura,  cioè  misericordioso  :  vale  di  buone 
viscere. 

Come  in  mura  (p.  225,  1.  31).  Il  greco  dovea  dire  eru- 
masi^  latino  muris;  la  chiosa  v'aggiunse  in  margine 
per  maggiore  spiegazione  en,  cioè  in  :  questa  chiosa 
cacciata  nel  testo  fece  ridondare  il  verso  d'una 
sillaba.  Per  rimediare  a  questo  male,  accorciarono 
nelle  stampe  la  parola  erumasin  muris  in  ergmasin^ 
operibus;  e  questo  sbaglio  fu  seguito  ancora  dal 
traduttore  latino  ad  ver  bum  :  e  così  venne  intrusa 
una  voce  lontana,  in  cambio  della  propria.  Si  ri- 
mediava a  tutto  con  levar  di  mezzo  quell'^^e,  come 
ho  fatto  io. 

Mieterà  (p.  226,  1.  16),  cioè  raccoglierà.  Vedi  sopra 
a  pag.  313,  la  nota  Mietendo  colle  penne. 

DHnJlnita  preda,  diluvio  (p.  226,  1.  23).  Il  testo  apeite- 
dies  chusinagres.  Una  caccia  a  fusone:  maniera 
usata  da  Giovan  Villani;  dal  franzese  a  foison. 
Preda,  opima  spolia.  Diluvio  si  dice  ancora  da  noi 
per  una  abbondanza  grande  ;  come,  questo  anno 
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de^  tordi  ce  n'  è  un  diluvio  :  contrario  di  quel  che 
notò  il  senator  Pier  Vettori  nelle  sue  varie  lezioni: 
ima  spruzzaglia,  per  esempio  di  cedrati,  cioè,  poca 
quantità. 

Terrestri  remi  (p.  226,  1.  26),  cioè  le  pale,  dette  così 
dalla  figura  simile. 

Il  ciglione  (p.  226,  1.  82).  Il  greco  dice  ophrys ,  cioè 
ciglio. 

'Palamite  (p.  227,  1.  1).  Pelariiides,  tonni  piccioli,  ?;é?«- 
mides  quasi  che  sappiano  di  fango,  ha  fatto  la  pa- 
rola nostra  palamite.  Né  è  nuovo  questo,  poiché 
trigle  ha  fatto  triglia,' GhQ  i  latini  altramente  di- 
cono rnullus  e  il  gr.  muzon,  che  è  un  soprannome 
del  muggine,  detto  dalla  sua  muccellaggine  ;  in 
alcuni  luoghi  della  Toscana  è  d'etto  pesce  r/iazzone. 

lucine  (p.  227,  1,  2).  Vale  levatrici.  Lucina  si  diceva 
Diana  per  far  venire  i  parti  alla  luce,  e  la  mede- 
sima anche  eilythya,  medesimamente  da  elthein 
dal  far  venir  fuora  i  parti  ;  qui  è  detto  per  prole 
0  parti,  che  si  dicono  anco  in  greco  doglie. 

La  stagione  partorisce  (p.  227,  I.  10).  Greco  ore  telen,  ' 
latino  stata  dies,  onde  è  detta  la  stagione,  e  le  cose 
stagionate,  cioè  di  stagione,  cioè  mature ,  matu- 
rate ;  qui  la  stagione  vuol  dire  il  tempo  del  parto 
maturo:  quel  determinato  tempo  dell'anno  {anni 
temjìestas)  in  cui  figliano. 

Freschi  sciami  (p.  227,  1.  25).  Le  adunanze   di  pesci 
qui  le  chiama  scidfni,  detto  dal  latino  ecoarnina,  quasi 
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ewagmina^  dalk)  uscire  a  maniera  d' esercito.  GrecQ 
esmoi,  forse  da  esienas  dall'  entrare  ne'  loro  alber- 
ghi: nome  proprio  delle  ragunate  delle  pecchie.  E 
qui  sopra  le  chiama  gregge,  gr.  agelas  apo  ton  age- 
sthai,  lat.  eo  quod  agantur  ducantur  :  locché  è  pro- 
prio delle  pecore.  Orazio: 

Omne  quum  Proteus  pecns  egit  altos 
Visere  montes. 

D'una  santa  ragione,  ecc.  (p.  227,  1.  26).  Il  testo  i?^- 
riosion  allon  Einalion,  quasi  più  santamente  degli 
altri  pesci;  cioè  più  solennemente;  poiché  le  cose 
sante  sono  grandi,  solenni  :  così  diciamo  noi  :  ba- 
stonare uno  di  una  santa  ragione,  cioè  d' una  gran 
maniera  ;  con  bastonate  sudice,  cioè,  che  fanno  li- 
vidi: che  gli  Spagnuoli  direbbero  rezios  patos,  ba- 
stonate da  re.  Auri  sacra  fames,  che  in  modo  basso 
diremmo  essere  di  quella  sagrata,  cioè  immensa. 
Monte  di  Dio  nella  Scrittura  vale,  monte  alto, 
grande.  Gl'Inglesi  dicono  king's  gtace  il  vaso  da 
far  acqua:  cioè  bicchier  regio,  cioè  grande. 

Za  possente  gagliardia  del  fondo  delV  ahete  (  p.  228, 
1.  18),  cioè  quella  trave  d'abete.  Perifrasi»  come 
Y eccellenza  d'Enea,  la  forza  d'Ercole,  in  vece  di 
Enea  ed  Ercole  presso  Omero.  Sono  stato  sul  testo 
che  dice: 

Pydmenos  eilanou  kratsron  stJienos, 

Col  piombo  dichinando  (p.  228, 1.  20),  cioè  andando  in 
giù  la  detta  trave  col  peso  del  piombo;  il  testo 
gr«  kaiarrepes,  latino  de^rsnm  terg^ns. 
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NelVultime  radici  del  mar  (p.  228,  1.  21).  Greco  es 
neatas  rizas  alos.  Vedi  a  pag.  313  la  nota  Del  mar 
radice. 

E  si  prese^  e  si  foroe^  ecc.  (p.  228,  1,  24).  Dopo  che 
ha  detto  di  sopra  :  nel  bruno  fondo  gittano,  e  tiene 
agitata,  e  ne  batte  ;  passaggio  dal  tempo  presente 
al  passato.  Né  dee  recar  maraviglia,  che  una  nar- 
razione di  cosa  come  presente,  si  faccia  per  en- 
fasi ed  energia  di  parlare,  già  passata  ;  e  che  una 
passata,  per  porla  più  sotto  gli  occhi,  si  rappre- 
senti, come  presente.  Il  poeta  fa  in  certo  modo  da 
Domeneddio,  al  quale  tutti  i  tempi  son  presenti, 
come  divinamente  dice  il  nostro  Dante.  Appresso 
i  profeti  ebrei  le  cose  future  si  esprimono,  come 
passate:  e  questo  trapassare  da  un  tempo  all'altro 
tiene  varietà,  e  bizzarria,  ed  eleganza,  e  grazia 
eziandio,  e  franchezza  di  spirito  ;  ed  é  una  magia» 
ed  incantesimo  poetico. 

• 

U  violento  Marte  (p.  229,  1.  3),  cioè  il  ferro.  Il  vino, 
e  il  fuoco ,  da'  poeti  fu  disegnato  sotto  il  nome  di 
Bacco^  e  quello  di  Vulcano.  Tibullo: 
Multo  perfusum  tempora  Baccho, 

Plauto  nell'Anfitrione: 

Volcanum  in  cornu  gero. 

Così  presso  i  poeti  greci,  siccome  appresso  i  chi- 
mici, Ares^  cioè  Marte^  significa  il  ferro. 

A  focoso  letto  (p.  229, 1.  8).  Greco  eunen  es  pyroessan. 
Vuol  dire  la  pira.,  cioè  catasta  di  legne  accesa,  in 
cui  secondo  il  rito  degli  antichi  si  bruciavano  i 
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morti.  Latino  rogusopyra.  Da  Stazio  lib.  VI,  della 
Tebaide,  questa  catasta  funerale  accesa  è  detta, 
damnatus  Jlammae  torus. 

Letto  dannato  alla  funerea  fiamma, 

Spiccan  (p.  229,  1.  12).  Il  testo  greco  epiprepei. 

Battendo  a  remi  le  terga  del  mare  (p.  229, 1. 22).  Dant, 
Inf.  IX  : 

Batteansi  a  palme,  e  gridamn  sì  alto. 

La  qnal  forma  di  dire  il  Boccacci,  grande  ama- 
tore, ammiratore,  e  cementatore  di  Dante,  inserì 
nel  suo  famoso  Decameron,  novella  77.  iVb;«  j»o- 
tendo  più  la  voce  tenere,  battendosi  a  palme  cominciò 
a  gridare:  in  Provenzale  la  voce  aà  vale  con;  e  a 
.  noi  appena,  adagio  vale  con  pena^  con  agio  ;  il  co- 
minciamento  della  Cantica  nella  greca  versione 
philes  atome  apo philematos^  bacimi  a  hacio^  cioè  con 
bacio. 

Fogan  nel  profondo  (p.  230, 1.  9).  Greco  aissousi,  vanno 
con  voga,  con  foga,  con  impeto  phughe  con  furore, 
con  impeto,  fuggendo,  scappando. 

Marangone  (  p.  230 ,  1.  26  ).  Greco  dyptes  notatore, 
che  va  sott'  acqua.  Dal  latino  mergi ,  e  dal  greco 
dyein  sono  così  detti  questi,  che  in  latino  si  di- 
cono urinatores^  dagli  uccelli  così  chiamati,  cioè 
marangoni,  latino  mergi,  e  altrove  dal  tuffarsi  den- 
tro l'acqua,  nomati  tutoli. 

Carnivoro  (p.  232,  1.  5).  Greco  omester ,  latino  carni- 
vorus^  mangiadore  di  crude  carni. 
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Tartassa  (p.  232,  1.  10).  Il  testo  greco  darda;pse^  cioè 
lacera. 

Di  lei  il  cuore  ugual  (p.  232, 1. 10).  Greco  etor  omolion, 
cioè  il  cuore  di  lei,  cioè  della  bufala,  é  in  riposo 
sta  come  sicuro  e  indifferente.  Orazio: 

Aequara  memento  rebus  in  arduis 
Servare  mentem,  non  secus  ac  àonic. 

Cosi  di  Libia  la  permuta  bestia  (p.  232,  1.  13).  Greco 
struthiokamelos^  lat.  struthiocamelus^  passerincam- 
mello:  struzzolo. 

Nasse  (p.  232,  1.  24).  Vedi  a  pag.  328  la  stessa  nota. 

Fiocina  (  p.  232,  1.  25  ).  Vedi  a  pag.  328  la  nota  Con 
fiocina, 

Picea  (p.  232,  1.  33).  Latino  piceq^  albero  della  pece. 
Greco  peuke.  Plinio  larix  cioè  larice.  Vedi  il  Cesa- 
pino,  De  plantis. 

Da  venejicj,  domi,  uomin  periscono  (p.  234,  1.  3-1).  Il 
Petrarca  : 

Dal  fiorir  queste,  innanzi  tempo,  tempie. 


23 
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DELLA  PESCA  —  LIBRO  QUINTO. 

Terra  madre  (p.  235,  1.  3),  cioè  universa!  produttrice  : 
chiamata  negl'  inni  attribuiti  ad  Orfeo  pammetor. 
Lat.  omniparens.  Petrarca: 

Tutti  tornate  alla  gran  Madre  antica. 
Ovidio  : 

Ossaque  post  tergum  magnae  jactate  parentis'- 

soggiungendo  il  medesimo: 

Magna  parens  terra  est:  lapides  in  corpore  terrae: 
Ossa  reor  dici   ..... 

E  il  cuor  unse  colVunto  degli  Bei  (p.  235, 1. 12).  Greco 
Vieon  echrisen  aloiphe.  Il  cuore  è  principal  parte 
dell'uomo,  e  da  quel  sanguigno  punto,  che  si  vede 
nel  torlo  dell'uovo,  chiamato  pwito  saltante^  è  ori- 
ginato il  moto,  lo  spirito,  e  la  vita  dell'animale; 
e  così  nella  sua  fabbrica  vien  considerato  singolar- 
mente. Orazio  : 

et  fertur  insani  leonis 

Vim  stomacho  apposuisse  nostro. 

Questo  disse ,  credendolo  residenza  dell'  anima, 
mettendoci  l'unzione  divina;  cioè  lo  spirito,  l'aura 
vitale. 
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ImperadoH  (p.  237,  1.  17),  cioè  il  padre  Antonino,  e 
il  figliuolo. 

Cosi  qitel  pesce  per  amore  strigne  (p.  239, 1. 12).  Greco 
perìptusseù  lat.  complectitur,  amplecoatur^  abbraccia. 

Arditi  mlan  (p.  240,  1.  22),  cioè  la  poderosa  schiera 
de'  nimici:  poiché  schiera  é  nome  collettivo ,  il 
quale  per  natura  s'accorda  col  plurale  ;  e  se  non 
Itaro  arditi  può  referirsi  a'  nimici. 

Amo  gagliardo,  ecc.  (p.  241,  1.  11).  Se  quest'  amo  da 
balene,  qui  diffusamente  descritto  fino  al  verso 
Tristo  appareccMan,  si  trovasse  a  sorte  in  qualche 
antico  bassorilievo,  illustrerebbe  molto  questo 
passo;  perchè  ciò  non  si  trova  ho  seguito  le  pa- 
role della  descrizione  alla  meglio.  Per  fare  inten- 
dere cose  di  questa  sorta  è  più  efficace  la  vista 
che  l'udito,  il  disegno  che  le  parole. 

Sporti  (p.  241,  1.  11).  GvQQO  proholaà,  latino  projecta, 
projecturae^  cose  che  sporgono  in  fuora  dalle 
pareti. 

Fiocine  (  p.  241,  1.  33).  Vedi  a  pag.  328  la  nota  Cj:i 
fiocina. 

Lo  sbufo,  ecc.  (p.  244,  1.  16),  che  più  volgarmente 
diciamo  sbruffo,  aspergine,  spruzzo,  particolarmente 
gettato  per  bocca,  o  pure  dall'  armeggiamento  di 
chi  nuota.  11  testo  dice  phuserna,  latino  quasi  ex^ 
sufflatio. 
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E  V acqua  a  lei  a  ricorsoio  (p.  244,  1.  16).  Noi  diciamo 
d'un  gran  bollore  (quale  è  quello  del  mare  agi- 
tato ,  ed  in  tempesta ,  che  però  dicesi  in  latino 
aestus  maris)  che  l'acqua  bolle  a  ricorsoio,  cioè  che 
corre  e  ricorre;  cosi  spiegando  per  appunto  la 
voce  portata  dal  testo  amioladen. 

S'angustia  (p.  244, 1. 17),  cioè  si  addensa  per  la  scossa, 
e  per  li  rovesci  dell'onde  costrette  a  dar  luogo  alla 
marina  sformata  bestia.  Il  testo  teristenetai^  quan- 
tunque la  stessa  voce  voglia  dire  geme  intorno. 

Cotanto  sbucare  il  forte  spirto  (p.  244,  1.  19),  cioè  co- 
tanto shuffa:  l'infinito,  in  luogo  del  presente  del- 
l'indicativo. 

B folte  intorno  a  i  gorghi  enfiati^  ecc.  (p.  244, 1. 20).  Par- 
ranno queste  forse  ad  alcuni  parole,  ma  son  pa- 
role che  operano,  e  sono  la  proomrnaton  d'Aristo- 
tile ,  cioè  la  figura ,  che  pone  la  cosa  avanti  gli 
occhi. 

Le  wlte  (p.  244,  1.  21),  cioè  le  voltate,  i  rivolgimenti 
gr.  stropàalingàes^  gli  andirivieni,  detti  così  dall'an- 
dare e  rivenire.  Così  le  strofe  e  l'antistrofe  in  Pin- 
daro, sono  termini  di  ballo,  or  dalla  destra,  or  dalla 
sinistra;  cioè  volte  e  rivolte,  alle  quali  seguiva  lo 
Epodo,  cioè  sopraccanzone,  quando  il  coro  balla- 
tore  si  fermava  in  mezzo. 

Discosceso  diru^jo ,  ecc.  (p.  244,  1.  25).  Greco  diarroz, 
Virgilio  praeruptus  aquae  mons ,  una  montagna 
d'acqua. 
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Palei  gira  di  feti  (p.  244, 1.  33).  Il  testo  greco  bemU- 
kas  elissetai  Amphitrites.  Paleo  ^  trottolone,  quasi 
poleo  da  j5>o^52«,  girare,  rivolgersi:  onde  il  polo, 
voce  greca,  fu  latinizzata  da  Virgilio  vertex,  nei 
celebri  versi ,  ove  descrive  il  polo  artico  e  l'an- 
tartico : 
Hic  vertex  nobis  se^nper  sublimisi  at  illum 
Sub  pedibus  Styx  atra  videi,  rmnesque  profundi. 

Dell'  innamorato ,  che  per  cercar  la  dama  e  ve- 
derla, gira  come  .un  paleo,  così  parla  Tibullo  mi- 
rabilmente : 
Namque  agor  ut  per  plana  citus  sola  verbere  turbOy 
Qnem  celer  assuefa  versai  ab  arie  puer. 

Il  Menzini  nella  sua  divina  Poetica  burla  un  poeta, 
che  dica  i  pianeti,  palei  rotanti  ^  perchè  vi  è  del- 
l'ardire e  della  improprietà.  Ma  dell'  onde  giran- 
tisi  e  rigirantisi  è  molto  proprio  il  dirsi  palei^  sic- 
come dal  montar  suso,  e  saltare,  e  impennarsi  a 
guisa  di  cavalli,  si  dicono  in  modo  basso  caval- 
loni; il  qual  modo  ditirambicamente  innalzò,  e 
con  felice  audacia  nobilitò  il  dotto  Redi,  dicendo: 

E  sulla  lizza  del  ceruleo  smalto 

I  cavalli  del  mare  urtansi  in  giostra. 

Poppesi  cavi  (p.  245,  1.  5).  Il  testo  greco ,  prwnnaioio 
desmogo,  canapi  della  poppa;  siccome  joroflJa;^/,  ca- 
napi della  prua,  greco  e  latino  prora,  onde  derivò 
la  voce  proda^  per  l' anterior  parte  di  chechessia. 
Voci  antiche,  che  si  ritrovano  in  Francesco  da 
Barberino. 
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Il  cammino  s'intride  di  vermìgli,  ecc.  (p.  247,  1.  16). 
Sembrerà  ad  alcuno,  che  per  avere  detto  poco  so- 
pra :  acqua  vermiglia  e  sHnvermiglia,  non  si  dovesse 
tal  voce  ripetere.  Ma  questa  superstizione  non 
aveano  i  buoni  antichi.  Qui  il  gr.  dice  eruthrainetai 
alme,  lat.  ruòescit  salum,  e  poco  sotto  eruthrainetas 
ndor,  ruhescit  aqua:  e  talora,  volendo  mutare,  si 
muta  in  peggio,  o  si  scambia  la  voce  con  una  non 
tanto  propria. 

Come  in  incendio ,  alto  sterminio  accese^  ecc.  (p.  247, 
1.  20).  Vuol  dire  il  poeta,  che  siccome  nella  nave 
tocca  dal  fulmine,  e  bruciata  da'  nimici,  fuoco  ag- 
giunto a  fuoco  per  di  sopra,  e  per  di  sotto  forma 
un  grosso  incendio;  così  per  avventura  i  dolori 
della  balena  ferita  s'inaspriscono  dal  sangue  fetido 
putrefatto  nella  sentina,  e  dallo  stesso  mar  fiero 
mescolato  con  quello ,  e  sì  viene  a  formare  per 
così  dire  doppia  tempesta.  Nell'applicazioni  e  nei 

■  rapporti  delle  similitudini  i  Greci  non  sono  così 
esatti,  né  camminano  esse  sempre  con  quattro 
piedi,  e  con  precisa  proporzione;  e  se  la  passano 
per  così  dire  alla  grande.  Onde  ciò  fa  un  non  so 
che  di  oscurità,  ma  oscurità  erudita;  e  se  il  mio 
dire  non  è  troppo  ardito,  cercata.  Vedi  Ermogene 
nell'idee  del  parlare.  L'applicazione  della  simijitu- 
dine,  come  si  vede  nel  testo,  è  assai  semplice,  ed 
hoUa  rapportata  fedelissimamente. 

La  carena  il  mar-passante  (p.  247,  1.  22).  Il  mar-pas- 
sante é  come  un  epiteto  della  carena  della  nave, 
come  una  sola  parola  composta;   ancorché    nel 
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greco  sia  pontoni  ameiòomenen  in  due  parole ,  cioè 
la  qual  passa  il  mare,  maggia  il  mare. 

D'assai  punte,  quai  Mette,  trapassata  (p.  248,  1.  2).  Il 
greco  gompliois^  che  vale  e  cJiiodi,  e  quelli,  che  i 
Latini  dicono  cunei,  e  da  noi  s'appellano  biette  dal 
latino  vectis;  e  meritevolmente,  poiché  il  cuneo 
non  è  altro,  che  due  leve  opposte ,  che  hanno  lo 
ipomoclio  0  sostegno  comune  nella  punta:  il 
qual  cuneo  battuto  per  di  sopra  nel  suo  largo,  fa 
una  ferita  e  squarcio  grande,  perciocché  mette  a 
leva  di  qua  e  di  là,  ficcandosi  e  discontinuando  le 
parti  violentemente.  Se  uno  però  in  cambio  di 
Mette  vorrà  dir  chiovi  per  me  erit  integrum. 

Navi  legando,  ecc.  (p.  248,  1.  9).  Greco  neas  anapsa- 
rtienoi;  ci  s'intende,  la  gente,  ì  i^n^m  co' soldati. 
I  Greci  supprimono  talora  queste  cose,  lasciandole 
alla  fantasia  del  lettore,  che  le  supplisca. 

Foca  trave  non  mandimi  in  dure  onde  (p.  250,  1.  5). 
Giovenale  a  proposito  di  chi  viaggia  per  mare  usa 
questa  espressione  : 

....    digitis  a  ritorte  remotus 
Qicattuor,  ac  septem,  si  sit  latissima  taeda^ 

dimostrando  il  pericolo  vicino,  e  che  continua- 
mente lo  accompagna;  onde  Orazio  giustamente 
se  la  piglia  contra  gl'inventori   del  navigare  con 
quei  versi: 
UH  robur,  et  aes  triplex 
Circa  pectus  crat,  qui  fragilem  truci 
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Commislt  pelago  ratem 
Primus con  quel  che  segue. 

CJie  de' flotti  del  mar  tanta  paura  non  è,  ecc.  (p.  250, 
1.  7):  ci  s'intende:  quanto  quella  d'esser  divorati 
dalle  balene,  ma  sprezzano  tali  piccole  corrispon- 
denze i  maestri  greci,  e  tali  minuti  finimenti  di 
regolar  discorso:  non  sono  così  stipulati  ed  esatti. 
Lasciano  far  qualcosa  a  chi  legge:  e  come  i  ve- 
loci mietitori  tralasciano  qualche  spiga  a  rispi- 
golare ;  accennano,  non  dicon  tutto,  insomma  fan 
da  maestri. 

Di  tai  dolori  il  genitor  pavento  (p.  250, 1.  16).  Ciò  che 
qui  è  gettato  così  allo  scuro  é  immediatamente 
schiarito  nel  seguente  verso: 

Orsù,  ti  dico,  0  mar,  da  terra  addio. 

Della  lamna  quando  in  cagnuoli  il  pescador  s'avviene 
(p.  250, 1.  28).  Virgilio  disse  cagnuoli  i  lioncini,  che 
in  greco  si  dicono  scymni;  onde  Lucrezio  cantò 
nel  proprio  scymnique  leonum^  ma  Virgilio  nella 
Georgica  : 

....    catulorwm  oblita  leaena. 

Né   solamente  il   poeta  Virgilio,  e  Claudiano  de 
bellico  :  leonis  catuli,  e  Orazio  : 
Dum  Priami,  Paridisque  busto 

Insultet  armentum,  et  catulos  ferae 

Celent  inultae  ;    .... 

Ma  Plinio  a  tutto  pasto  usa  catuli  draconum^  catuli 
vulpium,  catuli  simiae ,  che  questi  ultimi  i  Toscani 
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dissero  monnosim^  dalle  madri  dette  monne.  Il 
greco  testo  qui  lamttes  de  skymnoisin,  lat.  lamne 
scynnis^  cioè  ai  ìioncini  del  pesce  lamna.  Ma  per- 
ché questi  scymni  dai  latini  e  da  Virgilio  son 
detti  catulU  cagnuoli^  il  traduttore  si  è  fatto  lecito 
d'usare  questa  frase  poetica.  Ne' Treni,  o  lamenta- 
zioni di  Geremia  :  Lamiae  tmdaverunt  mammam,  la- 
ctaverunt  catulos  suos. 

Il  suo  cicore  ingrassando.,  ecc.  (p.  251, 1. 14).  Greco  een 
phrena  piainontes,  lat.  eua  praecordia,  suam  mentein 
impinguante s.  11  cuore  gli  antichi  nostri  dissero  il 
corpo,  trovandosi  nel  Vocabolario,  tesoro  non  solo 
delle  moderne,  ma  ancora  delle  antiche  voci:  sotto 
pena  del  cuore,  e  dell'avere  :  ma  questo  è  derivato 
dal  franzese  du  corps,  et  de  Vavoir^  pena  afflittiva, 
e  pecuniaria,  dicendosi  da  noi  giustacuore^  jttst  au 
corps^  quasi  juxta  corpus  ;  q  guardacuori  alcuni  di- 
cono le  guardie  del  corpo  del  cristianissimo.  È 
una  bella  cosa  il  cuore ,  principio ,  e  fontana  di 
nostra  vita;  non  è  da  maravigliarsi  che  i  Greci, 
vivi  ritrattisti  della  natura,  l'usino  frequentemente 
in  vari  significati  ne'  loro  scritti. 

Saporito  di  caccia  hottinetto.,  ecc.  (p.  251, 1. 17).  Vezzeg- 
giativo, upo  koristikon,  di  bottino:  gradito,  grazioso, 
amabile  bottino,  cioè  preda.  Il  testo  menoeikea  leida 
diminutivo  di  leian^  preda,  bottino. 

De'  marini  conducitorì  la  dannosa  ritorte  (p.  253.  1.  15), 
cioè  de'  delfini  amici  dell'  uomo  :  esempio  di  loro 
amicizia  è  quello  celebre  del  delfino,  che  condusse 
via  Arione  ceterista,  liberandolo  dalla  morte;  che 
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è  espresso  nell'antiche  monete  di  que'  dell'isola 
di  Lesbo;  e  più  sotto  notato  dal  poeta.  Conduci- 
tori  cioè  compagni  di  caccia,  che  conducono  i  tonni 
nella  rete. 

Aman  però  la  razza  (p.  253,  1.  18),  cioè  degli  uomini, 
sottinteso  da  quel  di  sopra. 

Ma  danno  buona  di  quella  volentieri  parte  (p.  254, 1. 15), 
Se  questa  piccola  trasposizione  dispiacesse  ad  al- 
cun delicato:  la  quale  pure   si  potrebbe  salvare 
con  quello  del  Petrarca,  detto  di  sopra: 
Dal  fiorir  queste,  innanzi  tempo,  tempie, 

si  potrebbe  mutare,  e  dire 

ma  buona 

Parte  di  quella  volentieri  danno  ; 

ma  quanto  il  verso  perderebbe  di  leggiadria,  e  di 
grazia;  e  non  vi  sarebbe  to  zenon^  come  dice  De- 
metrio, cioè  il  nuovo,  il  pellegrino,  che  molto 
giova  ai  poeti.  Nel  Catone ,  tragedia  tradotta  da 
me  dall'idioma  inglese,  ove  dice: 

Lucio  tenero  sembra  della  vita: 
Ma  che  é  vita?  non  è  in  piede  starsi, 
E  la  fresca  aria  trar  di  mano  in  mano, 
E  il  sol  mirare;  è  libero  esser,  vita; 

fu  cambiato  nel  Catone  ristampato,  e  riconcio  al 
gusto  dei  comici  in  Venezia,  e  detto:  vita  è  l'es- 
ser libero^  costruzion  piana,  facile  e  naturale,  ma 
meno  per  mio  avviso  graziosa. 
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C?ie  se  superbamente  wi  lor  fallisce  (p.  254, 1. 17),  cioè 
manca;  spagnuolo, /rt/^a. 

M  alctmo  ode  un'  antica,  ecc.  (p.  254,  1.  19).  Traspor- 
tato il  poeta,  come  dall'estro  e  furore  poetico,  senza 
attaccatura ,  e  senza  fare ,  come  si  dice ,  il  letto, 
passa  a  narrare  un  fatto,  e  poi  un  altro:  esempio 
n'è  Pindaro.  La  storia  d'Arione,  vedi  in  Eliano 
della  Storia  degli  animali,  lib.  XII,  cap.  XXXXV. 

Cagnolino  (p.  255,  1. 10).  Vedi  a  pag.  360  la  nota  Della 
lamna,  ecc. 

Adunanze  (p.  255,  1.  25).  Il  greco  dice  agorai,  cioè 
mercati,  ragunate  di  popolo. 

Allora  Vun  (p.  255, 1.  28).  Il  greco  dice  omen^  che  vale 
quegli,  cioè  il  giovane. 

Ch'  acida  chiaman  (p.  258,  1.  16).  Greco  aUda,  Strale 
acuto,  affilato. 

E  leghe  d'immortali  (p.  259,  1.  20).  Qui  é  toccato  di 
passaggio  questo  pensiero ,  ma  più  appieno  é  de- 
scritto, e  distesamente  nei  versi,  che  si  leggono 
alla  pag.  253: 

....    che  al  par  degli  omicidii 
Umani  odiano  i  Numi,  de'  marini 
Conducitori  la  dannosa  morte. 

Ferreo  (p.  260,  1.  4)  di  tre  sillabe.  Petrarca: 
Terranno  il  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  antiche. 
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Con  fiocine  di  rame  (p.  260,  1.  4).  I  Greci,  che  erano 
scarsi  di  ferro,  e  rade  volte  lo  nominano,  si  ser- 
vono della  voce  rame^  che  doveva  essere  rame  tem- 
perato, come  usa  in  alcuna  parte  d'India:  cioè 
colla  tempera  renduto  duro  e  atto  a  bucare,  ta- 
mesichras^  per  usare  la  voce  omerica,  cioè  taglia 
carne;  chalkeos  ymnos  di  Omero,  cioè  sonno  di  rame- 
fu  tradotto  da  Virgilio  sonno  di  ferro. 
Olii  dura  quies  oculos,  et  ferreus  urget 
Somnus,  in  aeternam  clauduntur  lumina  noctem. 

Finché  questo  augello  non  prende  il  micidial  fato  de' 
figli  (p.  260,  1.  19),  cioè  la  rondine  madre.  Vedi  a 
pag.  341  la  nota  Un  augel. 

Le  genti,  ecc.  (p.  260,  1.  25).  Vedi  a  pag.  298  la  nota 
Genti  di  lepri,  ecc. 

Parte  alli  stessi  lidi  ne  sputàro  (p.  261,  1.  2)  :  così  il 
greco.  Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  e  Tetide  al 
lamento  d'Arianna: 

Quod  mare  conceptum  spumantibus  expvÀt  undis. 

E  dì  Borea  disse  un  antico  poeta  latino: 

....  cana  nive  conspuit  Alpes. 

A  noi  forse  parrìa  basso,  ma  siam  troppo  contra 
noi  stessi  delicati, 

Oirtidi  (p.  261,  1.  7).  Il  greco  kyrtides,  piccole  curve 
reticelle,  da  hyrtos  gobbo. 


\ 
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Tattole  (p.  261,  1.  11).  In  greco  chemai,  dette  così 
dallo  stare  colla  bocca  aperta;  in  lati) io  Matulat, 
ab  Mando. 

Purpureo  Jlore  (p.  261,  1.  25).  Fiore  e  grana  della  por- 
pora, che  i  Greci  dicono  atithos,  cioè  flore.  E  Pin- 
dano  e  Teocrito  dissero  aoton,  flore  di  lana,  quello 
nella  prima  Olimpia,  questo  nella  Incantatrice* 

E  ingrassando  pe'  ludi  (p.  262,  1.  3),  cioè  facendo  la 
persona,  e  la  complessione ,  ad  efi"etto  di  mante- 
ner la  voce  gagliarda  per  cantar  pubblicamente 
per  le  flere,  e  pe'  mercati  de'  Greci.  Cosi  facevano 
i  lottatori,  mangiando  carni  in  buona  regolata 
misura  per  rendersi  abili  alle  forze. 

leva  ad  amàe  mani  (p.  262,  1.  27),  cioè  alza  con  tut- 
t'e  due  le  mani.  Petrarca:  Zevommi  il  mio  pensiero  : 
e  ciò  fu  preso  dalla  Scrittura  :  Ad  te  Domine  levavi 
animam  meam. 

Son  sciolte,  ecc.  (p.  264,  1.  5),  cioè  le  membra,  rilas^ 
sato  ei,  ablativo  assoluto,  cioè  essendo  rilassato. 
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Ay  posto  in  significato  di  con,  maniera  toscana  spie- 
gata, 229,  Battendo  a  ec,  352. 

Acetaboli,  che  cosa  sieno,  521,  Quelli  ec,  321. 

Acida,  che  cosa  sia,  258,  263. 

Adiettivo,  usato  in  vece  del  sustantivo,  307,  Ai  veri» 

Admoni^  pesci  che  si  pigliano  l' autunno  con  nassa 
fatta  di  vimini,  in  cui  pongonsi  sassolini  umidi, 
a'  quali  correndo  i  minuti  pesciolini  servono  per 
esca  agli  Admoni,  192,  193. 

Adone,  o  Exoceto,  pesce  che  dorme  in  terra  al  se- 
reno, e  teme  molto  gli  uccelli  marini,  119,  120. 

Aere^  usato  in  vece  di  vento,  286. 

A  fine  fatta ,  337. 
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A  me,  posto  in  significato  di  in  grazia  mia,  spesso 

dai  Greci  usato,  291. 
Amie^  pesci,  combattono  con   i  Delfini,  e  molto  gli 
strapazzano,  ma  son  da  essi  poi  sperse:  170-173; 
scappano  da' pescatori  tagliando  co' denti  la  len- 
za, e  rimedio  dei  pescatori  a  ciò,  183. 
Ammannare,  e  sua  derivazione,  276,  Manna. 
Amore  dei  JiglinoU,  non  solo  negli  uomini,  ma  anco 
in  tutti  gli  animali,  e  vari  esempj  di  ciò,  71-73  e 
142-144. 
Amore,  sua  universal  potenza,  e  forza  per  tutto  e  su 
tutti,  56,  57,  206,  207;  bello  a  vedersi,  ma  doloro- 
so, e  tristo  ne'  suoi  effetti,  e  questi  quali  sieno , 
205,  206,  e  338,  339;  sua  origine,  339,  Che  nascesti  ec; 
temperato  fa  felici,   339;  tra  animali  di  diverse 
specie,  55-57. 
Ancore,  da' poeti  dette  letti,  e  perchè,  334,  Bea- 
trice; prese  per  ami,  335. 
Andare  a  cane,  detto  d'altri  animali  fuor  de'  cani  :  e 

della  terra  ancora,  344,  Simile  ecc. 
Angiolo  Poliziano,  scambiato  da  alcuni  con  Angiolo 
di  Sicilia,  e  perché:  fu  degli  Ambrogini,  detti  Cini, 
e  testimonio  nel  testamento  di  Pico  della  Miran- 
dola, 318,  Le  quai  ec. 
Anguille,  vengono  in  terra,  129;  come   si  generino, 
134, 135;  come  scherzosamente  si  prendano  con  un 
budello  d'agnello,  224,  225. 
Angustiarsi,  usato  per  addensarsi,  355. 
Antica,  vale  veneranda  e  signora,  325. 
Antimaco,  burlato  da  Luciano  in  una  sua  frase,  277 

e  299,  Alata  ec. 
Antonino,  imperatore,  figliuolo  di  Severo  e  di  Domna, 
267  ;  lodato,  175  e  326,  Padre. 
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Anzie,  0  Amìi,  pesci,  più  degli  altri  mangiatori,  e 
senza  denti:  e  di  quattro  sorte,  123,  124;  modo 
di  prenderli  usato  da  quei  di  Cilicia  con  farli  ve- 
nire a  galla  a  forza  di  suono,  e  con  adescarli,  e 
addimesticarli  con  cibi,  e  con  cercar  di  trargli  su 
coU'amo  in  maniera  che  dagli  altri  non  sieno  ve- 
duti, 185-188  ;  altro  modo  praticato  con  porre  nel- 
l'amo  un  vivo  pesce,  e  con  correr  via  colla  bar- 
chetta seguitata  dagli  Anzj  per  amor  del  cibo 
veduto,  con  tirarli  a  viva  forza,  abboccato  che 
abbiano  l'amo  suddetto,  quantunque  aiutati  dagli 
altri  fortemente  recusino  d'  esser  tratti,  188,  190  ; 
spesso  scappano  taghando  la  fune  colla  schiena, 
191. 

Aphrdstois,  suo  doppio  significato,  302,  Indicibili  ec, 

Apicio,  nelle  ricette  di  cucina  MS.  347,  Preso  ec. 

Apue,  pesci,  come  nascano,  e  come  si  nutriscano, 
145;  son  timorosissime,  e  stanno  fra  di  loro  così 
ammonticate  e  serrate  insieme,  che  impediscono 
talora  il  cammino  alle  navi,  né  vi  è  modo  di  disu- 
nirle: si  pigliano  colle  mani  e  con  rete  senza  fa- 
tica, e  in  gran  copia,  225,  226. 

Ariane,  amato  da  un  delfino,  325,  Rammentandosi, 
Vedi  Delfini. 

Aristea,  il  primo  ad  insegnare  le  faccende  della  cam- 
pagna, é  allevatore  di  Bacco,  102. 

Armare,  usato  in  senso  di  provvedere,  324,  Ar- 
mando. ' 

Arpie,  uccise  dagli  Argonauti,  64,  65. 

Arrosto,  col  suo  odore  attrae  i  pesci,  333. 

Asello,  0  Asinelio,  pesce,  suo  nome  spiegato,  331  ; 
non  si  sa  quante  volte  l'anno  figli,  138. 

Asindeti,  vedi  Tralasciamenti^ 

24 
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Asino,  pesce,  assai  teme  il  caldo,  119;  come  a£faticlii 
1  pescatori,  e  scappi  dall'amo,  183. 

Asino  salvatico,  vedi  Onagro. 

Asopo,  fiume,  268. 

Assillo^  de' tonni,  de' pesci  spade  e  de' buoi.  Vedi 
Tonni,  Spade,  Buoi. 

Assiri,  popoli,  hanno  più  mogli,  e  son  gelosi,  214. 

Asta,  posta  in  significato  di  guerra,  281,  Sotto  Vasta. 

Astaco,  pesce,  amatore  in  estrèmo  del  proprio  al- 
bergo, 124. 

Astratto,  usato  in  vece  del  concreto,  e  osservazioni 
sopra  ciò,  301,  Sovran. 

Astri  marini,  pesci,  e  loro  modo  di  mangiar  l'ostri- 
che, 155. 

Attivo,  posto  in  luogo  del  passivo,  maniera  frequen- 
tatissima, 346,  Cosi  ec. 

Avere  il  cuore  in  cJiecchessia,  significa  pensarvi  fissa- 
mente, 302.  Sempre  avendo  ec. 

Augusto,  titolo  degli  imperatori,  304. 

Aulope,  nome  di  pesce,  spiegato,  308. 

Autunìio,  descritto,  20,  buono  pe'  cani  alla  traccia 
delle  fiere,  34,  preso  per  pomo,  296,  confuso  dai 
Greci  colla  state,  302,  Mena  lor  ec,  323,  Ohe  tra- 
vagìian  ec. 

Avvcrhj  toscani,  hanno  la  desinenza  in  mefite,  e  per- 
chè, 316,  Col  cuor  ec. 


Baccanti,  nutrici   di  Bacco,  dette   Inone,  Autonoe  e 

Aguve,  101.  Vedi  Bacco. 
Bacco,  e  suoi  sacrifizj,  268  e  269;  come  dalle  Bac- 
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canti  allevato  e  difeso  da  Penteo,  101,  102;  pro- 
digio operato  da  Bacco  nell'  esser  traghettato  per 
mare  da  un  vecchio,  102,  103;  custodito  e  allevato 
in  casa  di  Aristeo,  102;  vari  suoi  prodigi,  103;  in- 
giuriato da  Penteo,  lo  trasmuta  in  toro,  e  le  Bac- 
canti in  pantere,  103,  104;  mutò  gli  uomini  in  del- 
fini, 139,  140. 
Balene,  varie  loro  specie,   e  nomi  delle  medesime, 
128  ;  smisurate   crescono  ne'  fondi  del  mare,  e  si 
mangiano  runa  l'altra;   e  loro    descrizione,  237, 
238:   segni  per  conoscere  la  loro  grandezza  sot- 
t'  acqua,  240,  241  ;  per  esser  tutte  di  vista  corta 
sono  guidate  da  un  piccol  pesce,  e  come,  238, 239; 
modo  di  farne  la  pesca,  coli'  amo,  e  con  altre  ar- 
mi, e  con  prendere  prima  il  pesce   che  le  guida, 
lungamente  descritto,  239-250;  descrizione  dell'a- 
mo che  in  tal  pesca  s'adopra,  354;  esca  da  porvi 
sopra,  241;  armi  e  barchette  necessarie,  241,  242; 
otri  pieni  di  vento  in  tal  pesca  usati  per  tenere  a 
galla  la  balena,  e  impaccio  che  questi  le  danno, 
243;  e  per  accennare  quando  la  medesima  è  strac- 
cata, ed   è  presso   morte,  245;  descrizione  della 
balena  ferita,  242-247:  della  balena  moribonda;  e 
presa  247,  248;  della  balena  morta,  248-250;  minori 
balene  e  loro  pesca  più  facile,  250. 
Baleno  si,  voce  spiegata,  336. 
Ballo,  e  sua  origine,  269;  annot.  Ballai  ec. 
Bassirilievi,  e  loro  utilità  negli  studj,  354,  Amo  ec. 
Bastonate  sìidice ,  perchè   così   dette ,  350 ,  2)'  una 

santa  ec. 
Batidi,  pesci,  come  affatichino  i  pescatori,  e  spesso 

fuggano  dall'  amo,  183. 
Battriani,  popoli,  hanno  più  mogli,  e  son  gelosi,  214. 
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Beato,  titolo  dato  all'  imperatore,  267. 

Bellezza,  come  procurata  ne'  loro  flg-liuoli  dai  La- 
coni,  30. 

Bianco,  pesce,  preso  che  ne  sia  uno  all'amo,  gli  al- 
tri facilmente  restano  in  varie  maniere  pigliati, 
seguitando  il  già  preso,  215,  216. 

Bietta,  sua  etimologia,  358,  D'assai  punte  ec. 

Boccacci,  stimò  moltissimo  e  comentò  Dante,  e  l'ha 
imitato,  352,  Battendo  ec. 

Boci,  che  pesci  sieno,  330. 

Bollire  a  ricorsoio,  frase  spiegata,  355,  BV acqua  ec. 

Botro,  voce  de'  nostri  contadini,  e  sua  etimologia, 
291,  Q,uei  sperando  ec. 

Bottinetto,  che  significhi,  361;  Saporito  ec. 

Britanni,  popoli  che  si  dipignevano  le  spalle  e  il 
viso,  276;  Dipinti  ec. 

Bucefalo,  cavallo  d'Alessandro  Magno,  272,  Oono- 
scon  ec;  274,  Il  cavai  ec. 

Bue,  pesce,  larghissimo  fino  in  dodici  braccia,  senza 
alcuna  forza,  ammazza  gli  uomini  coprendoli  col 
suo  corpo  a  guisa  di  tetto,  153;  come  afifatichi  i 
pescatori,  e  spesso  scappi  dall'amo,  183. 

Bufala,  ascondendo  il  capo  crede  d'esser  sicura  tutta, 
ed  é  mangiata  dal  lione,  232. 

Bufo.lo,  razza  di  cervo,  sue  fattezze,  ed  estremo 
amore  verso  il  luogo  ove  abita,  52. 

Buoi,  punti  dall'assillo  descritti,  169. 


c 


Caccia  di  più,  e  diversi  animali,  vedi  al  nome  di  cia- 
scuno animala.  S'ioi  vari  generi  comuni  e  propri 
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a  più  sorte  d'animali,  93,  e  '290  Tante  ec;  in  quella 
delle  reti,  come  debbansi  osservare  i  venti,  94. 
Stagioni  e  ore  nelle  quali  vada  intrapresa,  20,  21  ; 
da  chi  fosse  ritrovata ,  39.  Perseo  ri  trovatore  della 
caccia  a  piedi,  40  ;  Castore  a  cavallo,  40  ;  Orione 
inventore  di  quella  notturna,  40;  i  primi  a  ser- 
virsi de' cani  Polluce  e  Meleagro,  40;  delle  reti  e 
de'  lacci  Ippolito,  40;  degli  strali  Atalanta,  40. 

Cacciatori  di  fiere  e  di  uccelli,  e  varie  loro  differenze 
dai  pescatori,  17,  18  e  113-115.  Loro  diletti  e  pia- 
ceri, 40,  41  ;  loro  qualità  personali,  vestimenti, 
arnesi  ed  armi,  18-21. 

Cagnuoli^  son  detti  i  figliuoli  piccoli  di  varie  fiere, 
316  e  360,  Della  lamna  ec. 

Calcidi,  pesci,  loro  nome  spiegato,  334  ;  sì  prendono 
come  le  trisse.  Vedi  frisse. 

CalUcti,  pesce,  ha  forza  quanto  gli  Anzj,  e  si  prende 
nel  medesimo  modo,  191.  Vedi  A^izj.  Suo  nome 
spiegato,  306,  Che  suo  nome;'^evQ.\iè  chiamato  anco 
l'esce  Sacro,  262  ;  fa  buono  augurio  ai  tagliatori  di 
spugne,  262. 

Camaleonti,  son  trasparenti,  e  perché,  321,  Quella  ec. 

CamuJ^ato,  che  significhi,  297. 

Canale  della  gola,  detto  fervido,  322;  Fervido  ec. 

Cani,  da  chi  prima  usati  per  la  caccia,  40  ;  quali 
sieno  i  più  famosi,  30;  loro  varie  razze  come  s'ac- 
coppiano, 31  ;  fattezze  dei  più  veloci,  32  ;  dei  più 
forti  e  coraggiosi,  32;  segni  per  conoscere  le  varie 
loro  qualità,  33;  modo  di  allevarli,  33,  34;  nomi 
loro  come  debbano  essere,  33;  prova  per  cono- 
scere la  loro  bontà,  35,  36  ;  descritti  nell'  atto  di 
cacciare  le  lepri,  36,  37.  Agasei ,  loro  fattezze  e 
buone  qualità,  35. 
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Cani  pesci,  e  varie  loro  specie,  e  nomi  delle  medesi- 
me, 128,  129  ;  modo  stravagante  della  femmina  per 
salvare  i  figliuoli  dai  pericoli,  143, 144;  hanno  pun- 
tura velenosa,  166;  si  prendono  per  via  d'amore, 
215;  e  per  via  di  cibo,  essendo  molto  golosi,  223: 
son  furiosi  e  ghiottissimi,  e  guastan  la  pesca  degli 
altri  pesci,  e  così  restan  presi,  251. 

Canicola,  detta  cagna,  305,  Dell'estiva  ec.  ;  324, 
Cane  ecc. 

Canna ,  posta  assolutamente ,  intesa  per  la  canna 
della  gola,  307,  Il  pesce  ec. 

Carmi,  jìesci,  perchè  così  detti,  330. 

Capì^e^  sono  amate  da'  sargi,  o  sarghi,  pesci,  57  e 
218-220;  salvatiche  respirano  per  le  corna,  55;  loro 
tenero  amore  ai  figliuoli,  e  notabile  corrispondenza 
a  tale  amore  ne'  figliuoli  in  occasione  della  vec- 
chiaia, e  della  presa  dei  loro  padri  dai  cacciatori, 
53-55. 

Garidi,  pesci  imbelli  e  piccoli,  come  esprime  il  loro 
nome  diminutivo;  modo  che  tengono  per  ammaz- 
zare il  labrace,  pesce  forte  e  gagliardo,  319  e  320, 
E  quando  ec. 

Caro  Annibale,  ripreso  dal  Castelvetro,  e  perchè,  281, 
Non  maschio. 

Caro,  appresso  i  Greci  significa  proprio,  313,  Tre- 
man  ec. 

Castori,  pesci,  vengono  in  terra,  e  mandano  fuori  voce 
infausta  e  di  cattivo  augurio,  129,  130. 

Calete^  sorta  di  rete,  oppur  di  lenza,  come  dubita 
il  traduttore,  329. 

Cavalcatori  di  barche^  preso  per  i  piloti,  290. 

Cavalle  di  Spagna  e  di  Erictonio,  fecondate  dal  ven- 
to, 285,  Padre  ec;  espressione  d'  Omero  per  dino- 
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tare  la  loro  velocità,   imitata  da  Virgilio,  274,  Il 
cavai  ec. 

Cavalli,  per  la  caccia,  22;  da  chi  prima  usati,  39; 
quali  Siene  atti  alla  medesima  secondo  la  varietà 
delle  fiere,  27;  modo  di  fargli  nascere  di  diversi 
colori,  28,  29-;  quali  sieno  le  migliori  razze,  22;  i 
segni,  e  descrizione  della  migliore,  22,  ^3;  loro 
coraggio  nelle  guerre,  23,24;  loro  cognizione,  ac- 
coramento dimostrato,  e  favella,  273;  loro  velocità 
espressa  con  iperbole,  273;  loro  azioni  gloriose, 
274;  loro  castità,  e  graziosa  favola  sopra  questo, 
274;  sono  amati  dalle  Otidi,  56,  57;  Cappadoci  lo- 
dati, 23;  Siciliani,  27;  Armeni,  e  Parti,  e  Ispani, 
26,  27;  Mori  e  Africani,  e  differenze  tra  loro,  27; 
Tirreni,  Candiotti,  Nisei,  Oringi,  28,  29. 

Cavalli  salvatichi,  vedi  Ippagri. 

Cavallo  di  Dario,  274,  Il  cavai  sulle  nuM  ec. 

Cavalloni  di  mare,  peroliè  così  detti,  356 ,  Palei  ec. 

Cedere  al  ventre,  significa  lasciarsi  vincere  dalla  fa- 
me, 291. 

Cefali,  pesci,  si  prendono  per  via  delle  femmine,  le 
quali  essi  mai  lasciano,  210,  211. 

Celtiheri,  popoli,  donde  così  detti,  336,  Celti. 

Centrini,  pesci,  origine  del  loro  nome,  312,  Il  no- 
me ec. 

Cervi,  descritti,  46  ;  varie  loro  razze,  51  ;  modo  di  far 
loro  cascar  le  corna,  47;  le  seppelliscono  cadute 
e  si  vergognano  di  star  senz'esse,  48;  stravaganza 
nelle  loro  amistà  coniugali,  47,  48;  loro  notabile 
maniera  di  passare  il  mare,  48;  nimicizia  di  loro 
colle  serpi,  e  descrizione  della  battaglia  che  hanno 
con  esse,  49-51,  159;  lunghezza  della  loro  vita,  51  ; 
sono  amati  dagli  Attageni,  56, 57;  sono  ammazzati 
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da'  lupi  cervieri,  172,  173  ;  si  prendono  con  spau- 
racchi, 230, 
Cesti,  che  cosa  sieno,  e  in  che  significato  sieno  qui 
posti,  270. 

Che,  per  imperciocché,  286,  Che  lassando. 

Chele  (gr.),  che  significa  le  bocche  dello  scorpione' 
posto  in  significato  di  zampa  d'altro  animale,  345, 
Zampa. 

Cignale^  molto  desioso  di  nozze,  e  sua  impetuosa 
maniera,  82,  83;  dicesi  che  abbia  come  un  certo 
fuoco  nei  denti,  e  la  riprova  di  ciò,  83,  84. 

Cigno  nero,  presso  Giovenale,  295,  Animai  negro. 

Ciprini,  pesci,  figliano  cinque  volte  l'anno,  138. 

Ciotola,  sua  etimologia,  343,  Colile. 

Cirradi,  pesci,  etimologia  del  loro  nome,  831. 

Cirtidi,  che  cosa  sieno,  e  sua  etimologia,  364. 

CoMo,  pesce,  ha  puntura  acuta  e  nociva,  166. 

Cocciuola,  sua  etimologia,  323,  Cui  chiaman. 

Coccodrilli,  come  sieno  ammazzati  dall'  icneumone, 
84,  85;  hanno  i  denti  a  tre  filari,  84  e  286,  A  tre 
palchi;  perché  sia  la  loro  bocca  chiamata:  Portone 
di  morte,  286. 

Collettivo,  accordato  col  plurale,  315,  Ciascun  ec; 
317,  La  deUl  e  e;  354,  Arditi  volan. 

Colombe,  modo  di  farle  nascere  di  diversi  colori,  30. 

Colta  d'acqua,  donde  così  detta,  296,  Cogliendo. 

Composizione  di  una  parola  da  più  parole,  35ìS ,  La 
caretta. 

Coracino,  pesce,  e  sua  etimologia,  305. 

Corneo,  preso  per  duro,  287. 

Corni,  in  significato  d'angoh,  296. 

Corona  d'ulivo  salvatico,  premio  de'  vincitori  ne' giuo- 
chi solenni  della  Grecia,  295;  Come  mortai. 
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Corrispondenze,  delle  similitudini  che  da  noi  si  fanno 
colle  voci  come^  o  siccome,  e  così,  come  si  facciano 
dai  Greci,  294,  Cosi  la  notte  ec. 

Corvi  Manchi,  si  trovano  ne'  paesi  freddi,  295,  Ani- 
mal  negro. 

Ctesifonte,  castello  de'  Parti  d'ottima  aria,  270. 

Cuneo,  che  cosa  sia,  358,  D'assai  punte. 

Cuore,  posto  in  significato  di  mezzo,  338,  Dentro  ec; 
360,  Il  suo  cuore  ec. 


D 


Daini,  son  razza  di  cervo,  e  loro  fattezze,  52;  loro 
amicizia  con  le  pernici,  52,  53,  56,  le  quali  coli'  a- 
gitar  delle  penne  rasciugano  loro  il  sudore,  57; 
nel  farne  caccia  non  bisogna  permetter  loro  il 
soffermarsi,  perchè  si  fanno  più  veloci,  e  ragione 
di  ciò.  Ilo. 

Dario,  come  fatto  re,  275,  Per  inganno. 

Dei,  insegnarono  agli  uomini  gli  amori,  e  nascimenti 
de' pesci,  147;  e  l'arti,  e  il  sapere,  148;  e  la  pesca, 
148;  ed  è  necessità  l'ubbidirgli,  147,  148;  vari  a 
varie  opere  presiedono,  148,  149;  si  pigliano  in 
significato  di  quelle  cose,  alle  quali  presiedono, 
317,  Dello  stesso  ;  351,  H  violento;  detti  disconve- 
nienti a  loro,  disapprovati  da  Oppiano  e  da  Pin- 
daro, 296;  Non  piamente. 

Delfini,  forti,  belli,  veloci  e  di  acutissima  vista,  son 
re  de' pesci,  però  da  tutti  loro  rispettati  e  temuti, 
169,  170  ;  fuori  che-  dall'amie,  dalle  quali  son  com- 
battuti e  strapazzati,  descrizione  di  ciò,  170-172; 
si   ricattano  però  essi,  spergendo  l'amie,  172, 173; 
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sono  amici  degli  uomini,  e  cortesemente  gli  aiu- 
tano a  pigliare  la  notte  gli  altri  pesci ,  facendosi 
loro  compagni  nella  pesca,  253;  e  se  non  son  pa- 
gati del  loro  aiuto  si  sdegnano,  253,  234;  bell'esem- 
pio di  loro  amicizia  in  Arione,  liberato  da  morte 
da  uno  di  loro,  quale  si  trova  improntato  nelle 
medaglie,  o  monete  di  quei  di  Lesbo,  325,  Ram- 
'montandosi;  361,  AMano;  254;  amore  portato  da  uno 
di  loro  ad  un  pastore  di  Libia,  254;  stupendo  amore 
di  uno  di  loro  verso  un  fanciullo  di  Eolia,  sua 
ammirabile  ubbidienza  al  medesimo,  e  gran  do- 
lore dimostrato  nella  di  lui  morte,  255-257.  I  loro 
uccisori  sono  detestati  dagli  Dei,  253,  259,  363,  B 
leghe  ec;  pure  i  Traci,  e  quei  di  Bizzante  gli  pescano 
e  gli  uccidono,  mentre  piccoli  vanno  dietro  alla  ma- 
dre, e  loro  maniera  di  far  ciò  per  via  d'una  barchetta, 
257,  258;  dolore  e  sollecita  cura  della  madre  pe'suoi 
figliuoli  feriti  e  uccisi,  la  quale  va  per  dolore  a 
morir  con  essi,  259,  260;  son  cari  a  Nettuno  per 
lo  scoprimento  che  gli  fecero  di  Anfltrite,  ninfa 
da  lui  amata,  129;  prima  erano  uomini,  e  furono 
mutati  in  pesci  da  Bacco,  139,  140  ;  come  generi- 
no, 187;  come  tengano  cura  de'  figliuoli  allattan- 
doli, e  allevandoli,  e  custodendoli  da' pericoli,. e 
ammaestrandoli,  140,  141  ;  gli  amano  più  di  tutti  i 
pesci,  143;  prevedono  la  propria  morte,  evengono 
a  morire  in  terra  per  esser  seppelliti,  173. 

Delfino,  piombo  che  i  pescatori  per  artifizio  di  pesca 
pongono  in  bocca  a'  morti  pesci,  e  perchè  così 
detto,  332,  340,  Piombo  ec. 

Dentice,  si  piglia  coU'amo,  e  andandovi  il  primo  tutti 
vi  corrono,  202,  203;  etimologia  del  suo  nome, 
306,  331. 
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Descrizicmi^  soverchiamente  allungate  con  digres- 
sioni, esprimono  l'estro  poetico,  e  son  molto  pra- 
ticate dai  Greci,  285;  Fiiori  della  ec. 

Dialogo^  del  poeta  con  Diana,  268. 

Diana,  perchè  detta  profana  di  nozze,  270,  Profana; 
perché  Lucina,  314,  349. 

Didimo,  monte  in  cui  s'adorava  Cibele,  ^2-,Didimeo. 

Diluvio,  di  checchessia,  posto  per  abbondanza,  348, 
D'infinita  ec. 

Dioscoride ,  fu  d'Anazarbo  di  Cilicia,  326,  Tra  que- 
gli, ec. 

Discorso,  nel  suo  filo  interrofto,  purché  non  generi 
oscurità  é  naturale,  e  lodato,  310.  S  i  due  sotto,  ec* 
in  generale  e  confuso,  schiarito  immediatamente 
é  maniera  greca;  e  vien  ripreso  un  traduttor  fran- 
zese  che  non  la  seguita,  293,  Uno  scudo  ec. 

DitiramMco,  non  può  quasi  fuggirsi  da  chi  traduce 
poeti  greci,  321,  Gravicor-nuto. 

Dittonghi  sciolti,  318,  Nelle  imrdagini  ec. 

Dolori  detti  onde,  342,  L'onda. 

Domare,  usato  in  vece  d' impregnare,  286,  Si  domin; 
invece  d'uccidere  dai  Greci,  322,  Domata. 

Doni  d'Iddio,  loro  significato  presso  i  poeti  greci,  277, 
Degl'  Iddii. 

Dovere,  nome  posto  in  vece  di  rossore  o  vergogna, 
^16,  Né  alcun  ec. 

Draghi,  pesci,  hanno  puntura  velenosa,  166. 


E 


Sgisto,  adultero,  detto  da  Omero  :   Uomo  senza  mac- 
chia, e  perché,  303,  Sèma  taccia  ec. 
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Elefante,  feroce  alla  campagna,  é  mansueto  e  ubbi- 
diente agli  uomini,  61,  62;  indovino  di  sua  morte, 
e  suo  barrire  creduto  discorso,  61,  62;  sue  fattezze 
descritte,  61  ;  descrizione  de'  suoi  denti,  e  opinione 
del  poeta  circa  i  medesimi,  60,  61. 

Ellissi,  usate  in  tutte  le  lingue,  279,  Opera.  Vedi  Tra^ 
lasciamenti. 

Emhriòne^  voce  spiegata  e  sua  origine,  288. 

Entragoio,  voce  spiegata  e  sua  etimologia,  348. 

Epodo,  che  significhi,  356,  Le  volte. 

Ercole^  come  riconducesse  al  mare  il  fiume  Oronte 
diffusamente  descritto,  44,  45. 

Ercole  Gallico^  con  che  tirasse  a  sé  gli  uomini,  336, 
Celti. 

Escile,  particolari  e  diverse  secondo  la  diversità 
de' pesci,  184,  185. 

Essere^  usato  in  luogo  d'apportare,  329,  Si  fanno,  ec. 

Etna,  monte  descritto,  27. 

Evope,  nome  di  pesce  spiegato,  308,  L'altre  ec. 

Eustazio,  cita  gii  autori  per  antonomasia,  315,  Ed 
han  le  triglie  ec. 


Fa,  particella  che  significa  é  passato,  297. 

l'agri,  pesci  di  due  sorte,  305,  etimologia  del  loro 

nome,  330. 
Faine,  pesci,  si  prendono  per  via  d'amore,  215. 
Falèna,  pesce,  viene  in  terra  a  scaldarsi  al  sole,  130, 

cosa  significhi  il  suo  nome,  312. 
Fame,  affligge  tutti  gli  animali,  e  più  i  pesci,  e  fa 

dare  in  vituperj  gli  uomini,  185. 
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I^ar  la  gatta  di  Masino,  proverbio,  319,  Tal  mae- 
stria ec. 

Farsi^  usato  in  luogo  di  recare,  329,  Si  fanno  ec. 

Fiere,  e  loro  varie  qualità,  di  senno,  di  melensag- 
gine, di  forza,  di  fralezza,  di  velocità,  di  codardia 
e  di  grandezza,  da  loro  medesime  conosciute,  92, 93. 

Fiero,  terribile,  spaventoso,  voci  che  si  pongono  per 
significare,  ammirabile  nel  suo  genere,  299,  Ch'  è 
fiera. 

Fila,  sorta  di  caccia,  271,  File. 

Fiocina,  che  cosa  sia,  328,  Con  Jlociìia. 

Fior  di  'pecora,  che  significhi,  frase  illustrata,  294. 

Fi  fall,  pesci,  e  loro  nome  spiegato,  312- 

Foche,  0  vitelli  marini,  pesci,  dormono  interra,  312; 
in  terra  partoriscono  i  figliuoli,  e  gli  allattano,  e 
dopo  dodici  giorni  conducendoli  in  mare  gli  am- 
maestrano, 141,  142;  come  si  generino,  125;  sono 
di  pelle  dura,  e  di  gran  forza,  strappano  qualun- 
que rete,  e  si  pigliano  con  dar  loro  sulle  tempia, 
•251,  252. 

Fusone,  voce  usata  da  Gio.  Villani,  e  sua  etimologia 
348,  D'infinita. 


Galli,  sacerdoti  di  Cibele,  detti  Gallae  da  Catullo,  e 

perché,  281,  Non  mascJùo. 
Gallina,  amando  i  flgliuoh,  come  gli  difenda  dallo 

sparviere,  72,  73. 
Gangame,  sorta  dì  reti,  e  da  che  dette,  328. 
Gatti  Pardi,  vedi  Pantere. 
Gazza i  corretto  nella   sua   traduzione  dell'Istoria 
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degli  Animali  d' Aristotile,  802,  Mena  lor  V  au- 
tunno ec, 

Gelosia^  sua  crudeltà,  e  vari  esempj  della  medesi- 
ma, 77,  è  gravissimo  male,  214. 

Genìa,  voce  che  significa  generazione  vile  e  cattiva, 
donde  derivi,  280. 

G-enti,  si  dice  di  tutti  i  poeti  per  la  moltitudine  di 
qualunque  animale,  298. 

Gergo^  usato  in  componimento  serio,  322,  Tondo. 

Gliiozzo,  pesce,  sua  etimologia,  323,  CoUo. 

Ghiro,  senza  mangiare  dorme  tutto  il  verno,  e  si 
desta  di  primavera,  63,  64. 

Giacchio,  sorta  di  rete,  32S,  8'addimandan;  donde  così 
detta,  335,  Alla  giacchiata. 

Giaco,  sua  etimologia,  328,  S'addimandan, 

Giove.,  detto  delle  piogge,  e  perchè,  327. 

Giraffa,  mezzo  cammello,  e  mezzo  pantera,  descritta 
nelle  sue  fattezze,  87,  fu  regalata  a  Lorenzo  de'  Me- 
dici, e  descritta  dal  Poliziano,  287. 

Ginhììa.,  sorta  di  veste,  da  che  detta,  280. 

Giuocare  %m  doloroso  amore,  frase  spiegata,  e  donde 
tratta,  341. 

Giustacuore,  sorta  di  veste,  sua  etimologia,  360,  // 
suo  cuore  ec. 

Giustizia,  da  per  tutto  é  rispettata,  174  ;  quando  sia 
venuta  tra  gli  uomini  dal  cielo,  175;  presa  in  ge- 
nerale abbraccia  tutte  le  virtù;  e  perché  detta 
antica  delle  Dee,  325,  L'antica  ec. 

Glauco,  pesce,  amatore  della  sua  prole,  guarda  l'uova, 
e  come  salvi  i  suoi  flgUuoli  dai  pericoli,  144. 

Glauco,  voce  spiegata,  343. 

Gola,  vizio  dal  poeta  detestato,  156. 

Gongolare,  voce  spiegata,  293. 
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GoHffrì,  pesci,  come  si  generino,  135. 

Governo^  donde  derivi  nel  significato  di  governo  ci- 
vile, 310,  Savio  ec. 

Grana  della  Porpora,  detta  Fiore,  364,  Purpureo. 

GrancMesse^  o  Carcinadi,  310  ;  nascono  senza  guscio, 
e  si  vestono  di  gusci  stranieri,  che  trovano  vóti; 
e  crescendo  ne  cercano  sempre  de'  nuovi ,  che 
sieno  proporzionati  alla  loro  grandezza,  126,  127; 
perché  tal  guscio  sia  detto  Nancella^  310. 

Granchio,  sua  maniera  ingegnosa  di  mangiar  V  o- 
striche,  con  impedir  loro  il  potersi  chiudere,  154, 
155;  é  custode  e  nutritore  del  pesce  Pinna,  e  suo 
ingegno  intorno  a  ciò,  155. 

GranchioUni,  medicina  pe' cervi  contro  i  morsi  delle 
serpi,  51, 

Granciporro,  sua  etimologia,  308,  E  de' Paguri  ec. 

Gregge^  detto  di  quantità  di  pesci,  349;  Freschi  sciami, 

Griji,  sorta  di  reti,  328,  Grijl. 

Grossa,  in  vece  di  gravida,  voce  degli  antichi,  342, 
Z'  onda. 

Guarii,  per  guardati,  usato  nel  buon  secolo,  298. 

Guattire,  de'  cani  dietro  la  fiera,  da  che  proceda,  297. 


Hiattole,  pesci,  etimologia  del  loro  nome,  364. 


Beria,  nell'Asia,  in  oggi  detta   Giorgia,  e  perché, 
333,  Sparti  ec. 
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Icneumone^  animale  piccolo  e  astuto,  e  frode  nota- 
bile da  lui  usata  per  ammazzare  i  coccodrilli  e  i 
serpi,  84,  85,  e  per  uccidere  l'aspide,  85,  86. 

Indovinelli,  perchè  da' Greci  detti  Grifi,  che  é  una 
sorta  di  reti,  328. 

Infanti,  voce  attribuita  agli  animali,  344. 

Inferno,  si  piglia  in  significato  di  morte,  340. 

Infinito,  usato  in  luogo  del  presente  dell'  indicativo, 
355,  Cotanto  ec. 

Ingegno,  si  piglia  ancora  per  inganno,  34^. 

Invernata,  perchè  detta  di  Giove,  327.     ■ 

Ipoche,  sorta  di  reti,  32S. 

Ippagri,  ovvero  cavalli  salvatichi  descritti,  di  doppia 
unghia,  e  non  tolleranti  servitù,  78. 

Ippuri,  pesci,  loro  nome  spiegato,  331,  si  pigliano 
facilmtinte  intorno  a'  legni  di  qualche  sfasciato 
naviglio,  ove  s'adunano,  222,  si  pigliano  con  amo, 
radunandoli  per  mezzo  d'un  mazzo  di  canne  posto 
in  acqua,  223. 

Istrici,  loro  fattezze,  e  modo  di  combattere  fug- 
gendo, 84. 


Jena,  animale  nimico  a' cani,  vede  di  notte,  e  non 
di  giorno,  e  sue  fattezze  descritte,  78,  79;  dicesi 
che  qualche  brano  di  lei  portato  addosso  spaventi, 
e  faccia  chetare  i  cani  che  abbaiano,  79,  e  che 
ogni  anno  la  femmina  si  muti  in  maschio,  e  il 
maschio  in  femmina,  79. 

Julidi,  pesci,  molto  noiosi  agli  uomini  co'  loro  morsi, 
165;  loro  nome  spiegato,  331. 
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K.  T.  X.  de'  Greci,  corrisponde   al  et  caetera  de'  La- 
tini, 304,  B  quei  che  eci 


Labràce,  319.  Vedi  Luccio. 

Labro,  pesce,  sua  etimologia,  319. 

Lacóm,  qual  modo  tenessero  per  far  nascere  i  figliuoli 
di  leggiadre  fattezze,  30. 

Lago,  detto  Mare,  324. 

Lamna,  pesce,  e  sua  pesca  che  si  fa  con  una  fune, 
a  cui  rimane  attaccata  co'  denti,  250,  251. 

La7ia,  sua  etimologia,  322,  Lanugine. 

Larimo,  pesce,  si  prende  come  le  trisse.  Vedi  frisse. 

Latini.,  hanno  accomodate  alle  maniere  greche  le 
loro,  come  Orazio  e  altri,  321,  Se  in  alcun  modo. 

Latinismi,  in  poesia  volgare  fanno  magnificenza,  319, 
Opima  ec. 

Leoncird,  in  greco  son  detti  i  figliuoli  piccoli  di  va- 
rie fiere,  360,  Della  lamna  ec. 

Leoni.,  loro  favolosa  origine  dai  Ciireti,  signoreggiano 
suir  altre  fiere  per  dono  di  Giove,  e  conducono  il 
cocchio  di  Rea,  67;  loro  modo  di  mangiare,  di  dor- 
mire e  di  partorire,  69;  hanno  doppie  vertebre, 
280,  Sotto  la  man  ec;  amano  la  loro  prole,  71,  e 
comljattono  a  morte  per  quella,  73;  armeni  e  par- 
ti, biondi  e  di  minor  valore,  e  loro  fattezze,  68. 
Erembi,  valorosi  e  rari,  descritti,  68.  Libiani,  neri 

25 
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0  non  vellosi,  e  fortissimi,  68,  69.  Etiopi  neri  e  cri- 
niti, 69,  99,  295,  Animai  negro;  modo  di  farne  cac- 
cia usato  dagli  Africani  per  via  di  un  trabocchet- 
to, entrovi  messo  per  esca  un  agnello  vivo,  94-96; 
modo  descritto  degli  abitatori  alle  rive  dell'Eu- 
frate, i  quali  si  servono  per  prenderli  unitamente 
e  di  cavalli,'e  di  pedoni,  e  di  grosse  reti,  e  di  fuoco, 
e  di  fracasso,  96,  97;  modo  stravagantissimo  de- 
gli Etiopi,  che  coprendosi  di  scudi  di  vimini,  di 
pelli  di  vitello  e  di  lana  gli  combattono,  e  gli  strac- 
cano, e  così  gli  prendono,  97-100. 

Leirn,  loro  fattezze,  88  ;  vegghiano  la  notte,  e  sono 
moltissimo  dedite  alla  generazione,  89;  si  pren- 
dono a  caccia  con  forzarle  ad  andare  alla  chinn, 
e  con  metterle  in  terra  lavorata,  109,  110;  l'estate 
sono  meno  veloci  dell'inverno,  110;  bianche,  si 
trovano  ne'  paesi  freddi,  295,  Animai  negro. 

Lima,  0  Rina,  o  Squatma,  pesce,  perchè  cosi  detto, 
316;  come  difenda  i  figliuoli  dai  pericoli,  144. 

Linci,  0  Lupi  cervieri,  amatori  della  loro  prole,  as- 
.  salitori  di  leprotti,  di  cervi  e  d'  origi  ;  di   doppia 
razza,  e  fattezze  d'amendue,  71  ;  come  ammazzino 
i  cervi,  172,  173. 

Lingua  loscana,  adattata  alla  maniera  greca,  321,  8e 
in  alcun  e  e. 

Lino  della  caccia,  inteso  per  le  reti,  <90,  e  lino,  po- 
sio  assolutamente,  297  e  altrove. 

Lìvin  Lorenzo,  da  Colle,  lodato  per  la  sua  tradu- 
zione d'Oppiano,  e  citato  ne'  suoi  distici,  316,  Lima., 
318,  Le  guai  ec. 

Livio,  citato  dal  vecchio  Vocabolario  della  Crusca, 
corretto,  304,  Crescenza. 

Locusta^  pesce,  vince  e  mangia  il  pesce  murena,  e 
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loro  lunga  tenzone,  descritta  160-163;  e  vinta,  e 
mangiata  dal  polpo  più  frale  di  lei  o  men  lesto; 
e  modo  furtivo  da  lui  usato  per  pigliarla,  163, 164, 

Locuste  terrestri,  figliano  nell'autunno,  come  ha  mo- 
strato l'osservazione,  302,  Mena  lor  r autunno  ec. 

LornM,  sfianchi,  s'attribuiscono  ancora  a  cose  ina- 
nimate, 338. 

Lontano,  voce,  donde  derivi,  313,  Allunga  ec. 

Lorenzini  Stefano,  lodato  nel  suo  libro  sopra  la  tor- 
pedine, 329,  Di  cui  'porta  ec. 

Lottatori,  mangiavano  regolatamente  per  rendersi 
abili  a'  loro  esercizj,  364,  E  ingrassando  ec. 

Luccio,  0  Labrace,  o  Pesce  Lupo,  figlia  due  volte  l'an- 
no, 319;  come  ".frigga  dalle  reti  fitto  nella  rena, 
182;  come  dall'amo,  182;  etimologia  nel  nome  Z'?^c- 
cio,  il  quale  in  franzese  è  dello  Brochet,  e  origine 
di  tal  nome,  330.;  etimologia  del  nome  Labrace,  319. 

Lucine,  Dee  levatrici,  perchè  così  dette,  314,  342,  pa- 
rola usata  in  significato  di  prole,  o  parti,  349. 

Lupi  Cervieri.  Vedi  Linci. 

Lupo,  ama  il  pappagallo,  56;  è  nimico  alle  pecore  e 
alle  capre,  va  di  notte  alla  preda,  ed  è  simile  ai 
cani,  78,  79;  da  lui  mescolato  co'  pardi  e  pantere 
nascono  i  toi,  81;  dicesi  che  la  di  lui  pelle,  for- 
mandone un  tamburo,  faccia  chetare  gli  altri  tam- 
buri fatti  di  pelle  di  pecora,  283  ;  di  lui  son  cinque 
razze:  V Arderò,  che  è  biondo,  curvo,  urlatore  e 
saltatore,  80;  il  Girifalco,  che  è  lungo,  velocissi- 
mo, ardito,  80;  il  D'Oro,  che  è  bello,  fortissimi 
nelle  ganasce,  temente  il  caldo,  80,  81  :  gli  Acmoni, 
ovvero  Incudini,  che  son  due  razze,  e  loro  fattezze 
descritte,  81. 

Lupo,  pesce.  Vedi  Luccio. 
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Mal])igM,  della  notoiiiia  delle  piante,  346,  Lanu- 
gini ec. 

Malta,  nome  di  pesce,  spiegato,  812. 

Maniera,  usata  dai  Greci  e  dagli  Inglesi,  colla  quale 
in  una  sola  parola  danno  come  un  precedente 
cenno  di  due  cose,  che  vogliono  dir  dopo  d' uno 
stesso  soggetto,  271,  E  Vuno  ec,  44,  288,  313,  327, 
334,  Ambedue  ec. 

Marangoni,  notatori  che  vanno  sott'acqua,  e  da  che 
così  detti,  352. 

Mare,  se  produca  più  animali  della  terra  o  meno,  è 
incognito  agli  uomini,  come  pure  la  sua  profon- 
dità, 116;  perchè  detto  caro  ai  pesci,  313;  detto 
lago  e  padule,  324,  325, 207;  morto,  che  cosa  sia,  324; 
Nero,  non  è  dominato  dalle  tempeste,  ed  è  ricco  di 
cibo  pe' pesci  piccoh,  227. 

Marito,  voce  attribuita  agli  animali,  benché  paia 
convenire  solo  agli  uomini,  286. 

Mascella,  posta  per  similitudine  in  significato  d'un- 
cino dell'amo,  329. 

Me''  parola  smezzata,  posta  in  vece  di  mezzo^  287. 

Melanuri,  o  Codineri,  pesci,  si  prendono  di  verno 
nelle  più  burrascose  tempeste,  vicino  a'  lidi,  col- 
l'amo,  ragunati  e  adescati  prima  con  cacio  e  pa- 
ne; ipoiché  essi  timidi,  e  molto  sobri  non  escono 
di  fondo  del  mare,  quando  è  in  calma,  nemmen 
per  mangiare,  195-197. 

Menidi,  pesci  piccoli,  331. 

Menta,  erba,  e  sua  favola,  197. 
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Meosi,  figura  di  scemamento,  per  fare  intender  piTì 
di  quel  che  si  dice,  frequentata  da  Omero,  308, 
Né  odia  ec.  822,  Lanugine  ec. 

Mercurio,  Dio  de'  pescatori,  326,  Mostra;  fu  inventor 
della  pesca,  la  quale  insegnò  a  Pan  Coricio  suo 
figliuolo,  177,  178,  presiede  alla  mercatura,  e  eti- 
mologia del  di  lui  nome,  326, 

Merlo,  pesce,  ha  più  mogli,  che  sono  i  pesci  tordi 
femmine,  e  di  queste  è  fieramente  geloso,  e  at- 
tentamente le  custodisce,  dolendosi  fortemente 
nelle  loro  pene  di  parto,  212,  213;  per  causa  di  sua 
gelosia  è  preso,  e  modo  usato  per  prenderlo,  214, 215; 
preso  il  maschio,  si  pighano  anco  le  femmine,  215. 

Metafora,  che  dà  l'anima  alle  cose  inanimate  lodata, 
306,  Ch'agli  scogli  ec. 

Mi,  particella  posta  in  ^\^mQ.Q.^ìo  ùì  rtii  favoriscano  : 
in  grazia,  291,  Però  guatinmi. 

Mietere,  usato  per  raccogliere  checchesia,  313,  Mie- 
tendo. 

Mignatte,  che  succhiano  il  sangue  descritte,  324,  Tina 
razza. 

Mirra,  sua  favola,  detta  Teantide  dal  poeta,  194  e 
334,  Dell'Assiria  ec. 

Mofmosini,  fighuoli  piccoli  delle  scimmie,  e  origine 
di  tal  nome,  360  Della  Lamna  ec. 

Moralità,  tratta  dalle  cose  flsiclie,  lodata,  320,  Però 
Vozio. 

Mormilo,  pesce,  come  scappi  dalle  reti  fitto  nella 
rena,  182. 

Mortale,  voce  spiegata,  282. 

Mostri  marini,  sono  più  forti  e  più  grandi  degli  ani- 
mali terrestri,  236.  237. 

Moto  dell'animale  donde  originato,  '^A,  E  il  cuor  ec. 


890  INDICE 

Mugghiare,  attribuito  a  più  animali,  271. 

Muggine,  donde  detto  in  alcuni  luoghi  Pesce  Maz- 
zone,  349,  Palamite  ;  è  innocente  e  puro,  e  intatto 
("!:ì1  sangue,  non  si  ciba  mai  di  altri  pesci,  perciò 
è  rispettato  dai  medesimi,  173,  174;  come  fugga 
dalla  rete,  lo  che  non  gli  riuscendo  la  prima  vol- 
ta, non  lo  tenta  più,  181,  182;  si  prende  coll'amo, 
postovi  sopra  per  esca  pane,  e  latte,  e  menta  pe- 
sta, e  vari  suoi  timori,  e  diligenze  usate  prima 
d'abboccare  l'amo  suddetto,  197,  199. 

Mule,  per  pianelle,  voce  veneziana,  e  sua  etimolo- 
g'a,  305,  E  della  triglia  e  e. 

Murene,  pesci,  cibo  stimatissimo,  322.  Da  raìnrsi; 
innamorate  dei  serpi  vengono  dal  mare  al  lido 
per  unirsi  con  essi,  136,  137  ;  ciò  é  accennato  in 
confuso  ancora,  31  ;  loro  figura,  314,  Con  lei  fa  ; 
mangiano  e  vincono  i  polpi,  e  combattimento  che 
segue  fra  di  loro  descritto,  153-160  ;  son  vinte  e 
mangiate  per  loro  superba  pazzìa  dalla  locusta,  e 
descrizione  di  loro  lunga  guerra,  160-163. 

Muse,  dee  de' poeti,  e  invocate  da' medesimi  sotto 
il  nome  generale  di  dee,  303,  Tu  veneranda. 

Musici,  mangiavano  regolatamente  per  far  la  com- 
plessione, e  poter  cantare  pubblicamente  per  le 
fiere  de'  Greci,  361-364,  E  ingrassando. 


N 


Nasello,  pesce.  Vedi  Asello. 

Nassa,  che  significhi,  295,  326. 

Nave,  detta  cocchio  del  mare,  307,  Del  mare,  128;  si 

può  credere  che  anticamente  avesse  due  timoni, 

e  perché,  310,  E  i  due  sotto. 
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Navigazione  detestata,  359,  Poca  trave. 

Nautilo,  pesce,  nominato  così  percbè  va  per  mare 
adattandosi  a  foggia  di  nave,  con  vela  e  remi,  310, 
83  ;  questa  sua  maniera  ha  dato  motivo  all'inven- 
zione delle  navi,  128. 

Negri,  pesci,  si  prendono  per  via  d'amore,  215. 

Neutri  phirali,  accordati  col  verbo  singolare,  ma- 
niera greca,  336,  E  s'avvolge. 

Nome,  tralasciato  della  cosa  che  si  descrive,  apporta 
grazia,  324,  Una  razza. 

Notatoio,  ne' pesci  che  cosa  sia,  e  suo  uso,  323,  Che 
respirano. 

Nuoto  paragonato  al  volo,  288,  Nuotare. 


o 


Ombrina,  pesce,  quando  ha  paura  nasconde  solo  il 
capo,  credendo  d'esser  tutta  coperta,  e  non  ve- 
dendo pensa  non  esser  veduta,  onde  il  pescatore 
la  piglia  colle  mani,  231. 

Onagro ,  ovvero  asino  salvatico ,  velocissimo,  sue 
fattezze,  e  suo  cibo,  75;  ha  più  mogli,  e  le  guida 
ai  paschi  e  a' fiumi,  75;  matto  di  gelosia  ama  i 
figliuoli  quando  son  femmine,  e  castra  co' propri 
denti  i  maschi,  benché  molto  difesi  dalla  dolente 
madre,  75-77. 

Oppiano,  sopra  la  caccia  scrive  ciò  che  ne  ha  impa- 
rato praticandola  e  discorrendone,  91:  era  di  Ana- 
zarbo  di  Cilicia,  326,  Tra  quegli  ec;  830,  Coracino. 
Scrisse  pure  due  libri  della  Uccellagione,  i  quali 
si  son  perduti,  come  dubita  il  Traduttore  che 
possa  essere  accaduto  al  compimento  de'  libri  della 
Caccia,  300. 
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Ora  e  cosi,  particelle  collegative  del  discorso,  pra- 
ticate da'  Toscani  ne'  discorsi  familiari,  corrispon- 
dono alle  voci  eita  e  mèn,  usatissime  da'  Greci,  289. 

Orata,  nome  di  pesce,  e  sua  etimologia,  306. 

Orazio,  ed  altri  poeti,  accomodarono  alle  maniere 
greche  le  latine,  321.  Se  in  alcun  modo. 

Orcini,  pesci,  origine  del  loro  nome,  331;  come  scap- 
pino dall'amo,  182,  183;  hanno  forza  quanto  gli 
anzii,  e  si  prendono  nel  medesimo  modo,  191.  Vedi 
Anzii. 

Or/ni,  pesci,  che  fuor  d'acqua,  e  benché  tagliati  a 
pezzi,  vivono  più  lungamente  degli  altri,  118, 119; 
loro  nome  spiegato,  331. 

Orgia,  misura  di  quattro  cubiti,  304. 

Orffie^  feste  di  Bacco,  268,  Trienne;  chi  prima  le  ri- 
trovasse, 102. 

Orguesin,  é  una  misura  di  più  braccia,  342,  Lunghe 
braccia. 

Orige,  animale  d'acutissime  corna,  e  suo  combatti- 
mento con  tutte  le  fiere  ed  uomini  descritto,  58,59. 

Oronte,  fiume,  come  ricondotto  al  mare  da  Ercole, 
difi'usamente  descritto,  44,  45. 

Orse,  descritte  nelle  loro  fattezze  :  scaltre,  e  oltre 
modo  desiose  d'andare  in  amistanza  co' maschi 
affrettando  intempestivamente  i  parti,  gli  fanno 
informi,  73,  74;  gli  riformano  leccando,  74  ;  temono 
fortemente  il  verno,  e  come  in  tal  tempo  si  sot- 
traggano dalla  fame  stando  nelle  tane,  75,  157, 
158,  si  prendono  a  caccia  dagli  abitatori  del  Tigri 
unitamente   con   cani  tracciatori,    con  reti  e  con 

,  spauracchio  stravagante,  e  con  strepito  spaven- 
toso, e  con  legar  loro  la  diritta  zampa  si  ritengono 
perché  non  scappino,  106-109. 
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Orsi  bianchi,  si  trovano  ne'  paesi  freddi,  295,  Animai 

negro. 
Ortica,  donde  così  detta,  323,  Cui  cMaman. 
Ortografia  greca  antica,  diversa  dalla  moderna,  292. 
Oscurità  del  testo,  lasciata  stare  dal  traduttore  per 

esattezza  di  traduzione,  287,  Nereggiata. 
Osmilo,  pesce,  venendo  in  terra  mangia  le  frutta,  126. 
Ozio,  dal  poeta  detestato,  156. 


Paguro,  sorta  di  granchio,  e  modo  di  mutare  il  suo 
guscio,  125  ;  etimologia  del  suo  nome,  e  correzione 
di  quella  dell'Etimologico  magno,  308,  É  de' pa- 
guri ec. 

Palamite,  origine  del  loro  nome,  304, 349  ;  sono  prole 
della  tonna,  e  loro  nascita  nel  mare  Bussino,  227; 
subito  nate  vanno  al  mar  Nero,  molto  ricco  di 
cibo,  e  non  molto  dominato  dalle  tempeste,  delle 
quali  temono,  perchè  levano  loro  il  lume  degli 
occhi,  227;  tornano  a  figliare  nel  Ponto  Eussino, 
227;  di  queste  fanno  caccia  i  Traci  nell'inverno 
con  una  trave  piena  di  punte  di  ferro,  alle  quali 
rimangono  miseramente  attaccate  ,  e  modo  di  far 
ciò  descritto,  227-229;  si  pigliano  anco  al  buio 
con  rete,  e  con  far  rumore  che  le  spaventi,  229,  230. 

Pale,  dette  remi  terrestri,  349. 

Paleo.,  sua  etimologia,  e  osservazioni  sopra  il  mede- 
simo, 356,  Palei  gira  ec. 

Pànagri,  sorta  di  reti,  328. 

Pane,  figliuolo  di  Mercurio,  fu  il  primo  a  imparar  la 
pesca,  e  fu  distruggitore  di  Tifone,  e  in  che  modo, 
177,  178;  perché  detto  Coricio,  327. 
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Pania^  che  cosa  fasse  creduta  anticamente,  332. 

Vantere^  o  Gratti  Pardi^  perchè  dal  traduttore  sieno 
presi  scambievolmente  l'uno  per  l'altro,  299,  le 
Fanteria  ;  sono  di  due  razze,  loro  fattezze,  e  velo- 
cità, e  diletto  nel  bere  il  .vino,  67,  70;  amano  la 
loro  prole,  71,  e  per  quella  combattono  a  morte; 
73;  si  prendono  a  caccia  per  via  d'un  trabocchet- 
to, entrovi  messo  per  esca  un  cagnohno  vivo,  100, 
193;  si  pigliano  ancora  con  dar  loro  del  vino,  e 
imbriacandole,  100,  101,  105,  106;  come  prima  fus- 
sero  donne,  e  poi  diventassero  fiere,  favola  lunga- 
mente descritta,  100-105. 

Paì'ti,  popoli  sconfitti  da' Romani,  269,  Né  le  stragi. 

Particella  unitiva  del  discorso,  usata  da' Greci,  284, 
E  insieme  ;  distruttiva,  posta  dopo  il  verbo  che 
pone  in  essere,  è  maniera  inglese,  238,  Rifiutano  ; 
più  e  molto  aggiunte  al  comparativo  e  al  superla- 
tivo, 303,  Né  cosa  ec. 

Passaggio  da  una  persona  all'  altra  ingrandisce  ta- 
lora il  discorso,  303,  E  dall' imperador  ;  da  una 
cosa  ad  un'  altra  senza  attaccatura,  è  segno  d'e- 
stro, 362,  E  alcuno;  da  un  tempo  all'altro,  é  usato 
da  tutti  i  poeti,  *337,  Avvisò;  MS,  Avvisò;  è  naturale,  e 
dimostra  l'estro  del  poeta,  e  bel  discorso  sopra  di 
ciò,  347,  Preso;  molto  lodato,  351,  E  sì  prese  ;  da  un 
numero  all'altro,  295,  E  quella;  307,  Che  essi  ec. 

Patria,  cara  non  solo  agli  uomini,"  ma  a'  pesci  an- 
cora, 124. 

Pavone,  bellissimo  tra  tutti  gli  animali,  64. 

Pecore,  pesci,  come  stanchino  i  pescatori,  e  spesso 
fuggano  dall'amo,  183. 

Pecore  salvatiche^  gagliardissime  nella  fronte,  53,  ro.^ 
che  hanno  quattro  corna  e  lana  ruvida,  55. 
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Pegaso,  cavallo  di  Bellerofonte,  origine  del  suo  no- 
me, 274,  Il  cavallo. 

Perca,  nome  di  pesce  spiegato,  331. 

Perifrasi,  in  cui  vien  posto  l' attributo  in  vece  del 
soggetto  a  cui  s'  attribuisce,  maniera  usata  da 
Omero  e  da  Virgilio,  230,  U  imitazion  ;  315,  8tra- 
scicM  ec;  338,  Del  figliuolo  ;  350,  La  iw ssente  ec. 

Pernici,  e  loro  amicizia  co' daini,  52,53,56;  coU'agi- 
tar  dell'ali  rasciugan  loro  il  sudore,  57. 

Pesca,  in  quali  ore  secondo  la  diversità  delle  sta- 
gioni debbasi  intraprendere,  e  come  convenga  os- 
servare i  venti,  179,  180  ;  é  di  quattro  sorte  ;  e 
quali  queste  sieno,  180,  181;  l'imperiale,  perché 
cosi  detta  e  descritta,  302,  116. 

Pescatori.,  e  varie  loro  differenze  da'  cacciatori  di  Aere 
e  di  uccelli,  17,  18,  113-116;  loro  qualità  personali 
necessarie,  e  fatiche,  178,  179. 

Pesci,  che  si  pascono  nei  lidi,  e  vari  loro  nomi,  116, 
117  ;  ne'  fanghi  e  stagni,  e  vari  loro  nomi,  117, 129; 
nell'alica,  e  loro  vari  nomi,  118,  che  abitano  vicino 
a'  fiumi,  0  stagni,  e  loro  vari  nomi,  118  che  stanno 
negli  scogli,  e  in  tane,  e  vari  loro  nómi,  118,  120, 
126;  che  stanno  lungi  dalla  terra  in  alto  mare,  e 
vari  loro  nomi,  120-122,  128;  che  stanno  tanto  in 
scogli  che  in  alto  mare,  e  vari  loro  nomi,  124, 129; 
che  stanno  nei  canali  di  mare,  e  loro  nomi,  126; 
anflbii,  e  vari  loro  nomi,  125,  126,  129,  130;  che 
volano,  e  loro  nomi,  130,  131;  tra  loro  sono  i  nomi 
di  quasi  tutti  gli  animali,  e  di  cose  inanimate, 
305,  I  fegati;  323,  A  terr estro;  e  quali  sieno  detti 
frutti  di  mare,  20^.,  J  fegati;  quelli  che  hanno  il 
guscio  crescono,  e  scemano  di  crescere  e  allo 
scemare  della  luna,  e  si  pigliano  colle  mani  tra 
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la  rena,  nelle  caverne,  e  su'  lidi,  e  ne'  fossi,  gitta- 
tivi  dal  mare,  260,  261;  loro  adunanze,  e  modo  di 
viaggiare,  131,  132;  temono  il  verno  le  tempeste, 
e  si  rallegrano  la  primavera,  131,  132;  loro  amori 
e  gelosie,  133,  134;  loro  modo  di  partorire,  133;  e 
quante  volte  l'anno,  137,  138;  e  in  quali  tempi, 
137;  molti  di  loro  per  tale  effetto  di  primavera 
vanno  al  Ponto  Eussino,  e  da  quello  ne  ritornano 
co' figliuoli  l'autunno,  138,  139;  quali  sieno  quelli 
che  fanno  l'uova,  e  quelli  che  partoriscono  vivi  i 
loro  figliuoli,  139,  140;  quali  nascano  da  per  sé,  63, 
144,  145  ;  quali  sieno  quelli  di  razza  cartilaginea, 
315,  Razze  ;  vari  esempj  di  loro  amore  verso  i  fi- 
gliuoli, 143,  144;  notizia  di  loro  amori  e  nascimenti 
insegnata  agli  uomini  dagli  Iddii,  come  pure  il 
modo  di  prenderli,  147-149;  si  mangiano  l'un  l'al- 
tro, il  maggiore  il  minore,  149,  322;  Di  lei,  185;  ti- 
morosi di  questo  non  dormon  mai,  eccettuato  lo 
scaro,  174  ;  col  senno  i  più  deboli  vincono  i  forti, 
149;  e  vari  esempj  di  ciò,  149-155;  col  loro  senno 
ingannano  l'uomo,  schivando  l'esser  presi,  181:  o 
vari  esempj  di  ciò,  181-184;  quei  che  stanno  in 
alto  mare  non  hanno  senno,  e  però  son  facili  a 
prendersi,  302;  quelli  che  stanno  vicino  a  terra 
sono  astuti,  184;  e  di  questi,  quali  pesci  più  mi- 
nuti sieno  lor  propria  particolar  esca,  di  cui  uno 
si  dee  servire  per  prenderli,  184,  185;  alcuni  si 
prendono  per  via  di  amore,  e  vari  esempj  di  ciò, 
205-222;  altri  con  nasse,  ami,  reti  e  fiocine,  altri 
di  giorno,  altri  di  notte  con  fanali,  232;  si  pren- 
dono anco  con  avvelenarli^je  modo  di  far  ciò,  de- 
scritto, 232-234;  respirano  l'aria,   164;  e  hanno  il 
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notatolo,  e   questo  che  cosa  sia,  e  suo  uso,  323, 
Che  respirano. 

Peze,  sorta  di  reti,  328,  Peze. 

Piante,  che  s'assomigHno  agli  animali  di  chi  sia  pa- 
rere, 346,  Latmgini. 

Pìcea,  albero  della  pece,  353. 

Pinna,  pesce,  guardato  e  pasciuto  dal  granchio,  155. 

Pinne^  che  cosa  sieno,  329. 

Pipistrello,  pesce.  Vedi  Vispistrello. 

Pira^  detta,  letto  focoso,  351. 

Platiceronti,  o  Euriceronti,  razza  di  cervi,  e  loro  fat- 
tezze descritte,  51. 

Po2,  usato  per  poiché^  337. 

Politi,  padre  Alessandro  delle  Scuole  Pie,   lodato, 
315,  Ed  han  le  triglie  ec. 

Poliziano.  Vedi  Angelo. 

Polpo,  pesce,  il  verno  si  mangia  per  la  fame  le  zam- 
pe, le  quali  di  primavera  gli  rimettono,  75,  157; 
e  le  quali  son  dette,  funi,  ritorte,  acetaboli,  in- 
trecciamenti  e  reti,  319,  Attorte  fiini^  321,  Ritorte 
e  (^lielli  Acetaboli;  origine  del  suo  nome,  309,  Pol- 
pi ;  mangia  venendo  in  terra  le  frutta,  126;  il  ma- 
schio muore  generando,  e  la  femmina  partorendo, 
136;  inganna  i  pescatori,  e  i  più  possenti  pesci,  da 
loro  celandosi  con  vestirsi  del  colore  della  pietra, 
che  abbraccia,  e  perciò  creduto  trasparente,  321, 
Quella  assomiglian;  ciò  però  conosce  la  murena 
pesce,  159;  dalla  quale  è  mangiato,  e  lungo  com- 
battimento che  insieme  fanno  descritto,  158-160  ; 
vince  e  mangia  la  locusta  più  forte  e  più  lesta  di 
lui,  e  modo  furtivo  da  lui  usato  in  fai*  ciò,  163,  164; 
ha  morso  acuto  e  nocivo,  166;  ama  estremamente 
l'ulivo,  e  tratto  dall'odore  di  quello  esce  fuori  del 
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mare,  e  vi  s'avvolge  sopra  abbracciandolo,  S16-218 
e  344,  Simile  ec;  conoscendo  questo  suo  amore  i 
pescatori  con  rami  d'  ulivo  lo  pigliano,  213. 

Pompilo,  pesce,  e  suo  notabile  accompagnamento 
delle  navi,  120,  121;  suo  odio  alla  terra,  122;  come 
si  prenda,  376. 

Ponto  Bussino,  mare  molto  a  proposito  per  la  figlia- 
tura de'  pesci ,  però  a  quello  molti  ne  vanno, 
138,  139. 

Porpore^  pesci  ghiotti,  e  modo  curioso  di  prenderli, 
261  ;  servono  per  tignere  i  panni,  364,  Purpureo. 

Portare  strale,  usato  per  patire  il  dolore  del  parto, 315. 

Povertà,  detestata  da  Teognide,  331,  E  gli  mise. 

Primavera,  descritta,  20,  31,  132;  contraria  a'  cani 
per  la  traccia  delle  fiere,  34;  calda  primavera,  in- 
tesa per  saìKjue  fresco,  325. 

Proda,  e  sua  etimologia,  357,  Poirpesi  cavi. 

Profani,  cosa  significhino,  270,  Profana. 

Profeti  ehrei,  esprimono  le  cose  future  come  passa- 
te, 351,  B  si  prese  ec. 

Propiziare,  vale  placare,  327. 

Proserpina,  nome,  donde  derivi,  335,  Persefone. 

Pugno,  sua  etimologia,  314,  I  radi  ventri. 

Pulzella,  sua  etimologia,  335. 

« 

Qualunque,  e  quantmique,  Toci  F^piegatc,  e  loro  eri- 
gine, 295,  301,  305. 

R 

Radice^  voce  usata  in  cambio  di  fondo  del  mare,  313, 
351.  NelV ultime  radici. 
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Bado,  voce  usata  in  vece  di  morbido,  314,  Iradiec. 

BaMi,  pesci,  si  prendono  colla  rete,  a  cui  per  isde- 
gno  morsa,  rimangono  attaccate  co'  denti,  202. 

Barne  temperato,  era  in  uso  appresso  i  Greci,  perchè 
avevano  scarsezza  di  ferro,  363,  Gon  fiocine;  tra- 
dotto per  ferro  da  Virgilio,  ivi. 

Bana,  sue  brutte  fattezze,  e  ingannevol  modo  da  lei 
usato  per  pigliare  i  pesci  più  piccoli,  150,  151. 

Becate,  voce,  che  cosa  significhi,  e  donde  sia  così 
detta,  342,  L'ultime  recate. 

Begi^  da'  poeti  greci  son  detti  figliuoli  d'  Iddio,  289. 

Belatilo,  senza  l'antecedente,  271,  Qfiiei;  taciuto,  272, 
Davanti;  maniere  greche  spiegate. 

Bemora,  pesce,  sue  fattezze  e  sua  prodigiosa  forza 
nel  rattener  le  navi,  121-123;  origine  del  suo  nome, 
303,  Che  suo  nome  ;  307,  B  tal  nome. 

Bepetizioni  della  stessa  parola,  quando  é  propria, 
non  son  da  fuggirsi  ne' componimenti,  357,7/ ca?w- 
r^ino  ec. 

Beli,  e  varie  loro  specie,  180,  181;  dette  forata  morte 
del  lino,  337;  inferno,  340,  «F^jon  ec:  muro  di  Plu- 
tone, 241,  Intrecciato  ec;  cigho  di  Plutone,  348; 
lino  della  caccia,  94,  Onde  non  è  ;  lino  assoluta- 
menie,  297,  In  cima  ec. 

Bicci^  pesci,  loro  astuta^  maniera  di  caricarsi  di  pie- 
tra per  non  esser  trasportati  dalle  tempeste  e 
da'  venti,  157. 

Biccio,  0  Spinoso,  di  due  sorte,  64;  per  lo  più  è  uc- 
cisore del  serpe,  e  modo  che  da  lui  si  tiene  per 
far  ciò,  162,  163  ;  alcune  volte  si  cagionano  V  un 
l'altro  morte  scambievole.  163. 

Bicoperte,  sustantivo,  296. 
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Rima,  nella  poesia  ebbe  originerà*  versi  leonini,  333, 
Cosi  apparecchiato  ec. 

Rina,  pesce.  Vedi  Lima. 

Rinoceronti,  hanno  in  testa  un  corno  gagliardissimo, 
e  tra  loro  non  vedonsi  femmine,  62. 

Riso  del  mare,  frase  spiegata  e  illustrata,  345. 

Roba,  in  significato  di  veste,  donde  derivi,  271,  Né 
pur  ec, 

Rondine,  pesce  che  vola,  130,  131;  ha  puntura  vele- 
nosa, 166. 

Rondini,  uccelli,  vanno  volontarie  in  bocca  alla  serpe 
che  ha  divorati  i  loro  rondinini,  260. 
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Sacra,  e  sacrata,  significano  grande,  solenne,  immen- 
sa, 319,  Aspro  ec,  386;  350,  D'una  santa  ec. 

Sagene,  sorta  di  reti,  328. 

Salpe,  pesci,  si  prendono  colla  rete,  adescate  prima 
per  de' giorni  con  l'elìca  gettata  in  mare,  legata 
a'  sassi,  e  poi  con  porre  alla  bocca  della  rete  molte 
erbette  marine,  facendosi  la  pesca  chetamente  per 
non  le  spaurire,  essendo  assai  timorose,  194, 195. 

Saltare^  all'  uso  degli  antichi ,  vale  rappresentare 
co'  gesti,  297,  Bacco  ec. 

Saltare,  per  ischermirsi  da'  dolori,  e  esempj  di  ciò, 
324,  E  instiga  ec. 

Sangue  fresco ,  espresso  con  dire,  calda  primave- 
ra, 325. 

Santo,  significa  grande,  solenne,  350,  D'una  santa  ec 

Saper  di  barca  menare^  maniera  di  dire  toscana,  spie- 
gata, 310. 
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Sa^acinare,  da  che  sia  detto,  dell'uve,  quando  ma- 
turano, 331,  Perca. 

Sarghi,  pesci,  amano  fortemente  le  capre,  e  festosi 
corrono  ad  unirsi  con  esse,  quando  elle  vadano 
a  bagnarsi  in  mare  :  amaramente  dolendosi  quando 
se  ne  ritornino  dal  mare  alle  loro  stalle,  344;  que- 
sto loro  amore  sapendo  i  pescatori,  facilmente  gli 
prendono,  con  divisar  quegli  scogli  che  molto  sono 
irraggiati  dal  sole,  con  buttare  in  mare  carni  e 
grasso  di  capre,  e  con  vestire  i  loro  corpi  con 
pelli  e  corna  caprine  per  ingannarli,  220,  221;  si 
prendono  ancora  di  primavera,  con  rete  di  vimini 
ricoperta  di  freschi  rami,  poiché  in  essa  vi  spigne 
il  maschio  le  sue  femmine,  221,222;  quando  hanno 
paura  stanno  in  fondo  al  mare  uniti  e  appallot- 
tati  insieme,  difendendosi  colle  loro  spine,  e  come 
gli  uomini  gli  prendano,  230,  231. 

Sàufo,  e  sbruffo,  suo  significato,  355. 

Scarafaggio,  pesce,  si  prende  con  una  rete  di  giun- 
chi grande  e  spaziosa,  e  nell'entrata  angusta,  en- 
trovi  messo  locusta  o  polpo  arrostito,  333, 191, 192. 

Scaro,  pesce,  ha  voce  e  ruguma  come  le  pecore, 
119  ;  solo  egli  tra'  pesci  dorme  la  notte,  174  ;  s'a- 
ma scambievolmente,  e  l'uno  aiuta  l'altro  preso 
dall'amo,  ovvero  dalla  rete,  o  con  troncare  la  corda 
dell'amo,  o  con  trarlo  fuori  dalla  rete  con  modo 
ingegnoso,  340,  Il  luccio,  e  208;  l'amore  che  alla 
femmina  porta  é  cagione  di  sua  presa,  e  modo 
che  tengono  i  pescatori  per  prenderlo,  208-211. 

Scarpione,  pesce,  ha  puntura  acuta  e  cattiva,  166; 
figlia  quattro  volte  l'anno,  138. 

Schiamazzo^  voce,  sua  etimologia,  345,  Sprazzo. 

Sciame,  voce,  propria  delle  ragunate  delle  pecchie, 
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attribuita   a'  pesci ,   e   sua   origine ,  349,  Freschi 
sciami. 
Scimmie,  per  cagione  dell'amore  che  portano  ad  uno 
dei  loro  figliuoli  ammazzano  l'altro,  e  sono  di  tre 
sorte,  280,  L'imitazione, 
Scioglimento  di  dittonghi^  363,  Ferreo. 
Scogli,  e  varie  loro   specie,  cioè  algosi,   rognosi  e 
erbosi,  e  vari  nomi  di  pesci  abitatori  de'  medesi- 
mi, 118.  Vedi  Pesci. 
Scoiattolo,  l'estate   si   mette   all'ombra  della  sua 

coda,  64. 
Scolopendra,  pesce,   sue  fattezze,  ed  efletti  del  suo 

veleno,  165. 
Scombro,  pesce,  è  preso  colla  rete,  desiando  stolta- 
mente d'entrarvi,    quando    veda   altri  cadutivi,  e 
rimane  mezzo  impiccato,  o  in  atto  di  scappare  da 
quella,  o  in  atto  d'entrarvi,  201,  202. 
Sctido  da  guerra,  come  fatto,  272,  Fan  campagne. 
Segarsi  il  cuore  co'  denti,  espressione  greca,  illustra- 

tn,  293,  Co'deìiti  ec. 
Seppia,  pesce,  piglia  gli  altri  pesci  con  certi  rami 
che  le  spuntano  dalla  testa,  e  co'  quali  s'  attacca 
agli  scogli  in  tempo  di  burrasca,  152;  ha  morso 
nocivo,  166;  fugge  astutamente  da'  pescatori  e  dai 
più  forti  pesci  con  spargere  per  l'acqua  un  certo 
suo  nero  sugo,  per  sottrarsi  dalla  loro  vista,  183, 
184;  si  prende  per  via  d'amore,  con  metterne  una 
nell'acqua,  alla  quale  l'altre  corrono,  e  si  abbrac- 
ciano; oppure  con  nasse  ricoperse  eoa  verdi  foglie, 
211,  212;  suoi  pappaveri,  330;  é  presa  da  Persio 
per  lo  inchiostro,  330. 
Serpi,  amano  le  murene  pcbci,  e  poi  uuii.:i  con  e.s.--e, 
le  chiamano  fischiando  dal  lido,  e  vomitano  prima 


DELLE   COSE   NOTABILI  403 

il  veleno,  il  quale  dopo  ribevono,  e  non  ritrovan- 
dolo s'ammazzano,  136,  137. 

S/ero7ii,  sorta  di  reti,  328. 

Sfirene^  pesci,  come  scappino  dalle  reti,  329;  loro 
nome  spiegato,  182. 

SimiUUidi'ìie^  allungata  più  del  bisognevole,  maniera 
degli  antichi,  273,  Qual  dal  campo  ec;  343,  Tosto 
qiiella^  ec;  accennata  con  qualche  parola  avanti 
di  venire  alla  medesima,  317,  Che  con  mascelle;  non 
esatta  nell'  applicazione,  lodata,  357,  Come  in  i?i- 
cendio. 

Sire,  titolo  dato  agli  Dei,  282. 

Smintheo^  titolo  d'Apollo  spiegato,  309,  E  il  selene, 

Solene^  nome  di  pesce  spiegato,  309. 

Sordo,  voee,  e  suo  significato  figurato  presso  l'au- 
tore e  i  Greci,  e  illustrato,  277.  Sorde  punte. 

Spada,  pesce,  non  mangia  roba  che  non  sia  prima 
stata  ferita  dalla  sua  spada  che  tiene  posta  sopra 
la  guancia,  e  la  quale  è  fortissima  e  durissima,  e 
diventa  da  nulla,  morto  che  sia  il  pesce,  166, 167; 
origine  del  suo  nome,  306,  Che  suo  nome;  d'estate 
é  fortemente  stimolato  da  crudo  assillo,  che  lo  fa 
saltare,  e  andare  in  furia,  167-169;  si  piglia  col- 
l'amo,  non  ponendo  però  in  esso  il  pesce  per  esca, 
ma  bensì  attaccandolo  alla  corda,  distante  sopra 
dall'amo  da  tre  palmi,  199;  altri  lo  prendono  con 
formar  barchette  in  tutto  simili  al  di  lui  corpo, 
talché  esso,  non  le  credendo  barchette,  per  sua 
stoltezza  é  ammazzato  con  pali  di  ferro,  segui- 
tandole, 200,  201. 

Sparto,  che  significhi,  296,  333. 

Sparvieri,  pesci  che  volano,  130,  131. 
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Spiegazione,  susseguente  ad  una  cosa  da  prima  detta 
in  confuso,  340,  Quai;  346,  Lanugini  ec. 

Spinoso,  Vedi  Riccio. 

Spire,  voce  spiegata,  341. 

Spruzzaglia,  di  checchesia,  poito  per  poca  quanti- 
tà, 348,  DHnJtnita  preda. 

Spugne  di  mare,  é  cosa  faticosa  il  tagliarle,  261  ;  na- 
scono ne'  fondi  del  mare  att  iccate  nelle  caverne, 
ed  é  s'ato  creduto  eh  re«<pirino,  263;  i  tagliutori 
di  esse  ccme  prima  si  cibino  e  si  governino,  261, 
262;  di  che  istrumenti  si  servano,  262;  a  che  serva 
il  piombo  che  tengono  nella  sinistra,  e  l'unto  che 
portano  in  bocca,  263;  quando  si  rallegrino  credendo 
esser  sicuri  nel  viaggio,  262;  quanto  sia  pericolosa 
tal  pesca  sì  pel  sangue,  che  mortale  esce  dalle  spu- 
gne, sì  per  i  mostri  marini,  die  si  possono  incon- 
trare, 263,  264. 

Sputare,  attribuito  al  mare,  e  alla  tramontana,  364 
Parte  alti  stessi. 

Squilla,  pjsce,  e  derivazione  del  suo  nome,  330. 

Stagione,  da  che  det'a,  349. 

Stella  Olimpia,  che  cosa  per  essa  s' intenda,  344. 

Strofe,  e  Antistrofe,  che  cosa  siano,  356,  Le  volte. 

Struzzo,  descritto  nelle  sue  fattezze  ;  fugge  il  vento 
in  faccia,  vola  e  corre,  87,  88;  suo  modo  di  gene- 
rare, 83;  nascondendo  il  capo  crede  d'esser  sicuro 
tutto,  232. 

S.  T.  T.  L.,  nelle  antiche  inscrizioni  che  cosa  signi- 
fichi, 3;ì-5,  Terra. 

Su&o,  animale  anfibio,  descritto,  e  bizzarro  corteg- 
gio a  liti  fatto  dai  pesci,  55  57;  sua  ingi'atitudine; 
verso  '  medesimi,  .57,  C  . 
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Sustantivo,  mutato   in   adiettivo,  e  adiettivo  in  su- 
stantivo,  è  vezzo  poetico,  291,  Arrostita. 


Talamo,  cosa  significhi,  e  donde  sia  cosi  detto,  281. 

Talj^e,  cieche  e  ghiotte,  e  favola  di  Fineo,  onde  di- 
cesi che  avessero  la  loro  origine,  165. 

Tassoni,  corretto  nelle  sue  annotazioni  alla  Crusca 
alla  voce  errare,  303,  Del  mar. 

Telefono,  con  che  ammazzasse  Ulisse  suo  padre,  168. 

Teocrito,  lodato  in  una  sua  descrizione,  332,  Si 
stirano. 

Terra^  detta  madre,  353. 

Testo  di  Oppiaoio,  MS.  della  Libreria  Medicea  di 
S.  Lorenzo,  antico  assai,  secondo  il  quale  è  stato 
corretto  dal  traduttore  lo  stampato  in  Ginevra  nel 
corpo  de' poeti  greci,  2S9;  stampato  da' Giunti  in 
Firenze,  corretto,  318,  Il  senno;  337,  Avvisò;  lasciato 
stare  nella  sua  oscurità  per  esattezza  di  tradu- 
zione, 287,  Nereggiata;  seguitato,  benché  erroneo 
dal  traduttore  latino,  e  presentemente  corretto, 
348,  Come  in  mura;  varia  lezione  del  medesimo  se- 
condo l'opinione  del  traduttore,  344,  Simile. 

Testuggine  di  guerra,  descritta,  24. 

Testuggini^  o  Tartarughe,  pesci,  vengono  in  terra, 
129;  come  si  generino,  135;  guastano  la  pesca  de- 
gli altri  pesci,  e  si  pigliano  facilm.ente  col  voltarle 
nell'acqua  sottosopra,  o  quando  venute  a  terra 
sono  scaldate  dal  sole,  252, 
Teutidi,  0  LoUgini^  pesci  che  volano,  130,  131,  330, 
fuggono   astutamente  dai   pescatori ,   e   dai    più 
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forti  pesci  con  .--pargere  per  Tacque  un  certo  loro 
rossigno  sugo,  dal  quale  restano  nascose,  184;  si 
pigliano  con  molti  ami,  accomodati  sopra  un  or- 
digno simile  a  fuso,  e  postovi  per  esca  l'julide,  224. 

Tifone,  ingannato  da  Pan  Coricio,  figliuolo  di  Mer- 
curio, fu  distrutto  dai  fulmini,  178;  descritto  da 
Esiodo  con  cento  teste,  327,  Tlfon  e  Genio  teste. 

Tigri,  amano  i  lor  figliuoli,  e  si  dolgono  amaramente 
perdendoli,  171  ;  e  combattono  a  morte  pe'  mede- 
simi, 173;  loro  belle  fattezze,  descritte,  81,  8^  ;  loro 
velocità  ha  dato  motivo  alla  favola  che  sieno  fi- 
gliuole del  vento,  disapprovata  dal  poeta,  82,  285, 
Fuori;  e  perchè  credute  vanamente  tutte  femmi- 
ne, 286. 

Timone,  posto  assolutamente,  inteso  per  filo  del  di- 
scorso, 290. 

Timoni,  delle  navi,  detti  freni,  311,  E  parte  ;  si  può 
credere  che  anticamente  fussero  doppi,  31J,  Si- 
mili a  ec. 

Tire  dei  Mm^bini^  che  cosa  sieno,  342,  Viiltime  recate. 

Tisani,  pesci,  e  loro  nome  spiegato,  330. 

Toi^  animali  nati  di  lupi  e  pantere,  o  pardi,  81  ;  si 
prendono  a  caccia  per  via  d'un  trabocchetto,  en- 
tro vi  messo  per  esca  un  cagnolino  vivo,  100. 

Tonni,  sono  molto  stimolati  l'estate  da  crudo  assillo 
che  gli  fa  saltare  e  infuriare,  168,  169;  le  femmine 
mangiano  le  loro  uova  e  i  loro  figliuoli,  144;  si 
prendono  colla  rete,  non  entrando  però  essi  den- 
tro nel  mezzo,  ma  abboccandola  dalle  parti,  e 
co'  denti  restando  ad  essa  attaccati,  202  ;  fanno 
neir  Oceano,  e  vengono  ancora  ne'  nostri  mari  la 
primavera,  e  vari  popoli  gli  prendono,  aggiustando 
le  reti  ad  uso  di  casa,   e  facendo  una  pesca  che 
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nomasi  la  tonnara,  333,  Avvi  ec,  204;  origine  del 
loro  nome,  306. 

Topi,  pesci,  di  pelle  dura  e  arditissimi,  combattono 
con  i  pesci  e  con  gli  uomini,  120. 

Tori,  e  loro  combattimento  per  gelosia,  41  ;  quello 
che  di  loro  resta  vinto  appartandosi  dagli  altri 
cerca  ristorarsi  per  molto  tempo  col  cibo,  e  poi 
reso  più  robusto,  ritorna  al  combattimento,  42; 
varie  loro  razze,  cioè  Egiziani,  grandi,  bianchi  e 
mansueti,  42,  43;  Frigi,  rossi,  gobbi  e  colle  corna 
piegate  alle  tempie,  43;  Aonii,  con  l'unghia  intie- 
ra, macchiati  e  con  un  corno  nel  mezzo  della 
fronte,  43;  Armeni,  colle  corna  flessibili,  43;  So- 
riani e  di  Fella,  neri,  valorosi,  gagliardi  e  veloci, 
43,  44;  questi  ultimi  dicesi  essere  stati  rapiti  da 
Ercole,  44;  Bistoni,  d'orrida  chioma  e  di  acuti 
corni  e  diritti,  e  di  lingua  ruvidissima,  46. 

Torpedine,  o  Tremola,  pesce,  sua  lentezza,  poca  for- 
za, e  modo  di  servir.-^i  della  naturai  dote  che  ha, 
di  stupidire  chi  la  tocca,  per  prendere  gli  altri 
pesci,  149,  150;  e  per  fare  instupidire  le  mani  al 
pescatore,  183;  suo  nome  spiegato,  304,  Veì'ace 
nome  ;  sopra  questo  pesce  ha  scritto  un  libro  Ste- 
fano Lorenzini,  339,  Di  cvd  porta. 

Tortora,  o  'Pastinaca,  pesce,  non  mangia  roba  che 
non  sia  prima  stata  toccata  dallo  spuntone  che 
tiene  nell'estremo  della  sua  coda,  forte  insieme  e 
velenoso,  il  quale  ancora,  morta  lei,  ritiene  il  ve- 
leno, e  avvelena  ciò  che  tocca,  o  sia  animale,  o 
pianta,  o  pietra,  324,  167;  con  questo,  statoli  dato 
da  Circe,  Telegono  ammazzò  il  padre  Ulisse  non 
conoscendolo,  168. 
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Tracuri,  pesci,  loro  nome  spiegato,  334  ;  si  prendono 
come  le  trisse.  Vedi  Trisse, 

Traduttore,  per  esprimere  il  sentimento  del  resto  si 
parte  dalla  proprietà  più  esatta  del  discorso,  290. 
Quanti  mai;  ragione  perché  non  seguiti  il  testo, 
298,  La  maladetta;  protesta  da  lui  fatta  per  intel- 
ligenza della  sua  maniera  di  tradurre,  304,  Lubri- 
co; 311,  E  parte;  protesta  di  esatta  traduzione,  345, 
Quando  appunto. 

Traduzione  non  fedele,  fatta  per  i schiarimento  del 
testo,  e  per  appropriare  la  cosa,  disapprovata,  279, 
Infra;  291,  Ben  rigirevole, 

Tralasciamentis  di  cose  necessarie  al  discorso,  e  di 
regolari  corrispondenze,  281,  Aspro;  284,  Onde  i 
toi,  e  Nella  pelle;  287,  Collo;  293,   Ma  alle  rive; 

311,  E  parte  ;  321,  Be  in  alcun;  323,  Lascia;  358» 
Navi;  lodati,  359,  Che  de' fiotti. 

Trappola,  sua  etimologia,  318. 

Trasposizione  di  parole,  353,  Da  veneflcj ;  lodata,  361, 

Ma  danno. 
Tribi,  voce,  che  cosa  significhi,  e  sua  etimologia, 

312,  131. 

Triglia,  detta  così  perchè  figlia  tre  volte  l'anno, 
137,  origine  di  tal  nome  dal  greco,  349,  Palamite  ; 
questo  pesce  si  piglia  con  esca  che  butti  molto 
cattivo  odore,  dilettandosi  esso  del  sucidume,  e  di 
roba  putrefatta,  195. 

Trisse,  ovvero  Alose ,  pesci,  si  prendono  T  estate 
con  rete  di  canapi,  entrovi  posto  per  esca  una 
stiacciata  di  ceci,  bagnata  di  vino  e  di  mirra,  194. 

Troncamento,  del  plurale  in  lingua  toscana,  279,  In- 
trattabil. 
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TufoU,  uccelli  acquatici,  da  che  cosi  detti,  e  detti 

ancora  Marangoni,  320,  A  quanti;  352. 
Tututto,  voce  antica,  spiegata,  277,  295, 
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Uccella,  per  uccello  femmina,  voce  strana,  però  non 
usata  dal  traduttore,  benché  usata  dal  Bembo,  341, 
Xln  augel;  363,  Fin'^'hè. 

Tinto  degli  Dei,  che  cosa  significhi,  354,  %  il  cuor. 

Unto,  fa  veder  lume  sott'acqua,  263. 

Uomini,  senza  gli  Dei  non  possono  far  nulla,  147  ; 
agli  Dei  é  necessario  che  ubbidiscano,  e  da  loro 
impararono  le  arti,  e  il  sapere,  e  la  pesca,  148; 
loro  favolosa  origine  da! Prometeo  e  dal  sangue 
dei  Titani,  235;  col  senno  superano  e  soggiogano 
tutti  gli  altri  animali,  318,  Il  sottil  ec.  235,  236. 

Uomo,  voce  attribuita  agli  animali,  281,  0  uomo. 

Uomo  diria,  invece  di  si  dirla,  282. 


Vedere  col  cuore,  cosa  significhi,  316. 

Venere,  perché  detta  Afrodite,  270;  Dea  del  mar, ^Yl^ 
Afritidi. 

Ventre f  posto  in  significato  di  mezzo,  338,  Dentro  al^ 

Verno,  buono  per  gli  uomini  alla  traccia  delle  fie- 
re, 34 

Versi,  nel  suono  simili  ai  leonini,  non  isfuggiti  dai 
buoni  antichi,  333,  Cosi  apparecchiato  ;  346,  Poson 
profonda. 


410  INDICE   DELLE   COSE   NOTABILI 

Vispistrello,  o  Pipistrello,  pesce,  donde  così  detto, 
320;  é  stolto,  dorme  il  giorno:  sue  fattezze,  e  in- 
saziabile voracità  che  gli  cagiona  la  morte,  155, 156. 

Vitello  marino.  Vedi  Focile. 

Volpe,  saggiamente  fa  le  sue  tane  a  sette  porte,  e 
combatte  co' cani,  86;  non  si  può  prendere  a  cac- 
cia né  con  reti,  né  con  lacci,  ne  con  aguati,  ma 
con  turma  di  cani,  110;  sua  astuta  maestria  per 
pigliare  gli  uccelli,  152. 

Volpe,  pesce,  scappa  da'  pescatori  tagliando  co'  denti 
la  lenza,  e  rimedio  dei  pescatori  a  ciò,  183. 


Xanto,  cavallo  di  Achille,  che  dicesi  .abbia   ptrlato, 
273. 
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Ammalato,  che  ve-iendosi  presso  morte  s'  abbando- 
na, 182. 

Ammalato,  che  è.  tenuto  dal  medico  a  dieta  per  gua- 
rire, 125. 


Bambina,  che  paurosa  escendo  di  casa  non  perde 
mai  di  vista  l' uscio,  ora  facendo  cuore,  ora  te- 
mendo, 198,  199. 

Bambini^  che  non  sapendo  che  cosa  sia  il  fuoco, 
tratti  dalla  curiosità  lo  toccano ,  e  restano  da 
quello  offesi,  201. 

Bambino,  che  desidera  di  abbracciare  il  collo  della 
sua  balia,  217. 
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Bufala,  e   Struzzo^  che   credonsi  coperti  tutti,  co- 
perto che  abbiano  il  capo,  231. 


Campo  di  soldati  disfatto,  finita  che  sia  la  batta- 
glia, 229. 

Cane,  che  è  tirato  dalla  traccia  della  fiera,  216,  217. 

Capre^  che  ritornando  alle  stalle,  accolgono  con  fe- 
sta i  loro  capretti,  210. 

Carro,  che  porta  dal  campo  gran  carico  di  ricolta, 
36,  37. 

Cavallo,  che  guidato  corre  intorno  alla  meta,  95. 

CaVullo ,  corridore  anelante,  finita  che  abbia  la 
corsa,  243. 

Cerva,  che  non  potendo  correre,  perché  saettata, 
attende  non  volendo  il  predatore,  123. 

Cervi,  presi  per  paura,  230, 

Città  assediata,  cui  avvelenano  le  fonti  i  nimici,  234.    ; 

Città,  che  festosa  gode  dopo  lunga  guerra,  132.  \ 

I 

Donne,  piagnenti  intorno  a' figliuoli,  saccheggiata 

che  sia  la  patria,  71. 

Donzella,  che  di  primavera  cogliendo  fiori,  gode,  re-  j 

stando  avvisata  ove  sieno  dall'odore  che  esala-  j 

no,  107.  ■: 

Donzella,  che  smania  per  le  doglie  del  primo  parto,  35.  ' 

Donzelle,  che  abbracciano  fratello,  o  padre,  o  sposo,  * 

che  ritorna  a  casa  dopo  lungo  tempo,  211,  212.  l 

Drago,  che  destato,  veloce  salta,  36.  { 
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E 

Ellera,  che  abbraccia  gli  alberi.  217,  218. 

F 

Figliuoli^  che  governano  e  reggono  il  loro  vecchio 

indebolito  e  cieco  padre,  54,  239. 
Fmme^  che  entra  nel  mare,  scendendo  da  monti  di 

terra  rossa,  247. 
Filmi  jpredpito si,  Istro  e  Nilo,  45. 
Flussi,  e  riflussi  della  Cariddi,  244. 

G-iovani,  mal  costumati,  che  mangiano  la  roba  di 

altro  giovane  pupillo  mal  custodito,  192. 
Giovani,  che  nei  conviti  cantando  e  bevendo  sono 

vinti  dal  vino,  106, 
Giovani,  smarriti  dietro  a  bella  donna,  211. 
Greggia ,  che  in  tempo  di  verno   soggiorna  nelle 

stalle,  187. 
Grne,  che  passano,  139. 
Guerrieri^  che  uccise  le  guardie  trovate  di  notte  a 

dormire,  assaltano  la  fortezza,  240. 
Guerrieri^  che  vestendosi  dell'  armi  de'  nimici,  non 

sono  da  loro  riconosciuti,  e  perciò  ricevuti  come 

amici,  200. 
Guerriero,  forte,  che  sfidando  accende  altro  prode 

guerriero  a  battaglia. 


Incendio  di  nave  fulminata,  e  accesa  da'  nimici,  247. 
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Ladro,  che  di  notte  assassina  uno  che  passi,  164. 

Ladro^  che  tacito  va  per  rubare  i  capretti,  36. 

Lottatori^  che  combattono  lungamente  mostrando 
loro  forza  e  maestria,  158,  159, 

Lti;pi  Cervieri,  che  combattono  e  aminazzano  i  cer- 
vi, 172,  173. 


HI 


Madre,  che  non  vuole  abbandonare  l'abbracciato  fi- 
gliuolo, uccisole  in  faccia  da'  niinici,  76. 

Madre,  che  si  attrista,  e  teme  nelle  doglie  di  parto 
dell'  unica  sua  figliuola,  213,  214. 

Madre^  che  tornando  alla  patria  insegna  al  figliuo- 
lo, che  fuori  partorì,  la  propria  città,  141,  142. 

Madre,  dolente  pe'  fig-liuoli  che  le  sono  stati  rapiti 
da'  nimici,  259. 

Madre,  o  Sposa,  che  dolente  accompagna  il  figliuolo 
unico,  0  lo  sposo,  che  parte  per  andare  a  fare  un 
lungo  viaggio,  219,  220. 

Madrid  e  figliuohni  che  tratti  prigionieri  di  guerra 
da'  nimici,  insieme  abbracciati  non  si  lasciano,  160. 

Marinari,  che  osservando  i  venti,  secondo  quelli  di- 
stendono le  vele,  94. 

Mignatte^  che  attaccate  per  tirare  il  sangue  infetto, 
non  si  staccano  fino  che  piene  non  succhino  il  buon 
sangue,  172. 

3fonti  di  grano  posti  sull'aia  da' battitori,  226. 

Mosche,  che  noiano  i  mietitori,  166. 
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Nave^  che  si  tira  a  terra,  248. 

Navi,  che  combattendo  s'  urtano  l' una  l' altra  con 
strepito,  41,  42. 

Neve,  che  imbianca  il  terreno,  146. 

Nlmicl,  vinti,  e  condotti  sulle  navi  a  terra  dai  vin- 
citori con  festa,  248. 


Padre  e  Madre,  che  inconsolabilmente  piagnendo  la 
morte  di  figliuolo  unico,  stato  ucciso,  attaccati  al 
sepolcro  non  vogliono  lasciarlo,  ma  quivi  morire, 
215. 

Pantere,  ingannate  e  prese  da'  cacciatori,  senza  che 
esse  se  ne  accorgano,  193. 

Pardo,  infuriato,  che  da  per  sé  s' infila  nell'  asta 
161,  162. 

Pastore,  che  dopo  contate  le  pecoie,  dietro  a  loro 
entra  nella  stalla,  222. 

Pavoni,  che  spiegano  le  loro  penne,  64. 

Pesci,  che  temono  la  fiamma,  97. 

Pesci,  tratti  nella  rete  dall'  odore  che  butta  l' esca 
postavi,  100,  101. 

Popoli,  che  accolgono  con  febta  l'apportatore  di  lieta 
nuova  in  occasione  di  guerra,  245. 

Popolo,  che  accompagna  un  re,  o  altri,  che  vinci- 
tore ntorna  alla  sua  casa,  121. 
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Ragazzi,  che  guidati  da' maestri  tornano  in  truppa 

dalle  scuole,  141. 
Romore  strepitoso  della  corrente  del  Gange,  98. 
Rondine^  che  dolente  spontaneamente  si  fa  uccidere 

da  quel  serpe  che  le  ammazzò  i  rondinini.  260. 
Rondinini,  che  saltellano  festosi  intorno  alla  madre, 

quando  loro  porta  il  cibo,  187. 


H 


Segatori  d'alberi,  che  a  sé  tirano  a  vicenda  la  sega, 

244. 
Serpe,  che  volendo   ammazzare  lo  spinoso,  muore 

infilandosi  nelle  punte  del  medesimo,  162,  163. 
Serpi,  stracciate  e  mezzo  mangiate  dal  cervo,  159. 
Siepe  di  pali,  fatta  intorno  a  una  vigna  per  riparo, 

231. 
Sposi,  che  rivali  tra  'oro   si   vantano   d'esser  più 

grati  alla  sposa,  134. 
Sposo,  che  abbellito  ec  ornato  è  condotto  alla  spo» 

sa,  29. 


Testuggine,  che  rivoltata  all'  aria  si  affatica  per  ri- 
voltarsi alla  terra,  252. 

Topo,  che  preso  alla  trappola,  non  può  più  scappa» 
re,  154. 
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Uecelli,  che  adescati  restano  presi,  151. 

UcceCli,  che  tratti  dal  canto  della  femmina  restano 
presi,  210,  211. 

TJominU  che  abbracciati  lottano,  190. 

Uomiìd^  che  camminando  per  cattive  strade  al  buio, 

presi  per  mano  si  aiutano  a  vicenda,  208. 
JJominU  che  giuocando  al  corso  si  studiano  di  giu- 

gnere  alla  meta,  209,  210. 
C/b»w7,  che  assaggia  il  vino  da  un  vaso  con  un  can- 
nello, 225. 
Vomo^  che  avvenuto  a  capo  di  più  strade  non  sa 

quale  si  prendere,  198. 
Vomo^  che  coraggioso  con  asta  attende  a  pie  fermo 

lione  che  vadagli  incontro,  59. 
JJoTixo^  che  ritornato  da  straniero  paese  abbraccia  i 

suoi  amici,  venuti  ad  incontrarlo,  217. 
Vorao^  che  si  prepara  per  poter  cantare  in  pubblico, 

264,  2G2. 
jjorao^  che  sognando  brama  di  fuggire,  e  non  può, 

150,  151. 
Uorao^  forte  e  guerriero,  assalito  e  vinto  da  più  e 

più  nimici,  99,  100. 
TJonio  illustre,  ch'é  ricevuto  lietamente  dall'ospite,  18^. 
Uomo,  stato  già  vincitore  ne'  giuochi  delle  pugna, 

superato  da  uomo  robusto,  99,  100. 

V 

Vitelli,  che  a  vicenda  si  leccano,  74. 
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Volatili. 

Alcioni,  131. 

Alieeti,  131. 

Api,  0  Pecchie^  21,  103. 

Aquila,  0  Aguglia,  21,  27,  131,  169,  236. 

Arpie,  65. 

Attageni,  5G,  57. 

Avvoltoi,  103. 

Cicogne,  103. 

Cigno,  62,  103. 

Colombe,  30,  31,  72. 

Corbo,  119. 

Corìiacchie,  51,  72. 

folaga,  131,  143. 

Grw^,  139. 
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Laro,  18,  131. 

LiiSignolU  13,  143. 

Ossifraghe^  12. 

OH,  56,  57. 

Pappagallo,  53. 

Pavoni,  64,  82. 

Pernici^  55,  56,  57. 

Rondine,  e  RondÌ7iini,  143,  187,  260. 

Sparviere,  18,  27,  72. 

Struzzo,  0  Passerino,  37,  33. 

Tortore,  Vi, 


Animali     terrestri. 

Acmoni,  o  Incudini,  sorta  di  lupo,  21. 

Agnelli,  e  Agnelle,  21,  54,  78,  95.  105,  141,  224. 

Arderò,  sorta  di  lupo,  80. 

Asino,  102. 

Aspido,  85. 

Becchi,  31. 

B ertici,  53. 

J?2^o/,  0  ron,  31,  32,  37,  41,  42,  43,  45,  46,  58,  67,  74, 

93,  104,  169,  241. 
Bufalo,  e  Bufale,  52,  232. 
Cammello,  87,  8S. 
Cani,  e  Ca/7«^,  17,  19,  20,  30-35,  37,  40,  47,  58,  78,  79 

81,  83,  84,  86,   93,   100,   101,   106,  107,  109,  110,  114 

115,  135,  143,  193,  217,  236,  254,  256.  | 

Capre,  e  Capretti,  21,  31,  33,  36,  40,  53,  55,  57,  78,  79| 

80»  100,  218,  219,  220,  221.  ' 
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Capre  salvatiche,  53. 
Capriole,  e  Caprie,  22,  33,  40,  67. 
Cavalli,  Cavalle,  e  Puledri,  17-31,  34,  39,  50,  OT,  83, 

93,  96,  109,  148,  183,  199,  256. 
Cerci,  Cervie,  e  Cerbiatti,  22,  23,  28,  32,  33,  40,  46-51, 

56,  67,  71,  78,  87,  93,  101,  123,  159  173,  230. 
Cignale,  o  Porco,  18,  28.  31,  32,  40,  53,  58,  59,  82,  88, 

93,  93,  114,  237. 
Coccodrillo,  84. 

Daini,  22,  32,  52,  53,  56,  57,  67,  87,  101,  110. 
Donnole,  63. 

D'  Oro,  sorta  di  lupo,  81. 
Draghi,  e  Dragonesse,  31.  36,  77, 169,  260. 
Euriceronte,  sorta  di  cervo,  67. 
Gatti  pardi,  18,  28,  33,  52,  58,  70,  71,  81,  162. 
Gatto,  63,  154. 
Ghiro,  63,  64. 
Giraffa,  87. 

Girifalco,  sorta  di  lupo,  80. 
IcneuYtLone,  84-86. 
Ippagri,  78. 
Istrice^  84. 
Jena,  78,  79. 
Lepre,  e  Leprottini,  22,  32,  35,  36,  40,  47,  71,  74,  81, 

86,  88,  93,  109. 
Lio/ante,  18,  60-62. 

Lione,  Lionessa,  o  Leonza,   18,  28,  32,  33,  46,  58,  59, 
67-69,  71,  73,  77,  82,  93-97,  99, 142,  169,  175,  232,  236. 
Lombrichi,  185. 

Lupo,  e  Lupa,  18,  33,  56,  78-81,  84. 
Lupi  Cervieri,  o  Linci,  18,  40,  71,  74,  172,  173. 
Montoni,  31,  100, 
1  Muli,  286. 
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NibUo  Manco,  sorta  di  lupo,  81. 

Onagro^  o  Asino  salvatico^  75, 76. 

Orige,  40,  58,  59,  62,  67,  71,  93. 

Orso,  e  Orsa,  18,  28,  59,  73,  74,  106,  109,  157,  237. 

Pantere,  63,  70,  71,  73,  81,  87,  93,  100,  101,  105, 

193,  236. 
Pardi,  Vedi  Coatti  Pardi. 

Pecore,  18,  21,  31,  33,  55,  78,  79,  93,  98,  119,  222. 
Pecore  salvatiche,  53,  55. 
Platiceronti,  sorte  di  cervi,  51. 
Porci,  195. 

Riccio,  64,  84,  162,  163. 
Rinoceronte,  18,  62,  93. 
Scimmie,  64. 
Scoiattolo,  64. 
Serpe,  e  Serpenti,  31,  49-51,  84,  85,  136,  137,  159,  162, 

163,  165,  169,  182,  185,  260. 
Stambecchi,  18. 
Sudo,  55,  57,  58. 
Talpa,  65. 
Tasso,  40. 

Testuggine,  236,  252. 
Tigre,  18,  28,  33,  71,  73,  82. 
Toi,  81,  100. 
Topi,  154. 
Tori.  Vedi  Buoi. 
Troie,  31,  236. 
Vacche,  36. 
Vitelle,  e  Vitelli,  Giovenche,  e  Giovenchi,  21,  81,  36, 

43,  74,  98,  143. 
Volpe,  33,  86,  110,  152 
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Pesci. 

Abramdi,  128. 

Acanzii^  o  Spinosi,  129. 

Admoni,  192,  193. 

Adone,  Exoceto,  o  Dormi-fmra^  119. 

Amie,  118,  170-173,  183. 

Anguille,  118,  122,  129,  134,  135,  224,  225. 

Amie,  0  u4«m,  123,  185,  186,  188,  190. 

Apue,  a  EngrauU,  63,  145,  225»  226. 

Aquila,  139. 

^m^2,  128. 

Asello,  0  Asinelio,  117,  138,  185. 

-45^0,  119,  183. 

Astaco,  56,  124,  138.    - 

i45^n  marini,  155. 

Aterine,  118. 

^a^^«^,  0  ^«^^?«^,  18,  115,  128,  130,  138,  236-241,  244, 

247,  248,  250,  262. 
Basilischi,  118. 
Bastoni,  o  Scitale,  121. 
Batidi,  117,  183. 
Becchi,  118,  237. 
Bionco,  215. 

.B/tf«o,  118.  • 

Boci,  118,  185. 
Buccine,  126,  127,  261. 
P%^,  117,  153,  154,  183. 
Bugio  s  si,  117. 
C»^a^-,  123,  194. 
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CalUctù  0  Bel  pesce,  o  Pesce  sacro,  121,  185, 191, 262. 
Cane,  e  Cagna,  128,   140,  143,  144,  166,  215,  223,  236, 

251. 
Canni,  118,  185. 
Carace,  120. 

Carcinadi,  o  Granchiesse,  126,  127,  135,  184. 
Caridi,  125,  153,  215. 
Castori,    129. 
Cavalli,  117. 
Cefali,  118,  210. 
Centrini,  129. 
Cerciori,  119. 
C^^r^,  117. 

Cheme,  o  battole,  261. 
Chiocciole,  63. 
Ciprini,  117,  138. 
C^'n,  118. 
Cirrade,  185. 
Clarie,  117. 
Co^w,  120,  166. 
Codilarghi,  117. 
Colombacci,  117. 
Coracino,  118,  185,  186. 
Ci^r^^,  121. 
Cuculi,  117. 
i)^^/«o,  27,  72,  129,   137,  138,  140,   141,  143,  160-173, 

253-260. 
Dentice,  120,  185,  201,  202. 
7)ra^//e,  120,  166. 
Eritini,  117. 
J'/?2^2,  134. 

Evope,  ed  Aulope,  sorta  d'anzie,  124. 
i^Vt^ro,  118. 
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Pagro,  56,  119,  185. 

Faine,  129,  215. 

Fegati,  119. 

Fettucce^  117. 

Fissali,  128. 

Foca,  0  Vitello  marino,  72,  130,  140,  141,  237,  251,  252. 

Fucidi,  118. 

Glauco,  72,  120. 

Gooigri,  118,  135.  144,  185. 

Granchio,  51,  125,  135,  154,  155,  184. 

Ippnro,  0  Coda  di  cavallo,  121,  185,  222,  223. 

Julidi,  118,  165,  185,  224. 

Lamni,  e  Zanna,  128,  237,  250,  251. 

Larimo,  194. 

Z^2,  0  Lisci,  129. 

Ligusta,  o  Locusta,  124,  158,  160,  161,  163,  191. 

Lioncelli,  o  Scimni,  129. 

ZeoM,  128. 

Lubrico,  od  Oliste,  118. 

Luccio,  0  Labrace,   o   P^^c^   /?^i?o,  118,  137,  152,  153, 

182,  185,  189. 
Lucer  te,  117. 
Jl/a/^a,  128. 

Melanuro,  o  Codinero,  56,  117,  195-197. 
Menidi,  118,  185. 
if^rZo,  134,  212,  214, 
ilfeYe,  118. 

Mormiro,  o  Mormilo,  18,  117,  182. 
Muggine,  101,  118,  119,  174,  181,  182,  185,  197-199. 
Murena,  18,  119,  134,  136,  158-160,  162,  163,  185. 
Muscoli,  126. 
Nautilo,  127. 
iV(?^n',  215. 
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Niriti,  126,  1^. 

Opsofagù  119- 

Orata,  120,  185. 

Orche,  121. 

Orcini,  183,  185,  191. 

Or/ni,  119,  185. 

Osmilo,  126. 

Ostriche,  63,  119,  126,  145,  154,  155,  261. 

Paguri,  125,  138. 

Palamite,  118,  227,  229,  230. 

Pardi,  128. 

Pastinaca,  o  Tortora,  117,  166-168. 

Pecora,  119,  183. 

Perche,  118,  185,  186. 

Pinna,  155. 

Pistrice    128. 

PoZj^o,  75,101,  126,  127,  134,  136,  138,  157-160, 163,164 

166,  185,  191,  216,  217,  218. 
Pompilo,  121,  122,  224. 
Porpore,  126,  261. 
Prenadi,  121. 
Preponti,  119. 

JRaJldi,  0  Aghi,  56,  120,  201,  202. 
Mana,  151. 

Remora,  o  Tieninave,  122. 
i2««^,  129. 
igecc/,  18,  126,  157. 
Rima,  0  Sqmtina,  o  Zewa,  144. 
Rondine,  131,  166. 
^<iZ^^,  118,  194,  195. 
Sargo,  57,  118,  134,  216,  218-221,  230. 
Sauri,  119. 
Scarafaggio,  o  Cantaro,  134, 191. 
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Scari,  118,  119,  174,  207,  209,  210. 

Scarpione,  120,  138,  166. 

Scepani,  117. 

Sciena,  o  Omòrina,  118,  230-232. 

Scoglie,  0  Torte,  121. 

Scolopendra,  126,  165. 

Scombri,  117,  201,  202. 

Scordilo,  126. 

Seppia,  126,  152,  166,  184,  211,  212. 

SJlrene,  120,  182. 

Simi,  120. 

Smaridi,  118. 

Solene,  126. 

Sparviere,  131. 

Spumose,  o  Afretidi,  145. 

Squille,  184. 

Stromòi,  63,  126,  127,  261. 

Tartaruga,  134,  135,  236,  252. 

T'^w^n,  139. 

Testuggine,  129,  135. 

Teutidi,  0  Loligini,  131,  184,  224. 

Tisani,  o  Fimbrie,  184. 

ro%m,  0  row^é,  18,  120,  144, 168, 170, 185,  201-204,  227. 

^o««i  «^n,  128. 

ror^?,  0  Cec^^,  118,  212,  213,  215. 

7oi?e,  120. 

Trachuri,  o  Codaspri,  117,  194. 

Tremola,  o  Torpedine,  117,  149,  151,  183. 

rnV/«<?,  18,  56,  117,  118,  137,  185,  195. 

^m*^,  0  Alose,  123,  194, 

^ro2a,  0  Jena,  118,  128. 

Fa;«^^^,  129. 
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Vispisirello,  156. 

Volpi,  0  Golpi,,  129,  183. 

Xisia,  0  Pesce  spada,  121,  166-168,  185,  199-201. 

Zighem,  128,  237. 
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Milano  ~  Gr.  D  A  E  I^  L  I   ck  C.  -  Kditori. 

L'  INQUISIZIONE 

COL    MARTIROLOGIO    DI     GUÀRDIA 

PER 

FILIPPO      DE      BONI 

DEPUTATO      AL      PARLAMENTO      NAZIOXALB 


•MM«VlAAAMIM^« 


Queslo  libretto  narra  T  eccidio  di  alcune  migUaja  di  uomini  cousu- 
muto  per  intolleranza  religiosa.  È  una  pagina  groudania  sangue 
spiccata  alla  storia  della  riforma  in  Italia  cosi  ricca  ili  «IraninuUicì 
episodi.  Alcune  famiglie  valdesi,  per  fuggire  nuove  p^rsecuzioui  e  ]«* 
angustie  della  povertà,  emigrarono  in  Calabria.  Ma  anche  quivi  U 
raggiunse  le  ire  di  Roma  e  furono  sterminate,  lì  luttuoso  racconto  si 
avvalora  di  documenti  inediti  e  rari. 

Un  volume   in-I6.  —  Prezzo,  fr.   1,50. 


LE  mmu  DI  mmm 

SCKNE    DELLA    VITA    REALE 

PER 

MéVDOriCO      DE      R  O  S  M 

Sono  pitture  fi£Liiiminghe ,  schizzi  di  genere  che  arieggicino  il  'ari 
tanto  lodato  di  alcuni  romanzieri  inglesi  e  francesi.  I  caratteri  souo 
vivamente  coloriti,  e  più  che  all'intreccio  l'autore  pone  cura  allo 
studio  ed  alla  rappresentazione  del  vero,  alla  bontà  del  dialogo,  al* 
r interesse  delle  situazioni.  I  massimi  pregi  di  queste  pagine  sono  la 
naturalezza  e  la  verità. 

Dna   volumi  in-I6,   illustrati.    —  Prezzo,  fr.  3. 
Dirigere  dimande  e  vaglia  postali  alli  Editori  G.  D.ÌELLI  &  C  a  Blilano. 


Milano -G.  DAELLI  (3c  C. -Editori. 


S  T  O  Io  I  J^ 

DEL 

CONSIGLIO  DEI  DIECI 

MAURO     MACCHI 

DEPUTATO     AL     PARLAMENTO     NAZIONALB 

La  repubbMca  veneta  studiata  nel  suo  più  formidabile  magistrato, 
clie  tanto  fece  parlare  di  sé  i  contemporanei  ed  i  posteri,  e  che  si 
ci  rcondò  di  quel  mistero  che  cresce  valore  alle  indagini  storiche,  ecco 
il  soggetto  di  quest'opera.  Il  consiglio  dei  Dieci  fu  tanta  parte  della 
V'ita  veneziana,  che  non  si  può  parlare  di  esso  senza  farsi  a  raccon- 
tare le  vicende  politiche  e  guerresche  di  quella  città  memorabile, 
ancor  due  secoli  sono  invidiata  e  copiata  dall'Inghilterra.  Perciò  la 
narrazione  del  Macchi  s'allarga  agli  avvenimenti  civili  e  militari,  e 
s'intreccia  alla  parte  più  drammatica,  aneddotica  e  singolare  delle 
venete  istorie. 

Dieci  volumi   in-I6.  —  Prezzo,    fr.   15. 

IL  RE   DEI  RE 

convoglio  diretto  nel!' XI  secolo 

OPERA     ORIGINALE     DI 

F.    PETRUCCELLI    DELLA    GATTINA 

DEPUTATO     AL     PARLAMENTO     NAZIONALE 

il  la  questione  del  papato  che  si  dibatte  in  un  dramma  pieno  di 
movimento,  di  peripezie,  di  gaiezza;  è  )a  storia  degli  incunaboli  de? 
]  olire  temporale.  Treschi  michelangioleschi  per  il  vigore  dei  tratti 
e  1;)  splendore  delle  tinte,  vi  si  aggruppono  le  più  grandi  figure 
(•el  secolo  XI,  evocato  co' suoi  usi,  le  sue  bizzarrie,  le  sue  lotte, 
I5  v<Lie  speranze,  i  suoi  dolori.  Un  gigante  vi  campeggia,  il  Re  del 
jte,  Gregorio  VII,  il  Napoleone  del  ponteficato,  che  tentò  fondare 
i.el  mondo  il  più  vasto  impero  che  mai  fosse  da  ambizione  umana 
fcognato  o  da  braccio  di  conquistatore  proseguito. 

Quattro  volumi  in-I6 .  — Prezzo,   fr.  6. 
Dirigere  dimande  e  vaglia  postali  alli  Editori  G.  DAELLI  *&  G.  a  Milaoo. 
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